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ijiò  che  rimane  del  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo è  già  sotto  al  torchio  :  ìutanto  (in  da 
ora  io  mi  sento  disciolto  da 'miei  legami^  veg- 
gendo  compiuto  un  tal  Codice  ,  non  che  il 
Cemento  agli  Editti  de'cinque  Re  Legislatori 
de'  Longobardi  prima  di  Carlomagno  ;  doppia 
fatica  da  me  promessa  per  chiarir  le  condi- 
zioni de' vinti  Romani. 

Ed  or  tutti  potranno  scorgere  la  pubblica 
vita  Romana  di  que Vìnti  ;  come  i  lor  Ordini 
ovvero  le  lor  Curie  stessero  aperte  in  ogni  cit- 
tà del  Regno  Longobardo  co^lor  Registri  o  Gè-- 
ste  Murdcipcdi^  quali  Magistrati  Romani  pre- 
sedessero a  quelle  Curie  ;  in  qual  modo  il  Co- 
dice di  Giustiniano  e  qualunque  Compendio,^ 
breve  o  no,  di  tal  Codice  s'allegassero  ne'pub- 
blici  giudizj  prima  della  Legge  degli  Scribi , 
promulgata  nel  727;  antichi  portenti^  che  si 
narravano  sulla  coabitazìone  de' vinti  e  de' vin- 
citori ,  privilegiati  ciascuno  delle  proprie  sue 
Leggi  native.Qucsti  soavi  sogni  spariscono  solo 
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nel  ranimeutarsi  delle  crudeli  opere  de'Duchi 
Longobardi  e  della  dipartita  de' Sassoni:  quan- 
do poi  si  prende  a  studiar  P  Editto  di  Rota- 
ri,  cresce  la  maraviglia ,  pensando  che  per  si 
lunga  età  siasi  creduto  di  non  aver  le  Leggi 
di  quel  Re  obbligato  ciascun  abitante  del 
suo  Regno  alF  obbedienza.  Ma  inutile  ornai 
riesce  ogni  altro  discorso  intorno  a  tal  subbiet- 
to;  ed  il  mio  animo  aspira  finalmente  a 
rallegrarsi  co'racconti  e  con  la  contemplazione 
della  Storia. 
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* 

Vonaaiane  dd  Prìmiemo  Cataldo  e  de' suoi  fratelli.  Deliziosi 

del  Re,  eJt  Ospedale  de'SantiEusAio  e  Sirino  in  Cremona. 

Anno  686.  Settembre  8.  (Sabato). 

(  DooaU  dal  Conte  Morbio  (1)  )• 

Charta  DONAGIONIS  facte  capitalo  de  Oracolo,  et  Xe- 
Dodocbio  SS«  EcsBBiw  et  Smm. 

.h  nomiiie  Dei,  et  beatissimi  aactorìs  nostri  Isso  Xiif  et 
beate  matris  ejus  harib  domine  nostre  regnantes  glorìo- 
sissimis  donis  nostris  Pebtharit,  et  Chciobbrt  viri  excel* 
lentissimi,  regibns  anno  regni  eoram  decimo  sexto  et  nono 
indicìone  decima  quarta  (2)  snb  dia  vero  sàbbaio  octavo 

(i)  Non  indegna  delle  precedenti  Carte  Cremonesi  è  questa, 
inviatami  si  gentilmente  dal  Morbio:  atto  importante  per  la  Storia 
Civile  del  Kegno  Longobardo ,  importantissimo  per  l'Eccleaia* 
etica  di  Cremona.  11  Primicerio  Dragoni  favellonne  alla  distesa; 
e  ne  pubblicò  intere  le  molte  sottoscrizioni,  dalle  quali  appren- 
donai  non  poche  particolarità  intorno  al  reggimento  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  ^.  La  presente  Carta,  scritta  dal  Notaio  Alfrido, 
fu  ricopiata  ed  a  noi  trasmessa  da  Ubaldino  Portinari  nel  1162. 

Dodici  erano  i  Preti  di  Santa  Maria;  sette  i  Diaconi.  Tutti  co- 
sloro,  de*  quali  si  parlerà  nelle  Note  seguenti,  formavano  il  cosi 
detto  Presbitero.  Tutti  prestarono  il  consenso  a'  tre  fratelli  do- 
natori ,  acciocché  si  fondasse  una  I}iaconia^  ovvero  uno  Spe- 
dale  per  gì' infermi  e  pe*  pellegrini-,  là  nel  luogo  detto  VOrto, 
vicino  al  pozzo  del  Rodano,  dove  Liutprando ,  glorioso  padre 
de'  tre  fratelli,  aveva  edificato  V Oratorio,  sacro  a'Santi  Eusebio 
e  Sirino.  A  si  fatto  Spedale,  /i^r  rimedio  delt anime  loro  e 
deUorgenHorif  Liutprando  ed  Ermelinda,  lasciano  i  fratelli  do* 
natori  la  terra  da  essi  posseduta  nel  medesimo  luogo  dell' Or/o, 
e  quella  di  Pipia  con  l' altra  di  Braida  Boitaria* 

(2)  Jndicione  decima  quarta.  No:  T Indizione  decimaquinta 
era  già  coiùinciata  nel  i.  Settembre  del  686;  e  però  havvi  un 

1  Dragoni,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese,  pag.  302-374.  (A,  1840). 
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mensie  septembre  in  nalivilate  beate  Marie.  Oraculo  sanclo- 
rum  Xxr  confessorum  Eusbbu»  et  Sttriki  quod  edificatum 
YideOor  prape,  muroi  civUatis  nostre  cbbmonbnsis  (1)  loco  ubi 
dicilar  hoetus  db  sga  maria  hatrb  prope  puteum  de  San- 
CTo  Sno  de  Bhodeno  a  glorioso  genitore  nostro  Liut- 
PRAN»  ubi,  et  Diaconia  in  susceptione  infirmorum  »  et 
perecriRorum  fieri  exoptant  Gathaldus  venerabilis  prime - 
rttfs,  et  custos  Sancte  Marie  Hajoris  ecclesie  crbhonensis 
atque  Adoaldus,  et  Sighbhundus  germani  ejus  tv.  'mm. 

error  lieve  d'olto  giorni.  Chi  lo  commise?  Ubaidino  Poninari, 
che  dopo  cinque  seooli  circa  trascriveva  la  Carta  del  Notaio  Ài- 
frido?  O  lo  stesso  Alfrido,  facendo  per  la  nuova  Indizione^  appena 
cominciata,  ciò  che  noi  facciamo  tuttodì  nel  novello  anno,  spinti 
dall'uso  contratto  di  nominar  Tanno  trascorso?  Potè  in  oltre  Al- 
frido  adoperar  l'Indizione  Ce/iarea,  descritta  da  Bcda,  la  ({ualc 
cominciava  nel  24.  Settembre  di  ciascun  anno  {P^ediseg,  Nuni. 
447).  Nega  il  Di  Meo  *  esservi  alcuna  Carta  segnata  da'Notari  con 
la  Cesarea  in  Italia;  e  dà  per  falsa  qualunque  scrittura,  notata 
con  tal  sorta  d'Indizioni.  Egli  dunque  vide  tutte  le  Carte,  che  in 
molti  secoli  si  vergarono  in  Italia,  ed  interrogò  tutt'i  cervelli  dei 
Notai  delle*  piii  diverse  nazioni ,  stanziati  nella  nostra  Penisola? 

Il  Dragoni  <  riferisce  la  presente  donazione  al  685  :  ma  in 
quelP  anno  1'  8.  Settembre  non  cadde  in  giornata  di  Sabato,  si 
come  accadde  nel  686,  quando  la  Pasqua  ricorse  il  i5.  Aprile. 

(1)  Prope  muros  civitatia  nosirae  Cremonensis.  Ecco  un  esem- 
pio delle  mura  in  parie  disfatte,  per  traverso  alle  rovine  delle 
quali  Rotari  vietò  nell'Editto  di  passare,  senza  permissione  del 
Giudice.  Ma  i  Duchi  di  Cremona,  o  prima  o  dopo  del  643,  aveano 
dovuto  pensare  a  ristorarne  le  mura.  Che  molti  e  gravi  danni  a- 
vessc  recato  a  quelle  il  Re  Agilulfo,  ben  è  da  credere;  ma  che  le 
avesse  adeguate  al  suolo,  come  insinua  Paolo  Diacono,  è  cosa,  la 
quale  si  deve  intendere  in  un  senso  mcn  largo.  »  Miliori  sensu  »; 
scrive  intorno  alla  sciagura  Cremonese  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  ^ 


1  Di  Meo,  Apparato  Cronologico  agli  Annali  pag.  17. 18.  (A.  1789). 

a  Dragoni ,  loc,  cit. ,  pag.  362. 

3  Lupi»  Cod.  piplom.  Bergoroensis ,  1.  198. 
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DBUcmi  BEGuii  NOsnoRCH  (i),  filli  quondam,  b.  mi  (ite) 
Lhttpkaiohjs  (3)  preienteB  presenUbw  dìaeniDt 

(i)  J?eiieiosi  R^um  Noéirorum.  Questi  mqo  i  deUMÙm  , 
onde  si  parla  nella  Legge  8.*  dì  Rachi ,  del  746.  Altri  noD  era» 
00  se  oon  ì  Gasindi ,  che  ottimamente  afferma  il  Brunetti  * 
aver  servito  in  grado  nobile  nella  Corte  de' Re  LoogobardL 
Non  posso  leggere  una  Carta  Lucchese  del  729^  stampata  dal 
Muratori  * ,  senza  fare  le  maraviglie  per  la  gran  simigUanza  , 
che  in  questa  si  scorge  con  la  nostra  Cremonese  del  6S6.  Tln 
Sigemund  y  Arciprete  di  Lucca  ^  e  tre  fratelii  di  costui ,  Ga- 
sindii  del  Re  Liutprando  ^  fondano  una  JDiaoonia  od  Ondale 
nella  lor  patria ,  con  parole  non  discostantesi  da  quelle,  che  or 
s'ascoltano  in  bocca  di  Cataldo^  d'Adoaldo  e  di  Sichemundo  in 
Cremona.  Un'altra  Carta  Cremonese^  ma  del  gio,  pubblicata  dal 
Muratori  >  pone  in  un  Piacilo  di  Berengario  l.*"  i  suoi  Gasindii 
prima  de' Giudici^  óe^ Piassi  e  del  Cancelliere  :  donde  il  Muratori 
conclude':  a  Quam  eminentem  locum  Gasindii  JRegales ,  si  ve 
»  Aulae  Regalis  Ministri,  eà  occasione  tenuerìnt,  nemo  non  videt, 
11  quum  praeeedant  Cancellario  y  ladicibtts ,  Notano ,  et  Capei- 
»  lane  R^is,  Cardinalibus  Cremonensibus ,  et  Vassis  Landonia 
»  Episcopi  ».  Ma  questa  grande  fortuna  de'  Gasindii  nel  910 
nacque  dal  tempo  e  da* mutamenti  si  de' costumi  e  si  delle  Si- 
gnorie. Assai  meno  magnifica  fu  nel  686  ,  e  fino  a  Carlomagno, 
la  coudizione  de'  Gasindii  ;  più  comune  ^  piii  generale  nelle 
famiglie  de' privati  cittadini  Longobardi  e  Longoóardizzaii , 
come  si  scorgerà  nelle  Carte  Farfensi  e  nelle  Trìvigiane. 

(2)  Liutprandus.  È  da  notare  ,  che  Cauld  o  Cataldo ,  Fri- 
micerio  o  Prìmerio  di  Santa  Maria  nell'S.  Settembre  686,  «ri 
per  avventura  diverso  dal  Cataldo  ,  ArcidiacoDo  della  medesima 
Chiesa  nel  65o  (  P'edi  prec.  Num.  530  ).  Non  già  che  all'^/r/- 
diacono  del  65o  fosse  tornato  impossibile,  dopo  trenta  ^ei  ennj^  di 
iroyarsì  Primicerio  nel  686:  ma  il  primo  Cataldo  nasceva  da  un 
Liutprando,  Duca  di  Cremona ,  ed  il  secondo  era  figlinolo  d'  un 

i  Branetti,  Cod.  diplom.  Toscano ,  1.  477 ,  738.  (  A.  1806). 

2  MBiatorì,  Antiq.  Medtt  AEvi ,  1. 125.  (  A.  1738  ). 

3  Jd.  ma.  Gol.  128. 
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DoMDios  bo6ter  Jbs0s  Xtos  in  evangelio  suo  disit:  facite 
\obis  amicos  de  mammona  iniquitatis  qui  vos  interna  reei- 
piant  tabernacQla.  Quapropter  nos  qui  supra  Cathaldds 
prìmns  presbiter  ut  {autì)  primerius  ut  {et?)  custus  scb  ma- 
BUS  canonice  grehonbnsis,  et  àdaloalocs,  et  Sighemondus 
germani  deo  inspirante  juxta  propriam  voluntatem  ipsum 
sanctum  oraculum  de  bonis  noslris  dotare  disposuimus ,  ut 
ibi  fit  exenodochium  ut  {aut)  Diaconia  in  suscepcione  in- 
firmorum,  et  perecrìnorum 

Ibeo  nos  qui  supra  germani  Gaibaldus  primus  presbiter, 
A]>0Au>us,  et  SiGHBHOHDUS  de  auctorìtate  beatissimi  patris 
nostri  DBSiDBBn  episcopi  grehonbnsis,  et  consensu  reyeren- 
tissimorum  presbiteris ,  et  diaconibus  de  sangta  maria  ma- 
JORB  GREMONBNSis  canonice  qui  inferius  scripti  sunt  dotare 
hordinavimus  prò  remedio  animarum  parentorutn.  b.  m.  LiUT- 
PBANDUS  gerkerosus  vir  et  HBRMEUNnA  V.  F.  atque  nostra 
mercede  ex  tera  nostra  quam  in  ipso  loco  habemos  in 
perticas  legiptimas  quatuor  de  tabuUs  viginti  qaattnor  « 
nec  non  tra  nostra  de  pipia  cum  oraculo  sgb  Marib  db 
Cahpograndi  (1) ,  et  habet  terra  ista.  perticas  legiptimas 

Liutprando ,  sfornito  del  lilolo  di  Dux,  Nella  presente  Carla 
del  686  Liutprando  è  chiamato  generosuavir  egloriosus:  pur 
non  sembra  ,  che  ciò  basti  a  far  sottointcnderc  il  JDux. 

(i)  Sancte  Marie  de  Campograndi.  Presso  il  Dragoni  trovo 
scrìtto  :  »  Sancte  Marie  de  Auxiliis  »  :  nella  Notizia ,  ch'egli 
die  della  presente  Carta;  ma  nella  Copia  trasmessami  dal  Conte 
Morbio  si  parla  di  Santa  Maria  in  Campogrande^  della  quale 
toccò  poscia  lo  stesso  Dragoni  con  le  seguenti  parole  :  i>  Più 
»  oltre  la  Pipia  v'  era  l'Oratorio  o  Cappella  di  Santa  Maria  ìa 
»  Campo  grandi  (  il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la  Campa- 
»  gna,  in  cui  stette  l'antica  Cremona),  volgarmente  detta  di  poi 
y>  Santa  Maria  del  Campo^  che  fu  del  Capitolo  fino  al  finire 
»  dello  scorso  secolo,  ed  ora  è  magnifico  Oratorio  delia  sabur- 
))  bana  Villa  Mina-Bolzcsi  ». 
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9iìgenie(»eptigenlù?),  et  alia  (era  adfiAAiDAM  Botruuil  (1) 
cuiD  omnibus  iogressuris ,  et  (erminis  suis  cum  acceasibaa» 
et  tecessibos  cum  casis,  campia,  vineia»  ailvis,  ed&fidia, 
et  molino ,  et  piscaria^  et  servis  utriusque  sexus ,  et  aimt 
perUcas  legiptimas  ottocente ,  ut  cum  yictnm  »  et  medi- 
cina in  eadem  Diaconia  perceperìnt  exìnde  infirmi  et  Xti 
pauperes  ,  et  perecrìne  domino  auctori  gratiaa  referant  , 
et  nobia  perveniant  ad  remedium  in  Titam  elernam  ,  et 
ad  refrìgerium  animae.  LnrrPKANBDS  y  et  Hbambuhdb  pa- 
rentnm  nostromm. 

VoLtiius  autem  ut  ipsa  Diaconia  ut  (aut)  Zeoodochinm» 
et  oraculum  sanctorum  Eusebii  >  et  Strini  prope  horto  de 
SANCTA  Mabu  hatbb  in  loco  qui  dicitur  pdtbvii  db  Ga- 
TBALDO  prope  SGTO  Stro  del  Rhodeno  ijuamdiu  Cathalbus 
primeriui  aduixero  in  mea  sit  potestate  (2) ,  ti  poti  ijbitum 

(i)  Brcddam  Bottariam.  Egli  era ,  secondo  il  Dragoni^  un 
campo  o  podere  vicino  alla  ciltà  ,  nel  quale  doreasi  costruir 
l'Ospedale  per  gl'infermi  poveri,  e  pe' pellegrini.  Vi  si  ve- 
deano  diversi  edificj  e  case  raraii  pe' servi  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  ,  con  vigne ,  selve  ,  molino  e  peschiera. 

(2)  Puteum  de  Cai/ialdo. .  •  .quamdiu  CcUhatdus  prìmerius 
aduixero  in  mea  sii  potestate.  Qui  non  è  ben  chiara  la  volontà 
de'  tre  fratelli  donatori.  Le  parole  generalissime  intomo  alia 
Diaconia  od  Ospedale,  non  che  all'Oratorio  de' Santi  Eusebio  e 
Sirino  sembrano  accennare ,  che  anche  i  territorj  donati  di  Pi^ 
pia  e  della  Braida  Botlaria  rimanessero  in  potestà  del  solo 
Cataldo ,  Primicerio ,  durante  la  sua  viu.  Ma  né  questa  ne 
quella  terra  son  ricordate  nella  riserha  ,  fatta  in  favor  di  lui; 
e  però  credo  piii  simile  al*  vero  ,  che  l'Arciprete  avesse  ritenuto 
il  dominio  su' soli  edificj  materiali  della  Chiesa  e  dell'Ospedale 
in  sua  vita.  Cosi  anche  il  Dragoni  ^  ha  le  sembianze  di  pre- 
supporre. Quante  liti  non  >3orgerebber  fra  noi  ài  di  d'oggi  sulla 
quantità  delle  cose  donate  da' tre  fratelli?  Poco  importerebbe 

i  Dragoni,  (00.  ctì.  psff.  364. 
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mei  Càt&AiDUS  voiomus  ut  in  perpetuum  tnaneai  in  poie^ 
tale  de  r€vennii$simi$  ^  et  venerQlibm{9Ìc)preiòUeris{t)f  et 
diaconis  sgb  Uarib  ilajoris  canonice  cremonensis  caius 
primerius  sum  licet  indignus  ,  et  ut  hec  nostre  hordinado 

«  me  U  chiarire  o  no  tali  dubbj ,  se  dalle  parole  di  Cataldo 
non  sorgesse  un  gran  lume  sulla  questione  Longobarda ,  come 
or  dirò  nella  seguente  Nou. 

(i)  Folumus  ui  in  perpetuum  maneat  in  potesiaie  c/e. . .. 
presóiienB  j  eie.  Qualunque  fosse  stato  il  valore ,  generale  o 
parziale  ,  de'  fondi  soggettati  alla  rìserba  scritta  io  favor  di  Ca- 
taldo, egli  era  sicuro,  che  questi  doveano  passar  nel perpHtiéO 
dominio  del  Qero  di  Santa  Maria  Cremonese.  Ecco  V  idea  di 
perpetuità  penetrar  nelle  menti  de'Longobardi  ,  appo  i  quali  era 
stato  si  tenue  il  concetto  della  territoriale  proprietà.  1  Barbari, 
pronti  sempte  ^  lasciar  ti  dampo  da  essi  lavorato  e  fatto  lavorane 
iki Germania,  ola  Provincia  da  essi  abitata  (  cosi  fecero  nelle 
lor  varie  trasmigrazioni,  ed  anche  nella Pannonica), mal  potevano 
percepire  Pi  dea  àa^  Corpi  Morali ,  che  dovessero  possedere  iu 
sempiterno  una  qualche  cosa ,  e  sempre  rinnovellarsi  e  divenire^ 
per  quanto  è  nell'uomo  ,  immortali.  Un  tal  peiìsiero  non  s' ap- 
pigUò  a'  popoli  Germanici  se  non  mercè  la  Religione  Cristiana, 
e  la  notizia  ch'ebbero  d'alcune  parli  del  Dritto  Romano  e  del 
Canonico.  Mon  ,  certo ,  i  Sacerdoti  d'Erta  e  di  Taufana  godeano 
di  stabili  assegnamenti  e  di  non  dubbiosi  redditi  n^li  antichi 
lor  boschi  tra  l' Elba  ed  il  Baltico. 

E  però,  dovendosi  avere  per  uomini  di  sangue  Barbarico  i 
ire  fratelli  donatori  del  686  ,  ben  si  conosce  quanto  il  loro 
intelletto  si  fosse  aperto  in  Italia  per  la  virtù  non  meno  della 
nuova  fede ,  che  dell'  esempio  dato  dalle  Leggi  Bavariche  per 
rimedio  deWamma  ,  in  favor  delle  Chiese  (  Fedi  NoU  (i)  al 
pree.  Num.  55o.  ). 

La  riserba  di  Cataldo  non  si  faceva  secondo  i  precetti  del 
Udolaip  ,  contenuti  nella  Legge  173  dell'Editto  di  Roiari;  ma 
secondo  alcune  dottrine  del  Dritto  Romano,  che  venivano  tut- 
todì mettendo  radice  in  Italia  fra'  Barbarici  petti  :  sebbene  Ro- 
tari  le  avesse  abolite  coli'  Editto ,  e  sebbene  il  nome  di  Giu- 
stiniano e  degli  antichi  Giureconsulti  potesse  tinscir  odioso  ed 
anche  rimanere  ignoto  a  molti  Longobardi. 
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iQCOnvolsa»  et  firma  maneat  (1)  hanc  danaci(mi$  nostre  pa- 
ginam  Alphrido  Notano  sancte  crbhonehsis  ecclesie  acri- 
bere  rogaTioins  »  et  sabter  coofinnantes  preabiteri,  etj)ia<- 
coDÌ  SANCTE  Marib  testibus  obtulimus  roborandum. 

AcTA  civitate  ghevora  in  canonica  sancte  BIarib  haio- 
JU8  «  in  camera  estiva  felidter. 

*f-  Ego  Cathaldus  indignns  primus  preabiter  ut  pritM^ 
rius  ut  castas  sctb  Marie  buie  cartula  donacionis  ,  et 
dolacionis  a  nobis  facta  subscrìpsimus  »  et  pràbaxi  (2). 

Ego  Adoald  qui  buie  cartula  dotacionìs  a  nobis  facta 
relegi ,  et  proba  vi  in  nomen  meum  scripsi. 

Ego  SiGHEKDND  qui  in  bac  cartula  dotacìonis  nomen 
suum  scripsi ,  et  confirmavi ,  et  fieri  rogavit. 

-{-  Ego  Eeiprandcs  sancte  calbolice  crbmonbiisis  ecclesie 
Arcbidiaconus  consensi ,  et  subseripsi  (3}. 

{\)  JSt  idi  hec  nostra  /iordincUio  ìneorwuUa  et  firma  perma- 
neai,  eie.  Ad  ottenere  colai  fermezza  d'  una  perpetua  foneh^ 
KÌone  in  favor  della  Chiesa  ,  Iacea  mestieri  del  Registro  nelle 
Gcste  Municipali:  ciò  che  udimmo  raccomandarsi  tante  volte 
da  San  Gregorio  agli  Ecclesiastici.  Ma  dov'era  V  Online  ovvero 
la  Curia  nei  686  ,  dove  le  Geste  Municipali  di  Cremona  ? 

(2)  Et  proòavi.  Ottimamente  dice  il  Dragoni  :  »  Pare,  che 
I»  Cataldo  adoperi  il  auòscripaimua  come  donatore  ;  il  probavi 
»  come  membro  del  Capitolo  ,  che  accetta  la  donazione  ».  Ma 
non  posso  approvare  i  suoi  dubbj  quando  egli  teme,  non  fosse 
stata  quella  maniera  di  sottoscrivere  un  effetto  dell' ignoranza^ 
che  già  da  per  ogni  dove  spandeasi  nel  686  fra  gli  Ecclesiastici  del 
Regno  Longobardo.  Non  era  stato  egli  convenuto  espressamente 
dianzi ,  che  il  Capitolo  Cremonese  dovesse  consentire  alla  do- 
nazione de' tre  fratelli?  £d  era  necessario  il  consentirvi,  per- 
ché si  trattava  d  aversi  ^voAnteacs  perpetuamente  l'Ospedale  da 
quel  Capitolo,  e  perchè  questo  poteva  non  voler  patire  i  fastidj 
ed  i  pericoli  di  tale  Opera. 

(5)  Eriprando ,  Arcidiacono ,  e  gli  altri  undici  Preti  sotto- 
scritQ  (OrsOj  ^Iphrii,  Lupo,  AfibeH  ^  SUpino,  Barnaba, 
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-{*  Ego  Uhso  scb  GRBMoiiBiisis  ecclie  de  cardine  secuDdos 
Presbiter  et  in  Basilica  sci  Barnabb  ad  vicem  Cataldi  Ar- 
chipresbiteri  Primmus  conri  et  subai. 

Tf^olfo,  Pietro  f  Lupoaìdoy  jlmhrosio,  ^doald),  se  volesse 
attendersi  a'  nomi ,  erano  quasi  tulli  Longobardi ,  perchè  i  no- 
mi de' Santi,  come  que'  di  Siitfùio,  Bamaòa,  Pietro  ed  ^m- 
òrosioj  solcano  prendersi  altresì  da'  Barbari,  assai  prima  del  686. 
I  soli  Orsq  e  Lupo  forse  voglionsi  eccettuare ^  i  quali  potevano 
essere  usciti  dal  sangue  de'vinti  Romani  ;  come  parimente  i  Dia- 
coni Adamo  y  Orso  e  Graziadio.  I  quattro  fimanenti  Diaconi 
sarebbero  stati  Longobardi  ;  Degoald ,  Hach/'s  y  Gariveri  ed 
jilfrido ^  Notaro  della  Chiesa.  Ma  non  debbo  tacere,  che  in 
quell'anno  686  molti  fra' vinti  Romani  o  Sacerdoti,  come  quei 
della  presente  Carta,  o  discendenti  dagli  antichi  patteggiati  o 
Longobardizzati ,  non  che  i  figliuoli  de'  Guargangi  venivano 
pigliando  l'uso  d' imporre  alla  lor  prole  un  qualche  nome  Bar- 
barico. Che  che  fosse  stato  di  tali  usanze ,  certamente  molti  dei 
nostri  Preti  e  Diaconi  Cremonesi  erano  di  sangue  Barbarìc<>  ;  e 
cosi  Preti  di  tale  stirpe  come  della  razza  deVinU  Romani  viveano 
[^personalmente)  secondo  la  Legge  territoriale  dell'Editto  di 
Botari.  Poteano  questi  Preti  non  esser  tutti  cittadini  Longobar^ 
diìì/Là  tutti,  perchè  Preti,  viveano  {complessivamente)  coi  Dritto 
Canonico ,  il  gnale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  in  ciascu- 
na delle  cose  Chiesastiche ,  o  spettanti  al  Sacerdozio  Cattolico. 
Le  minute  notizie,  che  s'hanno  da  questa  Carta  sull'  economia 
della  Canonica  ossia  dei  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Cremona,  sono  egregiamente  poste  in  ma^or  chiarezza  dal  Dra- 
goni. Gli  Officj  di  ciascun  Prete  vi  si  ti'ovano  in  ugual  modo  illu- 
strati :  Prinierio  o  Primicerio  ed  anche  Arciprete  \  Ardal-- 
tarieta  ;  Cancelliere  ^  Cimeliarca.  lo  non  credo  esser  mio  de- 
bito nel  Codice  Diplomatico  entrar  in  altri  particolari;  e  basta 
il  Dragoni  a  contentare  i  più  bramosi  de' ragguagli  di  tal  na- 
tura. Non  altro  a  me  s'  appartiene ,  se  non  di  far  notare  qual 
fosse  la  vita  interna  e  la  promiscuità  degli  Officj  tra' nostri 
Preti  Cremonesi  di  sangue  si  Longobardo  e  si  Romano,  accioc- 
ché s'abbia  dinanzi  agli  occhj  Timmagine  della  vita,  che  i  Lon- 
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-[  Ego  AiMUT  scs  wLan  praAiler  teiditt  et  BiMtd- 
ik^arius  (1)  oonsi,  et  sabti* 

f  Ego  Luto  9CB  hakiv  pred>.  Primer.  Barilice  set  Bit- 
CBBU8  DB  BcRGo  coDiì  et  sabti. 

^  Ego  AiBHBcm  MB  HAMB  pNsh.  Ptiom.  bas.  aci  9tb- 
PHAKi  coDri ,  et  mìm. 

-f-  Ego  Sn.Tiif08  ses  vai»  presh.  Primer.  Marìyrìi  sci 
LAUKDrm  crasi ,  et  snbsi. 

-f  Ego  Babhaka  see  eccUe  matris  preab.  et  Prmtr.  Har- 
tìrii  8CB  LudAB  et  SaceUarim  conai»  et  aubai. 

-}*  Ego  VoLrans  acB  xarib  gebmorbei.  preab.  et  Prtpo' 
Htm  SynaUorum  (2)  conai,  et  aubai. 

-f  Ego  Pbtbi»  acB  HABiB  preabifer,  et  amaltarista 
consi ,  et  aubai. 

f  Ego  LvpoAUKjg  8GB  HABiB  presb.  cofteaSofittf ,  et  ba- 
ailice  sa  Pbtbi  Primerim  conai,  etaubaL 

-|-  Ego  AiiBROgiua  acB  mabib  presb. ,  et  Kemdiarcha 
coiiai»  et  aubai. 

-f  Ego  AooAiD  9GB  VABtB  preab.  frimer-  martini  sa 
CLEUENTis  consi,  et  anbsi. 


gobardi  té  i  Romani  paUtggiaii  o  LongobaixU*%aH  conduoeano 
tatti  nelP  uniea  Longobarda  ciUacUnanga  del  Comune  Lon- 
gobardo. 

(i)  Biòiioiheoariui.  Piccola  o  grande  che  fosse  la  Biblioteca 
della  Canonica  o  del  Capitolo  Cremonese  y  v'erano  almeno  al- 
cuni Libri  Ecclesiastici ,  ne'  quali  studiavano  ì  Preti  di  4iangae 
Longobardo ,  a  malgrado  della  barbarie ,  che  andava  tutto  di 
crescendo. 

(d)  Preposiius  Syncellorum,  Scrìve  il  Dragoni  j  che  i  Stn- 
celli  non  fosser  diversi  da'  CanceUanei  o  Cellalani  d'Ennodio 
Ticinese  ^  de'  quali  favellai  nella  Storia  *. 

1  Storia  d'Italia,  n.  581-582. 
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*f  Ego  A0AM  gCB  MAUM  Diaooiiiis^.et  mdmtm  (1)  causi, 
et  subsì. 
f  Ego  Dbqoaldcs  sgb   Makib  DiiKX^QUft  regionis  scb 

KAEIB  111  BBTHBLII  DB  Mo819  (2)   COtUM,  et  SvM* 

-j-  Ego  Unse  SCB  MABiB  dìteoDiis  ragiom  de  «co  sy- 
BO  DB  Rhodamo  censì,  et  subsi.  .      . 

-j-  Ego  GRATUBEUS  SCB  HAAIB  diacoDus  Vici  $epiimi 
colisi ,  et  subsi. 

f  Ego  Rachis  SCB  icAiUB  dìacoous  de  vico  prima 
coDsiy  et  subsL 

f  Ego  GARivERTUs  SGB  HAAiB  diacoDps  regioDÌs  Mrcte 
consi,  et  subsi. 

Sigoum  manum  ZAGHBBimy  Goio^BHiaiDi ,  et  Tboperti 
SCB  MARiB  hostiarii  testes. 

-f-  Alphribus  scb  grbmqmbbisis  ecclesie  Notarius  kaDC 

(i)  PP^idamuB,  Di  tale  Officio  parlerò  nelle  Note  ad  ttu^ltra 
Carta  Cremonese  del  ySo. 

^  (a)  Sande  Marie  in  Beihelm  ile  MotdSéErsL  questa  ^  osserva 
^  Dragoni  *,  la  Regione  di  Santa  Morìa  in  BeUi  nelle  Maaie^ 
ossia  ne' luoghi  bassi  di  Cremona,  ove  tuttora  sussiste  la  Porla 
Mosa^  og^i  chiusa. 

Si  come  Degoaldo  era  Diacono  di  tal  Regione ,  cosi  ad  Orso 
era  toccata  in  sorte  l'altra  di  San  Siro  presso  la  CremonMa^ 
allora  chiamata  Rodano  \  a  Graziadio  la  Regione  o  F'ìoo  Seiii^ 
mo  ;  a  Rachis  la  simile  del  Fico  Primo  ^  a  Gariverto  la  Ter-- 
za  /legione.  Della  Quarta,  della  Quinta  e. della  Seaia  non 
si  parla  ;  perchè  forse  vacanti. 

Ed  or  veggasi  a  quanti  Martire  ed  a  quante  BasUicbe  sovra- 
stava la  Chiesa  di  Santa  Maria  Cremonese.  Basilica  di  San  Pie- 
tro,  di  San  Barnaba  ,  di  Santo  Stefano  j  di  S.  Michele ,  di  San 
Lorenzo ,  di  San  Cleuiente  ,  di  Santa  Lucia ,  di  S.  Maria  in  Bc*' 
tei  nelle  Moaie ,  di  San  Siro ,  de'  Santi  Eusebio  e  Sirino. 

1  Dragoni,  (oc.cif.  pag.  362. 
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paginam  dùnaeimk^  fi  éeèOMm  rogati»  loripii,  61  w»** 
pievi. 

f  Ego  Ubaldutus  Poetiraaus  «aocte  crbmonbnms  ec* 
amò  de  ordine  cardindi  canoaieoa  presbiter  (1)  hoc  aiH 
teotum  reeogiiovi ,  et  tQBmnjiavi  acque  ia  eo  eontinebatar 
Qt  hic  leg;itiir  Utera  aut  pina ,  ani  minila.  Et  m  fideai  Ege 
ibidam  UbaXiDINUs  Foutinahus  Gapituli  c&bmonbk- 
SI8  Ganooìeitt  Ganoellarios. 

(i)  Ubai  dinas  Poriìnanus. , .  .de  ordine  Cardinali  Canth- 
nicus  Presbiter.  Questo  Canonico  di  S.  Maria  G'emoDese,  af*^ 
ferma  il  Dragoni  ',  era  Cancelliere  Capitolare ,  com*egli  s' in- 
titola y  nell'  anno  ii6*j.  La  qoal  dau  presso  lai  rimila  4alla 
{Mg.  48.  del  Codtioe  Diplomadco  della  Chiesa  Crenonaae^  oaiia 
da' Registri  antichi  di  quella. 

1  Uragonl,  loe.  eU.  pag. 302. 

NUMERO  GGGUI. 

Dipìcma  del  Re  Cuniberto  a  faoore  del  Monaslero 
di  San  Fridiano  di  Lucca. 

Anno  686.  Novembre  9. 

(Dal  Habiflon  (1)  ). 

In  Ghristi  nomine  exemplar.  Flavii»  CmfuiPBBTin  vir 
excellentiflsimua  rex  monaaterium  Sancti  VmcBimi  et  Fat- 

(1)  Qoeito  Diploma  fu  tratto  dall'archivio  di  Lucca,  e  sUm- 
pato  dal  Mahillon  *  con  varie  sae  Oseervazioni  < .  IUtUai|)a-> 
ronlo  il  Brunetti  '  ed  il  Bertini  *,  ma  copiando  il  Mabillen, 
esfendoM  dopo  la  morte  di  quel  grande  uomo  dispeno  i\  Dì- 

1  Mabinon ,  Aimales  Benedectini,  Tomo  I.  Append.  2.*  Ifuoi.  XXXVI. 
(A.  1703). 

2  Ed.  Ihid.  Lib.  XVIII.  Cap.  79. 

a  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  419. 

4  Bertini,  Memorie  e  Documenti,  etc.  dì  Lucca,  Tom.  IT.,  App.  pig.  64. 
(A.18m. 
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Dura  rito  iD  Gvitate  nostra  L0CBNSB  et  W.  Babino  Ab- 
bati rei  monachis  ejua.  Et  ^a  suggessisti  nobis  eo  qnòd 
ipso  monaaterio  Faulus  ille  maid. •••(!)  noster  restaaravit , 
et  ibidem  aUqaas  rea  cesaissit,  et  dedmaa  saas  ibidem 
det,  et  chartulea  firmitatia  ab  episcopo  Lugbrsb,  nomine 
FiuGB ,  nostre  Civitatis  firmato  facta  fuiase ,  at  nnHo  in 
tempore  ipse  ^  FkLrx  episeopas  vel  sacerdotes  ejosdem 
ipso  monastèrio  de  pecunia  illa  snbtrahere  debeant»  neque 
saperposita  de  ordinatione  monasterìi  ipsins  facere  :  sed 
qui  ad  grado  honoris  venerit,  de  ipso  monastèrio  ad  prò- 
fessionem  veniret^et  ipsa  chartholae  in  nostro  detulisli  prae- 
sentja  «  nos  interrogantes  supradicto  Faulo  si  ita  esaet  , 
qui  nobis  dixit ,  quod  yemm  esset  ;  et  qierastis  a  demen- 
tia  regni  nostri,  ut  per  nostrum  (fraece|tfum  ipsas  res,  quas 
ibidem  datas  sunt ,  ut  (et)  quod  Domino  propitio  adhuc 
acquiri  potuerìtìs ,  firmare  deberemus  (2)«     ' 

Undb  nos  moti  pietate,  et  per  hoc  nostrae  anctoritatis 
jHraetextum  {praeceptum)  omnia,  et  in  omnibus,  qqtidquid  ad 

ploma  di  Cuniberto  negli  Axcliivj  di  Lucca ,  si  come  affenmi 
lo  stesso  Berlini  *. 

(i)  Maid Non  dubita  il  Mabilion,  che  qui   volesse 

dirsi,  e  che  non  fosse  Faulone  un  Maggiordomo  del  Re  Cuni- 
berto, ^^èdi  Berlini  '• 

(a)  Firmare  dtberemua.  Ottimamente  dice  il  Bertioi  '.  »  Noa 
D  di  rado  accadeva,  che  gli  Ecclesiastici  interponessero  l'auto- 
»  rità  del  Sovrano  temporale  per  rendere  inviolabili  le  pie  do* 
»  nazioni,  offerte  da'fedeli  a'Luoghi  Sagrì.  £  cosi  fece  l'Al»a- 
»  te  Babbino  ». 

Questa  verità  serve  a  dimostrar  vie  mèglio^  che  sinceri  ed 
autentici  furono  i  Diplomi  d'Adaloaldo  (f^ee6-Num.  293.397), 
non  che  di  Rodoaldo  (^F'edi  prec.  Mum.  323)  in  favore  di  Bobbio. 

1  Bertini,  Ihid,  In  Appeodioe. 
%  JU.  mdU  Tom.  IV.  psg.  373. 
3  M.  IM.,  pag.  2S3. 
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ipso  monasterìo  dati»  est  ^  rat  qoaliter  jam  dicto  Fiucb 
episcopo  LuGENSB  ctvitatis  finnatnm  est  per  cartolae,  per 
nostrae  serenitatìs  praeceplum  firmamus ,  quateoos  abbine 
inde  nallum  inqaietantem  ipse  monasterius  quietus,  et  noe 
alìqaa  concussione  esse  dcèeant,  rt  nulla  nova  ìmponatur 
ad  ipsos  monadios  nisi  secondum  qualiter  per  cartolae 
canoDÌce  finnatum  est  ab  ejMseopo  ,  ineoncuase  penna- 
neant ,  et  nullus  de  dncebus ,  comitibus ,  gastaldis  sea 
actìonariìs  nostris  de  ea  quae  superius  leguntur,  in  alt- 
quo  audeant  molestare ,  ad  nostris  felidssimìs  et  futuris 
temporibus  securiter  debent  possidere  et  prò  vita  regni 
nostri  gentisque  Domino  exorare  non  desinant.  Ex  dictis 
domÌBÌ  regis,  et  ex  djctato  Zaubobii  notarii. 

Dat.  TiGim  est  in  Palai  nona  die  mrasis  NoTembris,  anno 
felicissimi  r^ni  nostri  nono  per  indictione  tpùntad^ma  (1) 

(i)  Per  indicUone  quiniadecima.  Tasto  argoonenlo  di  dispu- 
ta è  la  data  di  questo  Diploma  del  He  Cuniberto.  Mabillon 
lo  attrìbui  all'amio  70Ò-,  ciò  cbe  né  piacque  né  potea  piacere  al 
Muratori  *,  al  Brunetti  '  ed  al  Bertini  '  ,  accordatisi  a  collocarlo 
neiranno  686,  m&  col  ritenere  per  guasta  l'Indizione  XV.*  e  col 
mutarla  in  X}ll.*-Qual  maraviglia  in  una  Copiai  Pur  il  IH  Meo  ^ 
proruppe,  secondo  il  suo  costume,  a  dire  che  qui  si  trattava 
d' un'  impostura  di  Monaci.  A^vrà  voluto  parlare  non  del  Ma- 
billon ,  ma  de*  Monaci  Lucchesi  di  San  Frediano,  quasi  rei  di 
avere  il  Re  Cuniberto  conceduto  ad  essi  un  Diploma  non  d' al- 
tro se  non  di  semplice  protezione. 

Maggiori  difficoltà  muove  il  Bertini  e  più  gravi  affanni,  al* 
lorcbè  pone  in  riscontro  T  anno  quinto  assegnato  al  B^no  di 
Cuniberto  nella  precedente  Carta  Lucchese  intorno  all'OfferU 
di  Faulone  a  Felice  Vescovo  {F'edi  prec.  Rum.  349),  coli'anno 
nono  del  presente  Mabilloniano  Diploma*  In  quale  di  questi  due, 

1  Muratori,  AnnaU,  Anni  686,  688. 

2  Brunetti,  loc.  di.,  1.  369-372. 

3  Bertiaf,  ìoe.  eit.  TV.  284. 

4  Bi  Meo,  Annali,  li.  179.  Aimo  687. 
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nel  nona  o  n^l  quinto  aoao^  domanda  il  Berlini»  si  nasconde 
l'errore?  Nel  nono,  risponde;  non  già  nel  quinto,  E  qui  egli  ri- 
propone con  gran  giudicio  e  con  isquisita  dottrina  i  motivi  addotti 
a  dimostrar  vera  la  lezione  dell*  anno  quinto  ;  dalla  quale  pende 
la  Cronologia  del  Re  Cuniberto.  Ricorda  intorno  a  dò  ana  Dis- 
sertazione Manoscritta  dell'A^baie  Tomeoni  ;  e  sol  fondamento  di 
questa  si  spazia  lungan\enie  il  Bertini  a  yoler  dire,  che  l'Anno 
quinto  di  Cuniberto  s' accoppia  benissimo  con  l'indizione  XIII.* 
segnata  neirOfferta  di  Faulone  a  Felice;  aversi  quindi  a  ritenere, 
che  Cuniberto  non  fu  assunto  dal  padre  Bertarido  al  consorzio 
del  Regno,  se  non  dopo  il  20  Gennaio  680:  che  per  conseguenza 
la  Lettera  di  Mansueto  alPlmperator  Bizantino  ed  il  Romano  Con- 
cilio {Fedi precNum. 343.344.345)  non  vogliono  pih  ass^arsi  al 
679,  come  fecero  il  Pagi  ed  il  Muratori ,  ma  si  al  680,  come  seriise 
il  Baronie,  seguitato  da  tutti  gli  Scrittori  di  maggior  nome* 

lo  né  posso  ne  debbo  seguitar  nel  suo  lungo  cammino  il  Ber- 
tini; ed  altro  non  dico,  se  non  che  l'opinione  del  Pagi  del 
Muratori  e  del  Di  Meo  è  vera,  perchè  s'appoggia  sulle  date 
da  essi  non  conosciute  delle  Cane  Cremonesi ,  donatemi  dal 
Conte  Morbio.  Il  testamento  d'Eribrando  Duca  di  Cremona 
(  Vedi  prec.  Num.  35o  }  segna  la  decima  iena  Indiaon»  in- 
sieme GoW ottavo  anno  di  Cuniberto;  ed  anche,  a  mal  grado  d'un 
error  tenue  d'otto  giorni  soltanto,  il  nono  anno  di  Cuniberto  cua 
V Indinone  decimaquarlc^  si  l^y;e  nella  donaaione  di  Cataldo  e 
de'snoi  fratelli,  DelùUoùà^Mo st^^sso Re  {Fedi prec Num«  35i): 
fiòche  riconduce  all'anno  678  T  innalzamento  di.  Cuniberto 
sul  Trono  paterno.  Lo  stesso  apparirà  dalle  date  ,  che  or  si 
daranno ,  delle  Carte  Cremonesi  appartenenti  a  quel  Regno  dopo 
il  686;  degli  anni ,  cioè ,  68g  e  693.  £cco  una  serie  intera  di 
documenti ,  concordi  tutti;  eccoli  uscir  dalla  loro  prigione  antica 
in  difesa  del  Pagi,  del  Muratori  e  del  Di  Meo  contro  il  Borti-» 
ni.  Se  Cuniberto  adunque  fo  assunto  al  R^oo  nel  678 ,  bene 
sta  che  Mansueto  di  Milano  ed  il  Concilio  Romano  del  Pontefice 
Agatone  avesser  potuto  nel  679  far  menzione  di  tal  Signoria  : 
bene  sta  nel  presente  Diploma  di  Cuniberto  il  suo  nono  anno,  e 
male  il  quinto  nell'Offerta  di  Faulone  al  Vescovo  Felice. 

Pur  io  non  vo'  lasciar  di  rispondere  ad  una  gravissima  diffi- 
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colla  del  Berlini,  che  risospioge  al  680  il  Concilio  Romano  » 
perchè  affermar,  ed  io  noi  nego^  d'  essere  i  Legati  di  questo 
giunti  nel  Settembre  delio  stesso  anno  680  in  Bizanzio.  £  per& 
come  crederei  dice  il  Berlini ,  che  si  fatti  Legati  si  fossero  par- 
titi di  Roma  dopo  aedici  e  più  mesi,  ove  il  Concilio  si.  fosse  cele-* 
brato  in  Roma  nella  primavera  del  679?  db  è  vero;  ma  dopo 
la  primavera  del  679  sino  all'  estate  del  680  si  rinciprignirono  i 
furori  della  guerra  Bulgarica;  T^mperator  Costantino  Pogonato 
si  condusse  in  sulle  rive  del  Danubio  a  gorernarlai  or  vincitore 
de'Bulgari  ed  ora  vinto  :  le  campagne  di  Tracia  intanto  erano 
esposte  a'  saccheggi  ed  alle  crudeltà  de'  Barbari ,  e  la  stessa 
Costantinopoli  temeva  fra  le  sue  mura.  L' Imperatore  io  oltre 
infermò,  e  soprastette  lungamente  in  Mesembrìa:  né  i  pubblici 
affanni  cessarono ,  se  non  per  la  pace  conclusa  co'  Bulgari  verso 
la  metà  del  680.  1  Legati  allora  del  Concilio  tenuto  nel  679 
poteronsi  partir  di  Roma^  e  sarebbe  stato  stoltezza  di  venir  pri- 
ma della  pace  a  collocarsi  fra' Jlfb/so^/i7s^  potentissimi  nella  città 
del  Bosforo,  mentre  l'Imperatore  ne  stava  lontano,  per  aggiun* 
ger  con  la  loro  sola  presenza  un  nuovo  incendio  alla  fiamma, 
che  divorava  le  menti  de' Greci  nella  disputa  intorno  alla  natura 
di  Gssh  Ckisto,  mentre  i  Bulgari  debutavano  la  parte  piti  viva 
ed  il  cuor  dell'  Imperio.  Forse  anche  parti ronsi  di  Roma  nel  679', 
ma  si  soffermarono  in  Sicilia  od  in  qualche  città  dell'Imperio 
fino  all'arrivo  dell'Imperatore  in  Costantinopoli.  ^ 

Ma  perchè  il  Pagi,  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  allonianaronsi 
dall'opinione  del  Barom'o,  abbracciata  da  tutti?  Perchè  il  Pagi 
trovò  sottoscritto  nel  Concilio  Romano  anche  San  WiUrido,  Ar* 
civescovo  di  York  ,  venuto  d' Inghilterra  ;  e  perchè  non  vide 
modi  a  poter  supporre,. che  quel  Prelato  avesse  dimorato  in 
Roma  oltre  la  primavera  del  679,  se  non  si  voleano  scoovol* 
gere  i  punti  principali  della  sua  vita,  descritta  da  Eddio«  il 
quale  accompagnollo  in  Italia  ^  senza  turbare  altri  punti  della 
Storia  di  Francia ,  e  soprattutto  dell'  anno ,  in  cui  mori  Dago* 
bcrto  11.° ,  Re  de'  Franchi ,  ed  amico  di  S.  Wilfrido.  Queste 
Cronologiche  brighe  odonsi  trattate  con  rara  felicità  e  con  roi^ 
rabile  acume  dal  P.  Pagi;  ciò  eh'  egli  fece  in  vàr j  luoghi  della 
i>pera,  verso  i  quali  non  rivolse  il  Bcrtini  gli  sguardi;  laonde 
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rdidler  (1) 

Ego  Io.  .^ •  •  •  •  presbyter  €X  auàmtieo  per  demanda* 
UoDe  Aujoirtsiiii  Ducis  fideliter  esDempUm. 

Iflttdò  privi  di  rispoite  i  maggiori  argomenti  di  qad  gran  Cri- 
tico. l0|  dopo  averli  studiati,  mi  contento  d'applaudirli,  senza 
pretendere  di  riman^giarli. 

Né  ho  bisogno  di  rimaneggiarli,  poiché  la  Carta  Cremonese 
del  SalMito  8.  Settembre  686  comparisce  ora  in  luce  (^ediprec. 
Mum  35i)  a  dileguar  tutt'  i  dubbj ,  ed  a  rifermare  i  compati 
del  P.  Pagi,  assegnando  il  nono,  e  non  il  quinto  anno,  come 
pretende  il  Bertini ,  al  Eegno  di  Cuniberto.  Sali  adunque  sul 
trono  Longobaido  nel  677;  donde \x>minciano  i  dodici  anni  at- 
tribuitigli dall'altra  CarU  Cremonese  del  Venerdì  ii.  Giugno 
689  {Fèdi  seg.  Num.  3$7)*,  ed  i  sedici,  tiouti  nell'altra  pari- 
mente Cremonese  del  Martedì  24;  Giugno  693.  (  FecU  seg. 
Mum.  36a  )• 

(1)  Feliciter.  Finisce  il  Diploma  senxa  farsi  alcun  motto  del 
Re  Bertarido.  Il  quale  perciò  era  morto  prima  del  Novembre 
686  :  e  ciò  par  quasi  cerio  al  Muratori  S  ^'^  ^  Durandi  '  per 
la  forza  delle  date  del  n<ytro  Diploma.  Non  cosi  al  Di  Meo  ', 
che  non  ne  fa  conto,  come  già  dissi>  e  che  ripone  la  morte  di 
Bertarido  nel  687.  lo,  sebbene  abbia  per  vero  e  schietto  il  Di- 
ploma di  Cuniberto,  non  saprei  trame  per  altro  la  conseguenza 
della  morte  avvenuta  già  di  Bertarido;  perché,  trattandosi  di 
sóla  conferma  e  protezione  degli  altrui  doni  alle  Chiese,  v'ha 
pili  d'un  esempio,  che  i  Diplomi  di  simil  qualità  si  spedivano 
da  ciascuno  de* due  Re  separatamente,  senza  che  l'uno  facesse 
parola  deir#ltro.  Tale  il  Diploma  del  7720  773,  che  a  suo 
luogo  si  registrerà,  dato  in  favore  del  Monastero  di  S^Siìb,  Giulia 
in  Brescia,  del  Re  Adelchi  solo ,  dove  non  si  ricorda  il  Re  Desi- 
derio. Comunque  ciò  sia,  Bertarido  si  dee  ritenere  per  mancato 
a'  vivi  tra  4  686  ed  il  687. 


1  If  oratori  »  Annali ,  Anno  688. 

S  Bunmdi,  Caociatort  PoUential,  pag,88. 101.  (A.1773|. 

SDIMeo,  Annali,  li.  179. 
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NUMERO  GCGLIII. 

RiifM  Bobbiete  intorno  a  BertaridOf  morto  fra  ti  686 
ed  il  687. 

(ANK0688T) 

(IMl'OltroooU(l)l. 

f  SoBOLis  iiem  HsaTHARiT  (2)  in  soUoin  regni  sofiectns  » 
imitatus  prolinus  exempla.patrìs  ad  fidem  conyerlere  lU- 
DBOS  fecit,  baptiiandos  credere^  qui  rennoerint^  gladio  pe- 
remere  (perimere)  (3). 

-f  Tutor  et  rector»  amator  ecclesiae,  a  fundamenlis  con- 
stractor  coeoobii,  ubi  et  Ghristi  Gonlocavit  famolas  y  sua 
praefecit  (4)  germana  egregia ,  ipsas  materno  amore  ut  re- 
geret  -j-. 

(1)  Questa  è  la  seconda  Parte  del  Ritmo  Bobbiese ,  pabhllr 
cala  dairOltroGchi  ^  La  prima  si  dette  nel  prec  Nam«  33o;  U 
terza  si  darà  nel  seguente  Mum.364. 

(2)  Snòolis.  Nota  l'Oltrocchi:  h^Subous,  idest  Suóoks,  sci- 
»  li<:et  filias  Cvniibrti  Bbatabitus  u*  .     . 

(3)  JudeoB  peremere.  Dì  tali  occisiom  de'Grodei'>  che  nega* 
Tane  convertirsi;  parlerò  nella  Storia. 

(4)  Germana  egregia.  La  sorella ,  cioè ,  di  Bertarìdo.  Crede 
l'Oltrocchi  ^  essersi  chiamata  ella  Teodota;  la  stessa,  che  sposò 
Grimoaldo  Re  de'Longobardi,  uon  nominata  da  Paolo  Diacono  '. 
Spento.Grimoaldo^Bertarido  tornò  a  sedere  si:sl  trono  Longobardo^ 
e  fece  costruire  in  Pavia  il  Monastero:  »quod  Novvm  appellatur»: 
in  onor  della  Vergine  S.  AgaU.  Cosi  afferma  lo  stesso  Diacono  '  ; 
il  quale  scrisse  cento  anni  dopo:  ma  con  lui  mirabilmente  con- 
corda l'Autor  del  Ritmo  Bobbiese,  contemporaneo  dì  Bertarido, 
quando  egli  narra  d' essere  stata  Badessa  del  Monastero  la  so- 

1  Oltrocohi,  Uist.  liedi<4ui.  ligar.  pag.  579-580. 

2  Id.  IM,  pag.  868.  083.  596.  670. 

3  Paul.  Diac.  Uh.  lY.  Cap.  53.  I4I>.  V.  Gap.  1.  et  33. 

4  Id.  im..  Uh.  y.  Ca^  34. 

///.  2 
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rella  del  Re;  notiua,  che  al  Muratori  mancò,  perchè  non  ancora 
l'Oltroochi  ayeft  donato  alla  posterità  i  racconti  del  Ritmo  Bob- 
biese  (  Vedi  prec.  Num.  33o  ed  il  seg.  364  ).  Questo  Monisiero 
Nuovo  di  SanC  Agqia  si  chiamò  poscia  il  Mordstero  di  Teodoia 
per  la  germana  di  Bertarido;  indi  si  divise  in  due,  che  die  il 
RoboUni  *  scriva  in  contrario.  L' uno  si  disse  di  Santa  Maria, 
e  V  altro  ritenne  il  nome  primiero  di  Monisiero  Nuovo  di  San- 
t  Agata.  Teotberga  e  poi  Risinda ,  nel  nono  secolo  ,  furono 
Badesse  del  secondo;  Asia  del  primo:  alle  quali  spedissi  da  Lo- 
tario I.**  un  Privilegio  neirsSS  ^,  e  poscia  un  secondo  nelP  839  *. 
ITn'altra  Teodota  venne  ad  abitare  il  Monastero  edificato  da 
Bertarido  1  e  fawi  sepolta  con  un'  Iscrizione ,  che  io  r^istrerò 
sotto  Tanno  foS:  la  bella  TeodoU,  cioè>  uscita  di  nobUimmo 
sangue  Romcuio ,  ed  amata  in  mal  punto  dal  Re  Cuniberto. 
Paolo  Diacono  ^,  tanta  fu  la  pietà  de'casi  di  Lei,  attribuisce  solo 
alla  donzella  i  cominciamenti  del  nome  di  Teodota  dato  al  Mo* 
nastero  di  Pavia,  dove  Ccmibepto  la  rtnchiiise:  ci4  non  togUa,  che 
Teodota  ,  Vedova  o  no  del  Re  Grimoaldo  ,  ma  certamente  ria 
dello  stesso  Cuniberto ,  con  avesse  per  gli  splendori  della  sua 
nascita  contribuito  a  propagare  un  ul  nome. 

1  Robolinf,  Notizie  di  PaTia,!.  161.  (A.  1823). 

S  Lotharii  I.  PriTilegium,  Apod  Mnrateri,  Ant.  H.  JEti,  Y.  917.(A.1741). 
8  AUiid  PriTilagiwn,  Apwl  eiadim  Mnmtori,  Ibid.  1. 031.  (A.  173«. 
4  PauL  Diaeon.  Lib.  ▼.  Gap.  37. 

NUMERO  CCCUV. 

ihmorim  d*wik  DifUma  d$l  R$  CmUmio  in  /facor» 
dd  MmoMero  ii  Sonia  Maria  Téodaiu  in  Pania. 

Akno  68ft7 
(GoM^mlo  In  un  ]N|toaia  ai  Guidone  Al^vstodeU*  8820  deU' 891 

a  Muratori  (1)  ). 


Asia  qnoDdain  iiètotmim  MoMSter»  StneUie 


(1)  Muratori  *  cav^  il  Diploma  di  Gnidoae  Impetalore  dall' 
Archivio  delle  Monache  di  Teodoia  in  Pavia. 


1  Moratori,  Antiq.  Medtt^Ti^,  1U.43.  (A«1748). 
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Dei  Geoitrìds  Hariib  ,  fmd  nuneufotur  Theobotab,  sitam 
orbe  TidNBRSiy  prò  diversis  ntilitatibus  ejufldem  Monaste- 
ri!, expetiit  Praeceptà  ad  Antecessore  nostro  Hlotabio  de 

qnadam  terra* • • 

Nos  vero. .  •  •  Risirdab  ipsias  Honasterìì  relìgioaae  Ab-> 

batissae  .  •  •  •  stimulati,  06  animae  nostrae  merudmn 

omnia. . . .  concedimus  ac  firmamos  eodem  Venerabili  loco 

perfrneiidani ;  seu  qnoi  COtttmnkt  Rei  (i)  inibi 

per  mium  eontnlil  Praeceptnm 


(1)  Gkmrdpert  Mex,  eie.  Ckitaberlo  è  qui  rìoottlato  come  da« 
natore,  non  come  fondatore  del  Monastero  di  Teodota  in  Pavia. 
Uè  Paolo  Diacono  (  J^edi  le  Note  al  prec  Mam.  353  )  ditse 
d' aver  Cuniberto  costruito  un  Monastero  a  bella  posta  per  la  sua 
Teodofa;  ma  Si^  d'averla  il  Re  chiusa  in  un  Monastero  già  bel- 
lo ed  edificato  in  Pavia  :  »  Quam  (Thiodotam)  tamen  postea 
»  in  Monasterium^  quod  de  illius  nomine  intra  Ticinuk  appel- 
li latom  esty  Muir  ».  Che  cosa  v'  era  di  pi&  naturale  quanto  il 
metterla  sotto  la  tutela  della  zia  di  lai,  ovvero  dell'  altra  Teo- 
dota,  sorella  di  Bertarido?  £  per  l'appunto  di  due  Teodote,  delle 
quali  una  succedette  all'altra  nel  reggimento  del  Monastero  Pa- 
vese diTeodota,  parlasi  nell'Iscrizione  del  jo5,  come  fra  poco 
d*  ora  s' ascolterà.  Il  Monastero  di  Teodota  fa  chiamato  più  co- 
ro unemen  té  deBa  Pu$lerla  ne' secoli  vicini  a  noi:  delle  quali 
circostanze,  non  che  degli  altri  nomi  di  Dedoso  e  JDeado  ,  prò- 
prj  dello  stesso  ,  ragiona  egregiamente ,  al  mio  parere ,  V  Ol- 
trocchi  *,  sebbene  il  Robolini  ^  gli  si  faccia  contro,  dicendo  fra 
l'altre  cose ,  che  la  moglie  dTi  Gnmoaldo  Re  chiamavasi  Adel- 
berga  y  secondo  alcuni  Scrittori  Pavesi.  Degli  assunti  del  Robo- 
lini riparlerò  nell'  Iscrizione  di  Teodota  ^  qui  solo  parmi  poter- 
glisi  concedere,  che  il  Ritmo  Bobbiese  intendea  parlare  d'un'al- 
Ira  germana  del  Re  Bertarido ,  affatto  diversa  dalla  vedova  del 
Re  Grìmoaldo. 

1  OUroeeliì ,  Hbt.  Mad.  Lifast.  pag.  883. 864. 888.  887.  aoi. 

2  Robofani ,  Notizie  di  Pavia ,  1.  i8»-lft. 
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NUMERO  CCaV. 

Fcndaùone  ddla  Chiesa  ài  S.  Sabino  in  Canosat  per  opera 
della  Dudiesia  Teoderada. 

Anno  688. 

(Dagli  AtUdi  San  Sabino  di  Canon  (i)  ). 

Quidam  Hispanus  nomÌDe  Grbgorius  gravi  sui 
corporis  languore  premebalur.  Hic  com  per  loca  SaDClo- 
rum  dìsGurreret ,  ut  sui  corporis  remedium  invenire  pos- 

set itinere  arrepto,  SpoIìBTIUH  venit  :  Ecclesiam 

beatissimi  Dei  Martyris  (Sabini  SpoIiBTINi)  citius  re- 

(i)  Gli  Atti  di  San  Sabino  di  Ganosa  furono  stampati  sopra 
non  so  quali  vetusti  Manoscritti  Canosini  da  Felice  Siliceo  , 
Preposto  di  Canosa  e  poi  Vescovo  di  Troia  ,  nel  1633  in  Bo- 
logna :  Libro  invano  cercato  da  Giovanni  Bollando  ,  e  poi  da 
me.  U  quale  Bollando  *  ebbe  degli  Atti  di  San  Sabino  Canosino 
tre  Copie  diverse ,  cavate  dagli  antichi  Manoscritti  delle  Chiese 
di  Bari  e  di  Capua  ^  per  le  cure  del  P.  Beatillo  e  di  Silvestro 
Àiossa.  L'  Ughelli  *  ristampò  gli  Atti  di  San  Sabino  dal  Codice 
Casinese  289.  Lunghi  discorsi  fa  l'Àssemani  '  sull'Anonimo  Autore 
degli  Atti ,  al  quale  nondimeno  alcuni  attribuiscono  falsamente 
il  nome  di  Pietro.  Fiii  lunghi  ed  oscuri  sono  gli  avvolgimenti 
del  Di  Meo  *  intorno  a  si  fatto  Anonimo,  e  ciò  col  proposito  d'il- 
lustrar la  Serie  de' Vescovi  di  quella  Chiesa;  pur  non  mette  in 
dubbio  y  come  suol  fare ,  die  sinceri  fossero  gli  Atti  di  San  Sa- 
bino^ e  dettati  a' giorni  di  Grimoaldo  IV.**  Duca  di  Benevento: 
il  quale  mori  nel  817.  Anche  l'Àssemani  ^  scrive  d'essersi  com- 
posti quegli  Atti  verso  1'  800. 

1  BoHandos.  In  Commentario  praeTìo.  Ad  Acta  Sanctorum  Februarii  (9. 
Feb.^"),  IL  326-327.  (A.165S),  pag.  311-313. 
a  UgbeUi,  Italia  Sacra,  In  Barensibns,  YH.  (A.  1659). 

3  Asiemani,  Scrìp.  lUl.  1.  668.604.  (A.  1761). 

4  Di  Meo,  Annali,  Anno  S13,  Ul.  267-273.  (A.  1797). 
6  Assemani,  loe.  cU.  I.  674-676. 
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petit. • .  •  •  •  (^teiiide  ad)  Saunum,  qaem  Domioiis  Ga- 
NFaiKAB  urbi  Afuliae  Anlistitem  ac  Patrem  dedit». . 
Apuli  Alt  petut>  et  apud  Ecdeaiam  B.  Pbtbi  Apostoli 

(Ganusij) se  atravit Beatìmmoa  vir  Dei  Sa* 

BINU8  appanut  ei  dicens:  GREGoar,  corpus  tomn  pri- 

stioae  est  restitutum  saoitati Et  subjonxit:  Sepol- 

cmm  quidem  meum,  qaod  per  multa  tempora  latuit ,  ilio 
in  loco  (1)  omnibus  innotesce,  et  super  illud  ut  Ecclesiam 

construat  Thbodsradab  didto 

EoBBM  quoque  tempore  LoKGOBARDoauK  regni  gu* 
bemacula  sustinebat  GrihoaIìT,  qui  filium  suum  Ro- 
MOAiiT  Bbkbvbnti  Priucipem  instituit,  eique  Lupi,  qui 
ex  nobili  prosapia  extiterat,  filiam  nomine  Thsodbra* 
haMj  quam  modo  memimmus,  in  matrìmom'um  dedit. 
RoMOALT  defiinctus  eam  ad  regendum  Samnitum  pò-- 
PULVM  cum  parvo  fiUo  reliquie.  Igitur  baec  roulier  a 
praebto  Hispano  mandatum  audiens,  et  iroplere  festinans  , 
ad  sepulchrum  Dei  famuli  laela  perrexit:  idque  aperiri^ 
Sacerdotibus  omnibus»  qui  aderant,  psallentibus  et  laudem 
Dei  referenlibus,  jussit  Aperuerunt  itaque  sepulchrum  in 

quo non  modicum  aurì  pondus  repertum  est 

Quod  factum  credimus  propter  Geniilium  insanam  incur^ 
siamm  (2),  quae  aule  baec  tempora,  ut  vir  dei  praedixe* 

(i)  Ji/o  in  loco.  Qaal  fu  questo  luogo?  Noa  era  forse  in  Ca- 
nosa ,  come  chiaramente  afferma  l'Anonimo ,  e  nella  Chiesa  di 
San  Pietro?  Ma  il  Di  Meo  *  pretende  che  il  luogo  fosse  lontano 
sette  miglia  da  Canosa. 

(a)  Propier  GtnUUum  insanam  incursionem.  Parla  dell'ar- 
rivo de'  Longobardi ,  essendo  morto  San  Sabino  di  Canosa  nel 
566.  Egli  non  vide  quelle  grandi  stragi  d' Italia ,  delle  quali 
rimase  una  si  tetra  memoria  nella  posterità  :  e  ne  sia  nuovo  te- 
stimonio r  Anonimo  di  Canora. 

1  Di  Meo,  AmudiU.  184.  Anno  688.  .,: 
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nt  9  ai  iniemeeiimmn  toiam  utqite  Itauam  ^(devastaviL  •  •  • 
Theobbrada  vero  oblila  mandati,  auram  abatolit,  8e- 
pidchniin  reliquit,  ad  suam  sedem  rèmeare  Toiena,  Bb- 
NBVBNTUM  festioat.  Sed  dum  ad  Pontem ,  qai  a  Traia- 
no Aagusto  Gonatractas  est  super  Ikienta  Adfidi  (1)  ve- 
nisset,  omnìpotentis  Dei  jadicio  »  equus  io  qao  sedebat , 
pede  lapsus  est  Quae  mox  in  terram  eorruit»  et  a  terra 
brachiis  famulorum  velata  est ,  et  quis  esset  yel  cujus  me- 
riti Sabinus  €OgQOTÌt ,  eujus  praecepti  nescio  quo  ordine 
fuerat  obKta:  se  itaque  ad  Dei  viri  sepulcbrum  reduci  jus* 
sit,  et  cum  omni  festiuatìone  »  quemadqiodum  et  maoda- 
tum  fuerat,  Ecclesiam  coostruBis,  altare  super  corpus  viri 
Dei  pulehro  marman  instituit  (2);  ad  eujus  opus  calicem 

(i)  Pontem,. .  .super  ftuenta  Aufidi,  Gluverio  credette ,  che 
il  Pana  Aafidi  dell'  Itinerario  d'Antonino  e  della  Tavola  Peu* 
tingeriana  sì  vedette  colà  dove  ora  «orge  MonU  VMk  \  al  che 
si  oppose  oou  ragione  il  Di  Meo  *  ,  credendolo  il  Ponte  prosi  i« 
mo  a  Canosa  in  suU'Qfanto. 

(a)  PutcììTo  marmare  ìnslUuiL  Ben  questa  dee  riputarsi 
opera  òe* Maestri  Comacini\  uoraioi  di  eangue  Jlo7nano,f9a$SLti 
la  pili  parte  nella  cittadinanza  Ijongobarda.  Quante  Ghiese  ornai 
si  drizzano  e  quanti  Monasteri  nel  Begno  Longobardo  ?  Nel  Regno 
Longobardo,  ai;  ma  per  comandamento  de'SeBavari.  Solo  io 
Benevento  e  ne'  Ducati  di  Spoleto  e  del  Friuli  signoreggiava  la 
pura  stirpe  Longobarda.  In  Benevento,  fin  da'  tempi  di  San  Gre- 
gorio (Fèdi  precNnm.  a53),  Arigiso  Duca  era  divenuto  Cat- 
tolicoy  ma  il  grosso  della  nazione  continuò  a  vivere  od  idolatra  od 
Ariana:  ed  appena  ora  nel  688  i  Longobardi  Beneventani  vedeansi 
liberati  dall'Arianesimo,  dal  culto  della  Fipera  e  dagli  oscuri 
tumulti  delle  superstizioni  spettanti  al  Noce  di  Beneuento  \  il 
ohe  sia  detto  con  pace  dell' Assemani  e  del  De  Vita.  La  Duchessa 
Teoderada ,  che  giovò  tanto  alla  diffusione  della  Cattolica  ve- 
rità ed  allo  zelo  di  San  Barbato,  poteva  ora,  morto  il  marito, 

1  Di  Meo,  Annali,  U.  184. 
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et  patenam  ex  auro,  ^od  abitulerat ,  fieri  praec<^t;  mc 
non  et  aUaris  tégmina  auro  gemmisque  deearmii  (1),  HisPA- 
Nus  vero  osque  ad  exitum  suae  anìmae  in  eadeni  Ecde* 
sìa  Deo  aenire  ia  timore  curayit. 


edificare  a  suo  talento  :  e  sì  ella  il  iacea ,  né  in  volgari  od  ab- 
bietli  modi,  ma  con  al  li  spiriti  e  con  lusso  principeioo.  Eletti 
mai  mi  coprirono  la  tomba  di  San  Sabino  »  e  l'oro  e  le  gemme 
ne  fecero  brillar  l'altare. 

Or  qaali  erano  ,  Goti  o  Romani  y  gli  Arcbitetli  di  Teodera- 
da  ?  Se  io  potessi  credere  al  De  Vita ,  il  quale  affenna  '  contro 
a  Giovanni  Bollando  essere  stalo  San  Barbato  di  sangue  Lon- 
gobardo e  non  Romano ,  avrei  di  leggieri  l'opportunità  di  rav« 
visare  io  lui  un  primo  edificator  di  qualche  Sacro  Edificio  in 
Benevento.  Ma  ignota  ed  incerU  mi  rimane  j  a  malgrado  delle 
ragioni  addoltc  dal  De  Viu  ,  la  stirpe  del  Vescovo  illustre  \ 
laonde  mi  giova  ricorrere  alle  Leggi  di  Idutprando  su'  Mieiin 
Comacùtif  che  io  nel  iSSg  trasmisi  dal  Codice  Cavense  all'Ac- 
cademia di  Torino ,  e  che  poi  furono  pubblicate  per  opera  AA 
Vesme  con  le  brevi  Note  dell'esimio  Ardiitetto  e  Letterato  Car- 
lo Promis  '.  In  queste  Leggi  si  parla  d' un'  Opera  Galiwea  e 
d'una  Bomanese  nell'edificare  :  opere ,  che  il  Promis  pensa  es- 
sere stale  j  la  Romanese  ,  cioè ,  di  pietra  ,  e  la  Gallica  di  1^ 
gno.  Io  gli  proporrò  in  breve  i  miei  dubbj  nelle  mie  Note;  ma 
fin  da  ora  non  vo'  tacere ,  che  Vopera  Gattìca  mi  sembra  es- 
sersi denominata  dalla  Gallia  Gotica  ;  o  a  dirla  piti  pianamen* 
te ,  a  cagione  de' Goti. 

(i)  j^uro  gemmtsque  decoravi L  None  da  trascurarsi -questo 
esempio  dell'uso  novello  di  tante  riocbezze  rapile  a' vinti  Ro- 
mani da'  Longobardi  \  e  rivolte  ora  con  pih  felice  fntendimenlo 
ad  ornare  il  Tempio  Cristiano. 


1  De  ViU.  Tbesaur.  BeneTent.  II.  50. 

a  Proaiis,  in  Edictis  Regum  Langobardorum  per  Carolum  Biodi  a  YeMie, 
Coi  245. 245.  TaurìnL  (A.  1846). 
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NUMERO  GCaVI. 

Ver»^  antichi  sapra  Teoderada,  DtAchessa  di  Benevento. 

Anno  688. 

(DaPiebroPiperni(l)). 

Barbate,  Christi  famule, 

LoNGOBARDORUM  speculaoi , 

Verbo  fulgens  et  opere, 

Samnitbs  hoste  libera. 
Bbmbventàno  Principi 

Hatrem  ostendis  virgìoeni, 

Preces  agentem  filio 

Pro  liberiate  populi. 

Et  COIOTANTINI  CaBSARIS 

Hentem  iratam  mitigaa  (2), 

(i)  Pietro  Piperai  *  fu  il  primo,  per  quanto  io  sappia^  che 
stampalo  avesse  il  presente  Inno ,  ritratto  da  im  G>dice  della 
Chiesa  Arcivescovile  Beneventana.  Monsignor  De  Vit^  '  lo  ri- 
stampò, chiamando  sovente  vetusto  ed  anche  vetustiaaimo  il 
Codice  Beneventano  :  ma  il  Borgia  *  dice,  che  questo  è  del  secolo 
decimoqidnto.  L' Inno  per  altro  si  può  tenere  per  antichissimo, 
e  come  scrìtto  non  lunghi  secoli  dopo  San  Barbato  :  Inno ,  il 
quale  risponde  mirabilmente  agli  altri ,  da  me  in  parte  ristam- 
pati ne'  prec.  Num.  35 1.  334. 

(a)  Mentem  irati  mitigaa.  Di  tutto  ciò>  clie  appartiene  all'as- 
sedio di  Benevento  ed  a'fatti  di  Costante  Imperatore  parlerò  nella 
Storia. 

1  Petri  Piperai,  De  Magiels  AffecUlNis,' et  De  Nnce  Magi  BeneTenlana , 
LO»,  y.  Cap.  19.  pag.  I46.  Neapoli  (A.  1034*). 

2  De  Tita,  Thesauras  AntiquìUtum  BeneTentanam,  II.  57.  (A.  1764). 

3  Borgia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  Tom.  Ili.  Prefiiz.  pag.  XLllI. 
(A.176m. 

*  Non  troTo  addiuta  dal  Borgia,  dal  Gtmtiniani  e  non  da  qnaliuiqae  altro  Scrittore  l'Ediaioac 
■  del  fS34,  clia  fa  ecrtamenlc  la  prina;  poswduU  dall'  oilimv  U.  Vinoenso  Cuomo ,  di  coi  ho  farei  • 
Ut*  altrove. 
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Von  jiepfaaDckm  arborem  (1) 
Vellendo  fidem  propagas. 

(ì)  f^oii  nephandam  arborem.  Nel  Piperni,  che  fu  non  so  se 
Protomedico  o  Teologo ,  vedesì  effigiato  l'albero  infaoflo,  che 
ottenne  lauta  e  si  paurosa  celebrità  col  nome  del  Nocé  di  Bene- 
vento  presso  la  posterità  :  effigiato  ,  dico ,  quasi  egli  spandesse 
r  inamene  sue  ombre  sulle  rive  del  Calore. 

Lungamente  disputa  il  De  Vita  *,  e  gli  precorse  PAsseraani  ', 
per  ridurre  al  solo  Duca  Romoaldo,  a' suoi  Gaundf  e  ad  uno 
scarso  numero  di  Longobardi  l'adorazione  della  f^ipera.  Non 
erai  dice  il  De  Vita,  se  non  una  semplice  rimembranza  ^  d' esser 
le  vipere  amiche  dell'abitazioni  dell'uomo,  e  ne  adduce  a  testi- 
monio i  versi  di  Virgilio  (  GeorgJIL  4/7  )  :  »  Saepe  sub  im- 
9  mensis  praesepibns  aut  male  tacta  r=  Vipera  delitait  ».  E  però 
la  Vipera  pel  De  Vita  non  è  che  un  Genio  buono ,  venerato, 
non  adorato  da' Longobardi  :  »  Nulla  aureo  Simulacro  Aedes  Sa 
»  era  9  vel  Ara  dicata ,  non  thura  aut  hostiae  fuerunt  ».  Troppo 
benevolo  giudizio ,  non  accettalo  dal  Muratori  ' ,  a  cui  nondi* 
meno  in  un  Serpe  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Milano  era  pia- 
ciuto di  non  rilevare  se  non  un  Simbolo  di  Gssii  Crocifisso  ^ 
il  Serpente,  cioè,  diMosè  nel  Deserto.  Contro  la  quale  opinione 
del  Muratori  levossi  Monsignor  Trenta  ,  voleado  che  il  Serpe  del 
Tempio  Ambrosiano  Milanese  non  fosse  diverso  dall'  aureo  idolo 
vipereo  di  Romoaldo ,  Duca  di  Benevento  ^.  Lo  slesso  Monsignor 
Trenta  reca  in  mezzo  le  parole  del  Decembrio  a  dimostrare  , 
che  il  Serpe  di  Milano  fosse  un  idolo  degli  Ariani:  e,  poiché 
giudicava  non  esservi  stali  nel  settimo  secolo  altri  Ariani  ,  se 
non  i  Longobardi ,  afferma,  che  sol  di  costoro  intese  parlare  il 
Decembrio.  Incredibile  affatto  sarebbe  riuscito  al  Trenta ,  che 
piena  di  Goti  Ariani  fu  l'Italia  di  quel  secolo  settimo  ;  che  TA- 
.  riane^imo  ,  represso  e  fugato  da'  Longobardi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica,  non  cessò  giammai  di  serpeggiarvi  occultamente  da  per  ogni 

1  De  Vita,  toc.  eU.  U.  43-46. 

2  Assemanijtal.  Hist.  Script.  I.  (A.  1751). 

3  Muratori,  Aut  Medi!  Miì,  T.  74.  INssert.  UX.  (A.  1741). 

4  Trenta,  Lìmoa,  sea  Quaestionom  UrKananim,  pag.  144,  et  seqq.(A«1782) 
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BOMUALD  TllEOIXmADAM  (1) 

Et  plebeni  Cheisto  copolas 
Ta  SmuLACftUM  Vipbrae 
Vertis  in  Dei  calicem 


dove  ;  che  non  di  rado  alzò  la  testai  e  mutò  pth  e  piti  volte  il 
nome  sema  giammai  cessar  dalla  pertinacia  delle  sue  doturine. 
Ma  la  Storia  dell'Arianesimo  in  Italia  non  si  può  tessere  negli 
angusti  spaz]  delie  Note  a'  Documenti  del  Codice  Diplomatico 
Loog<»bardo. 

(i)  Theodomdam.  Quando  ella  governò  i  Benevenuni,  e  fe- 
ee  costruir  la  Ghie»  di  San  Sabino  inCanosa  nel  688  »  già  San 
fiarbalo  era  morto  fin  dal  68a  o  683. 

NUMERO  GCaVIL 

Caria  dì  pagamento  folto  da'Pr^i  di  Santa  Maria  Cremonese. 

Anno  689^  Giugao  11.  Giovedì  (1). 

(  Donato  dal  Conte  HorUo  (2)  ). 

Charta  SOLUTIONIS  facUe  a  Presbiteris ,  et  Diaco- 
ois  8GB  MAEis  per  fimto  predo. 

Ir  nomine  domini  regnante  viro  excellentisaimo  dono 
nostro  Ghuiiipert  gloriosissimus ,  et  piissimus  rex  anno 
regni  ejus  duodecimo  die  veneris  ondecimo  mensis  junii 

(i)  Nulla  è  più  perfetto  di  queste  Note  Cronologiche  del  No- 
tare Aifrido:  anche  il  giorno  di  Giovedì  è  notato  con  esattezza; 
ed  il  Computo  Pasquale  dimostra ,  che  per  1'  appunto  in  quel 
di  cadde  la  festa  di  San  Barnaba  nel  68g.  Fèdi  la  Nola  (a)  al 
prec.  Num.  35 1. 

(a)  Dalla  perfezione  di  tal  data ,  e  dal  tenore  delle  cose  qui 
narrate  intorno  a'  Canonici  di  Cremona  ,  sempre  piii  si  conosce 
quanto  sia  stato  prezioso  il  dono  del  Conte  Morbio ,  che  ottenne^ 
dal  Dragoni  le  Copie  di  si  pregevoli  Monumenti. 
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nalib  «ni  pitrif  mostri  Babhabb  iàdiciane  seconda.  Gcm* 
8ta(  ne  WiLmumm  jrloriMM  mik$  tìiÌM  h.  m.  HBRiBBtri 
ffafMso  milik  acoopiiBe  sicat  in  preaeocia  testiam  mani- 
fttlo  som  «pod  aceapì  ad  vos  beatissimi  ac  Tenerandi  Tiri 
dofluni  nei  Gautotus  hujns  ace  matris  ecclesie  cebho* 
RBvis  ÀrAiMae&nm  (f  ),  Ubsos  ejusdem  sce  ecclesie  Archi* 
presbiteri  Almrit,  SrLvimis,  Wolpbo  ,  Pnaus,  Ambbo- 
xius  ,  AiiOALD,  Alvos  (2),  et  Lucios  Tenerabiles  predriteri 
ejusdem  ecclesie  marie  matkis  nec  non  ad  tos  Dbgoal* 
DUSt  Grahadbus,  Rachis  ,  Runvnjs ,  GsavASiirs,  et  Rb« 
6AUHJ9  eJQsdem  sce  harib  diacx)ni  argentum  denarm  bonos 
Hbta$  ìegipiimas  mmetaku  triginta  (3)  preciim  finitum  de 

(i)  Garioertus, . .  •  ^rcAicUaconus*  Quel  Gariberto  semplice 
Diacono  della  Begione  Terza  nel  686  (  Fidi  prec.  Num.  35 1  ) 
era  nel  689  divenuto  ArciiBacono.  Gli  altri  Preti  e  Diaconi  del 
686  ricompariscono  tutti  ora  nel  689  ;  quattro  sofi  erano  morii , 
cioè;  rArcipreie  Cataldo ,  l'Areidlacona  Eripnmdo^  il  Diacono 
e  P^idamo  Adamo  ;  il  Diacono  OviO.  Qui  molto  a  propofjto  sì 
fanno  dal  Dragoni  *  eccellenti  Conaiderazioni  sulla  disciplina  Ec- 
clesiastica ,  con  cai  si  governavano  i  Canonici  Cremonesi;  e  co- 
me Garìberto  »  ultimo  de' Diaconi  ^  era  in  soli  tre  anni  asceso 
alla  carica  d'Arcidiacono;  per  merito ,  non  per  anaanità.  Ben 
Gariberto  ha  pel  suo  nome  le  sembianze  d'essere  ttscito  dal  «i/i* 
^ue  Longobardo  9  e  non  da  quel  de*  vinti  Romani* 

(a)  ^Ido.  Aldone  od  Aldo  è  colui  ^  che  vedrassi  Arciprete  o 
Primerio  io  un'altra  Carta  Cremonese  del  7^3:  Autor,  come  allora 
si  dir^ ,  di  due  Libri  ;  cioè  deli'  EpÌ9copologio  e  del  Menoìogio 
della  Chiesa  Cremonese.  A  questo  Aldo  9  che  parimente  sembra 
Longobardo  »  aveano  gli  Studj  Sacri  dato  la  facoltà ,  mancante 
a'  giorni  di  Rotarì ,  d^  andar  fiatando  gli  antichi  .monumenti  e 
d'illustrarli. 

(3) .  Libras  legipUmaa  moneiatas^  triginia.  Questo  lu  il  prea- 
zo  della  terra  comperata  dal  Capitolo  j  donde  si  acorger,  che  già 


1  l^ragonl.  Cernii,  pag.  372. 
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una  petia  terre  que  jacet  circam ,  et  in  fiDibiv  extnododin 
sanctorom  Eusbbu,  et  Snm:  coerit  (coftoereO  ^^  ■-  ^  <"<>*^  » 
et  meridie  ejusdem  Xeopdfitehu  a  sera  cgnadem  scb  ha&ib 
HAJMis  9  et  da  tnpiues  yìa  pobbKea;  qae  auteoi  noniinta 
pecia  tere  in  suis  fioibiu*  sicat  supertus  Imitar  cuin  ac^ 
ceasionibitf  superioribns.,  et,  inferìoribus  ,  et  omni  finea 
8U0S  in  integnim  presemi  die ,  et  ora  in  vestra  qui  anpra 
Archidiacoaos ,  et  Àrchipreabiter.  Presbiteria ,  et  DiaccHua 
SCB  MABiB  de  ista  dvitate  cubmora  viri  venerabilea  »  et 
beatissimi  domino»  meos». et  emptori  meo  maneat ,  et  per* 
sistat  potestate  ad  abendum,  et  faciendum  exinde  quidquid 
Dobis  (vobis?)  paruerit,  vei  cui  yos  dederitts,  ut  abere  sta- 
tueritis  jure  proprieiario  nomine  sive  [sine)  omni  mea  ut  supra 
venditore  ,  et  eredum  meoram  conlradiciùne  quia  sic  inter 
DOS  convenit  :  et  idcirco  tibi  Alphaido  sancte  caEMONEKSia 
ecclesie  notario  scrìbere  eommitto. 

Acro  CuHOiiB  in  domo  canonica  feliciterà 

WiLiPRÀMDUS  in  ac  carta  mndicionis  a  me  facta  subsi. 

Ano,  Eripert»  Gothiphrbd  testes. 

*j*  Alphridus  scb  GRBKONENSis  ecclìe  Notarius  hanc  car- 
tam  vindicionis  rogatus  scripsi,  et  compievi. 

f  Leo  Diaconus  scb  marie  autbenlicum  bujus  carlae 
eaempUxoi ,  et  sic  ibi  continebatur  ut  bic  legilur  1.  p.  ou 


rOspedale  fondato  dal  defunto  Àiclprcle  Cataldo  s'era  pósto  in 
atto  (  F^edi  prec.  Num.  35i  ). 
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NUMERO  CCCLVm. 

^fitafio  M  Re  Ceadcatta;  campaiio  da  Bmedéito^ 
Àrdveteovo  di  Milano. 

Anno  689. 

(  Dt  Paolo  Diacono  (D). 

CULMEN  ,  OPES  ,  SOBOLEM  ,   POLLENTIA   REGNA  , 

TRIUMPHOS, 
EXUVIAS,  PROCERES,  MOENIA,  CASTRA,  LARES: 
QUAEQUE  PATRUM  YIRTTJS,  ET  QUAE  GONGESSERAT 

IPSE 

(i)  Paoli»  Dìacouo  ^  ci  ha  conservato  quest'Iscrizione  sepol- 
crale, composta  da  un  Arcivescovo  di  Milano.  Ed  io  non  ad 
altro  fine^Lo  volato  qui  collocarla  se  non  per  avere  un  Docu- 
mento della  Latinità,  che  usavasi  nel  Regno  Longobardo  verso 
la  fine  del  settimo  secolo.  1  tempi  divenivano  certamente  di 
giorno  in  giorno  piii  barbari  ;  ma  in  mezzo  alla  fitta  igno- 
ranza, che  spandea  l' ali ,  si  veggono  di  tratto  in  tratto  de'ba- 
leoi ,  la  cui  mercè  possiamo  conoscere  alcuno ,  sebbene  rado , 
ma  non  infelice  cultore  delle  Lettere. 

Fra  questi  conviene  annoverar  Benedetto  e  qualche  altro  Ec- 
clesiastico-, i  quali  teneano  viva  la  rimembranza  di  una  qual- 
che pulitezza  dell'idioma  Latino ,  e  che  sovente  udivansi  chia- 
mati alla  compilazioiie  degli  Atti  cosi  de'Concilj  Diocesani  come 
de'Provinciali;  né  vi  faceano  la  figura,  che  ne'suoi  Protocolli  sole- 
va fare  il  massimo  numero  de'Notari  di  quell'età.  Se  i  Vescovi  ed 
i  Sacerdoti  nel  dettar  Leggi  Ecclesiastiche  non  si  mostravano 
tanto  scarsi  ed  ottusi  quanto  uno  di  que'  Notari,  egli  è  da  cre- 
dere,  che  il  Re  Liutprando  commette^ise  il  piii  delle  volte  ai 
Vescovi  di  compilare  le  Leggi  civili  del  Regno;  e  che  però 
queste  non  si  fosser  potuto  detUre  originariamente  in  quel  bar- 
baro stile ,  che  le  deturpa  ne'Gxlici  di  Cava,  di  Vercelli  e 
d'Ivrea. 


1  Paul.  Diao.  Histor.  Langobard.  lib.  YL  Cap.  15. 
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CBDOALD  ARMIPOTENS,  LIQUIT  AMORE  DET, 
UT  PBTRUM  SEDEMQXJE  PBTRl  EEX  CERNERET 

HOSPES, 
CUJUS  FONTE  MERAS  SUMERET  ALMUS  A.QUAS , 
SPLENDIFiCUMQUE    JUBAR  ,    RADIANTI    CARPERET 

HAUSTU, 
EX  QUO  VIVIFICUS  SPLENDOR  UBIQUE  FUIT  : 
PERSPIOENSQUE  ALACER  REQDIVAE  PRAEMIA   VI- 

TAE, 
BARBARJCAM  RABIBM  (i)  NOMEN   ET   INDE 

tmuM 

GONVERSUS  OONVERTIT  OVANS,  PETRVMQUB  VO- 

CARi 
SBRGIUS  ti:S:i]StS&  JUSSIT  LT  IPSE  PATER. 
FONTE  RENASCENTIS  QUEM  CHR16TI  GRATlA  PUR- 

GANS, 
PROTENUS  ALBATUM  VEXIT  IN  ARCE  POLI. 
MIRA  FIDES  REGIS,  CLEMENTIA  MAXIMA  CHRISTJ, 

CUJUS  CONSIUUM  NULLUS  ADIRE  POTEST. 
SOSPES  £N1M  VENIENS  SUPREMO  EX  ORBE  BRITAN- 
NI, 
PER  VARIAS  GENTES,  PER  FRETA,  PERQUE  T1AS> 
URBEM  ROMULBAM  YIDIT,  TEMPLUMQUE  VEREN- 

DUBf 
ASPEXIT  PBTBJ,  MYSTICA  DONA  GERENS. 
CANDIDUS IISTER  OVES  C»S/5r/SOaABlLIS  IBIT: 
CORPORE NAM  TUMULUM,M£NT£  SUPERNA  TENET. 

(i)  Barharìoam  rabian.  Qaal  bisogno  vi  sarebbe  d'  altra 
testimonianza?  Benedetto  di  Milano ,  al  quale  sapea  cotanto 
dura  la  ni66ia  Barbarica,  era  di  sangue  Latino ì  discendea 
da  uno  de'  vinti  Romani ,  passato  nella  cittadinanza  Longo^ 
barda.  Vi  sarebbe  ancbe  passato,  se  fosse  stato  un  Aldio  ed 
un  servOf  ed  ottenuto  avrebbe  i  dritti  del  guidrigildo ,  a  ca- 
gione del  suo  Sacerdozio.  Potea  Benedetto  altretl  essere  un  Guar» 
ganga,  venuto  di  Roma  o  di  Ravenna  o  da  qualche  altra  città 
Romana  in  Sfilano ,  dove  gli  fi»  mestieri  di  vivere  a  Legge 
Longobarda. 
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COMMUTASSE  MAGK  SCEPTRORUM  INSIGNII  CREDAS 
QUEM  REGNUM  CHRISTl  PRQMERUISSE  VIDES. 

NUMERO  CCCUX.. 

Iscriziùrm  ^epcìerale  di  Giocami ,  Feieovo  di  Bergamo 
fuUa  China  Maggiore  di  Sanio  Almandro. 

Amko  690.  Deeembre  1. 

(  Da  Fn  CeletUiio  di  Bergamo  (1)  ). 

me  KEQUIESCIT  IN  PACE 
B.  M.  (2)  IOANKES  EPS 


(i)  Questi  fa  il  primo  *,  al  dire  del  Lapi  *,  che  stampata 
l'avesse  :  Cappuccino  pieno  di  patrio  zelo,  ma  troppo  semplice. 
Ristampolla  il  Muzio  '  ^  l' Ughelli  * ,  il  Muratori  '  e  lo  Zan- 
netti  '.  Oggi  tale  Iscrizione  piii  non  si  vede  in  Santo  Ales- 
sandro di  Bergamo  y  dove  nel  secolo  decimo  sesto  veduta  Pa- 
veano  Giovan  Crisostomo  S^nchi,  il  Pellegrino,  il  Benaglia  ed 
il  Guamieri.  La  dichiarazione ,  che  qui  soggtungesi ,  fattane 
dal  Lupi,  basta,  io  credo,  per  dileguare  i  dubbj  proposti  dal  Mu« 
ratori  e  dallo  Zannetd  contro  la  sincerità  dell'Iscrizione,  come  si 
vedrà  nelle  Note  seguenti. 

(a)  B.  M.  Fra  Celestino  credè,  che  queste  due  Lettere  addi- 
ussero  un  Beato  Martire t  spi^zione  derisa  dairUghelli  e  dal 
Muratori,  che  conlentaronsi  d'intendervi  notare  le  parole  »  Bonae 
Memoriae  »,  Né  il  Lupi  dottissimo  il  negò:  ma  scrisse  una  parti- 


i  Fia  Celestino,  Rstoria  (^laArifartlta  di  Berfmoe  suo  tenìlorio.  Wmlh 
Uk  13wBeqpnno  •  Broscia»  in  4.»  (AaM?*  IM^. 

2  Lnpi,  Cod.  Berg.  Dipkwi.  Prodromi,  Gap.  Xll,  Tom.  h  Cd.  232-280» 

3  Mario  Mazio,  Historia  Sacra  di  Bergamo  (A.  1621). 

4  UgfaelU,  Ital.  Sacra ,  lY.  590.  (A.  1003}. 
ft  Muratori,  Amiali,  Aimo  009. 

0  Zanetti ,  Del  Eegno  Loogolrardo,  pag.  347,  348.  409.  (A.  1783). 


Digitized  by 


Google 


32 
QDI  VIXIT  ANN.  T.  M  (1)  XXH  (2) 
DP.  SV.  K.  D.  IND.  im  (3) 

mP.  lUSTINIANO 

Hic  reqaiescit  in  pace  bonae  memorìae  loannes  Epigeo- 
pus  f  qui  YÌxit  annis  (  scilicet  in  Episcopato  )  plus  mious 
viginti  duobus  depositus  sub  Kalendis  Decembris  Indiclìone 
quarta  imperante  histiniaBO. 


oolar  Dissertazione  *  contro  il  Muratori  (  Zaneiium  enim,  dice  il 
Lupi  *,  non  moror)  a  dimostrare ,  che  veramente  per  Martire 
si  dee  tenere  il  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo  \  quale  fu  e'  ripa- 
tato  da  Carlo  Sigonio  e  dal  BaroniO|  e  descritto  in  un'antichissima 
lscrÌ£Ìone  dell'  ottavo  secolo,  A  questa  fé'  cenno  un  Frate  Branca 
nel  1271.  Ed  acciocché  il  Muratori  non  dicesse,  che  non  fuvvi  al- 
cuna persecuzione  de'Re  Longobardi  contro  i  Cattolici ,  ricorda  il 
Lupi  le  stragi  occorse  a'  tempi  dell'usurpatore  Alachi  ed  i  furori 
di  lui  contro  i  Caliolici^  assegnando  per  l'appunto  a  que'pubblici 
rivolgimenti  la  cagion  della  morte  di  Giovanni  Bergomense.  A.r- 
gementi,  che  TGltrocchi  '  non  riputò  avere  molta  forza  ì  sog- 
giungendo, esser  inclinato  egli  piii  alla  negativa  sentenza ,  che 
non  all'  a£fermativa  intomo  al  Martirio  di  Giovanni. 

(1)  J*.  M.  y  Muratori,  seguiuudo  i  detti  di  Fra  Celestino  , 
stampò  L  M  :  ma  il  Lupi  con  sode  ragioni  chiarisce ,  che  nel- 
l'Iscrizione Inevasi  r^  e  che  questa  non  era  se  non  la  Lettera 
F.  :  doversi  perciò  leggere  Plua  Jlfùius, 

(a)  XXII.  Ventidue  anni  dell'Episcopato,  dice  il  Lupi>  noa 
della  vita  di  Giovanni  Vescovo. 

(3)  Ind.  nn.  Dalla  quaru  Indizione  in  Deoembre  risulta 
l'anno  690  da  doversi  assegnare  alla  morte  di  Giovanni,  renan- 
do Giustiniano  n.*  Imperatore;  alle  quali  cose  acconsente  il  Mu- 
ratori. 

1  Lupi,  Dissertatio,  VI.  Prodromi  Cod.Dipt.Bergoinensis,Toni.l.Co1.995-358. 

Sltf./M.CoK335. 

3  Oltrocchi,  HUt.  Med.  Lig .  pag .  636. 
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NUMERO  CGCIX 

Cuniberto  reuitiMU  ad  AnUmino ,  Ytseaco  di  Bergamo^ 
la  BasUiea ,  ostia  rAutarena  y  Farerue. 

Akno  692? 

(i)  La  T^tiiazione  fatta  da  Cuniberto  risulta  dal  Diploma 
registrato  nel  prec.  Num.  338.  Avvenne  quando  cessò  nel  693 

V  empia  gnerra  d' Alachi.  Costui  avea  tolto ,  si  come  Ariano , 

V  AuJtarena  Farense  ad  Antonino  ^  Vescovo  di  Bergamo  ;  del 
che  fra  gli  altri  si  vegga  il  Sigonio  *,  al  quale  non  rimase  ignoto, 
quantunque  non  lo  avesse  additato ,  il  Diploma  di  Cuniberto, 
contenuto  nell'  altro  dell'  anno  883. 

Giovanni ,  Vescovo  predecessor  d'Antonino,  avea  già  restituita 
la  Basilica  od  ^uiarena  Farense  al  culto  Cattolico  y  per  effetto 
del  Diploma  conceduto  dal  Re  Grimoaldo  (  Vedi  Num.  338  )  ; 
ma  l'utorpatore  Alachi  profanò  da  capo  quel  Tempio,  e  ricao^ 
ciowi  l'Ariane  consueiudinL  Or  che  Antonino  di  Bergamo  il  rì-« 
benediceva ,  ne  veniva  togliendo  i  simboli  avversi  e  vi  sostituiva 
i  Cattolici.  Al  modo  stesso  udimmo  *  aver  fatto  Giustiniano  in  Ra^ 
venna  y  quando  ^li  comandò  si  riconciliasse  la  Chiesa  diTeodori* 
co  ,  e  vi  si  conducesae  in  onore  della  Santissima  Trinità  il  Mu- 
saico de' tre  Magi.  Ma  i  mutamenti ,  che  si  potevano  fare  in  una 
Chiesa  degli  Ariani  da  riconciliarsi  y  non  toccavano  il  piii  delle 
volte  la  costruzione  Architettonica  di  quegli  Edificj  y  diversa  per 
sua  propria  indole  dalla  Cattolica.  Le  forme  triangolari  abbot- 
rite  in  odio  della  Trinità  dagli  Ariani^  e  massimamente  quella 
de'fastigj ,  non  poteano  sempre  né  dovunque  risial»lirsi  ;  e  però 
sovente  i  membri  Architettonici   rimaneansi  per  lungo  tempo 
nelle  sembianze  primiere  Arianesche.  Tale  sarebbe  stato  un  fa« 
stigio,  che  gli  Ariani  avesser  per  avventura  voluto  edificar  con 
r  ogiva  y  ossia  con  l' arco  acuto ,  per  allontanarsi  dal  costume 
Romano  in  tutte  le  guise  possibili ,  e  nelle  cose,  o  grandi  o  pie* 
cole,  di  qualunqne  natura. 

1  Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiae»  Lib.  11.  In  Cuniperlo  Rege. 

2  Storia  d^  Italis,  U.  824. 1170  :  111.  320. 

in.  3 
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Io  certamente  non  posso  dimostrarei  che  il  fastigio ,  se  fav- 
yene ,  deli*  ^uiarena,  stalo  fosse  ^vale  :  ma  coBie  ^  air  ver- 
sar] della  mia  opinione  dimostrar  potrebbero  il  coptrario?  Cosi 
essi  come  io  siam  costretti  air  ignoranza  ;  ed  orgogliose  del  pari 
tornerebbero  le  lor  negazioni  e  le  mie  contrarie  afEermazioni.Pur, 
se  il  fiisljgio  Adk^^uiarena  doveva  essere  diverso  dal  triangola- 
re ,  non  sembra  che  avesse  dovuto  riu89ir  circolare  ^  ma  o  qua- 
drai]^olare  od^  cavale.  Scelgano  i  dotti  nell'  Architettura  \  io 
mi  ristringo  all'  ignorare  ;  ma  parmi  sapere ,  che  V^utarena  , 
perchè  rizzala  di  pianta  dairAriano  Re,  non  era  €o«lruita  faato 
alla  Romana,  ho  stesso  dico  di  tutte  l*alli«  Chiese  fabbricate  dai 
Sacerdoti  -e  dagli  uomini  di  quella  credepza  io  Italia  ;  e  già  in 
particolare  lo  dissi  *  della  Chiesa  Goliea  Ravennate.  Dì  questa 
il  Vasari  potè  vedere  i  disegni ,  allorché  narrò  d*  essersi  adope-> 
rata  I'o^^'mx  (  ed  e'  parlava  ddV  Italia  )  da' Goti  ,  che  la  mo* 
strareno  a' Tedeschi. 

Scrive  il  Dragoni  *  d'aver  Teodeherto ,  cugino  del  Re  Botari, 
eretto  nell'anno  647  un  Oratorio  a  San  Giovanni  Battista ,  Pro* 
tettoEC  de' Longobardi  (anche  Ariani) ,  nella  Contrada  Jjongac^ 
qua  in  Cremona  presso  il  Rodano.  Se  quesla  Teoberte  profes- 
sava la  stessa  Religione  del  cugino  ,  avremmo  un'  altra  Chiesa 
fabbricata  verso  la  metà  del  settimo  secolo  dagli  Ariain. 

1  Storia  a*  Italia ,  II.  817.  856,  857,  858. 
9  Dragoni ,  Gemiì ,  pag.  S73,  S74. 

NUMERO  GGGLXI. 

7€oderada,  JhiàmiMk  di  Bmmenio ,  fonda  il  Mimisiero 
di  Arnia  Maria  a  €a»tagn$te^  vkha  di  PipioM. 

Ajvmo  692.  ia  circa  (1). 

(  Mia  Cronioa  dd  ToNiinio  presso  A  Itaralmri  ff)  )* 

(1)  Questa  fondazione  assegnasi  dal  Di  Meo  '^  ed  io  non  gli 
farò  contrasto,  a'  tempi  che  correano  verso  il  693.  Non  se  ne 
avrebbe  notizia ,  se  il  Cronista  Voltumese  non  ci  avesse  traman- 

1  Di  Meo,  Annali,  U.  191.      "* 
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dal»  la  Copia  d'un  Pkoko^  ehe  celebiotai  nel  Palazio  di  Bene- 
vento da  Ludovico^  GartaMo  e  Giudice ,  in  presenza  d'Agdtmdey 
Imperatricei  non  che  del  Beneventano  Principe  Badelchi  circa 
Panno 897  (Manca  in  qaeì  Crtmista  ogni  altra  dau).  MaionCj 
Abate  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  dimoitrò  d'esaersi  donato 
alla  ma  Badia  il  Monistero  di  SanU  Maria  a  Castagneto  (  nel* 
l'bdiema  Provincia  di  Salerno  )  ;  ed  ottenne  il  poiBesto  dd  lae- 
doinio  p  fdndato  già  da  Teoderada,  fiicendo  giurar  cinque  Sù«^ 
rioni  j  ovvero  SagramerOaH  ordinar]  della  Badia  Volturitese^ 
i  quali  atteitarotto  la  verità  della  coca. 

(a)  Muilitoiì  ^  die  in  luce  la  Cronica  del  Volturno^  dove  li 
legge  il  Ptxdto  dell'  897. 

1  Muratori,  Script.  Ber.  ItaL  Tom.  IL  Part  I.  pag.  410412.  (A.  17»Q. 

NUBfERO  CGGLXn. 

Te  iUmwMo  a  dmuiim  ài  Radd,  figliuclù  dAUM^  Duca» 
al  Capitolo  Cremammo 

Anno  693.  Giugno  24.  Martedì. 

(BonaU  dal  Conte  MoiUd  (1)}. 
CokvtA  DONAQONIS  (2). 
In  dei  noie,  regomte  Tiro  excellentimmo  dono  nòstro 

(1)  11  merito  di  questa  Carta  é  grande  per  le  cose^  che  dice: 
piti  grande  assai  pe*  nuovi  studj ,  a'  quali  apre  le  strade ,  su*  co^ 
stuttti  Longobardi  sotto  la  dinastia  Bavarica.  Inestimabile  dono 
del  Morbio! 

(3)  Chaaria  donacionis,  Gisl  fu  tal  Carta  qualificata  nel  999 
da  Leone  Diacono ,  che  v'appose  di  suo  una  tale  intitolazione: 
ma  n«h  si  pdtrd>be  scoigere  in  si  fatta  scrittura  un  testamento^ 
dove  s'istituisce  un  erede  universale?  Donazione  o  testamento  che 
fosse,  i  fondi  lasciati  da  Bachi  al  suo  Capitolo  Ct^emonese  uou 
erano  dnpregevoli  ;  e  però  tanto  piii  creseea  la  necessità  di  re* 
gistrarri  da  un  Corpo  Ecclesiastico  T  Atto  nelle  Gea^  Mumeìr- 
paU^  se  VOrdine  o  Curia  de'  vfaiti  Romani  vi  fosse  suu  nel  693 
in  Cremona* 
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CmmiPRT  glorio8Ì8siiiiii8  rex  anno  regni  ejtM  decme  Mrto 
die  marte  tigesimo  quarto  jonii.  Indirctione  sexta.  Ora- 
culo  SCI  lOHis  BATISTE  a  me  fundato  isto  borgo  db  sancto 
MiCHBLB  civitatis  CREHONE  pTopc  cifcum  (1)  Racbiis  beatissi- 

(i)  Burgo  de  Scuìcto  MichaeU. . .  .prope  circum.  £coo  nel 
693  nominato  il  Grco  di  Cremona ,  donde  il  bisogno  di  non 
premere  co)  ùlenzio  questa  memoria ,  in  quanto  ella  rìjguarda 
gli  usi  ed  i  costumi  cosi  de'  vinti  come  de'  vincitori  d' Italia, 
Vorrebbe  credere  il  Dragoni  ^^  che  il  Circo  antico  della  città 
fosse  stato  arso  e  distrutto  dal  Re  Agilulfo}  e  che  ora  i  vinti 
Romani  rifabbricato  lo  avessero  per  rappresentarvi  giuochi  mi- 
litari a  comodo  ed  a  diletto  de* Longobardi.  Cosi  dovea  sembrare 
ad  uno  Scrittore  ^  che  ammette  due  cittadinanze  diverse  nel  Re- 
gno d' Italia  \  la  Longobarda  e  la  Romana ,  con  le  rispettive  lor 
Leggi  diverse.  Io  qui  non  biasimo  il  Dragoni  d'esiUre  stato  nel- 
l'errore comune  a  tatti,  quando  egli  scriveva:  ma  poiché  un  Du- 
ca vi  fu  sempre  in  Cremona  dopo  Agilulfo ,  e  poiché  innalzavasi 
un  Palazzo  del  Re  sulla  Gran  Piazza  della  città ,  come  si  vide 
nella  Carta  del  634  {Num.  296) ,  non  v'  é  ragione  di  presup- 
porre,  che  necessariamente  questo  ed  il  Circo  9  ed   il   Palazzo 
Ducale ,  di  cui  or  ora  si  parlerà ,  fossero   stati  ricostruiti  dopo 
il  Re  Agilulfo ,  da'  vinti  Romani.  Poterono  tali  edilicj  scampar 
dalla  fiamma  Longobarda  ^  e  forse  non  s'  ebbe  mestieri  se  non 
di  rist<Nrarli.  Ma ,   o  ristorati  o  ricostruiti ,   ciò  non   dimostra  , 
che  in  Cremona  vi  fossero  stati  Decurioni  e  Curie  de' vinti  Ro« 
mani.  Costoro  veggonsi  LongoLardizzati  al  tutto,  in  qualità  di 
Sacerdoti  di  Santa  Ma  ria ,  nelle  Carte  Cremonesi  :  e  Jjongobar- 
dizzati  erano  tutti  gli  altri  vinti  Romani  patteggiali ^  e  non  ca- 
duti nella  servi tii  e  nAV  AldtoruUo*  In  quanto  a'  giuochi  militari 
del  Circo ,  né  il  Dragoni  può  dimjsirare  ,  né  io  posso  negare, 
che  que'  si  celebrassero  :  pur  ,  se  veramente  celebravansi ,  tanto 
i  vincitori  Longobardi,   quanto  i  vinti  Romani  LongobartUz'- 
zati  eran  partecipi  di  que' giuochi.  Un  maggior  sospetto  m'in- 
vade ,  non  for«e  il  Grco  Cremonese  giacesse  abbi^ndonato  da  tutti 

1 .  '  ì* 
1  Brsgoidi  Cenni,  pag.  374. 
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wm  dUeOBI»  SCB  MAUB  KATilS,  /0NÌI  ÒOM  IHéMOTie  flarMM 
dkr  pre^ens  preseotibiis  disi*  De  qpem  vite  eterne  «bel 
qtti  in  Tenerabilibus  locìs  aliquid  de  sa»  facoltolibiis  eon-* 
foierit  toreoa  ut  eleraa  acdpiat  i^ita.  ideoqne  ego  qai 
sopra  Bachis  diaoonas  per  preaentem  Gartiilam  de  aidutaa- 
tia  facultatis  mee  hordifian  dàpostii* 

InciBGo  siaiuo  aiqae  hordiw  nt  a  die  mortìa  mee  ideai 
Oraoilaia  bbati  iohis  BAmsn  PuBCURaom  domo»  a  me 
fundato  ad  circum  ttem  curie  mea  que  abere  vìdeor  prope 
dicto  oraculo  bkati  prbcdbsoius  et  omnem  subslantiam 
meam  quam  abere  visus  fuerim  in  ipso  die  mortìs  mee  tam 
ia  territorio  mitatis  BBBfiOiiBNSis^  et  in  fondo  gassamo  ab 
Abba  (1),  et  in  loco  yaleub  de  aucia  (2)  ut  {ei)  in  quovia 
jdio  loco ,  et  fondo,  que  omnia  descrìpta  simt  in  olrta  a 
me  facfa  per  manna  beatissimi  Ritpbbti  diaconi  de  sga  mahu 
XATRB  bec  omnia  sicut  superìus  nominata  sunt  et  cetera  que 
in  die  moriis  mee  abere  visus  fuerim  omnia,  et  in  omnibus 
vemani  in  potestaie ,  et  jus  btatìsiimorum  Preéiieri ,  et  Dia- 
coni de  eadem  sga  maria  hajore  de  civitate  ista  gremona 
cujus  licet  indìgnus  diaconus  invenior  :  ea  condicione,  et  pa- 
cto  ut  in  eodem  oraculo  sci  Xti  prbcursobis  per  studium 
dicii  beatissimi  presbiteri,  et  diaconi  fratres  mei  sint  /umt- 

fra  le  sue  ruine ,  senza  che  la  circostante  Regione  avesse  perduto 
il  nome,  altra  volta  derivatole  da  quello.  A  malgrado  d*uu  tal 
giusto  sospetto;  io  mi  sento  attirar  verso  il  Dragoni^  e  riparlerò 
si  del  Circo  e  si  del  Teatro  nelle  Note  ad  una  Carta  Cremo-^ 
ne^e  del  712. 

(1)  In  territorio  civitatis  BergomenUs,  et  in  fundo  Cassano 
aò  ^òda.  Queste  possessioni  di  Rachi  fuori  del  Cremonese  pos- 
sono far  dubitare ,  eh'  egli  non  fosse  nato  in  quella  città.  Cas- 
sano dell'Adda  fu  indi  celebre  per  Ezzelino. 

(2)  In  loco  Faterie  de  Aucia.  L' Aucia  fu  ne' secoli  aasse-* 
gaenti  detto  lo  Sialo  Pallavicino. 
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nari^  «t  in  die  wlifilitit  4l>i4tm  wun  Xn  PueuMo* 
MB  òdi  fntfreB  mei  ibi  sMiomm  Mmi:  iten  ewn  p»- 
oto  ot  iB  omni  anao  in  die  preMUti  obitm  mei  ia  Mdein 
oraeulo  fadant  agenda  |IM)  nfirigme  aie  m$e^  ei  jMraii  ■ 
funi  maonim  Aukcm  gìattow  Duso  (1)  et  BamacaiLDB  h. 
f.  (hmoranda  faemna  )  mater  mea.  Et  ut  nee  mihi  plus 
liceat  noUe  per  tempora  fatora  quod  nane  volai  tibi  bea- 
tiaitmo  RumTO  diaeono  finifri  meo  banc  paginam  terdi- 
nali<mis  mee  scrìbere  rogavi. 
Agta  ista  ciyitate  Cremona  in  curie  Dueis  ad  ba»cwvm 

MìCBSLE  DB  SDBinillB  (2). 

Abbloisus,  Uhso^Abo,  Lbo»  PBfRi»!  Ahdrbas»  Labihbl* 
n»,  testos. 

f  BopuTi»  dìaoomia  de  ondine  aAMCrs  marie  matus 
ei  rogata  beatinimi  Rachis  Diaconi  de  eodem  oidino 
aoripai,  et  firmavi  ee. 

f  Leo  DiacoDOi  acB  crbmoh  eccKe  •xmufUm  L  p.  m. 


(i)  Pro  refrigerio  anime  mee  et  parenium  meorum  j£achi, 
glorioeo  Dux.  In  cpial  città  era  Daca  questo  Alachi  ?  Non  sem- 
bra di  Cremona  :  sarà  stato  forse  di  Bergamo ,  sebbene  incognito 
^  Lupi|  che  omette  i  nomi  de'Duchi  Bergamcnsi  dal  698  al  701. 

(3)  in  Curie  Ducie  ad  SancUùn  JlficheU  de  Subuirbe.  Ben 
si  vede  ^  al  dir  del  Dragoni  ^,  che  la  Corte  o  Palazzo  del  Duca 
era  distinto  dalla  Corte  o  dal  Palazzo  del  Re  \  questo  in  sulla 
Grafi  Piazza  di  Cremona  ;  quello  nel  Sobborgo  di  San  Michele^ 
là  dove  ora  ^  crede  lo  stesso  Dragoni ,  si  trova  il  nodo  di  case 
detto  Coriazza. 


i  Dragoni,  Cenni,  pag.  374. 
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NOMEBO  CCCUEIIL 

La  Duchessa  Teoderada  fonda  la  Chiesa  e  Monastero 
Santa  Maria  di  Locosano. 

Anno  »d7? 

i  Dill»  Crwgca  4«IT€llMM»  (i)). 

(i)  Questa  fondaiione  risulu  da  un  Diploina  d'un  Gkulfo, 
Duca  di  BenevenlO;  il  qual  Diploma  sarà  collocalo  soUo  Fan* 
no  j52. 

NUMERO  CCCLXIV. 

Ultima  paiole  chi  BUmo  Bebbisse  iaiama   ott»  eessasùma 
dsfh  Seissm  d^À^nihia  m  émi^  di  CmAerto. 

Anno  698. 

(Banonroceiad)). 

-{-  Terttus  iouno  nepus  adque  filiiis  vox  cdkingbbbtus  (a) 
sublimatus  tempore  moderno;  rector  fortis  et  piìssianD, 
deuotus  fidem  christianam  cokie»  ofuAeaìsmjm  diMw  et 
opifex. 

-{-  Elietus  gente  a  Deo  ut  regeret  lanoobardorom  (b^  f 

(a)  Ctmigperchus 

(b)  Langibardomm 

(1}  1  due  primi  brani  si  son  riferiti  ne'  due  precedenti  Nu- 
meri 35o.  353»  Or  questo  è  Tullimo^  cioè,  il  maggiore  -,  o,  per 
dir  meglio  y  questo  è  il  corpo  del  Ritmo,  scoparlo  dall'Oltroc* 
chi  *.  Egli  è  inutile  di  riferire  ordinatamente  ciò  cbe  si  narra 
nel  Ritmo  ;  si  falli  racconti  troveranno  il  lor  luogo  nella  Sto- 
ria. Qui  si  soggiungeranno  le  Farianii  del  Codige  Bobbicsc  E. 
i47'  Pari,  Super. 

X  Qllroodii;  Hlst.  Med.  Ug.  pag.tt^MS?. 
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40 
rebelles  conpescnit,  bello  prostraoiL  àvsx  iniquìttìoia  (a) 
semidirata  noncopata.  motina  (1)  urbi  (b)  pristiDo  decore 
reitituit. 

-f  Esorta  scisma  jam  prisco  de  tempore  ab  aquiiìORB 
parte  »  unde  pandere  malam  in  terra  universum  propheta 
uaticinandum  Isaias  (2)  cecenit  (e)  ubi  $uperbus  thronum 
eadens  elegit. 

-j-  Fontìs  4auachrum  (d)  recepere  similem  (e)  nobiscum 
sinml  trmìtatem  credere  aquiligensbs  dissidentes  synodum 
quinta ,  qui  totus  concordat  cum  Ini.  una  temneates  (f) 
rei  facti  onmium. 

'f  Fides  ut  esset  in  tota  hesperia  coadunata  aduocari 
praeeipit  (g)  rex  cuifmcPBBGTUS.  urbi  ubi  resedet  ncuio 
dieta  ab  amne ,  qui  eonlBuet  proprium  gerens  Papia  (3) 
Tocabolum. 

'f  Kkulam  ingressi  orthodoxi  pariler  aduersus  prauos  ce— 
perunt  (h)  contendere  libros  iegentes  sandtos  a  palribus  ^ 


(a)  JlleXP  (  ^1  aleso  )  mquUsim» 

(b)  urbe 
(o)  cccenet 

(d)  lahacrum 

(e)  ùmile 

(f)  tempnentee 

(g)  pruecepit  aquiligensee  urbif  etc* 
(h)  praboe  coeperunt 

(i)  Semidiruta  nuncupafa.  Molina.  Il  disastro  di  Modena, 
rovinala  nel  tumulto  d'Àlachi ,  e  la  sua  rislorazione  sono  av- 
venimenti y  la  cui  notizia  non  s'  ha  che  dal  Ritmo  Bobbìc^e  : 
ignoti  perciò  ed  al  Muiatori  ed  al  Sigonio>  immortali  orna- 
menti della  loro  patria. 

(a)  Isaias,  Nrt;  è  Geremia;  C  /.  v.  14. 

(3)  Papia.  Ecco  la  prova  che  Ticino  ^  chiama  vasi  Pavia  nel 
settimo  secolo.  F'edi  prec.  Num.  297. 
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PAVif  et  msi  detegented  beresem  (f)^  thbobom  ibae  (a) 
BÌmviq:  raBoMsm  (2). 

f  Ast  se  jam  nictos  cognoscentes,  ilico  petunt  a  rege , 
Qt  jarent  cathoKd  meliiis  qaiiitam  recepere  sinodain ,  et 
8e  promittant  consensuros  postea  ac  jaratiiros  credeodos  (b) 
fecepere. 

f  Nanujo:  obantes  (e)  ingressi  ecclesiam  (d)  jurejuraih- 
dam  adfirmant  concordiam ,  adq:  uniti  cantati^  uiHcaluiri  ; 
enchariatiam  conoordea  (e)  partieipaol. 

-f*  Nailoa  de  tanto  gaudio  poluerat  catholici<i:  sioe  de 
scismaticis.  se.  temperare  a  fleto  et  lacrimis  (f),  omnibus 
tanta  suppleoit  conpunctio  ;  eemerent  Xpm  ibi  ac  si  patule. 

-f  Utreque  parti  rex  pius  elegere  (g)  cuNiNcnaT  iu- 
oit  (h)  legatos  diregere  sedem  ad  sanctam ,  ubi  Xpo  pre- 
SOJLB  data  potestas  necfere  et  soluere  pbtro  piscauli  caeli 
areedauio  (i). 


(a)  hihae 

(b)  credendam 
(e)  mumU9 

(d)  ecclesia 

(e)  haritatis  vtncokan  ostia  eimul  offerentes  duminum  ,  eucltaristiaia 
concordie^  etc. 

(f)  pofuerai  se  temperare  afletu  et  lacrimis ,  eaihoUciqoó  sìye  de  scis- 
matieis  ;  ommbus,  etc. 

(g)  degeret 
(h)jubet 

(i)  arcJiedavio 


(i)  PiiuU  ei  Pyrri  det^ntes  heresem.  Non  so  se  qui  si  parli 
del  GoQcilio  Romano  del  679,  ovvero  del  Costati tinopoliiano  de* 
680  e  681.  Qualunque  si  fosse,  non  si  fa  cenno  all'anatema  con- 
tro Onorio  1.^ 

(a)  Theodori  iòae  simuique  TheodoritL  Or  si  tocca  del 
Quinto  Concilio  Generale,  dove  si  coBdannaroHa  i  Tì^  CapUaii, 
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f  uiii  rtfadet  (a)  paga  nm  nMiw  »  raos  qfd  ìamt 
adesse  episcopos^,  gaudenu  recepii  tataKUM  (1)  Xfii  mim- 
sUiHttt  TaiKNBQiUM>  siouil  I^ftim  perilaMàntim  (2);  adecaol 
qaoq:  àOOiubnbss  (b)  pariter. 

-J-  Sedenti  pape  aate  ora  oouuiim  acediiU  datar  eoo* 
tinens  preterita  (e)  quam  uir  excellens  damianus  pontifez  (3). 
pio  direxit  dìctata  efamioe* 

-f-  Smam  papa  regi  est  polUcit«a  aaa  a  deo  ademta 
£MDora  ;  iDud  propbetae  »  ìài  inquid  (4) ,  nicqUì  (d) ,  qui 

■MI  ■■!!■  ^W^W^— ^t       II*       ^—^—p—      Il       I    miWIWiW         >— »»W—»^— — ^,1   I   p  I 

(»)  retedfijut 

(b)  aquUigcnses 

(e)  praeterìta,  quae  acia  erant  praedicto  de  Sciamaie,  quam,  etc. 

(d)  r«coi!efi 

(i)  Thomam.  Questi  è  quegli^  ch'ebbe  hi  maggior  parie  nella 
cessazione  deUo  Scisma  d' Aquiieìa  ^  e  cK  cui  sì  darà  l'isorizMme 
funebre  nel  seguente  Num.565. 

(3)  TheodocUdo.  Se  dovesse  credersi  a'  nomi  >  allorché  non 
sono  qnellì  de'  Santi  ^  questo  Teodoaldo  poterà  essere  un  Golo^ 
convertito  alla  fede  Cattolica.  Non  sembra  in  verità  un  tal  no- 
me convenire  ad  un  vinto  Romano.  Se  Teodoaldo-  fosse  stato 
un  Longobardo,  singolare  in  lui  sarebbe  riuscita  la  qualiìà  di  pe- 
ritissimo nelle  Leggi ,  attribuitagli  dall'Autore  del  Ritmo.  Non 
si  dice ,  che  Teodoaldo  fosse  uomo  di  Chiesa ,  come  neppur  di 
Tommaso  :  ma  Tommaso  apparisce  tale  dai  suo  Epitaffio. 

(3)  Damianus  pontifex.  La  scrittura  {scedula) ,  os«Ca  la  pro- 
fessione della  fede  Cattolica ,  ove  si  dinotavano  le  ragioni  per 
doversi  tornare  a  congiungersi  con  la  Sede  Romana,  fa  quella 
che  cagionò  ,  al  dir  dell' Oltrocchi  *,  g^i  errori  di  Paolo  Dia- 
cono 9  quando  egli  attribuì  ad  esso  Damiano  ,  e  non  a  Mansueto 
di  Milano  la  Lettera  indiritta  nel  679  aU' Imperalpr  Costantino 
Pogonalo.  Vedi  prec.  Num.  343. 

(i)  Ubi  inquid*  Le  parole  del  Ritmo  dehhousi  riordinare  in 
questo  modo:  m  recolit  {idest  in  memoriam  revocai)  illiid  Fro- 
p  phe^e ,  ubi  inquit  :  Qui  peccatof  em^  etc.  ». 
1  Oltroociii»  ì(».cU.  pag.6ft9. 
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peceilore  ab  emm  mmfatìlt  (i^^  «ut  a  morte  lìberaaìt 


f  merito  jmte  pestor  apoatalici» ,  digni  qnod  erant , 
aecte  prave  cx)dice8,  qiioa  aoteCitì  conscripaenuit  aneto- 
res^  jnssit  conburi,  ultra  ne  pollnerìot  (b)  pranornm 
mentea,  qui  erant  de  sciamate. 

f  milii  ìgiiaace  rex  qnaera  jaianme  »  tua  qiù  jusaa 
neqninit  ut  condecet,  pangere  ora,  atiloqne  ooolemre  , 
recte  nt  ualent.  edusere:  medrici  acripsi  per  prosa  (I), 
ut  oratiuDCula  (e). 

f  gloria  regi  regum  io  perpetuura  canamus  omoes. 
oremna  et  pariter ,  ana  nt  regem  gunincpbrto  dextera  pro- 
tegat  Xpa  hic  molta  per  tempora,  yitam  aetemaoi  deioceps 
et  trìlmat  (2)  f. 


(u)  eanvariei 
(b)  pdOuerent 
(e)  oratiunculam 

(1)  Medrici  ècrìpd  per  prosa.  Ecco  perchè  V  Oltrocchi  die 
il  nome  di  JRitmo  alla  Bòbbie«e  Leggenda  -,  per  obbedire  ,  cioèi 
all'inseoialo  giudizio  dell'Autore >  che  stimava  d'avere  scrino 
in  metro  j  per  comandamento  di  Cuniberto, 

(2)  Vitcan  aetemam  deincepi  et  triòuat.  Questi  voti  per  la 
vita  del  Re  Cuniberto,  morto  nel  700,  fermano  l'età  della 
componaione  del  Ritmo  nel  698  in  circa.  Se  veramente  il  Re 
commise  a  coitui  di  cantar  le  dolcea^ze  della  riunione  de'cuori^ 
non  potea  la  sua  sedia  esser  peggiore.  Non  vivea  fcrse  in  quel 
tempo  Damiano  di  Pavia  ? 
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NUMERO  GOaXV. 

Iscrizione  funere  di  Tammato  IXacanOf  mo  nd  698. 
Anno  700? 

(DalGratero  (1)). 

QUIS  MIHI  TRIBUàT  UT  FLETVS  CESSENF  IMMENSI 
ET  LUCTDS  ANIMàE  DET  LOGUM  VERA  DICEWTI 
LICET  IN  LACRIMIS  SIKGULTUS  VERBA  ERIJMPANT 

(i)  Quando  il  Grutero  *,  nel  i6pi  e  1600^  pubblicò  le  Cri- 
stiane Iscrizioni  da  un  Codice,  della  Badia  Lauresamensoi  pas- 
sato nella  Biblioteca  Palatina  d' Heidelberga  ,  era  già  venuta  ia 
luce  l'Ottavo  Tomo  del  Cardinal  Baronio.  Questi  perciò  non  eb- 
be alcuna  contezza  di  Tommaso ,  né  dell'aver  egli  contribuito  a 
spegnere  lo  Scisma  d'  Aquileia.  Ma   non  appena  comparve  la 
Raccolta  del  Grutero,  che  il  Cardinale  insigne  ^  s'affrettò  nelle 
sue  Giunte  ad  arricchire  di  tal  notizia  i  suoi  Annali.  Pur ,  non 
essendogli  noto  il  Ritmo  Bobbiese  del rOU rocchi,  giudicò  ret- 
tamente y  quanto  allor  si  poteva  ^  che  Tommaso  fòsse  slato  spe- 
dito nell'Istria  da  Onorio  l.*"  per  diminuire,  se  non  per  cessare, 
lo  Scisma.  Ne  ciò  dee  dirsi  propriamente  impossibile;  il  perchè, 
ira' versi  composti  ad  onore  di  quei  Pontefice  io  quella  occor- 
renza, lasciai  star  gli  ultimi  quattro  delia  Gruteriana  Iscrizione 
insieme  con  gli   altri  da  me  riferiti  nel  prec.  Num.  299,  segui- 
tando le  congetture  del  Baronio.  Dopo  il  Ritmo  Bobbiese,  non 
posso  negare  ,  che  piii  vera  mi  sembra  lopioione  dell' Olu oc- 
chi',  d'aver  Tommaso  vivuto  nel  698  ,  e  d'essere  stato  sotto 
Papa  Sergio  l'uno  de'  piii  grandi  compobiiori  di  quella  funesta 
divisione.  Se  ciò  è  vero,  i  viaggi  durati  e  le  nevi  patite  dai 
Diacono  Tommaso  vogliono  attribuirsi  non  più  col  Baronio  ad 
una  o  molte  spedizioni  da  Roma  nell'  Istria  ,  ma  si  da  Pavia  ia 
Aquileia,  nelle  vicine  città  ed  in  Roma. 

1  Grateri,  InscripUon.  pag.  MGLIX.  Num.  6. 

2  Baronii,  Annales,  Ad  annum  638.  %.  II.  £dit.Lac. 

3  Ollroccbi,  Bì&t.  Hed.  Ltg.  pag.  654. 
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DE  TE  CERTISSIME  TUVS  IHSCIPVLUS  LOQUOR 

TE  GENEROSITAS,  MINISI' ER  CHRlSTI{\),  PiiREN- 

TTJM 
TE  «UNDA  ACTIO,  THOMAS  MONSTRABAT  BOMESTUM 
T£CDM  VIRGINITAS  AB  INCUNABULIS  VIXIT 
TECUMQUE  TERITAS  AD  VITAE  METAM  PERMANSIT 
TU  CASTO  LABIO  PUDICA  VERBA  PROMEBAS 
TU  PATDENS  JAM  FARCENDO  PIE  DOCEBAS 
TE  SEMFER  SOBRIUM  TE  RECINEBAMUS  MODESTDM 
TU  TRIBULAHTUM  VERA  CONSOLATIO  VERAX 

// qfMtro  uni,  élU  furono  ttampoH  nel  firtc.  Num/*  $99). 

ERRORE  VETERl  DIU  AQUILEGIA  CAECA 
DIFFUSAM  CAELITUS  RECTAM  DUM  RENUERET  FIDEM 
ASPERA  VIARUM  NINGUIDOSQUE  MOKSIUM  CALLES 
CALCA5S  INPEFESSUS  GLUTINASTI   PRUDENS  SaS- 

SOS  (2) 


(1)  3ItnÌ8ter  Christi.  Ecco  la  qualità  Clericale  di  Tommaso, 
attentala  dal  suo  discepolo ,  Autore  della  presente  Iscrizione. 

(3)  Dopo  il  Grutero,  che  l'avea  trovata  nel  Manoscritto  Lau- 
resameoM  della  Palatina  Ileidelbergese ,  tutu  quella  lamosa 
Biblioteca  passò  nella  Vaticana ,  ore  un  tal  Codice  ora  è  1*833. 
11  Cardinal  Mai  ha  ripubblicate  non  poche  Iscrizioni  tratte 
dal  Grutero,  correggendone  alquanti  errori. 
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Ncmaio  occLxvi. 

Gimannip  deilo  Venato  di  Pistoia ,  éhiede  a  BàUari^ 
Veftmo  di  Lueea,  i>he  confermi  ed  approm.  Vdezion  di 
lui ,  con  promeBea  di  rimanere  eotto  il  pairodnio  ddla 
Chiesa  Lucchese ,  e  lasciando  in  oltre  a  Balsùri  la  focali  à 
dC  ordinare  i  Sacerdoti  ed  i  Diaconi  di  Pistoia. 

Akno  700.  Maggio  21. 

(DalBanoodiini(l)). 

f  Et^m^ilar.  Ili  nomiM  Dmu 
promitto  libi  Balsari  Deo  gratia  Episcopus  »  me  Adroald 

filìo  meo  JoANNEs  Eledus  Qyitatis  Pistorisnsis 

Sacerdotibus ,  ni  juslo  moderamioe  conservemos  fermita- 

tem  9  quotiens  alias  inter  bon Dei  confesaorìs  eve- 

neret  bone  voluntati et  si  de  officiornm 

ecclesiasticis  oportet  de  ea  qne  semel  fecerit^  per  scrìpto 
fermarì. 

Et  ideo  Autori  Deo  prometto  adqne  spondeo  ego  Jobar* 
Ris  electus  Qvitatis  Pisioribiisis  tibi  viro  beatissimo  Bal- 
sari episcopns,pos<ea{iiam  me  poptdus  Pistobìmse  m  loco 
episcopati  elegerunt ,  recordati  somos ,  eo  qnod  de  dioci- 

(i)  A  tutte  le  stampe  della  presente  Girta  vuole  antiporsi 
r ultima  del  Barzoccbini  K  Primo  il  Muratori  '  la  po«e  in  luce  , 
dal  quale  ricopiaronla  il  Fioravanti  *  ed  il  Brunetti  *  ;  ma  il 
Bertini  *  fu ,  che  meglio  e  piii  ampiamente  d'  ogni  altro  illa* 
strolla.  Ne  ristampò  molti  brani  ^  e  non  potè  darla  intera ,  per 
non  essergli  venuto  fatto  di  piii  trovarla  nell'Archivio  Arcive- 
scovile di  Lucca  >  si  come  occorse  indi  al  Banocdiini. 

1  Binoectaini,  Memorie  e  BoconiMitl  di  Locca,  Temo  T,  Parte  ILpag.  8. 
4.  (A.  1897). 
a  Mnntori,  A.  fif.  Myì,  Y.  330.  (A.  1741). 

3  FiorsTanU,  Memorie  Storiche  di  Pistoia,  Jn  fol.  Uoea(A.17W« 

4  Brunetti,  God.  Dipi.  Toscano,  1.  49D.  421.  (A.  1306). 

5  Berlini,  Mem.  e  Doo.  di  laccai  Tf,  eM7.  (A.  ISIQ. 
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8ÌS  et  Ltcmio  Episcopi»  Mmpcr  foeiUfit;  ei  maiime  po- 
lumiis  faris  tao  coinilto,  fjpìmpui  pndieim  in  eptb  ìeeo 

iMBi  «^  t»  «0  loco  ijMioqpalH)  Mf  mueepmv  deveremu$; 
sì  tamens  ut  ad  govennlioiie  «rga  Ecclesie  Piommiflis 
patrocmio  sic  ita  ^  ut  dam  admere  meraerian»,  ordinatto* 
Dem  Presbiterorum,  Diaconorum  faciendam  non  nobiscum 
(a  nobts)  sed  tua  Sanctitas  (a  /uà  Sanciitale)  peragendam. 

Et  hoc  repromitto  iìbi  dominus  Balsari  episcopus  yel 
saoceflsoribiia  tuis  de  Egkaie  ▼el  qui  prqpe  noe  esse  vide- 
(or,  me  miiìfiiam  esse  cMsator ,  fieqiie  Bnbtrafendom  da 
[$ie)  ¥06  hoc  ipse  «celesie;  -^  Bt  si  snbtrabere  volsero  ego 
Iohauniss  per  me  ipsos  de  Nbobb,  vel  Gblusis  ecdesUf 

Tel  per  somessione  alio  viu dere  promissìonem  ire 

temtayerìmas  y  compoDat  partì  veslre  Àuri  soledos  cerUum 
pene  (poenaé)  causa:  sed  io  omoibos  adimpleta  qualiter  de- 
crevimus ,  et  amodo  Dei  incorrat  judicium ,  et  ad  sagnv- 
saocto  Aitarlo  sed  {sk)  remutus,  si  ego  JoHAKims  tecom 
caosaTepo  ed  suprascripta  repromissioDem  nostram, 

QuAM  viro  {wro)  repromissionem  nostram  per  Domno 
genitore  meo.  Adrohald  abbas  votìs  soprascrìpte  partì  relegi 

OYÌ 9  et  propria  confermationem ,  vel  conscriptìonem 

maneTUs  (tnontbtM)  meis,  Tel  sacerdotum  meorom  tradedi 
ad  seribeodum  (1). 

(i)  Si  màrav%iìa  con  ragione  il  BerUni,  che  l'immortale  in-*- 
dagaiore  dell' italiana  Antickità,  nel  pabbfioar  la  Carta  presen- 
ta ,  non  abbia  sapato  scorgervi  ee  non  nn  semplìoe  agginsta- 
meato  fra  SalBarì  di  Lucca  e  Giovanni^  eletto  VeicoTo  di  Pistoia* 
Tak  acec^rdo ,  sciisse  il  Fioravanti ,  dfece  p9r  alcune  Ckìeatt 
perdute  da  etUramòi  ed  oHenute  peeeia  da  Baleari.  Per  l'oppo^ 
sito  fl  Bnmetti  affermò,  che  nel  ai.  Maggio  700  confessava  Gio* 
vanni  dt  non  aver  giurUdkiene  alcuna  sul  luogo ,  nel  quale 
veniva  (è  il  Brunetti  che  parla)  conxicnUo  da  Babari^  che 
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kcnm  in  Domo  Sbncie  Ecdene  civiuti  Locsmis  sub 
die  XIL  KHlendarum  Jonias.  Indictìone  XUL  feliciter. 

in  Pistoia.  Giovanni  era  ^li  dunque  o  non  era  Vescovo  Pislo^ 
iese  ?  Questo  è  ciò  che  prende  ad  esaminare  il  Bertinì  |  e  lo 
avrebbe  potuto  fare  piii  agevolmente  ,  se  avesse  rinvenuta  la 
Carta  del  21  Maggio  700,  poiché  ben  e'  sospettava  con  ragione 
d' essere  corsi  alcuni  errori  nella  copia  Muratoriana ,  ì  quali  di 
poi  vidersi  corretti  dal  Barzoochini. 

Si  rileva  perciò  da  questa Barzocchiniana^  che  Giovanni  promise 
di  non  esercitar  giurisdizione  sulle  Qiiese  di  Neore  e  di  Celle  (tra 
Lucca  e  Pistoia)  ;  di  lasciar  l' ordinazione  de'Preti  e  de'Diaooni  a 
Balsari  di  Lucca;  di  non  voler  entrare  nel  r^gimcnto  della  Dio- 
cesi di  Pistoia  senza  la  permissione  del  medesimo  Balsari,  Da  ciò 
avea  concluso  il  Pizzelti  ^,  che  Giovanni,  eletto  di  Pistoia,  non 
si  dovesse  teucre  se  non  per  un  sempL'ce  Coreveacùvo^  ossia  Fesco- 
va  d'uìia  Chiesa  filiale  d^ un'altra.  Tale>  a  giudizio  del  Fizzetti, 
era  Pistoia  verso  Lucca  nel  700;  ni  altri  Vescovi  egli  credeva 
esservi  allora  stati  nella  Toscana  che  delle  Città ,  ove  rise- 
desse un  Duca,  si  come  Pisa,  Firenze,  Chiusi^  Arezzo  e  Lacca: 
tutti  gli  alu'i  Prelati  aversi  a  riputare  Corevescouij  e  riseder 
essi  nelle  Città  governate  da'Gastaldi. 

Nega  il  Bertini,  che,  Lucca  eccettuata,  vi  fossero  stati  Duchi 
nell'altre  città  Toscane;  del  che  io  parlerò  nella  Storia;  ma  con 
ottimo  intendimento  soggiunge,  che,  vi  fossero  stati  o  no,  dal 
saperlo  con  certezza  non  procederebbe  alcun  lume  alla  Carta  di 
Giovanni  Pistoiese.  Su  qual  fondamento,  e'  domanda,  si  può 
aflèrmare,  che  tutt'  i  Vescovadi  Toscani  restarono  soppressi  alla 
venuta  deTjongobardi  ?  Che  non  risorsero  propriamente  fuori  delle 
Gttà  Ducali?  £  che  nelle  Gastaldiali  si  elessero  solamente 
dal  popolo  i  Corevescotd  ?  Le  profTerte  di  Giovanni  Pistoiese  non 
gli  tolgono  la  qualità  di  Vescovi»:  ma  solo  dimostrano,  dice  il 
Bertioi ,  che  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  in  un  co'  limiti  delle 
Diocesi  rimarrò  miseramente  sconvolte  e  turbate  nel  tempo 
de' primi  furori  Longobardi,  per  le  morti  de' Vescovi  e  Sacer* 

1  Fioatti ,  Antic.  Toscane,  n.  274.  Gap.  XI. 
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potì^  e  per  ]e  foghe  degl'  interi  popoli.  Quando  poscia  i  confini 
delle  Diocesi  vennersi  riordinando ,  molti  luoghi  rimasero  di 
dubbiosa  giurisdizione;  si  che  ne  nacquero  liti  grandìssinie , 
simili  a  quelle,  delle  quali  ben  presto  si  trattela,  fra  Siena  ed 
Arezzo.  Né  tardarono  a  litigare  i  Vescovi  di  Lucca  e  di  Pistoia. 

NUMERO  CCCLXVIL 

licrizi&M, intorno  M'Aliare  di  San  GiuUOf  tra$poriata 
poscia  nella  Chiesa  4^'  S.  Marco  in  Volterra, 
;    I  1     :  Anno  700? 

(Dalle  NòTcUe  Letterarie  norentine  (1)  ). 

:  OtIJi  ihon^e) 

sa  IDSTI  ALCHIS  (2)  ILLUSTRIS 
G.VSTAU)Il[S  FIERI  lUSSIT  TEMPORE 
CIINIPEHT.R^GI  , 
ET  GAD1)ENT|AN0  EPISCOPO  A 

(i)  Le  Novelle  Letterarie  -  Ffoi  entine  ^ ,  indi  lo  Ziaccaria  > 
pubblicarono  la  presente  Iscrizione  j  donde  risulta  uh  Gau- 
denziano^  Vescovo  Volterrano^  ignoto  al l'Ughelli. 

11  Cav.  del  Bava  '  per  altro  scopo  ricordò  le  parole  di  que- 
st' Iscrizione  ;  ristampata  da  molti,  e  massimamente  dal  Pizzet^ 
ti  ^ ,  che  prese  tosto  a  farvi  le  sue  non  poche  Riflessioni  sulla 
diyersità  delle  città  GastaicUonali  e  delie  Ducali  (  Vedi  le 
Kote  al  prec.  Num.  366  ).  11  Cardinal  Mai  '  ha  dato  nuova- 
mente in  luce  questa  Iscrizione  tra  le  Cristiane  del  Marini ,  la- 
sciandole^ si  come  i  primi  Editori  aveano  fatto  in  forma  di 
quadrato  ^  nel  modo  per  V  appunto  in  cui  ella  gira  intorno  alla 
mensa  dell'  altare  di  San  Marco  in  Volterra.  Di  tale  Iscrizi<»ie 
si  vegga  il  Lami  ^ 

(3)  jUchU.  11  Marini  ed  il  Mai  leggono  AlchiUlU 

%  Nov.  Leti.  Fiorentine  del  17S0,  pag.676. 
3  Zaccaria ,  Storia  Letteraria ,  in.  669.  (A.  \11S%. 
3  Glpsen»  del  ItaTa  RioobaMo ,  Msertaaioae  2/  Storico  Etcnsca ,  Firen- 
ze, In  4.'' (A.  1768). 
X  Pizzetti,  Aniich.  Toscane,  I.  237.  (A.177fi). 
6  Mai,  Script.  Vatican.  Nora  Collectio,  V.  7K.  (A.l«3lj. 
6  Lami ,  Leziosi  d*  AnticUtà  Toscane ,  pai;.  466.  (A.  1766) 

in.  4 
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NUMERO  CCCLXVHI. 

Brano  ritnailo  deirisermone  sepctcraìe  di  Cuniberlo 
degli  Àgtblfingi. 

AknoT 

(DdMonUiriW). 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES  (a) 
kVVS,  PATER,  me  PILIUS  HEJtJLANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMUS  ET  ROBDSTISSIMDS 

REX. 
QUEM  DOMINUM  ITALIA  (3)  PATREM  ATQUE  PASTO- 
REM 


(i)  Muratori  ^  stampò  si  fatto  brano ,  che  tuttavia  si  leg- 
geva presso  i  Benedettini  di  San  Salvatore  faorì  la  Porta  Oo^ 
ddeniale  dì  Pavia;  brano  ristampato  dal  Bianchi*  e  dall' Ol- 
troccbi  '. 

(2)  ^ureo  ex  fonte* . . .  Reges.  Qaale  atirpe  fu  più  nobile 
di  quella  degli  Agilolfingi  ,  donde  usciti  erano  Ariberto  l."" , 
Bertarido  e  Cuniberlo? 

(5)  Quem  Dominum  Italia,  Ecco  in  qual  modo  negli  usi  co- 
muni della  vita  cominciava  il  Regno  de'Longobardi  a  chiamarsi 
Regno  d' Italia ,  quasi  e'  la  possedessero  intera.  L'Iscrizione  di 
Cuniberto  ia  risovvenire  di  quella  d'Agilulfo  nella  sua  Corona. 
F'edi  il  prec.  Num.  64,  e  T  OnerpaMÌoni  sul  titolo  cosi  di 
Jie  d' Italia,  come  di  lUx  Gentis  Langobardorum. 


1  Muratori,  Antichità  Estensi,  1.73.  (A.  1717). 
—  Aonali ,  Anno  700. 

2  Bianchi ,  Mota  76.  ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi. 

3  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lif .  fag.  600. 
L'  Oltrocchi  60ggiunc;e  : 
»  Hulilo  Jinic  Monumanlo  oonpaolum  tWtor 

j»  nurmoris  specie  et  cfaaracteram  forma ,  ubi  sic  inscriptum  lefiar  » 

AECtES 

roT£NS  £RAT  7E.  B. 
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INDE  FLEBILE  MARITVM  JAM  ViDUATA  GEMET. 
ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUaERAS  , 
B£X  FUIT  A.VUS,  MàTER  GUBERNAGULA  TBNUIT  RE- 
GNI, 
MIRAimuS  ERAT  FORMA,  PWS,  MENS;  SI  REQUIRAS, 
MlRANDà 

NUMERO  GGCLXllL. 

DiplonM  di  Gùulfo,  Duta  di  Beammlo,  m  facort 
della  Badia  di  San  Vinemxo  dà  Vofiwno. 

Ai««o  703 1  (i). 

(IMIa  CrobiM  ydllnhiese  prèsto  ilSnratori  (S)  ). 


(i)  Sì  fatto  Diploma  non  ha  Kote  Cronologiclie  d'alcuna  sor- 
ta. 11  Muratori  l'attribuì  al  joS  ;  all'  anno ,  cioè ,  nel  quale  si 
cominciò  ad  edifìcare  quella  famosa  Bad^a  di  San  Vincenzo  sulla 

t^9i9    ^a9w    V  vMVarnO  €W  VPc     i^  ODIAI    cMravUI   nvBvVCBMHH   xr  SIOO  y 

Taso  e  Tato,  li  Di  Meo  ^  accetta  1'  anno  7o3  per  la  fabbrica 
del  Monastero  :  e  s' unisce  col  Muratori  nel  dire ,  che  i  tre  fra- 
telli un  buon  trailo  dianai  abitarono  la  solitudine ,  ove  di  por 
nel  705  cominciò  a  sorgere  la  Badia. 

(2)  Muratori  *  ,  ohe  da  un  Codice  Barhcriniano  pubblicò  la 
Cronica  ed  i  Diplomi  del  Volturno,  ha  nondimeno  gravi  sospetti 
di  falsità  o  S^ interpolazione  contee  il  presente  Diploma  y  il  quale 
sarà  da  me  riferito  sotto  l'anno  752.  Alcuni  brani  e  frammenti 
della  Cronica  Volturnese  già  erano  stati  mess'in  luce  nel  1641 
dal  Diachesne  (  Tom.  3  ))  nel  1643  da  Caniiilo  Pellegrini  ;  nel 
1669  dairUgbelli  (Tom.  6);  nel  167B  dal  Conte  di  Campello; 
nel  1703  e  1704  dal  MabiUon  (Vedi  gli  Annali  Benedettini). 


1  Di  lieo,  Annali,  n.216. 

aChionkMi  V4Un«M,  AfHid.lfamlAri,  Script.  Iter.  Ifil  Imi.  II. 
Pars  I.  pag.347.  (A.  1725). 
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NUMERO  CCCLXX. 

iscrizione  sepolcrale  •ed  Prete  Bertoldo. 

Anno  7047  Luglio  26. 

(DalDiiraiidi(l)). 

t  HIC  REQUIESCIT  IN  SOMPNO  PACES 
BM  BERTALDUS  PRESE.  QUI  VIXET 
IN  HOC  SEC.  ANN.  PLM  XC.  DECES. 
DE  HUNC  SEC.  SUB  DIEM  VII  KAY.  («te) 
AU6.  REGNANTE  DN.  N.  ARIPERTUS 
REGE  AN.  mi.  IN.  (2) FÉ 


(i)  11  Durandi  ^  pubblicò  la  presente  bcrizione,  scavata  pachi 
anni  prima  di  lui  vicino  all'antico  Gmitero  di  S.  Martino  di 
Yignolo  in  Val  di  Stura  ,  Diocesi  di  Possano.  Giacean  quivi 
sepolte  r  ossa  gigantesche  del  Prete  Bertaldo  *. 

(a)  yénno  li  II,  In,  Con  ragione  si  duole  il  Durandi ,  che 
qui  manchi  r  Indizione  ;  ma  con  qual  fondamento  può  egli  sup- 
plirla di  suo,  e  credere,  che  fosse  stata  la  decimaquinta  ^  re- 
gnando Ariberlo  l.'?  Ed  anzi  affermare,  che  questa  iscrizione 
giovasse  non  poco  alla  Cronologia  da  lui  stabilita  de' Re  Lon- 
gobardi ?  Non  potendosi  accettare  si  fatta  pretensione ,  ho  vo- 
luto a  bella  posta  ricordar  nel  prec.  Num.  334  V  Epitaffio  di 
Bertaldo  y  e  riferirlo  qui  nel  704  ,  che  fu  il  quarto  anno 
d'  Ariberlo  U.** 

1  Doranti,  Bdl'antiche città  di  Pedona,  Cabuno,  etc.  paf.  12i.  (A.17«9). 
3  lA.  IM.  pac.  123. 
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NUMERO  CCCULXI. 

Vettdita  di  lene  in  faoore  del  Monastero  di  Parfa. 

I 

Anno  704.  Decembre  (I). 

(  Dtl  Gran  Ref  ittfO  di  FarCi  (S)  ). 

Ih  nomine  Domini  Dei  Salvatorb  nostri  Ihbsd  CmsTi. 
Temporibus  domini  viri  gloriosi  Faroaldi  Schmi  Due» 
GEirris  Langobakdorum  (3)^  el  viri  magnifici  Sthdolii  Ga- 
tlaldii  civitatis  Rbaunab:  mense  Dteembri,  indictione  111. 

QooTiBMS  aliqna  inter  parles  bono  ordine  conveniunt, 
oportet  scrìpturae  testimonio  roborari,  ne  in  poslerum  prò* 

(i)  Questa  data  del  704  risulta  dall' Indizione  III.*  da  me  se- 
gnata^ e  diligentemente  riscontrata  nel  Num.  4:''  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa  ,  or  nella  Vaticana.  Il  Marini  avea  posto  T In- 
dizione IL*  ;  e  però  ne  usciva  il  Decembre  dell'  anno  703. 

(a)  £d  il  Marini  ^  fu  y  che  da  quel  Registro  trasse  per  la 
prima  volta  questa  Carta  ,  coli' intendimento  d'illustrare  le  pa- 
role ta/eis  olivarum,  contenute  nel  Papiro  diMinnulo/  Clerico 
Goto  del  541  ;  Papiro  ,  di  cui  feci  motto  nella  Storia  ^ 

(3)  Summi  Ducis  gentU  Langoòardorum,  Ecco  il  titolo  co- 
stante ed  invariabile;  il  titolo  rivale  di  quello  de'Re,  onde  si 
fregiano  in  ogni  loro  Diploma  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Bene- 
vento. £gU  è  inutile  ornai  d'avvertire,  che  un  tal  titolo  era 
territoriale  \  comprendendo  in  se  la  mcniioQe.  del  dominio  sa 
tutu  gli  abitanti  dell'  uno  e  doli'  aluo  Ducalo ,  di  qualunque 
razza  si  fossero  ;  né  solo  i  Bulgari  d'  Aleczone  ^  silicati  da  Ee 
Grimoaldo  nel  Sannfo  ^  ma  tutte  le  stirpi  diverse  de'popoli  Go- 
tici e  Sarroatici  arrivate  con  Alboino  in  Italia;  e  massimamente 
le  generazioni  de' vinti  Romani^  che  venivano^  perchè  Lon^ 
gobardi zzate ,  sotto  l'unica  denominazione  legale  di  Genie 
Longobarda.  Ov'è  ora  la  cittadinanza  Romana  de' vinti?  Ov'è 
ogni  altra  cittadinanza,  che  ^on  sia  V unica  Longobarda  1 

1  Marini,  Papiri  Diplomatiei,  Note  al  Papiro  117,  pag;.  348.  (A.  IMI). 
*)Sloriad*llaUa,  U.  1488. 
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pter  loDginquitatem  (ttarum  aut  aanorum  spalla ,  oblivione 
dacia»  ali({ua  nascalur  inlentio.  Et  idcio  constai  nps  Barba* 
Tus  et  Valerianos  (7ef/ctyetBAR0NGio  CoUmm  terrilorii  Sa- 
BiNENSis  vendidi^Be»  et  vendidio»q«  ti)>i  iFenerabili  Domino 
THOiu^Àbbali  elpr^sibitero  vel  ad  monachos  tuos  servientes 
in  monasterìo  Sangtae  Mariab  genilricis  Dei  et  domini  no- 
stri Ihesu  Chbistt  oìivetum  noveflum  quod  est  juxta  fines 
SccppLiGrANi  (1]:  ad  pretinm  piacitnm  et  diffinitum  aiiri  so- 
Kdos  appetiatos  nnmero  Vili. 

SiHiLiTBR  et  ego  Barbatus  vendidi  vobis  et  suprascripto 
Mfonasterio  de  alio  oiiveto  olivas  tallias  (2)  numero  XII , 
appretiatas  ,  et  acceptis  auri  soNdis  XIT. 

SiHiLiTCR  et  ego  Valerianus  cum  fratre  meo  Barongio- 
NB  vendidi  ad  jam  dìctqm  Monasterìum  oliv($s  tama$  IV,  ap- 
pretiatas^ et  ateceptis  solidis  lY. 

Ita  ^m^  ^t  «b  b«^  die  qaqua  n  nobia  «eque  ab  hatredi- 
bus  Boalria  coatra  hane  oardilaiti  venditiónia  aostrae  ira  aut 
velare  permlltimiis,  et  cariala  isla  venditibnis  in  sua  per- 
maneat  nichilominus  firmitate.  Et  si,  quod  non  credimus 
fieri  posse,  nos  aut  aliquis  de  beredibus  nostris  contra  hanc 
nostram  venditionem  venire  9ut  templare  v<Juerimu3,.coin- 
ponamiii3  partibm  «uprascripti  Monastecii  auri  solidos  X^. 
£t  btóc  vtadilio  cum  Ghristi  adjutorìo  oomì  tempore  in  anà 
ttabih'tale  perdnret. 

AcTum  ad  Sandnm  Petrvh  in  Crrvaniciand  »  territorio 
Salinosi.  Quam  vero  cartolam  venditionis  ego  Arichis 

(i)  Scuppligiani.  Cosi  nel  Registro  j  ìf  Marini  ha  ScappU- 
gicihif  e  fSérìmenie  ScappiigìccìU  leggesi  presso  il  Muratori  tteMa 
Cronica  Farfense^  scritta  dall'Autore  stesso  del  Registro. 

(2)  OUtfas  tallias^  Nota  il  Marini  :  »  Erano  le  propaghif ,  od 
»  i  piantoni  còsi  dctu*  con  vocabolo  Greco  da  tult'  i  buoni  Scr/t- 
»  leni  flQl  IdiapQ  :  D^U  Ca«l«  pis«j>  4(il  Ma^^Q  W^vsa  Aal  fosa 
»  dice  molto  di  più  ^  e  forse  dinota  un  Ó9^  iraitM*»  dl'*tÌTÌ,  •  .i). 
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nolarios  per  jui6Ìoiiein  Swmm  GmMU  civilatis  supr»- 
scriptae:  scripsì. 

f  SìgmvL  maiHis  WHjmi  Mùmarii  (1),  «Mtjs. 

f  Sìgnam  «ia0«8  Pmi  gaimd»  (S)»  fcstÌB. 

f  Signum  naniis  Um  eofidf  (S)(ste,  condiictoiv),  testb. 

*{*  SigllUllì  IDSiniS  DAMBATTf   T9UultOTl8. 

"}-  SigDQm  manus  Valeriani  clerici^  venditoris. 

-f-  SigDam  manus  BARONCioms,  yeoditoris. 

f  Signam  mairas  Ambchis  exereiudis  (4),  testis. 

f  Signam  iMnus  Dqnoiiis  exercikii$t  testis. 

Ili         I  ■     H«      .II.      I  I    I  H  I     I  !■  I       ■    ■  >  I  ■>  ^■■■■>M    I  > !■■■ 

(i)  ^ciionarii.  Di  chi  era  egli  attore  od  Aùonario  qoesio 
Wilifuso  ?  Non  del  Duca  di  Benevenlo ,  oè  del  Re  :  altrimenti 
e'  non  lo  avrebbe  taciulo.  Era  dunque  A%ionario  d'  uno  o  di 
più  privali  Longobardi;  ma  per  esser  giaUe  o  testimonio  in  un 
contratto  doveva  fssere  liòero  uomo  e  cittadino  Longobardo  , 
come  stava  scrìtto  nella  Legge  172  dell'Editto  di  Rotari  per 
le  donazioni.  Ed  or  dalle  sottoscrizioni  di  si  fatti  /j^sili  o  testi- 
moni >  elle  largamente  dopo  le  Carle  Cremonesi  eominciaBo  a 
riconreia  in  tutte  l'altre  del  Regno  Longobardo  nairoitava  se- 
colo, discUttdonsi  facili  vie  ad  indagar  le  qualità  e  le  ooodi- 
ziom  citiadinesclie  delle  persone. 

(2)  Pttngaaindii.  Le  stesae  oeae,  che  ho  dallo  per  Wililufo 
Dftlla  pncedettte  Nota  valgono  intoni*  a  Piitiso,   il  qual*  ciau 
Gasindio  df  un  qualche  privato  Longobardo,  come  ho  piìt  volte 
detto,  e  da  ultimo  nel  prec.  Num.  34i. 

(5)  Ur»  conduoiorU.  Della  qualità  pik  o  meno  libera  dei 
ConduUori  ho  parlato  nelle  Ifoie  di  peec^  Num.  395.  Griso  do- 
veva essere  per  io  meno  nn  ^di9  ed  anche  nn  servo  omv^ 
messo  e  fatto  ^mundio ,  per  sottoicrivert  Ira'  Uen  giséU  d'an 
contratto^ 

(4)  Ameohia  exéroiialis.  Costui  aembra  Langobardo  pel  imo 
nome  »  che  non  ò  quello  d'un  Santo.  Avrà  io  bisogno  qui  di  ripo- 
ure  d'esservi  stati  w\V unica  ^iièadinanMa  fjongmòarda  gli 
Esercitali  cosi  del  sangue  Longobardo  Q  Sarba^ico  IP  generale , 
come  4^1  sangue  de'  vinti  Romani  ? 
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-j*  SigDuai  niaiiiis  TBBoma  éxercitdi$^  teslM. 
\  Sigiìum  maDUS  CuBMENTiNi  dericij  lestii* 
f  Signum  maDus  PAirrALEoms  exereUcUa  IpstU. 
-j-  Signum  nianiis  Caltuli  coloni  (1),  teslia: 
"t'  SigDum  manus  Vingbntu  cohtd^  teslk.' 

(i)  Calvuli  Coloni,  Anche  costui  duveva  essere  un  Aldio  od 
un  tfcryo  manomesso  ,  e  fallo  amundio,  al  pari  Si  Vincenzo. 

NUMERO  CCCLXXU, 

GistjdfOf  ìhica  di  BefUì>entOf  dona  al  Monastero  di  San 
Vitìsenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  San  Marciano  in 
territorio  di  Sora, 

Anno  704? 

(  Dalla  Cronica  del  Voliamo  presso 
ilHurafori  (I)). 

Ih  nomine  Domini  Dei  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Cubisti 
concessìmus  nos  Domnus  vir   gloriosus  Gisulfus  sijiìmos 

(i)  11  Muri) lori  '  ,  nel  dar  quoalo  Diploma  in  l«ee  y  daUta 
della  sua  sincerità ,  perchè  non  favvi  un  Giovanni,  Abate  del 
Volturno,  prima  del  763 ,  qaando  erano  giii  morti  l'uno  e  l'al- 
tro Gisulfo  y  Duchi  di  Renevenio.  11  Di  Meo  *  qui  mostrossi  me- 
no acerbo ,  eh'  egli  non  suole  *,  contento  di  credere  ,  che  nel- 
VOriginale  Diploma  fotte  oomiinaio  l' Abaie  Pal<)one  o  l'Abate 
Aitone  in  vece  di  Giovanni ,  ricordato  nella  Copia  ;  nel  qual 
caso  il  Diploma  sarebbe  di  Gisulfo  II.".  Ma  tosto  conclude  , 
secondo  la  sua  natura  ,  esser  pia  verisimiie  di  doversi  ienem 
il  tulio  per  imposiura. 

Tur,  qual  maraviglia,  che  dopo  cinque  o  sei  secoli  no  Copista 
leggesse  Giovanni ,  e  non  Paldone  òJ  A  itone  in  un  vecchio 
Diploma  ?  Per  questo  solo  adunque  u  vuol  e^  rininiflare  di  buon 
grado  a'faeoeficj  delle  Carte  antiche?  Grande  argomeoto  di  sin* 

I  Murai.  Scrip.  Ker.  Kal.  Tom.  U.  P«rs  I.  Co(.  356, 
SPiMeo,Aii4iaU,  11,219. 
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Dtx  OBFms  Lahgmabdoiicm  (t)  in  Mooaglerìo  SA!icn  Vi»- 
cBimi  Letitab  bt  Haitybis  Cmwn,  ubi  Dorom»  Jobaii- 
ivES  Abbas  pneease  Tidetur  in  territorio  Ruoivbntaiio  (i), 
Ecclesiam  Saintti  MAiTiAin»  qaam  aedificavtl  Tato  PnM-' 
ter  et  Jffonaditis  in  teirrìtorio  Sokaho  in  ipso  ooIi«,  quae 
post  sonni  obitnm  canta  ejns  io  nostro  PaUtio  remanait  (3), 
CUOI  omniboa  rebus,  et  poaaeaaioniboa»  et  pertinentiis  auìs. 
Hos  babet  finea  iato  colle  cusi  terra,  obi  praedicta  Ve* 

pore  per  verità  ,  che  un  Duca  di  Benevento  donasse  due ,  i'or«e 
piccole.  Chiede  ad  una  popolosa  Badia ,  quale  fin  dal  princìpio 
divenne  quella  di  San  Vincenzo  al  Volturno!  E  sarebb'ella 
divenuta  ficca  senza  molti  doni  de'  Principi  e  de*  privali  uomini? 
Ma  qiiando  si  ranno  ad  uno  ad  uno  esaminanrlo  i  titoli  di  il  firtie 
riccbeoze»  aceuraulaie  io  molti  secoli ,  sod  tutti  blM  q«e' titoli» 
a  giudiKio  di  coÌQto,  i  quali  si  tengono  pe*  pia  avveduti  ;  si  che 
il  fatto  certissimo  delia  sussistenza  deirantiche  Badie  ,  svanisce  ; 
né  pi  il  si  comprende  come  le  turbe  sterminate  de'  Monaci  aves- 
sero potuto  campar,  la  vita  ,  senza  esser  sempre  in  sul  guer- 
reggiar contro  i  vicini  per  occuparne  le  terre.  Altri  maledicono 
l'arte,  con  coi  narrano  aver  alcirai  Monaci  ghermito  l'altrui  so- 
stanze, mercè  i  testamenti  e  le  donazioni:  ma  queste  acciiae,  fon- 
d.'ite  o  DO  9  rìferisconsi  a  secoli  assai  meno  antichi  dell'ottavo , 
e  non  ban  che  fare  con  la  falsità  materiale ,  onde  qui  solo  si 
parla,  de' vetusti  Diplomi.  A  me  pare^  che  il  nostro  si  possa 
lasciare  a  Gisulto  1*  -,  dò  che  per  altro  non  affermo,  e  ben  può 
esserne  stato  Gisulfo  11.**  l'autore. 

(i)  Summus  dux  genUs  Langoòardorum,  Di  questo  titolo 
^edi  le  Note  al  prec.  Num.  371. 

(a)  Terr.  Beneventano.  Cioè  nel  Ducato  ;  in  Urrìtorio  di  Sora. 

(3)  In  noetro  Paìatio  rtmansU.  Questo  Tato,  Prete,  o  era 
Qiiargango  del  territorio  di  Sora  ,  b  non  lasciò  eredi  fino  al 
seitimo  grado  ;  laonde  il  suo  retaggio  dovè  cadere  nel  Palazzo 
Ducale  di  Benevento  ,  non  in  quello  del  Re.  Molte  considera- 
zioni si  faraimo  da  me  nella  Storia^  con  questo  esempio  dinanzi 
agli  c«cchj^  sulla  qualità  dflla  Signoria  de'Dnchi  diBeneveato, 
e  sulle  politiche  loro  attinenze  co' Re  Longobardi. 
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dma  aedìfioala  eat,  ab  ona  parta  Bivio  ,  u»4b  per  tempos 
afaa  deciuvìt  :  aerunda  parte  Rivio ,  qpi  nonioator  A* 
omo  »  el  coDlra  «k  aedifruitaiia  «si  Ifonafileriiiai  San  - 
€fAB  CoLOMBAB^  Hibjectiua  pmefeto  Monaaterio  Sancii 
VjWBimi ,  et  TÌa  :  a  tertia  parte  in  aqmriù  praeCati  Mo- 
nasterii  et  conjangit  se  jam  dieta  via  :  quarta  parie  rta- 
fine  et  terra  fine  Sabicta  Iusta, 

OuAM  et  concedimiu  jam  dicto  lIoBaittrio  Bcoleqjam 
Sahcti  Salvatoris  in  praedicto  territorio  ioeo  Toso,  et 
Ecclesiam  Sakcti  àrghangbli  cum  omnibus  rebus ,  tenris  , 
montibus,  aquis,  pascuis  pertìnentes  ad  ipsas  Ecclesias, 
qualeous  habeat,  et  possideat  pars  jam  dicti  Monasterìi 
SANon  ViNGEMTii ,  ut  de  bae  nostra  cooeeasioae  per  qiieBi- 
quam  hominum  nnmquam  babeat  aliquam  quaeatioMm  , 
sed  perpetois  temporibus  secure  valeat  possidere. 

NUMERO  GCaXXUI. 

iMera  ammendalizia  di  Fwroaido  IV  ^  Duca  di  Spoleto  , 
al  P<mufi€$  Giovatmi  VIV  m  /atxire  di  Tomamo  di 

Anno  704?  o  705? 

(Palla  Cronica  di  Farla  presso  il  Muratori  (1)). 

Donino  Sancto  ac  ter  Beatissimo ,  toto  Orbe  praedicabili , 

(i)  NoQ  pochi  sono  coloro^  i  quaU  ponfoudono  la  Oonica 
Farfense  col  Gran  Registro  :  lavori  affi^ito  diver&i  di  Gregorio 
Catioes^.  Agli  occhj  del  Muratori^  non  sembra  bene  autentica 
qiie&ta  Lettera  del  Duca  I^roaldo  U.*"  in  prò  di  Tommaso,  Abba- 
te di  Farla;  e  perchè  Tommaso  non  fivrebbe  dovuto  egli  rivoì- 
gersi  direUamenie  al  Papa  ?  lo  rinumgo  sbalordito  neil*  udire 
tm   tal  dubbio.  Moq  potea  forse  creder  Tommaso  d'essere  stati 

1  Cbroii.  Far|4i.  Apud  Muratori ,  Se.  Rer.  Ital.  Tom.  II.  Pam  I.  GoLiao- 
331.(A.17a6) 


Digitized  by 


Google 


el  oob»  in  GniiVQ  fMri  Domilo  faiMia  PI^m  f  AMàaMft 

filli»  f  esler. 

CiEpivra  Sanctae  PatenHl«li  viitrae  iioa  l»lcv«,  qsab- 
t«r  propier  Dm  amorem,  wl  revereodam  Samcyab  ib«- 
iiAB  Virgiiw  GmitrioiB  Domin  noitri  iWo  Cmim»  Mon- 
oaslerium  io  territorio  nostro  Samiibw  oomistcn  »  p^ 
aìicpM»  d(mati9m$  ne^ro»  in  feipliòii»,  >*ei  ^rris,  mi 
ei4on»  loeuM  ipmin  p«r  Tbtmìam  Àbbaten ,  et  comaiiiMK 
rum  noitrum  (1)  PMttBrwìiiius,  «t  iU  per  pniittpti  mslri 
firmkaimn  (ft)  locum  ipium  ^eaerabflmi  tUèilifiiiiiu.  lUfe 
utile  pratfvMJmMi ,  practeiitoiD  nesInuD  epMlobm  ai  Mt(m 
per  eondem  Thomam  dirigere  vestigia ,  prapter  ipMMl  ro^ 
gantes ,  ac  si  praescntìaliier  »  obseeramiis ,  iti  prò  Mums 
temporibus  vestra  Beatìiuào  prò  perpetua  firmitate ,  Privi- 
legiiio)  io  ^pbs  eidem  loco  facere  praecipiat  «  sub  ea 
«cilicet  nlione»  ut  qnm  noft  dAvotiasiiiMi  YohiÀlate  Sangtap; 

Il'"      ■      ■  ■  I 

dalla  malavo|;irenza  o  dall' fmn dia  dipmti  con  falsi  ò  gravi 
colori  l'islitiito  e  Fordinannento  Farfense  al  Pontefice?  Non  sa- 
rebbe stato  il  Pontefice  piii  largo  di  concessioni  a  Farfa  per  k 
preghiere  del  Duca  di  Spoleto?  Il  Di  Meo  s'astiene  dal  favellar 
dì  questa  Lettera  Gifqtfìdt.  JTecU  >a  HfVk  seguente. 

(i)  Per  Thomam yétòafem  etcommnn€Utum  nasirum.Mai  come 
dovea  fii$  Ttunniaso,  essendo  egli  di  ftforiemia  ;  sttaaicto  ,  cioè, 
o  Cuar^ango  nel  Regno  Longobardo?  Nella  sua  qualità  di 
Guargango  sì  dovea  melfere  ,  secondo  F'Editio  di  Bolari^  sotto 
la  protezione  de!  Re  (  sub  ^enkf  Jhgiae  pofeatatìa  )  ,  e  però 
sotio  la  jy[Q^om  immediata  del  Duca  di  Spoleto.  Ed  ecco 
Faroaldo  W!"  chiamarlo  per  l'appunto  suo  QontmandUo  p  Rac- 
comandalo. Qui  dica  il  Muratori ,  se  un  Guargango  era  obblì^ 
gaio  di  condursi  a  Roma  senza  una  Lettera,  senza  un  attcstalo 
favorevole  del  suo  Irgale  Protettore? 

(2)  per pra^cepti  nostri  firmilaUm.  Questo  Diploma  primi- 
tivo, che  dovè  darsi  certamfiaU.  da  Faroaldo  IL*  a  Farfa^  peri; 
uè  Gregorio  Calinese  potè  copiarlo  net  s««  Qrum  é{$gi&enh 
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MàUAi  Mousterio  ctnitidimus ,  tei  prò  amBólaiume  p$^ 
regrinarum ,  vel  aCilitale  ibidem  deservientiam  ^  conoessi- 
miu,  inspectas  ipsas  praeceptiooes  «  tali  Itivilegio  vestra 
Paternilas  Sancta  firmare  jubeat ,  at  nolloa  ullo  tempore 
praesomat  aliquas  insolentias ,  aut  concuasiones  facere ,  aut 
jpaas  rea  de  ipso  aancto  loco,,  aut  de  donatunie  ipsorum 
aenrorum  Dei  auferre  ;  et  qui  haec  praesomaerit,.  sub  aaa- 
thematia  yìqcuIo  vestra  Almiiai  eum  alligare  jubeat  (1). 

SALÙTAMTB8  et  commeodautes  nos  Sauetitati  vestrae  pe- 
timus  ut  prò  nobis  orare  dignemini»  Post  autem  relectà 
EpistolA  petimus  ,  ut  eorum  Mooasterio  reddatur  (2)  prò 
perpetua  securitata. 

(i)  JBum  alligare  juòeat,  A.  noi  sembra  certamente  singola- 
rissimo,  che  un  Duca  di  Spoleto  pregasse  di  cougiungersi  le 
peae  spirituali  a  quelle,  ch'egli  medesimo  avea  poste  o  potuto 
metiere  ne' suoi  Diplomi  di  concessione.  Ma  i  nostri  costumi 
debbono  somigliar  forse  in  tutto  a  que'  dell'  ottavo  \  soprattutto 
dopo  la  recente  conversione  de'  Longobardi  alla  fede  Cattolica? 

(a)  Reddaiur*  Si  noti  questo  altro  costume.  Faroaldo  pre- 
gava ,  si  restituisce  la  sua  Lettera  commendatizia ,  dopo  es- 
seni letta  dal  Pontefice,  al  Monastero  di  Farfa. 

NUMERO  CCCLXXIV. 
Bolla  di  Giwanni  VIL^  in  favore  di  Farfa. 
Anno  70g.  Giugno  3o. 

(  DaUa  GroaicaFarfense  presso  il  Muratori  (i)  ). 

loHANNEs  Episcopus  Servus  Servorurn  Dei  Thohae  Ab  - 
bali  Religioso  ,  Presbytero,  et  CoDgregationi   Venerabilis 

(i)  Non  sembra,  che  il  Muratori  ^  voglia  dir  nulla  contro  -la 
sincerità  di  questa  Bolla  ^  ove  il  Pontefice  tocca  della  niuuifi- 
cenza  del  Duca  Faroaldo  11.**  in  Càvor  di  Farfa. 

i  Murai.  U)c.  eiU  CoL  331-333. 
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Monasferu  Sanctae  Dri  Genif riciB  È^mpet  Virginìi  Haiub  , 
qnod  est  in  fmido  Acotiaiio  tarilorii  SAMiBiiMa. 

Saiubw  lùmis  et  compiace»  0eo,  prò  securitate,  atqae 
ìmmuaitale  religioae  vìventinm  providentiam  facere  Pasto- 
rafem.  Praesertiin  aatem  dum  religiosia  studila ,  prae  ti- 
aiore  divino ,  etiam  secnlarìs  polestas  se  se  accomodat  »  et 
food  pia  devotione  prò  intuita  aeternae  vieissitiidinis  eoo- 
talit,  quibus  prò  servitio  Dei  concessnm  est,  illaesmn  at« 
que  immutilatum  pereDoiter  cooserrari. 

HniG  est^  quod  Venerabile  Monaslerium  Sanctae  Dei  Gè- 
nitricis  sen^rque  Virginia  Mabiav,  quod  LAOinmus  quon- 
dam Episcopus  (1)  venerandae  memoriae  de  peregrini^  m- 
nìéns  (2] ,  in  fundo ,  qui  didtur  Acdtunos  terrìtorii  Sak- 
NBHSis  coDStituit ,  et  propter  religìosam  ejua  cooTersatio- 
nem ,  et  sedub'tatem  divini  servitii ,  ibidem  secum  couTer- 
santium  Joca  quaedam  tam  empta,  quamque  ex  oblatione 
Fidelium  acqoisiyit. 

Post  cujua  ad  Deum  accessum  dum  tantam  religionem 
sedule  Deo  deaervientium  agnosceret  glorìosus  filioa  no* 
ster  Faroalbus  Dux  Spolbtakcs,  etiam  ipse  prò  Dei  amo- 
re 9  et  sustentatione  ibidem  secum  Deo  deserrientium  » 
babitacula  quaedam  et  k>ca  »  atque  cultores  per  dooationis 
paginam  coniulit,  et  collatumm  se  polliceretur ,  ut  sint, 
qui  prò  eo,  qusque  progenie ,  orationum  bostias  firequen* 
ter  offerant  Deo^  ut  qui  collaudatur  in  terris  fidebbos 
sois,  misereator  de  coelis  y  et  parcat  excessibns  noetris. 

(i)  Ztaurtntius  quondam  £pUcopuB.  Non  entro,  l'ho  gi)| 
dichiarato ,  nelle  molte  dispute ,  che  si  fanno  intorno  a  questo 
Lorenzo  ed  al  suo  Episcopato ,  per  le  ragioni  esposte  nelle  Note 
aipiec.  Num.348. 

(2)  JDe  peregrinis  nesciens,  Lorenzo  sarebbe  stato  un  Guar-- 
ganga  y  se  fosse  venuto  in  Italia  nel  tempo  de' Longobardi.  Ma 
bene  in  ogni  tempo  soleasi  tener  memori^,  ed  anche  in  Rema» 
degli  stranieri,  che  v'approdavano. 
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Getrt  antliw»  et  bortetòs  èit  ideni  gkrMìls  ,  ut  tea 
priora, q«Mi  <M^  quae  nb  ed  simt  condoBÉii^  de  jure  qa%^ 
dem  MooMU^ii  M  io  portenmi  abeferaliiaitur^  sed  ad  soBleo- 
ta^neio  Cotigregaliaais  preéieiant  ibidem  cooTerBaiititiai 
servorum  Dei ,  et  per  eoa,  poaait  tMtf^fiiitiim  ai  pétegrimn 
rum  h9^ali$  gmetfiio  diligeoiiiia  proeorari  :  pei^  qaae 
pìeietìa  oiBda  doBaftUam  aiiiaiae ,  de  qnonim  ibuoere  ce- 
leWaiilttr,  aetomam  ifuietem,  et  receptioiiein  iti  aedibus 
beatis  inveniant 

ExnrrmoM  itaqoe  glorioaae  atque  religìoiae  devotionis 
qua ,  ac  puiukUiotU  vMroi  coneedeniee  effectooi  :  ex  au- 
etoritote  Beati  pBni  Apoetokiniiii  Principia  t  cai  elavcft 
Begai  Goeloraei  a  Creatore  ae  Bedenptore  nostro  Doaaino 
l>eo  Inu  Christo  Dei  FiKo  codceasae  aunt ,  ut  Kgaret  in 
terrìsi  <{uae  in  coelo  Uganda  soot^et  in  terria  aolTeret,  qnae 
in  coelia  sotvenda  sunt ,  tamquam  vicem  «jua  et  ìotvmk ,  di- 
gnationis  omnipotentiae  ejus,  implentea,  atatunnua,  aU)ue 
deoarnimiK ,  ut  quaeqne  in  eodem  Monaaterio  mqne  ha- 
etaiUB  ca&qniaìUi  atmt  f  ¥ol  poatmodum  ooaqfiireiMr  «  aive 
domicilia ,  aive  loca ,  oolonique»  et  mancipia^  vel  quaeque 
animatta,  tei  mobilia»  noUns  de  eodem  Mooaaterio  pre- 
aumal  uaerpare,  yel  aubUrabere ,  vel  per  ciijnaoudiqiie  kt^ 
gsm  ttrcumventionem  alienare  »  magia  aulem  pio  tìatore 
Dei  »  eorem  aiudm»  atqoe  cottcmw  »  ni  ihàdem  indiaainttta 
permaneant»  procurstte* 

hmmicuna  omnibaa  «  ftive  Ej^acopi  aÉat ,  arre  Prea^ 
byieri ,  yel  Diaconi ,  vel  eujudibet  EcdeaiaaUci  ordiaia  , 
ae»  Laici,  coju^cimiqiie  sint  dignitatia  atqne  mHitiae»  Tel 
privati,  Qt  nullum  sibi  jus  aiiqnod,  Vél  sosòeptiofik  nsuoK 
in  eo  praesumat  defendere  »  ncque  dationis ,  aitt  munemai 
conauetudinem  quamlibet  ibidem  imponere»  Yel  exigefe, 
neque  angariis ,  et  quibuseumque  conditionibus  novia  sub- 
miHere»  scientes^  quod  in  diatriclo  Dei  JHdiGio  aeteraae 
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se  poeufte^  teUa  pmèswMwto  siAmlttML  Qam  ipaikmim 
per  aocloriteteiD  VtmApk  Apóstolonini  tlitwBitar^  tem-- 
quan  ex  as  à  fi^  ChristiMia  ooMcmerh^  praetar  si  re** 
ligjositas  tua  ^  Tci  !(«  post  te  praefatam  Veoeribae  Mo^ 
nasterium  JispeBNfvmt  »  spontanea  voloatata  m  Umparm 
dedicalioiiis  Ecdeme  Yieinani  Epifleopom ,  vd  qMiiM«ni- 
qae  de  Gero,  ad  caritafis  anviviam  voloerìt  conrocare, 
jaiU  quod  MoHasteiialk  medìocrìlaa  habelt  el  vìclaa  Mo- 
oachicug  coDsuerit^  in  Abbalis  amtandi  qnein  TdiC,  erit 
arbitrio* 

Si  fero  quoque  tempore  rdigioaom  Abbatem  da  bae 
Tita  migrare  contigerU  9  qoem  Uridein  p06Ìta  Gnigregaiio 
de  ae  ipsia,  yel  obi  ubi  meiiorèiiì  invenerintf  eligeotea  ad 
daodam  ei  orsrtiooeife  rogata»  aique  Tocatua  adveniat  Re- 
teiìBiKiiasiiDtta  Epjaoopoi  «  emnqae  ,  dom  ipai  irolaerìot , 
exhortentur ,  et  poat  faujos  modi  oralionem  ,  aoctoritate 
Principia  Apostolorom,  a  Pou^ee,  qui  prò  tempore  fàerit, 
Abbati»  firmitatem  faine  perdpbt 

Si  vero  Ptefibjtemm,  vel  Diaconum  8ibi  desiderat  eadem 
religiosa  Coogregatio  consecrali ,  eligenles ,  quem  ad  hoc 
aptinu  de  se  ipsia  9  vel  de  exterìs  inveoerint ,  qui  prìoiì 
raot,  ad  ReYerendHasimuiii  Epiacoptti^  qui  vicìnus  est,  una« 
nimi  Toto  perducant ,  ut  et  ille  reqeidlna  regalarìto-  qnae- 
que  Bid  discipiinamSacrofum  Canonom,  et  Eededasticam 
traditionem  in  Plreabytero,  vel  Diacono,  fiacienda  raspiciant, 
si  irreprefaefisibilm  et  aptom  inTesetit ,  bac  auctoritate  » 
ioTocalo  Dd  nomine  >  sdeiiiflem  orafionem  fadens,  Presby-^ 
terum  cortseeret:  ttdlam  tamen  ex  hoe  in  eo  se  ditionem 
hdiere  cognoseat,  neqoe<Iieenliani  habeat  ad  observ^tionem 
poblicoe  Bcdesiae  aoae  eiim  eompellere»  et  de  Modasterfi 
anansiotie  sidMrahere. 

Incìatoo  vestra  rdigio  hane  ApostoTieam  prhrilegji  toifio- 
Aem  iiideptam,  fruetuosum,  atqne  laodarbtle  coocessam  be^ 
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nefieium  denonstret.  Ante  ombn  ia  PÉdmis»  et  Hymiis» 
ei  Ganticis  spìritoalibus ,  diebat  àc  noctibiu,  permanentes 
juxta  MonacbicaiB  diaeiplmam  ei  règulam  a  Patrìbus  eoo- 
ditam ,  conversantes  »  sincero  proposito  in  professiooe  ve- 
atra  domino  aenrientes,  et  ejusdem  Monasterii  salatarem 
portnm  non  relinqnentes ,  caritatem  invicem,  et  unanimi- 
tatem  aenrantes»  nullus  sihi  proprìum  aliquod  vindicetin. 
bonoribus  »  vel  rebus,  vel  usibus»  sed  ot  Apostolorum  Chri- 
sti  discipuli ,  omnia  babentes  communia ,  non  divisa,  nifail- 
que  vobis  proprium  defendenles,  jaxta  qaod  ab  illis  est 
traditum  »  et  a  saccessorìbus  observatnm ,  obedientiam  ka- 
bentes  religioso  Abbati ,  ac  Praeposito ,  et  Priorìbus  vestris 
(  quod  est  Sacrificium  spirituale  )  bumilitatem  Ghristi  de- 
monstrantes  in  moribus  vestris,  benevoleoiiam  quoque  afque 
bumanitatem,  et  compassionem  in  eis ,  qui  aliquatenos  ae- 
grotaverinty  vel  eguerint^  caritatem  eliam  et  religiosae 
conversaiionis  sludium ,  ut  demonstretis  in  vobis,  et  floreat 
pia  professionis  integri tas,  famiiiares  vos  eihibentes  Deo  re- 
bgiosae  vitae  sedulitas,  et  abstinentiae,  alque  orationis , 
perseverantia  fructuosa ,  ut  quantum  baec  ex  purilalis  de- 
votione  peragitìs,  lautum  Deo  in  vobis  operante  ejus  de- 
mentiae  propinquetis ,  orantes  etiam  prò  nobis ,  et  prò  sta- 
biliUte  Apostolicae  Dei  Ecclesiae  ,  prò  pace ,  atque  secnrìr» 
tete  totius  populi  Gbristiani ,  et  prò  sospitete  gloriosi  filii 
nostri ,  qui  prò  timore  Dei ,  et  religiosae  conversationis 
augmento  ,  bujus  Apostolici  privilegii,  utpote  a  Deo  inspi- 
ratus,  tuitionem  vobis  visus  est  providere,  ut  et  oratioues 
vestras,  et  aetemam  de  vobis  mercedem  acquirereL 

QooD  Aposlolicum  privilegium,  quicumque  ille  est ,  qui 
in  parte  vel  in  toto  contemnere ,  vel  evacuare  tenteverit  , 
vei  ad  resìstendum  conlrariam  attulerit  voluotetem  :  noverit 
se  aeternae  condemnationi  submitti ,  Iddab  fieri  iraditoris 
participem,  perpetui  anathematìs  vioculo,  et  alienationis 
a  Deo,  prò  suis  se  illicitis  praesumptipnibus  submisìsse. 
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BfiivnDiGTioRBM  atitèAi  et  grafiam  a  Deo  9é  perceptoram 
nondobiCet;  sed  confidat,  qni  fideliter  obs^rvantiae  re^e* 
rentia^  hoe  qnod  sub  divino  conspecta  statainuia,  custodii. 

BENE  VALETE. 

Data  prìdie  Kal.  lalii  imperante  Domno  nostro  piissimo 
PP.  Angasto  TmBaio  Anno  Vili.  P.  G.  ejus  Annp  VI.  sed  et 
Theodosio  et  Comstautino  (1). 


(i)  Sed  et  Theododo  et  ConaiarUino,  »  Di  qaesli ,  che  credo 
n  suoi  figliuoli ,  scrìve  oUifDamcQte  il  Muratori  *,  ho  cercata 
M  indarno  menzione  presso  gli  Storici  Greci  u.  Forse  un  giorno 
ella  si  troverà,  lo  confesso  di  non  averla  cercata.   Ma  che  ne 
dice  il  Di  Meo ,  uomo  certamente  dottissimo  ?  »  L' impostura  è 
i>  tanto  patente  ,  gli  sembra  ',  che  non  è  necessario  il  mostrarla 
»  con  argomenti  ».  Quale  impostura  ?  Di  tutta  la  Bolla  o  della 
sola  sottoscrizione  ?  Se  di  questa  soltanto,  avrebbe  potuto  il  Di 
Meo  far  qualche  indagine,  come  fé'  il  Muratori ,  su'  figliuoli  di 
Tiberio  Augusto.  Se  della  Bolla  intera ,  troppo  sarebbe  stato 
l'ardire  di  richiamare  in  dubbio  una  scrittura,  dove  non  si  con- 
tiene alcun  dono  di  terrestri  beni^  e  dove  non  si  leggono  se 
non  religiose  prescrizioni.  S' anatomizza,  è  vero ,  chiunque  osasse 
turbar  le  possessioni  del  Monastero;  ma«  qual  Monastero  chie- 
dea  f  senta  ottenerla  ,  una  tal  salvaguardia  Ecclesiastica  ? 

V'era  egli  bisogno  di  foggiarsi  per  ule  intento  una  Bolla  dai 
Monaci  Fartensì,  prima  de'  tempi,  ne' quali  visse  il  nobile  Com- 
pilatore del  Registro  e  della  Cronica  di  Farfa  ?  Se  avessero  vo- 
luto falsificare  una  qualche  cosa ,  qoe'  Monaci'  avrebber  volato 
senza  fallo  fingere,  ma  pur  non  filtro ,  la  donazione  primitiva 
di  Faroaldo  IL**  Duca  Spoletino]  dispersa  o  perduta;  e  non  già 
la  conferma  fattane  in  termini  generalissimi,  <^n  cui  non  s'ad- 
ditavano i  beni  donati ,  dalla  Bolla  di  Giovamii  VII.* 

i  Muratori,  Aanali»  Anao  705.  in  fine. 
2m  Heo,  Annali,  11.  219. 
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^pitaffo  étUe  étu  TtodHt ,  nd  gik  Mmmkro 
d*  Santa  Maria  in  Pwttrìa  di  Pam. 

Anko  70S?  (o  720),  Aprile  2. 

(DaH'OUraecbi.  e  poi  da'Sigaori  Sacchi  (f)). 

I.  (  Oìtroethi). 
BnTAPHnni 

THBODOTAB  SBNKXU 

MOKASTSaU  TiaNENSIS  HVJUS  NOUNI  PRABSIDI 

AB  nSSlOBJt  TBBODOTA  BJUSQUB  ALUKNA  raSCRIFTOlK. 


A. 


Cum  describere  non  possim  TBEODoUe  terrenae 
cABUcviÀ  SIC  DBMum  qu$  Prosapiam  t$X(m 
Maier  min  riRGimm  per  wmos  nitnikm  plurei 
In  grege  domìntco  ptuceni  wneulas  (%mCf 
Omu  fomNs  DocoiTf  Auguit  earrexitf  amavit 
Ifwidus  nen  psnDBRiT  bius  ex  ovtbus  quenqwm 
Firantem  rugàTAm  TsifENS  Enat  quibus  pectore  pura 
Cujus  absTiNEBANT  A  FLAGelUs  plocidoe  manus 
In  trifwndq  d/lpbs  aegìnis  dap^iks  eram 
Moribus  oBNAju  PBomens  fautrix  alque  honeOa 
Pùiieni  MABNANimis  corde  dex^mgm  pia 
DeedHU  me  MNtQffB  taiì  eum  ex  uirpe  venirei 
Bofoho  ex  Novrii  ereicent  ut  Pluvius  fonte 

extBA  SAGA  GEBiTorum  extitit  magtM. 
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Si  ai  €urm$  rmm  et  MàESBnna  srmtM  aému 
Tendaiur  orcUio  muLTi  sunr  quk  possumus  dici 
Per  te  semper  Vtrgims  nìtjscit  puicrum  DiWBnuM 
Auferens  velusu  i^s^àpbà^  yìlu  qvj^tà 
Namque  domieiiu  sita  càmubjq  mnir^v 
VuUur  ifUuetaium  peLJMsuBNtMS  moBifU  fbi«u 
Neo  sunt  in  oH>e  ìolm  p9^abtbm  Pàuru  mmfm 
Nèe  SS.  Ecclesias  quàe  rtBRANT  pundàmine  ciAm 
Et  pits  exeqamlur  qnm  a  sanctis  coumrm 
^QC  trqp  Theodola  aivmnis  tua  thsodotàm 
Cui  rtli»q/ii^ti  fsm$n  mciHUrMu  CAwxnAM 
Nitnie  ùum  ìocrimìs  a^wugto.  pmnoRE  bomnà 
tjapidibm  mtcophago  ori^an»  eikousì  hvvobmbs 


C. 


Sexies  DEifos  duos(^b  giRctTER  annos  degens, 
Egregi^  viiofi  spiracula  damii  D.  P.  S^ 

11.  I>«  ifenifA  APMUJ8  lAUh  raatu. 


(i)  Tra' meliti^  4he  pujbblicarono  qj^^Ho  Silanao,  e  de'^puiU 
or  ora  parlerò^  l'OlUroccIii  *  lo  fece  con  maggior  diligenza  co- 
piare ;  i  Signori  Defendente  e  Giuseppe  Sacchi  '  lo  videro  coi 
proprj  occhi  loro  e  lo  trascrissero.  Laonde  qui  si  daranno  ì  testi 
si  dpi J 'ano  e  si  djB^li  alui.  U  Mpn^meolo^  al  quale  agparte* 
neva  l' Iscrizione  ,  pwi  da  gi:an  tempo;  ella  sqprayAiiz^  >  e  qoI 
1604  vedeasi  collocata  in  allo  sopra  atia  Porla -del  MbuastMTo 

1  Oltrocchl,  m^t.  Ifed.  Lig,  ^.  m^SZ,  (A.  1795). 

2  Befèndente e Gliiseppe  Sacchi,  AntìchiU  Romantiche  d* Ridia, Saggio  I. 
Appendice ,  pag.  258-367.  Milano  in  8.»  lA.  1828). 
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di  Santa  Maria  della  Posteria  in  Pavia ,  stato  celebre  fin  dal 
secolo  di  Paolo  Diacono  col  nome  di  Monastero  di  Teodaia, 
Girolamo  .Bossi  ^  nel  1604  per  l'appunto  ,  prese  a  copiare  (piel 
Marmo,  già  in  varie  guise  oltraggiato  dalla  lunga  età,  e  dal 
cemepto ,  di  cui  trovavasi  coperto.  L' Opere  del  Bossi  rimasero 
Manoscritte  presso  i  Marchesi  Olevano,  ed  ivi  ^ussisteano  tut^ 
torà,  il  Robolini^  T attesta,  nel  i8a5  e  nel  i8a6. 

Magnifiche  lodi  si  leggono  di  tali  Manoscritti  del  Bossi  appo 
il  P.  Romualdo  di  Santa  Maria  ',  che  d'indi  trasse ,  per  quanto 
sembra ,  e  pubblicò  per  la  prima  volta  V  Iscrizione  delle  due 
Teodote  ',  non  dicendo  egli  d' averla  veduta.  Dal  P.  Romualdo 
la  presero  il  Bianchi  ^  ed  il  Muratori  ',  non  senza  farvi  qualche 
correzione  :  s'era  intanto  dopo  il  Bossi  mutata  la  fàccia  del  Mo- 
nastero della  Pusterla;  ed  il  sasso  dal  suo  luogo  sublime  fu 
trasportato,  scrive  TOltrocchi  •,  nel  pavimento  a  soglia  d'una 
Porta  d' ingresso  non  so  se  d'una  Cappella  o  della  Chiesa  :  mo* 
numento  infielice ,  che  ricevè  non  poche  ingiurie  da'  fabbri  e 
da'  muratori,  e  giacque  calcato  da' pie  dalle  moltitudini.  Tale, 
ne  intero,  si  vedeva  quel  Marmo,  quando  l'Oltroochi  ne  ot- 
tenne la  Copia  dal  Nobil  Pavese ,  il  Canonico  D.  Giuseppe  Ber- 
tolasi ,  al  quale  si  va  debitori  ,  come  soggiunge  l' Oltrocchi  , 
d'essersi  l'Iscrizione  tramutata  nel  a.  Settembre  1791  in  luogo 
piii  degno  ed  all'aperta  luce;  nel  muro,  cioè,  a  sinistra  di 
chi  entrasse  nel  Monastero.  Dileguossi  poscia  1'  antico  e  nobil 
Cenobio,  venuto  in  proprietà  del  Signor  Gaetano  Vidari  *,  né  il 
Robolini  cercò  di  penetrarvi  per  legger  l'Iscrizione,  ma  conten- 
tossi  di  ristamparla  secondo  il  testo  dell' Oltrocchi  ^ 


1  Bobolini ,  Memorie  di  Pavia ,  1. 127,  148  nelle  Note  (4. 1823)  :  II.  275 
ioNoU  (A.  1828). 

2  P.  Romualdi  a  SancU  Varia ,  Augustiiiiaiil,  Flavia  Papia  Sacra,  In  Mo- 
nifu  ad  Lectorem,  pag.  9.  Ticini,  in  fol.  (A.  18Sr9)« 

3  ili.  l¥d.,  Part.  I.  pag.  131-134. 

4  Bianchi,  NoU  (187)  ad  Lib.  Y.  PaoU  Diaconi. 
8  Muratori,  Annali,  Anno  700. 

ll^Qltroecbi,  pag.  881.  i»SnbtasJaniuegradam,qui.inDolubram  aditus  , 
»  loeo  pavimenti  sternerent  ». 
7  Robolini,  loc.  di.  1. 182, 188. 
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Non  cosi  fecero  i  due  Sacchi^  animosi  e  diligenti,  seU)ene  più 
severi,  eh'  e'  non  facesse  mestieri ,  verso  l'OltrocchL  Si  condus- 
sero nel  Blonistero  di  Teodota ,  e  trovarono  sotto  al  Chiostro  *- 
ilAIarmOy  custodito  dil%eniemente  dal  Vìdari.  E' ne  trassero 
Copia ,  che  certamente  si  dee  tener  per  la  sola  vera  ed  au- 
tentica ;  riscontrandola  col  Afanoscritto  di  Girolamo  Bossi  \  Alla 
G>pia,  che  segue,  de' Sonori  Sacchi  soggiungerò  le* mie  Noie. 


i  Sacchi,  loe.  di.  |Mg.  259. 

2  Hieronymj  Bossi ,  Hemoriae  Ticinenses ,  MUSS.  Tomas  loscripUomitt, 
e.  390.  -  Non  dicono  dove  nel  1828  fossero  i  Hanoserìtti  del  BohI. 
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li.  (Signm 

E  PIG 

(  Colonna  a  drdsira  di  chi  legge  ) 

1.  fossim:.  THEodotae  (a) 

2.  CaelicvLAE  SIC  (3)DEMVMr.  ejvs  Prosapiam  texam(4)- 

3.  Mater  vìxìt  virginum:.  per  annos  nimivm  plvres  (5), 

4.  In  grege  doMiNico:.  pascens  ovicvlas  Christi; 
r>.  Qvas  fovens  docvit:»  Argvit,  correxit,  amavit, 

6.  loyjdus  Dee  perderit  (6):*  ejus  ex  ovibvs  qvenqvam 

7.  Frontem  fvgatam  tbnens  (7):.  Erat  qvibvs  pectore  pvra; 

8.  Cvjvs  abstiNEBANT:.  A  FLAgellis  placidae  manvs^ 

9.  In  tribvenDO  dapes  aeginis  (egenis)  dapsiles  erant 

10.  Moribvs  ORNATA  FRodiens^  faytrix^  atqve  honcsta^ 

11.  Patieos,  macNAKiMis:.  corde,  dextraqve  pia. 

12.  Decebat  sic  deniqcje;.  tali  cvm  ex  stirpe  veniret 

i3 (8)  ex  NOViLi:.  CREScens  vt  Flvvivs  fonte 

14*  extRA  sagga:.  GSNitorum  cxtitìt  magna  (9). 

DBMos  BuosQUB  (16)  ciRciter  annos  degens Egregia  viue 
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Kdii  )• 

i  A  F  E  (i) 

(Colonna  a  destra  di  chi  legge) 

) RBGALI  LINEA  SPLENDET  (lO). 

i  Si  ad  cvrsTs  rervm  et  prAssENTis  stvma  aAsou 
Tendatvr  oratio^  mvLTA  svnt  qvas  possvmvs  mar. 
Per  le  semper  irirgims  nitiscit  pvlcrvm  DiLirBEYM, 
Àvferens  Tetvsta:.  jnstayras  viua  ctnCIia  (ii); 
Namqve  domicilia  sita  caenvbio  ridvnt, 
.YtIit  intyenUTm  praecellentbs  moenia  prisca. 
I.  Nec  svnt  in  òrbe  talss:.  praeter  palatia  RSGfM  (is) 
).  Nec  SS.  ecclesias:.  qvAs  vibrakt  JTNDAmine  claro(i3)^ 
i.  Et  pila  exeqvaotvr  qnm  (14)  a  cvkctis  colvntvr. 
5.  Hoc  ergo  Theodota  alvmkis  tta  Theodotae 
S'Cvi  relÌDqvÌ8ti  nomeN:.  bigi^itatem^  oathbtbam: 
;NimÌ8  cvm  lacrÌMis:.  applicto  psctore  domha 
^'Lapidìbvs  sarcopHAGO;.  ornans  excolvi  pvlcris 

^c\la  clavm D.  P.  S-  (15)  II D.  UeJMs  Apaìu  imh.  urtia* 
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(i)  Epigrafe,  Titolo  certaroente  premesso  da' Sacchi.  Negano 
essi,  che  la  Copia  dell' 01  trocc&i  si  fosse  presa  con  ogni  fe- 
deltà dal  Bertolasi  ;  e  professano  d'essersi  attenuti  al  sasso  nelle 
parole  superstiti  ;  d'  aver  seguito  nelle  perdute  il  Maaoscritto 
del  Bossi.  Dichiarano  finalmente  d'aver  dato  in  Uttere  maja^ 
9cole  tutto  ciò ,  che  ancor  si  legge  nel  Marmo  ,  ed  in  minu-^ 
scqle  il  rimanente  j  che  tolsero  dallo  stesso  Manoscritto.  Io  , 
«fluitando  gli  esempj  del  P.  Romualdo  e  del  Muratori ,  sog- 
giungerò qualche  punto  e  qualche  virgola;  segni,  che  non  tro- 
yansi  nel  Marmo ,  e  che  nondimeno  son  necessarii  per  l' intel- 
ligenza dell' Iscrizione.  In  questo  Códiqe  Diplomatico ,  il  dissi  gìk 
ìiella  Prefazione  Generale ,  non  prendo  a  curar  le  ragiopi  del* 
V Epigrafia  nò  della  Paleografia.  Ometto  volentieri  perciò,  e 
cosi  Cecero  anclie  i  due  Sacchi ,  di  segnare  i  cuori /le  frecce^ 
i  pavoni  e  gli  altri  simboli. effigiati  mei  Marmo  delle  dm  Teo* 
dote, 

(a)  Possim  :  •  Theodotae.  Verso  non  veduto  od  omesso  dal 
Bossi  ;  è  però  dal  P.  Romualdo ,  dal  Bianchi  e  dal'  Muratori. 

L' Oltroqolt»  .  vi  supplì  ......  n  Cum  descrihe^e .  non  \  PdsMV 

»  Thsodotas  terrenae  »  :  divinazione  ,  che  incresce  a'  Signori 
Sacchi^  né  a  me  pince  in  quanto  al  terrenae  ;  parola,  die  sembra 
trovata  sólo  per  porla  in  riscontro  con  la  seguente  di  Cpeliculaé, 

(3)  Caeliculae.  Sospetta  il  Muratori  ^  non  abbiasi  a  leggere 
CoeUcam  o  piuttosto  Coelicuìam  ,  cioè  ,  prosapiam  :  ovvero 
la  ceieste  dignità  d'  essere  la  madre  di  molte  Vergini.  Se  cosi 
fosse  i  il  terrenae  dell'Olttocchi  pi^derebbe  ogni  sorta  di  sigm* 
ficato.  Allontanerebbesi  forse  dal  vero  chi  leggesse ... .  »  cum 
»  describere  non  fossim  Theodotae ^cf'em  (si ve  f ormoni)  Coe- 
»  liculae,  sic  demum  ejus  prosapiam  texam???  »  Coeiicuiaei 
per  Mmplicemente  defunta ,  ed  abitatrice  klel'.Cielo,'  sema  nSé-^ 
rirsi  alla  prosapia? 

(4)  E/ua  prosapiam  texam.  Poche  parole  in  verità  ,  ma 
splendide ,  si  dicono  di  tal  prosapia  nell'  Iscrizione  ^  anzi  nulla^ 
eccetto ,  eh'  ella  fu  progenie  di  Re. 

(&)  JPer  annoB  nimium  plures.  Sì  noti  per  illustrar  le  cose^ 
che  or  si  diranno ,  la  lunghezza  del  reggimento  della  Regale 
Teodota  :  circostanza  >  fatta  notare  dal  Muratori» 
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(6)  limdus  nec  penkrii.  l  SigoorìlBaccbi  «crirono  :  »  1IM»t. 
)  mo  U  nec  ;  e  cosi  copiarono  il  Bossi  e  FOltrocsiAi  ;  il  P«  Ro* 
I  miéo  ed  il  Muratori  fecero  ne  ed  il  Robollni  neh  ».  Fo 
^mo  noe  de'molti  errori  contro  la  Latinità  ,  eommetsi  o  dal- 
iiutore  0  dallo  Scultore  dell'  tscrizioiie  :  il  senso  legitUmo  è 
^BeiJo  addiuto  dal  P.  Romualdo  e  dal  Maratorì  :  invidua  né 
»rànt'^  che  il  Demonio,  cioè,  non  trucidasse  T anime  di 
fEtUe  Vergini. 

(7)  ProfUem  rùgatam  ienem.  Sempre  il  Demonio. 

(<^j 1  Signori  Sacchi  attestano,  che  qui  era  infranto 

librino  fin  da'  tempi  del  Bossi  ;  e  die  però  questi  nulla  vi 
^iquantanqne  una  pih  recente  mano  ayesie  scritto  Rama- 
t^oel  Manoscritto  di  lui,  Ma[  il  P.  Romualdo ,  e  perÀ  il  Bian- 
à)  ed  il  MuraioTi  posero  in  questa  lacuna  un  B.  olso;  loogo^ 
le  lo  stesso  Muratori  dainiava  non  t^svesae  a  leggere. .  .,'SiO' 
iiLEo  EX,  OYTLi  HosiLi ,  avendo  Paolo  Diacono  scritto ,  che  la 
teodota  dei  Re  Caniberto  era  ài  nobilissima  stirpe  Rtmuma. 

Coo  (Aiglior  g^rndiaio  J'Oitrocchi  soggiunse  due  lettere  sole  ai 
^  acceltaio  per  vero  dal  Muratori  ,  e  lesse  :  a  bOIolbo  ax 
"■^Li;  cioè  dalla  Bctvarica  stirpe  j  donde  usciva  la  sorella  del 
^  Benarìdo ,  madre  di  molte  vergini  1  secondo  il  Ritmo  Bob- 
''^, ignoto  al  Muratori.  Derisero  i  Sacchi  l'opinione  deUXM- 
Mii,  quasi  a  donna  di  sangue  Romano  dovesse  pih  convenire 
^  titolo  di  Regcde  datole  dall'  Iscrizione  (  regcdi  linea  spien-' 
^])  che  non  at  donna  Bavarica  ^  ed  in  generale  a  qualunque 
^n«  Barbarica* 

^  se  Orazio  potè  dire  di  Mecenate^  ch*egli  era  usoho  dagli 
^^  Re  d' Etruria  j  chi  nelP  ottavo  secolo  avreUie  potuto  im^ 
K^^prìamente  dare  del  Regale  ad  una  Romana,  s'ella  non  fosse 
*t* (iella  stirpe  Imperiale  de' Greci  Augusti?  Tale,  per  «>n- 
"l^ddire  all'Oltrocchi ,  si  dovrebbe  finger  la  Romana  Teodòta^ 
^i^chiosa  iu  un  Monastero  dèi  Re  Cuniberto  :  la  male  arbitraria 
^  '^verisimile  supposizione  si  dilegua  ^  pensando,  che  nel  Mo* 
^^^  stesso  V^ra  la  vecchia  Teódota  ,  2ia  dello  stesso  Re , 
^^  la  cui  guardia  fu  da  Cuniberto  collocata  la  giovane  Teo* 
^^'  Quale  accordo  piii  intero  e  confortevole  havyi  ^^11  mai  di 
IkUo  trovato  dall'Ollrocchi  fra  la  presente  Iscaizione  di  Santa 
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Maria  della  Pileria  ed  Jl  auo  Eiiino  Bobbieie?  Se  il  Rìuik 
taoque  il  nonie  della  uà  di  Caniberta^  noi  dice  fone  V  Iscràio' 
ne  ?  Dobbiamo  noi  ammeitere ,  d'eiservi  ilate  agli  steaai  gionii 
tre  Monacfae ,  una  piU  giovine  j  che  fé'  porre  l' lacrisione^  Y  al- 
tra di  r^fittl  sangue ,  alla  ijnale  si  poae ;  la  tersa,  aia  del  Re 
Cuniberto  ?  Qò  fa  possibile  ;  ma  amie  oggi  senza  una  prova  di- 
retta si  paò  e'  presupporre  7  Perchè  sesia  bisogno  creare  un  co- 
te ,  ovvero  una  difficoltà  di  pili?  Già  due  sono  le  Teodote  dei- 
r  Iscrizione  Posterlese  ;  la  pili  vecdiia  di  RsgtMi  sangMm  ,  do 
che  non  può  intendersi  d'una  Romana ,  ma  s*  intende  bcussias 
d'una  Bavarica;  Badessa  d' una  nobilUaima  ,  e  pur  non  Biegak 
Romana.  Se  questo  non  si  vuol  credere»  dunque  ìjl  veociù 
Regale  fii  Teodota  del  Re  Cuniberto  ,  alla  quale  snccedeoc 
un'altra  Teodota ,  igoou  del  tutto  ;  e  cosi  tutta  la  fona  d^ 
avversar)  di  tale  opinione  |  massimamente  del  Robolini  *,  si  ri- 
duce a  dire»  che  la  Unea  Regale  della  Teodota  di  Cunibeitf) 
non  si  debba  prendere  letteralmente  oom'  ella  suona ,  ma  in  sen- 
so ttanelaio  ;  aU^orico ,  anagogico  e  che  so  io.  Tanto  sembra 
improbabile  a  costoro  »  che  Cuniberto  ponesse  la  sua  nobiUsama 
Romana  Teodofia  d4  Monastero  della  Regale  Teodota ,  saa 
xia.  Sì ,  ripiglia  il  Robolini  '  ;   i  improbabile ,  perchè  diveno 
fu  il  Monastero  delia  «ia   di  Caniberto ,  cioè  di  S«  Agau  del 
Monte,  dall'altro  detto  di  Santa  Maria  di  Teodota  e  poi  delia 
Posteria  in  Pavia  j  improbabile  per  la  ragione ,  che  si  dirà  nell« 
Nota  (li)  sul  verso  19.  Auf erene  vetusta. 

(9)  Extra  sagga  geniiorum  extUii  magna.  Farla  del  eoi» 
guerriero  dagli  avi  di  Teodota ,  e  dice  »  che  la  virtii  e  la  gloni 
di  lei  sarebbero  state  sempre  grandi ,  anche  s' ella  non  fosse 
nsdta  dalla  stirpe  de' Re. 

(10)  Regali  linea  ephndeU  Parole  rilevantissime ,  che  il  Basai 
non  potè  leggere  :  ignote  p<vrciò  al  P.  Romualdo ,  al  Biaucb. 
ed  al  Muratori.  Ma  il  Bendasi  ^  die  trovolle  nel  Marmo ,  ic 
trasmise  all'Oltroochi  ;  ed  ivi  elle  furono  lette  da'Signori  Sac- 
chi, Certo  \  ìk  Muratori»  se  le  avesse  vedute^  non  avrebbe  deMO) 


IBoboVnl^l.  199,160. 
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ohe  patene  iéBiurà  «tia  Runana  A  rhpkndem  p0t$uùmngU0 
nngéle  aeiToCBivo  see^o. 

(il)  Jtì^ktémM  ^>9$uma y  imkaxnu  wAa catmcta.  Ciè »f>m  mih 
nelle,  dice  il  BoMhii,  %à  un  Mcmtilero  CMruMito  dft'fnda*- 
Denti,  f  mk  ixx  ipusllo  i«  cai  viiee  la  da  di  Coniberto  ;  ma  si 
id  un  Monastero  Dvovnaeftte  ristorato*  Coiai  riAoralrìce  fii  la 
Roonoa  Teod«ta  ìà  «{od  fte.  P«r  tùttai^olta  né*  il  yeno  de(<- 
['fecrìtÌDiie  Pd6i«rhM6  né  Paolo  Diacono  rietano  di  credere,  che 
la  aonAla  di  Bériarìdo ,  eoìtocata  regahoenie  ne/TP  ampio  giro 
)i  Sant' A|pHla  del  Morite,  fo  on  luogo  esmentej  né  lungi  da 
ma  P^Mefim^  o  pìccola  Porla  éi  Paria,  costruito  aresse  un^*- 
TO  Edificio,  sacro  a  Skata  Maria  e  prossimo  a  quella  Porrla. 
Wè  a  tale  uopo  toglier  via  le  rortne  di  falche  ptii  antica  e 
adeiite  ialAirica. 

Egn^amcfnte  dunque  FOItroochi  attribuisce  alla  Regale  Teo> 
tota  deir  Iscrivile  Posterlese  d'essere  stata  una  soreBa  di  Ber» 
srido ,  e  prima  Badessa  dì  S.  Agata  del  Monte  ;  indi  edifica- 
rìce  t>  Ttstortrtrice  di  S.  Maria  della  Posteria.  Questa  seconda 
Ihiesa  -era  fotse  dianti  un  edificio  crollante ,  cIk  la  Prnid- 
tessa  uni  a'  Chiostri  <B  Sant'  Agata  per  amplisrii  e  nòbBitarli» 
ireondandoH  con  mi  muro  comune.  Faiatia  Hègum. 

(12)  Nèc  Bunt  in  oi6e  iates  praeter  pcdmtia  Regtim,  La  ma«- 
tifica  descrizione  degli  splendori  e  delle  bellezze  del  Monastero 
i  questa  Tecclna  e  Regale  Teodota  dell' Iscrizione  Poaterlese 
ODviene  assai  pìii  al  grado  ed  alle  ricchezze  d' una  zia  del  He 
ittbibertD  e  ffuna  sordla  di  Re  Bertarido,  che  non  al  grado  ed 
He  ricchezze  d'una  donzella,  rinchiusavi  per  pietò.  Nft  Cu- 
liberto  Tissé  a  bastanza  per  condurre  a  tanta  opulenza  le  dimore 
Iella  «uà  Teodoia ,  -comecbè  non  si  neghi  d' aver  egli  potuto, 
n  grazia  di  lei,  essere  generosissimo.  Piii  generoso ,  e  piii  lun* 
[amnrte  generoso  dovè  Tioscir  Bertarido  a  prò  d*un  Monaste- 
o ,  edificato  dalle  fondamenta  con  regio  animo ,  e  con  la  re- 
«nte  tKvozionedei  suo  cuore  pd  suo  ritorno  sul  Trono  Lon- 
gobardo. Larghi  spazj  di  tempo  e  di  luogo  ebbe  inoltre  la  so- 
'e)h  diluì  per  collocare  gli  annui  suoi  redditi  a  rendere  illustfe 
11  Cenobio  di  Sant'Agata;  e  poi  a  fabbricarne  un  secondo  con 
Bua  Chiesa  entro  il  vasto  recinto  de^gia^lini  e  del  dootiiD  di 
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quello,  ed  ia  cuor  di  Santa  Maria:  Chiesa  indi  chiamata  di  Te<^ 
dota ,  e  poi  di  Posteria.  Ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  ii  Robo- 
liiii>  e  non  fece,  sarebbe  stato  di  proporre  un  ({ualche  DocameD- 
lo,  donde  diiaramente  apparisse ,  che  in  due  diversi  e  lontani 
Quartieri  di  Pavia  sorgevano  due  splendidi  e  regali  Cenobìii 
r  uno  di  Sant'Agata  Del  Monte  ;  V  altro  di  Santa  Maria  delb 
Posteria*  Ma  V  Oltrocchi  ^  dimostrò  con  le  Tavole  Icnografiche 
di  Pavia,  che  le  due  Chiese  co'  due  Cenobii  non  enmo  distanti 
fra  loro  in  un  medesimo  rialto  della  città  se  non  per  lo  spa- 
zio di  soli  cencinquanta  passi  :  prova  evidente  d' aver  elle  ap- 
partenuto ad  un  medesimo  tenitorio  innanzi  la  loro  separaue^ 
ne.  Di  questa  si  veggano  i  prec.  Num.  35a.  353. 

(i3)  Nec  Sanctas  Bccledas,  quae  vibrant  fundanUne  doro. 
Vuol  dire  quanto  il  decoro  della  Chiesa  Teodotea  superasse 
quello  d'ogni  altra  :  eCEelto ,  che  male  s'attribuirebbe  alia  soli 
Tepdota  di  Cuniberto.  Del  resto  il  P.  Romualdo  esclude  coù 
l'una  che  l'altra  Teodota  del  700,  ed  attribuisce  l'bcrìtìoQe 
Posterlese  a  due  altre  tTeodote  nel  926.  Ciò  sembra  un  9ogm 
al  Muratori  {F'edi  seg.  Nota  (i5)  );  ed  è.  Chi  non  vede ,  che 
quel  Marmo  si  pose  in  tempi  vicini  alla  fondazione,  del  Mona- 
stero, assai  pih  antico  del  926,  come  apparisce  da' Diplomi  <li 
Lourio  I.^?  (  Fedi  prec.  Num.333.  353). 

(14)  Qnm.  Cosi  hanno  i  Signori  Sacchi  nel  testo  dell' Isciv 
zione  :  cosi  dichiarano  in  una  Nota  d'aver  letto  nel  Marmo.  Vo- 
lesse dir  quoniam  ?  Non  ardirei  affermarlo  :  ma,  in  vece  di  qu^ 
ste  tre  lettere,  il  Bossi  ed  il  P.  Romualdo  ed  il  Muratori  ne  po- 
sero tre  altre  distinte  con  ponti  fermi  ;  O.  N.  I.  ;  le  quali  sono 
assai  meno  intelligibili.  Sospettò  il  Muratori,  non  s'avesse  po- 
tuto voler  paragonare  la  Chiesa  di  Pavia  con  quella  di  Saa 
Martino  di  JWONI  o  Torsi  ? 

(i5)  2>.P.  «S.  »  i  andato  a  pescare ,  il  P.Romualdo  in  Be- 
»  da  (  cosi  scrive  il  Muratori  )  che  D.  P.  S.  additano  l' anno 
»  926.  Tuia  sogni.  D»  P.  S.  vuol  dire  Depotiiu.  Mori  Teodou 


1  In  IcBographica  urbis  {TicMj  delineatione  (A.  1653,  1654) 
utrittsque  Monasterìi  intermediom  spatium  etiaiimum  passus  amplios  CL 
non  excedit. 

OUrocM,  ice.  cit.  p0g.  865. 
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n  nell'  Iniigione  Tersa ,  forte  nell'anno  7o5  ,  o  piattosto  nel 

Nel  926  correva  V  Indizione  XIY.*,  non  la  IIL*  segnata  nel 
Manno. 

Io  colloco  ,  dnbitando ,  V  Iscrizione  sotto  il  jo5 ,  per  conclu- 
dere insieme  con  TEpiuffio ,  che  segne^  di  Gmipeiga  i  docu- 
menti spettanti  al  Re  Cuniberto. 

(16)  J>enoB  duotgue.  Che  vuol  dire  :  verUidue ,  o  dodici  ? 
L'Oltroochi  di  suo  yi  premise  un  texies;  quasi  Teodota  fosse 
morta  di  settantadne  ,  o  di  sessantadue  anni  :  del  che  fu  ripreso 
da'  Signori  Sacchi  ,  affermanti  che  nel  Marmo  non  v'  è  spazio 
pel  sexies.  Non  yi  sarà  per  le  lettere,  alla  distesa  :  ma  certa- 
mente y'era  per  la  cifra  numerica  d'un  sei  o  d'un  tette ,  come 
suppU  r  Oltrocchi.  Senza  tal  necessario  supplemento  ,  dunque 
Teodota ,  guae  rexit  per  annos  nimium  piures,  morta  sarebbe 
di  dodici  anni ,  o  di  ventidue  ? 

NOTA. 

La  sventurata  donzella  Romana  è  divenuta  ,  piii  che  non 
a' suoi  di,  famosa  e  celebrata  ne' nostri,  quasi  ella  fosse  una  pro- 
Va  irrefragabile  d'esser  durate  nel  Regno  Longobardo  la  citia^ 
dinariKa  e  la  Legge  Romana.  Di  Teodota  ho  favellato  nel  Di- 
scorso *  :  qui  basta  ricordare ,  che  la  ciiiadinanza  e  la  Legge 
Romana  son  cose  affatto  diverse  dalla  razza  e  dal  sangue^  co- 
mechè  noòiUstimo ,  de' vinti  Romani. 


1  Discorso  4e' Tinti  Romani,  8*  <^' 
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NUMERO  eeeuncvi. 

Una  metà  deff Epitaffio  di  ùmipergat  figUuoki  M  Re 
Omberft  ^  MoMStero  di  Smt Agata  m  Fono. 

Anno? 

(MI'0llroeM(l)). 

CDMIPEBGAE 
CDNBEKn  RE61S  FIUAE 

»  AftÀTHAjs  Momav.  nuf.  AsmsimAX 
cpiiAPBnrii 

WSCl  QUI  VELLIS  NOSSE  QUID  TEGIT  TOMULUSISTE 
QUALIS  ET  IMAGO  PRAETIOSO  CI  AUDITOR  ShXO 
HIC  AD  INSTAR  MYIS  MEBtBRA  SOLTUNTUR  BONESTA 
CVN)PER6AE  MATRIS  DEI  ANCILLARUST  (a)  SUAVIS 
HAEC  FUIT  SPECIE  PULCRA IITTER  FOEMINAS  PULCRA 
FACIES  SERENA  OCULIS  VERNANTIBUS  QUIDEM 
FRONTE  NUBIS  INSCIA  LABIIS  FLUENTIBUS  MELLA 
VERE  PATRIS  NATA  CUNIPERTI  OPTIMI  REGIS 
CUJUS  ET  IN  TOTDM  GESTAVIT  FILIA  VULTUM 
ET  IN  QUA  PATERNAE  DULCEDO  VIGUIT  MENTIS 
QUOD  TESTATUR  MODO  VIRGINUM  COUEGIUM  SA- 

GRUftl. 

•  ■  Il  I     I  > 

(i)  AntipoQgo  a  tutte  l'alire  stampe  dì  «questa  metà.  ieX  Aiarmo 
la  più  recente  dell'Ollrocchi  ^,  perchè  riscontrata  4al  Canonico 
Bertolasi;  ed  avuu  per  vera  dal  Robólini  ^  Primo,  per  quanto 
io  sappia,  fu  il  P.Romualdo  >  a  pubblicarla^  indi  la  dettero  il 
Bianchi  *  ed  il  Muratori  '.  Ma  oh  !  quanto  deforme ,  quanto 
svisata  d^lla  mescolanza  delle  paroJe  importane,  che  leggonsi 
tronche  nella  seconda  lastra  del  Marmo  ! 

(a)  Matris  Dei  anciUarum.  Ecco  la  qualità  di  Badessa , 
ch'ebbe  Guniperga ,  del  Monastero  di  Sant'Agata  del  Monte  , 

1  OUrocchi,  Hist.  Hed.  Lig.  pag.  600.  (A.  1798). 

2  Robólini,  Hemorie  di  Paria,  I.  173.  (A.  1823). 
8  P.  Romoaldo  di  Santa  Maria,  Papia  Sacra. 

4  Bianchi,  NoU  (144)  Ad  Lib.  Y.  Pauli  Diaconi Apiid 

5  Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  1.  486.  (A.  1723). 
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cmomsu  in  una  feconda  Uutra  mamuirm  ddh  tUm  1^ 
taffo;  ma  oramai  rotta  è.  tperferauu 

ACVERRA 

ERGAQVOSiM 

QVIQVEEIVS 

BTAFVIT 

VIDVISPVP 

HVIVSLVaS 

PR-EFVITVIR 

HVNCHVIC 

QVaEABD 

EIDICAT 

XPQSVP 


nel  recinto  del  quale  s*  è  veduto  essersi  dalla  Regale  TeodoU 
costruito  e  ristorato  ad  un  tempo  l'altro  di  Santa  Maria ,  verso 
la  Posteria  di  Pavia. 

Ma  quando  Cuniperga  ottenesse  tal  dignità ,  ninno  può  dirlo; 
uè  quando  ella  ascila  fosse  di  vita.  11  Ke  suo  padre  >  clie  mori 
giovine,  potè  lasciarla  bambina:  e  Cuniperga  ben  potè  soprav- 
vìvergli fin  oltre  la  metà  dell'ottavo  secolo  e  piii.  Ella  dovè 
succedere  all'una  ed  altra  Teodota^  eziandio  nel  caso  die  la 
prima ,  cioè  la  Regale  y  fosse  mancata  nella  Terza  Indinone 
del  720  ^  non  del  705.  Se  Cuoiperga  diventò  Badessa  nd  740, 
ella  forse  non  avea  toccato  pur  anco  il  suo  cinquantemno  an- 
no y  e  non  erano  svanite  al  tutto  per  avventura  le  tracce  della 
sua  beUttaa. 
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NUREERp  GCCliXXVII. 

DonaziùM  dkArtberio  IL^  ad  Emiliano  H: 
Vescovo  di  Fwcélli. 

Anno  706.  Ottobre  9. 

(DiilDiirttidi(l)). 

Flathis  Aripkrt0s  vir  excellentissimus  rex ,  ecclesiae 
beati  EusEBii  martyris  (a),  cojus  corpus  requiescit  ia  ci- 
vitate  Vbrcellis,  et  venerabili  viro  beatissimo  Emiuano 

pontifici 

PsALKiGRAPHi  vatis  modolatìo  in  sancta  Christi  ecclesia 
per  sacerdotnm  personat  ora  dicens,  firmamentum  est  Domi- 
nos  omnibus  timentibus  eum,  qui  (b)  firmo  semper  apud  nos 


(a)  PsTROjr,  ubi  Sanctam  Su 

(b)  Jp.,  sermo  ^^._ 

(i)  U  Durandi  *  per  la  prima  volta,  se  non  m*  inganno ,  pub- 
blicò si  fatto  Diploma  da  un  antico  irasunto ,  cbe  non  disse 
dove  si  trovasse  :  ma  era  certamente  della  Cattedrale  di  Ver- 
celli. Lo  sventurato  Carlo  Tenivelli  *  ristampò  il  Diploma  con 
le  Note  d'un  Religioso,  cb'egli  non  nomina.  E  finalmente  il 
Cavaliere  Amedeo  Peyron  •  lo  ba  inserito  nella  Collezione  delle 
Carte  Piemontesi  ;  ma  segnando,  per  errore  di  stampa^  V  anno 
707.  Piccola  varietà  corre  tra  la  stampa  del  Durandi  e  del  Pey- 
ron ;  ma  sovente  T  ultima  contiene  qualcbe  parola ,  cbe  nella 
prima  non  si  legge.  Io  seguo  il  testo,  piii  anticamente  donatoci 
dal  Durandi ,  non  senza  noUre  q;ualcuna  tra  le  PTariantì  dei 
Peyron.  Ho  già  detto ,  cbe  TAndres  (  redi  prec  Kum.  SaS  )  , 
ignorando  esservi  stato  un  Emiliano  Il.%  Vescovo  di  Vercelli, 
collocò  il  Diploma  sotto  Tanno  660:  ma  nel  9.  Ottobre  di  quel- 
l'anno correva  Voituvo  e  non  il  settimo  anno  d'Ariberto  l."j  il 
getUmOy  cioè,  d'Ariberto  11.*  segnalo  dalDarandi  e  dal  Peyron. 

1  Durandi,  Cacciatori  PollenUni,  pag.  91-93.  (À.1773). 

2  Carlo  TeniYelli,  Biografia  Piemontese,  Decade  Prima,  pag.  117-127. 
Torino,  in  8.»  (A.  1784). 

3  Peyron,  in  Bistoriae  Patriae  Honumenlis,  Torino  (A.  1886); 
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6deBlér ,  et  firmìter  retinetar ,  quia  qnicumqoe  Chrìstiamu 
et  Giltholicas  Tir  ejqs  judida  rimili  a  pofestafe  (a)  metiMns 
praecepta  illios  divina  custodita  procul  dabìo  ^Amin"«  fir- 
maiDentuin  y  protector ,  et  defensor  illios  existiL  Qoa  in  re 
pensandom  est  nobis ,  et  salubri ,  ac  pradenti  Consilio  per- 
tfaetandam ,  qoatenos  ejns,  qui  nostrum  est  firmamentaim  » 
yenérabilia  sub  regni  nostri  ditione  episcopia  constituta  per 
nostrum  roborem  firma  »  et  stabilita  sìmul  et  tuta  omni  in 
tempore  perseverent,  sed  et  res,  quae  inibì  undique  (b)  ad- 
venerint,  per  nostrum  nihilominus  pragmaticum  in  ipsis 

sanctis  locis  debent  absque  aliquo  fieri  obstaculo (e). 

Idboqub  justa  tuam  sancte  Emilunb  praesul  postnlatio* 
nem  per  hoc  sanctionis  nostrae  monimen  divina  inspirante 
providentia  firmamus  sopra  prae£iti  episcopii  tui  omnes  res, 
quas  quoquo  modo  Deo  propitio  adquirere  potuisti,  sive 
de  danis  regutn^  aut  diorum  largitale  (1),  vel  camparaiione, 

(a)  Pbyron,  et  poHstatem 

(b)  /i>.y  advenmwa  aut  nunc  advMìunt  vH 
(e)  Ij},,  corroboTaiae, 


(i)  De  donia  regutn  vel  aiiorutn  largiiaU.  Da  per  ogni 
dove  ornai  nel  presente  Codice  Diplomatico  rìcorrono  le  prove 
dell'opulenza  ,  in  cui  venivano  i  Monasteri  e  le  Chiese. po'  doni 
de'  Re  Longobardi,  e  degli  uomini  privali ,  fatti  GaUolicL  Agi- 
lulfo ,  Teodolinda  ed  Adaloaido  aveano  ristabilito ,  è  vero,  la 
dignità  del  Sacerdozio  Cattolico  :  ma  sotto  i  Re  Ariani  Arioaldo^ 
Rotari  e  Rodoaido  quel  moto  era  cessato  ^  e  s'  è  udito  quanto 
infelici  fosser  tuttora  nel  679  le  condizioni  e  scarsi  gli  averi  dei 
Vescovi  (^cfe*  prec.  Num.  345).  Dopo  quell'anno,  e  procedendo 
il  regno  di  Bertarido ,  tali  strettezze  finirono  :  poi  sotto  Cu- 
niberto Gomiociarono  a  piovere  \  tesumenti  e  le  donazioni  p^r 
rimedio  dell'anima ,  e  non  si  tenne  piii  alcun  conto  del  dritto 
sutcossorio  stabilito  nell'Editto  di  Rotari ,  dove  si  fatte  dispo- 
siiioni  erano  ignote  o  vietate.  Ben  presto  Liutprando ,  come  in 
breve  dirassi ,  alP  autorità    de'  fatti ,  procedenti   dalla  muuta 

in.  6 
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tei»  de  arimBmiié  (a)  (1)»  quam  de  likertia,  9ea  oMioiir* 
luf  (S) ,  Tel  servii  noetris  per  divorsa  loca  ad  ipaam  eccle* 


(a)  P^MOiff 

Relffimie ,  aggiunse  l'autorità  delle  sue  Leggi  ;  e  divenne  lecito 
por  drillo  ciò  che  dianzi  avveniva  per  tatto  ^  na  in  dispregio 
^i  Rp^ri. 

(i)  Tarn  de  arimaniU,  e/c.  Non  posso  astenermi  dal  ripro- 
porre in  questo  luogo  ciò  che  scrissi  altrove  ^^  intorno  agli  jéri" 
mannì  del  presente  Diploma:  »  Ne' Documenti  e  nelle  Leggi, 
»  che  verrò  di  mano  in  mano  additando,  gli  Arimanni  si  scor- 
ai gono  essere  liberi  uomini,  ed  anzi  cittadini  qualificati  :  perciò 
n  anche  per  liòeri  vogliono  tenersi  quelli  d*Ariperto  II.*,  accen- 
di Dando  i  Longobardi  che  o  volontariamente  o  per  comando 
»  dei  ]ftc  M  recavano  ad  onore  di  proteggere  con  la  loro  spada 
»  i  Monasteri  e  le  Gìiese  ,  od  in  altro  modo  erano  depntati  a 
»  questo  nobile  Oi&cio.  Già  dissi  nella  Storia  ',  che  appiano  * 
»  die,  a' popoli  della  Golchide  il  nome  d^ Arimani ,  o  di  beU 
»  licosi ,  e  che  Valafrido  e  Viticbindo  credeano  tal  voce  de- 
»  rivata  in  parte  dal  Greco  ;  della  quale  ullima  sentenza  non 
»  s'appartiene  a  me  il  far  sicurtà  ». 

In  questi  Arimanni  del  Vescovo  di  Vercelli  si  può  scorgere 
una  delle  piti  antiche  menzioni  de'  Commendati  o  Raccoman- 
dati, A  quest'ordine  appartenevano  principalmente  i  Guar^n-- 
gi  j  come  f'  ò  veduto  intorno  a  Tommaso  ,  Abate  di  Parfa  nel 
prec.  Numero  348 ,  e  orane  sì  disse  già  intomo  a  San  Colom- 
bano ,  a  Giusto  di  Snsa ,  e  ad  altri  AbbaU  e  Monaci  di  Bobbio. 
(9)  Seti  Aldioniòue,  Ed  or  ciascuno  vegga  se  i  Vescovi  e 
Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  vivessero  sotto  le  disposizioni 
generali  del  Dritto  Longobardo  ;  e  se  i  loro  civili  possedimenti 
segaiussero  la  Legge  ierriioriale  di  Rotar!.  Gli  Aid/  posseduti 
dai  Vescovo  di  Vercelli  non  sono  forse  la  miglior  prova  di  tal 
verità?  Per  le  ferite  di  tali  Aldj ,  pe* danni  e  pe' delitti  da  loro 
commessi ,  per  le  lor  fughe ,  per  le  loro  manomissioni,  per  tutto 

1  Disoeno  de*Tiati  Romani ,  g.  GXD. 

2  Slorii  4*ItaUa,  1. 1041*1042.  (ìl.1839). 

3  Appiani  Alezamirjni ,  De  Bello  liitlirìdatioo. 
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aam  tàtnbMt  vBéeqampé  fotétó  ,  ant  antea  largiente 
divÌDi  pote&tia  «dqairere  tu  aut  SMceMorea  toi  quocum* 
^ae  ordine  potacris  (a). 

Enni  detoliati  nobis  ubi  coatiiiebatur,  quod  GAtMau 
MOfMieftttt  9  qnùndam  noiier  imles  (1)  in  saa  propria  facilitate 
idem  in  honore  sancti  Archangeli  Micbablis  monasterinm 
coDstruxit,  quod  est  pogitam  Lbaugedio  (Làugedio)  (2),  a 
te  quoque  beatistiaie  pater  &kiliamb  fjasdem  Gaudeeis  ro- 
data soperius  rìte  ooft9ecrat!im,qiiOQÌam  sub  tua  dioecesi(b) 
constìtatam ,  et  oniiies  res  suas  mobiles  et  immobiles  iiubi 
contuterat ,  patet  iù  eo  sane  ordine  ot  suprascriptom  mo- 
aasterìam,  qaod  ipse  aedificayerat  in  integro  injura  jam 

■  I    ■  ■  ]>i  ■—■  ^mw  ■  pi  11  ip<i  I  I  II  I  ■  Il     I        ,        ■  I    I     >     ■  ■    «.iiw      II       ■ 

(»)  WnXfiOM,  potiferitU. 
(b)  Ji>,,  diocesea 

ir»  fine  il  Drillo  Aldionale  non  bisognava  rgli  ricorrere  a'f  re- 
celti  ed  alle  pene  dell'Editto  promulgato  nel  643? 

(i)  Gauderia  monacliua  et  quondam  noMer  miks.  Ecco  il 
primo  esempio  a  me  noto  *  d'an  Monaco  e  d'un  Abate  Longo* 
bardo  ;  stato  già  soldato  d'Ariberto  II.°  Vero  è ,  che  qaeste  Gau- 
deri  poteva  essere  un  Bavaro  :  ma  non  essendo  egli  ccrtam^te 
della  stirpe  de'  vinti  Romani  y  rimane  tuttora  il  primo  esempio 
d'un  tal  fatto,  dal  quale  sempre  piii  chiaramente  risulta ,  che 
la  comune  Religione  Cattolica  di  tutti  gli  abitanti  del  R^no 
Longobardo  (  eccetto  le  relìquie  dell*  Arianesimo ,  delle  quali 
favellerò  di  tratto  in  tratto  )  ,  ristrìngeva  i  legami  dell'  unica 
cUtadinanta  Longobarda ,  imposta  mercè  il  guidrigildo  ,  alle 
raize  le  pih  diverse  cosi  de'  Barbari  come  de'  vinti  Romani. 
Pedi  la  seguente  Nota. 

(^)  Q*^^^  ^^  poaiium  JLkaucedio.  Questa  è  la  famosa  Badia 
di  S.  Michele  di  Lucedio  nel  Vercellese ,  detto  poi  di  San  Gen- 
naro ;  i  Diplomi  della  quale  si  possono  vedere  oggi  tutti  radu- 
nati nella  Raccolta  de' Monumenti  Piemontesi  ^ 

1  Vedi  Discorso  deWinii  Romaoi,  S-  CXIV. 

1  Huiorìae  Patriae  Uotaumenta ,  Col.  14. 97. 98. 99. 523. 699. 978. 1182. 
1365. 1368. 1370.  (A.  1836). 


Digitized  by 


Google        


84 
fatae  ecclesìae  beati  EcSKini  ette  deberet  ;  Ra  ut  tam  per 
te ,  quam  per  soccettores  tuos  post  tuam  diaoesaiim  aìcùt 
antiqui  palres  (à)ser]ptÌ8  legitur  ipsam  moDasterìurn  (nrdiaa- 
retur ,  et  regeretur ,  et  ad  suprascriptam  tuum  qpiacopiam 
deberet  perfioere  in  omoibas,  et  de  hoc  ipso  (b)  taa  yenera- 
tione  obsecrante  pietatem  nostram  per  hoc  nostrani  robora- 
tnm  praeceptum  in  suprascripto  episcopio  tuo  ea  omnia,  et 
in  omnibus  confirmamus,  sicut  textus  chartulae  donationis 
legitur»  quam  praefatus  Gaodbris  vobis  noscitur  commiaisse. 

Addjmijs  et  (e)  nos  prò  animae  nostrae  salvatione ,  et 
hìaiìk  felicissimae  gmtis  noslrae  Langobardobdm  (1)  jam  (d) 
dicU)  venerabili ,  et  sancto  monasterio  beati  Archangeli  Mi* 
CHABLIS  y  ubi  rememoratus  Gauderis  oUm  nosier  mile$  nane 
autem  Chbisti  gratia  per  tuam  sanctitatem  jotii  ordinaius 
àbbas  praeesse  dignoscitur ,  terram  incultam  ,  ubi  est  Cere- 
JOAUUM  (e)  (2) ,  designata  loca  ibidem  sine  (f)  publica  Ver* 

(a)  JPsrRojr,  patris 

(b)  rb.,  de  hoc  ipse 
(e)  /J7.,  etiam 

'    (d)  Ix>.y  in  Jam 

(e)  liD.y  cerredaUum 
,    (f)  Ir.,. fine 

(i)  Pro  stata  feUcisaimae  gentis  nostrae  Langobardoram. 
Ariberto  II.''  non  era  egli  an  Bavaro?  I  suoi  amici  ed  i  suoi 
piii  fidali  guerrieri  non  erano  forse  Bavari?  Pur  tuttayolta  il 
Re  insieme  co' suoi  concittadini  proprj  si  gloria  di  chiamarsi 
Longobardo  :  né  altro  nome  s'attribuisce  da  lui  se  non  di  Lon- 
gobardi a  tutt'  i  sudditi^  abitatori  del  suo  Regno.  Dopo  ciò  vor- 
rà piii  dubitarsi  d'  essersi  tutte  si  fatte  razze  incorporate  in 
una  sola,  e  massimamente  quella  de' vinti  Romani  ?  Vorrà  più 
dubitarsi  d'essere  stato  r£ditto  di  Rotari  una  Legge  territorialél 

(a)  CeredaUum,  »  Non  saprei  meglio ,  nota  il  Durandi  *,  si- 
»  luar  Ceredallo  che  nella  Villa  appellata  anche  in  oggi  la  Ce- 
^  rina  o  Scrina sopra  an  Colle  al  Sud-Est  dell'  antica 

1  Durandi ,  toc,  cit.  pag.  91.  Nola  (a). 
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GELLBfT.  luque  io  Sturam  (1)  f  et  siile  (a)  Tabla  (^)  quam 
eidem  monasteria  Odo  filìus  Rbgimpbrti  (b)  (3)  lus  die- 
bm  ccmcesserat  nsque  fioem  Rivosico  (4)  (e),  sicut  ex 
oostra  praeceptione  ad  eumdem  religìosum  locum  Garri- 
ximoi  ilhMfis  viri  (5)  nostra  jussione  ^alde  mantradere 
fecit ,  qaatenus  deioceps  omnis  sancta  iHa  congregatio , 
quae  in  utrisque  praelilNitia  i^ris  Ecelesììs  naper  est, 
aat  erit ,  ea  ipsa  qaae  superìus  nostra  confirmaTit  »  et 
corroboraifit  potestas  ,  iodeminate  atqoe  inconcusse  omnia, 
et  in  omnibus  yaleat  fatnris  possidere ,  el  perirai  tem- 

(a)  PÉXBOJf,  fine 

(b)  lD.j  Taciperti 

(e)  Jv  j  rivosicco 

»  Terra  di  Gatùmo ,  a  due  miglia  appena  dalla  destra  apoiida 
»  del  Po ,  e  iatoroo  a  quattro  dalla  Terra  di  San  Gianuariop 
»  dov'esisteva  l'antico  Monastero  fondato  dal  Longobardo  Gau- 
»  deris;  a  un  dipresso  sulle  rovine  dell'antica  Cesie  ». 

(i)  In  Siuram.  »  Scorre^  continua  il  Durandi  ^,  questo  fiu- 
9  micelio  alla  destra  del  Po,  d'Occidente  in  Oriente;  poi  entra 
a  nel  Po  sotta  la  Terra  di  Panie  Siura  ,  aoticaraente  Ponte 
I»  di  Notingo  i  a  tre  miglia  da  Casale  ». 

(a)  Sine  Tobia,  »  Dubito  ^  soggiunge  y  non  sia  scorretto  il 
»  nome  di  Tobia  ;  io  almeno  non  so  trovarne  vestigia  ». 

(3)  Odo  filiu8  Regimperti.  Ecco  un'altra  donazione  a'  Mo- 
nasteri ed  alle  Chiese  9  in  su' oominciamenti  dell'ottavo  secolo. 
Regimperto  qui  nominato  non  era  certamente  il  padre  d'  Ari- 
berto  II.**:  se  pur  non  cbiamavasi  egli  Taciperto. 

(4)  BiiHmco.  Potrebb' essere ,  a  giudizio  del  Durandi  ^  Ron^ 
secco  f  a  Settentrione  di  Trino. 

(5)  Garìmundi  iliuUrU  viri.  Ed  ecco  in  qual  modo  gli  Ot* 
timati  ed  i  principali  Cortigiani  de' Re  Longobardi^  cercavano 
d' imitar  l' esempio  di  costoro ,  pigliando  i  titoli  Senalorj  dei 
Romani  '. 

1  Borandi,  Gaceiatori  PolienUni,  pag.  91. 92. 
%  Fedi  Discorso  de'  Tinti  Eomani,  jKUftm. 
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poribus  y  veluti  prò  regni  nostri  fastìgio  ^   et  sialu  Mwg 
felieissimae  gen$i$  nosirae  LArodBARMitiTM  die  noctuqne  a 
nullo  praepediti  dignaa  Deo  laudes  ut  condeeet  possint  in-* 
cessabiliter  decantare. 

His  praelibatis  damos  omnibus  comitibus  »  castaldis  (a), 
nastmqu4  agetUilm  in  mandatis,  ut  nullus  eonim  con- 
tra  praesentem  serenitatis^  seti  irmitatis  nostrae  paginam 
in  aliquo  audent  (b)  ire  quandociunquet  sed  mam  in  tempore 
fixa»  et.  stabilis  maneat,  atque  inconcussa  seryetur.  Si  ipsius  (e) 
yero  superbiae,  aut  cupiditali»  peniiotas  ^rpìril»  de  supra^ 
scrìplis  rebus  venerabilium  locorum^  quaa  inibì  nostra  con-» 
firmavit,  et  corroboravit  excellentia»  aliquid  imminuere,  aut 
subtrahere  praesumpserit,  poena  mulctetur  auri  optimi  librìs 
ce  (d)  medietatem  palatio  nostro,  et  medietatem  antistili  iam 
fiitae  sanctae  Vergellbn^s  Ecelesiae ,  qui  prò  tempore  fue- 
rit;  insuper  quoque  Dei  omnipotentis  iocurrat  ìndicium  (1)^ 
et  in  die  tremendi  iustì  iudicii  cum  ipso  summo  Àrchange- 
lorum  principe  causam  dicturus  sit  »  de  cujus  sacro  mona- 
Steno  haec  omnia  sunt  confirmata:  ut  autem  praesentis 
firmitatis  nostrae  apices  roborationis  valeant  obtinere  vi-^ 

^a)  PsxROKy  gastaldis 

(b)  11}.,  audeat 

(e)  /i>.,  5»  qais 

(d)  Ix)», duceniU 


(i)  Dei  omnipoteniia  mcurrat  judicùun.  Lueo  dell' impre- 
cazioni comincia  nell'ottavo  secalo  a  divenir  frequente  ne' Di- 
plomi f  ed  anche  nelle  Bolle  de'  Papi.  Lt/devole  studio  è  il  ri- 
cercare in  guai  tempo  si  fatti  usi  ebber  prÌRCÌpio  f  ma  come 
venirne  a  capo?  Chi  ardirà  dire  qual  fu  la  prima  Bolla  od  il 
primo  Diploma ,  in  cui  adoperaronsi  cosi  fatte  minàcce  ?  Pur 
tuttavolta  s'ascoltano  assai  sovente  gli  Scrittori  senteftziare  ar- 
ditamente sulla  falsità  o  verità  delle  Carte  antiche  >  secondo^ 
vi  s'ascoltano  le  imprecazioni  o  no,  Gi«dizj  piiuii  di  pn-icoU  e 
di  difficoltà. 
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gorem,  ceream,  *  •  •  (a)  Ttihus  nostri  figunm  annido  in- 
signitam  adfigi  praeciinmus  (1). 

£x  dicto  domni  regia  per  aupraacriptam  Gabimonum 
•  • .  • .  .{siratarium  (2)  )  scripsi  ego  TAaaiLLO  ootarias. 

Dato  Ticino  in  palatìo  nona  die  menata  octohrìa  anno 
felicissiaii  regni  noatri  septimo  per  indiciione  quinta  fe- 
licitar. 

(a)    PsTMONf  vmnutiuimi 

(i)  F'tiiiua  (  vemutiaùnUy,  Chi  non  sa ^  chi  dcmi  dice  ,  Am 
]  Re  Longobardi  non  utaroBO  puDto  alcun  sigillo  né  di  oeia  n^ 
d'  alUa  aosunza  ?  11  Dì  Meo»  per  «empio,  non  tralasoeidibe  dar 
di  &bo  a  questo  Diploma  d^Àrrìberto  11.',  e  matnmaoMnte  per 
^el  veìuiatimmo  voho.  Ma ,  parlando  in  generale  della  tegola 
negativa,  domando  perchè  abbiasi  a  mettere  per  incoocnsto  Ca* 
none  dell'Arte  DipJomadca  di  non  avere  i  Re  Longobardi  £ilto 
giammai  nian  nio  del  sigillo ,  ed  abborrìta  perpetuamenle  no* 
tal  costumanza  ,  che  pur  tanto  era  comune  ,  tanto  Aecessaria 
fra'  Barbari ,  quando  ignoravano  1'  arte  di  scrivere?  Quando  e* 
1'  appresero  ,  perchè  avrebber  dovuto  abbandonare  il  costume 
per  essi  eloquentissimo  di  parlare  per  via  di  sigilli  e  d' altri 
segni  materiali?  Perchè  non  dovè  Rbtari  col  suo  fifs;illo  dar  ima 
e  vigore  ali'  Editto  ?  £d  i  moderni  Scrittori  hanno  essi  vednto 
fino  ali* ultimo  ciascuno  de'fiiplomi  spediti  da'Rc  Longobardi  ? 
Quanto  al  caso  presente  del  sigillo  e  del  venasHsatmo  polio 
òi  Arìberto  11.'',  posso  concedere  volentieri,  seasa  che  il  Diplo^ 
ma  sìa  ialso^  d'  essersi  forse  queste,  parole  soc^unte  di  suo  da 
un  Copista  de' secoli  susseguenti. 

(2)  .  •  •  .iSiratanL  Parola  mancante  nel  Dnrandf,  e  sappliia 
dal  PeyroB*  Garimondo  adunque ,  illustre  uomo,  era  SiHUané 
d'Aiiherto  li.*" 3  ovvero ,  se  io  non  m'inganno  ^  StraUm^  cioè 
AddeUraU}re  o  Sovrainiendente  alle  Seudme  del  Ite*  Nan 
s'  ode  la  voce  StrtUario  in  Ducange , .  né  in  alcuno  de'  suoi 
Continuatori  :  ma  non  pochi  sono  ,  ed  i  pih  contrarj  fb  loro, 
i  significati  quivi  addotti  dell'  altra  di  $iìXito/v  ;  da  ^uel  di 
Maneciaìh  fino  a  quel  d' uiaaassino. 
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NUMERO  CCCLXXVm. 

Donaùone  di  Romoàldo ,  Duca  di  Benevento ,  al  Manaslero 
di  Santa  Sofia  in  Ponticello  delle  sostanze  di  Wandulfo. 

Anno  706.  Novembre. 

(OaUa  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  V  UgbelU  (i)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ibsu  GfimigTi. 

(i)  Questa  è  la  famosa  Cronica  stampata'  dall' Ughelii  *  ;  e 
contenuta  in  un  Codice  Vaticano, -di  cui  egli  non  disse  il  Nu-< 
mero  ;  né  qae»to  fu  noto  al  Coleti  *,  che  ristampò  la  Cronrca» 
ma  l'Assemani  ^  additollo ,  ed  era'  il  Numero  4939. 

Si  duole  il  Coleti  della  moltitudine  degli  errori ,  commessa 
dal  Copiata  ;  ed  il  Giardinai  Borgia  ^  dà  taccia  di  scomUièsima 
parimente  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  ConfesM  nondimeno,  dop» 
aver  con  ogni  diligeuaa  riscontrato  la  stampa  Ughelliana  ed  il 
Manoacritlo  Valicano  4939  ^  che  gli  errori  mi  scoprano  appar-' 
tenere  piuttosto  al  Compilator  della  Cronica  »  il  quale  turbò  e 
confuse  le  Scritture  da  lui  raccolte  y  senz*alcun  ordine  di  Cro- 
nologia ;  dividendole  arbitrariamente  in  Sei  Parti  ^  e  premet- 
tendo a  ciascuna  di  queste  un  Elenco ,  privo  d'  ogni  esattezza. 
Parte  /.  dafO.  ^p  a  6%i  II;  fol.  6g  a  t.  ad  foL  86 a  U  IIL; 
fùk  88  adfoL  #a5  a  i.  ir.  :  fol.  i3€a  t.  ad  foL  fSg  a  U  ^ 

fòL  iS^  ai.  ad  i6si  a  /.;  ^/.  >  foi.  t64  ad  fol.  9ty  ultimo, 
t/a  dugerUo    quindèci    DocumenU ,  non  J^ó  y  come  senese 

UColeir. 
Cod.Mem6Mn.  in  4.  piccolo  dì  earie  numerate  Sify  (pa^,  43 4)^ 

Sulla  piìma  Membrana  bianca  è  scritto  :  »  Bmptunt  ex  ft- 
»  brÌ9  Cardinaiia  Sirieti  ».  Seguono  a  questa  due  Carte  scritte  , 
ma  non  numerate  fra  le  siij.  Crede  il  Cardinal  Borgia  ^ ,  che 
il  Codice  49^9  fos<e  stato  recato  in  Roma  dal  Cardinale  Ascanio- 
Colonna ,  Commendatario  di  Santa  Sofia ,  con  altre  Scritture 

i  Ugbelli,  Italia  Sacra,  Vni.  Col.  861-780.  (A.  1662).  Di  questo  Documento 
Vedi  Yin.  610.  (Ex  Parte  lI.'Num.  4.  ÌdL  71.  Cod.  yattcam40a9). 

2  Ughelli-GoleU ,  Tom.  X.  in  Appepdice,  Col.  41M70.  (A- 1722). 

3  Assemani,  Hist.  Ital.  Scrìp.  II.  579.  (A.  1751). 

4  Borgia,  Memorie  di  BcfnéventOi  t.  240.  (A.  1769). 

5  id.  ÌM.  pag.  251. 
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QnicEMniim  noti  tir  glorioftinmi»  DoaiìnatBomftiMi 
GmrriB  Uammàasùmu  smnn»  Dm  (1)  Uhi'  ZikouuàE 
Vieoerabili  Meati  nottro  cans  ad  P<»fneiixiiM  (2)  in  qn 


del  Monisiero  y  e  &Uo  riporre  ,  lai  morto ,  da  Paolo  Y*  nella^ 
Vaticana  ;  il  che  poco  •*  accorda  con  la  memorie  d' avere  il 
Cardinal  Sirleto  poMeduto.quel  Codice.  Yi  «ooo  alquapte  mi-, 
mature,  che  non  sembrano  s&rm'te  al  tutto  d*vu\  qualdie  merito* 

(i)  Summusgentis  Longobardarum  Dux.  Farò  fer  l'ultima 
volta  notar  la  costanza  di  questo  tìtolo  de'  Duqhi  si  di  Bene* 
vento  e  si  di  Spoleto. 

(n)  j4d  Ponticelium.  »  La  Badfa  de'  Monaci  BenedetUni  di 
»  Ponticello  y  eretu  verso  il  706  dalFAbliate  Zaccaria ,  scrive 
»  ii  Cardinal  Borgia  ^,  n6n  è  la  slessa  che  quella  delle  Bfooa* 
»  che  fiondata  verso  il  774  da  Aredu ,  Prìncipe  di  Benerenfo  »# 
Sii  ma  l'atto  di  fondazione ,  fatto  scrivere  di  questa  piii  recente 
Santa  Sofia  dal  Prìncipe  Areobi  si  contiene  per  l'appunto  nel 
Codice  Vaticano  4939  (  foL  s^  at  ad  fol,  3^  a  L).  S.  Sofia 
dell'Abate  Zaccaria  non  era  lontana  dalle  mura  di  Benevento: 
l'altra  era  in  città. 

Intanto  larghe  discussioni  su  ul  Monastero  furono  isti taìle. dal* 
r Annotatore  del  Di  Meo;  cioè  da  quello  che  vi  soggiunse  un 
ampio  Indice  Corografico  '.  Crede  questo  diligente  %Scrittorey  che 
Zaccaria  non  fosse  stato  mai  Abbate  di  Sanu  Sofia  in  Ponticel- 
lo ,  ma  d'un  aluo. Monastero  di  San  Benedetto,  posto  nella 
Città  di  Benetento;  che  Sanu  Sofia  non  abitossi  veramente  dai 
Monaci  Benedettini ,  ma  ne  fu  quasi  una  Ceila  con  un  Ospe- 
dale ;  che  una  Santa  Sofia  di  Monaci  Benedettini  fu  indi  iab* 
bricata  dal  Prìncipe  Arechi ,  ed  un'altra  di  Monache ,  detto  an- 
che di  Santa  Sofia  o  della  Divina  Sapienza  in  Benevento.  A 
queste  cose  j  che  qui  non  mi  sembrano  evidenti  del  tutto  1  darei 
maggiora  attenzione  »  perchè  si  possono  elle  mettere  in  miglior 
lume  col  soccorso  delle  Carte  de'  secoli  seguenti  :  ma  debbo.ar* 
restarmi,  perchè  il  mio  Codice  Diplomatico  non  va  oltre  al  774, 

i  Borgia,  IO0.  eit  pag.  240. 

a  W  Meo,  Annali,  Tono  XU,  4eyè  T  Indice  Topografico  ed  il  Mona- 
stioo,  pag.  109-173.  (A.  1710). 
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ibìdkni  WlMLrass  babere  nsm  fmrit,  cun  eattìkm  et 
lioitis  euDul  et  daoswiSj  qvae  part  ipsas  tèmm  ewe  vi- 
dentar,  et  terricellam  Taoaatii,  qnae  tran  rimm  est;  deni- 
que  moiimim  et  balnuim  quod  io  nonumato  loca  ette  ia- 
vemtar;  simat  etiam  et  familiam  nomine  ÀLinrog  cam 
oxore  sua  nomine  GAHDinA,  com  filila  et  filiabns  saia, 
omnia  et  in  omnibus  in  quantum  jam  nominatus  ad  Por- 
ncmxuM  WA!ax)LPHiif8  {Waduiphu$f)  babere  visus  fuerit , 
tìbi  supradicto  Zacharia  Abbas,  ea  ratìone  ut  a  nuHo 
qnopiam  bomine  ndlam  habeas  aliquando  aliquam  quae- 
alionem  «ut  reprebensionem,  sed  perpetuis  temporibus,  per 
hoe  nostrum  firmìssimam  praeoeptum  seeuriter  et  firmiter 
babere  et  possidere  yaleas,  et  qoadquid  exinde  facere  yo^ 
hieris  intua  sit  poteslate. 

QcoD  vero  praeceptum  Concessionis  ex  jussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petrus  {Per9us?  (1)  )  Ficedo- 
mtmis  et  Reftrendoorius  libi  Tbbodaldo  Notano  scribendum. 

A€TDM  Bbrbvbrti  mense  Novemb.  in  Palatio  per  Indict« 
5«  (quintam> 


né  ha  per  priiìcipale  suo  scopo  ae  di  chiarire  le  condìxfdm  dei 
vinti  RoiDani. 

(i)  PersusTCéòsi  crede  il  Di  Meo  «  volersi  leggere ,  non  Pie- 
tro »  il  nome  di  questo  Referendario  del  Duca  Romoaldo» 


1  Di  Meo,  Annali,  n.  233. 
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NUMERO  OCCLXXK. 

CòidieaiadiMagmfr0Ìo.  Dwm  4i  Ormam^mfmr^ 
dO^Àmiimm^  Boiarh  coiriro  Guarbeàe. 

Anko  707.  Aprile  22.  (Venerdì). 

(Donila  dd  Conte  Morìrfo  (i)  )• 

Charta  JUIUCATUS  favore Roraiuai  &E. CuMonou 
ArdddiaeanL 
Ih  Dei  noauoe.  Hauinvos  wKmmm  (2)  glonom,  «t  tx- 

(i)  La  presente  Caru  ,  di  merito  non  inferiore  alle  precodcnli 
Cremonesi ,  e  donatami  anch'essa  dal  Conte  Morbio  |  fa  rtcor* 
data  con  qualche  breve  illustrazione  dal  Dragoni  K 

(a)  Heriberiua  Secundua.  Questa  Nota  Numerica  di  Secondo, 
sembra  non  essere  stata  nell'  Originale  del  707  ,  ma  soggiunta 
prr  suo  particolare  uso ,  e  per  distinguere  ad  un  tratto  V  ano 
dall'altro  Eriberto  ;  soggiunta ,  dico.^  da  Leone  Diacono  nella 
sua  Copia  del  999.  Questa  od  in  ogni  altra  simil  guisa  pev  di- 
scemere  gli  anni  ed  i  Re,  notati  nelle  Carte  antiche?  Allo  stesso 
modo  i  Copisti  cominciarono  a  porre  di  lor  talento  nelle  Copie 
la  data  degli  anni  dell'  Era  Folgore  negli  OrigincUi ,  dove 
questa  mancava. 

Ciò  basta  per  assolver  la  Carta  Originale  Cremonese  del  7Q7 
da  ogni  sospetto  di  falsità.  Ma  perchè  non  poteva  egli  Pertarit» 
Notaro  del  707  ,  chiamar  Secondo  il  Ré  Aribeito  per  differen- 
ziarlo dal  Primo  ?  E  mi  perdonino  i  pih  solenni  Maestri  del- 
l'Arte DiplomaUca,  se  io  tengo  in  piceni  conto  alcune  delle  lor 
più  famigerate  negazioni,  ovvero  de'  lor  Canoni  e  delle  lor  Re-* 
gole  per  dire ,  che  la  tale  o  la  tale  altra  cosa  pia  indifferente 
dell'  umana  vita  non  si  facesse  in  un  secolo.  È  giusto  il  dire^ 
elle  di  quella  cosa  indifferente  non  s'hanno  esempj  prinia  d'un 
dato  secolo  ;  ma  non  è  lecito  di  concludere ,  che  fpssero  false 
le  Carte  ,  anche  Originali ,  dove  si  fatto  esempio  vengasi  4  sco- 

i  Pragoni,  Cenai  8éofM>  M«8Ì9^ M. 
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ceDentiflsiiniis  rei  asno  regni  qw  «eptimo  die  yenerìs  tI- 
gesimo  secondo  mens.  apr.  ìndicione  quinta.  Civitatis  crbmo- 
ransis  Curie'  IUgi$  platea  ciyitatis  infra  Lauibia  ejosdem 
Cartis  (3).  in  judioio  reaseret  MA«NinEMs  Dux  i$ta  ekitate 
GRBMONBNSi  singuhrum  omnium  caosas  andiendas  et  josti- 
daa  faciendas  ressedentibas  corneo Roglbbius,  et  Ràghi- 
BBRT  judiea  regis  (4)  item  Hemprandvs,  et  LAinBEUEUs  Sadr- 

prire.  11  Fumagalli  *  riconosce  per  vera  una  Bolla  delP  8o5  , 
dau  da.  Leone  III.^  Papa*  Perchè  Pertarit ,  io  domando ,  non 
poteva  far  Io  stesso  in  Cremona  un  circa  novaQt' otto  aouÌ4M:in 
ma  ?  Perchè  non  poterono  mille  altri  Notar!  di  quel  tempo  ? 
Son  dunque  presenti  agli  occhj  nostri  tutte  le  Carte  ,  che  si 
scrissero  nell'ottavo  secolo?  G  son  noti  adunque  tutte  le  ma- 
niere degV  ingegni  e  de'  cervelli  umani  di  quel!'  età  ? 

(5)  Curie  Regis  platea  Civitatia  infra  laubia  ejusdem  Cur^ 
tu,  II  giudizio  perciò  tennesi  nel  Portico  della  Corte  del  Re 
in  Piazza  di  Cremona  :  ossia  nella  Loggia  del  Regio  Palazzo  , 
come  dichiara  il  Dragoni.  Di  questa  medesima  Laubia  o  Log- 
gia del  Re  s'è  favellato  ne'prec.  Num.  iigS.  363. 

(4)  Roglerius  et  RacTiipert  judices  regis.  Chi  erano  i  Giu- 
dici del  Ré  in  una  città  del  Regno  Longobardo  ?  £  chi  erano 
i  Giudici,  che  prendevano  il  titolo  da  ciascuna  di  tali  Gttà? 
Giudici  dell'una  e  dell'  altra  sorta  compariscono  in  questa  Carta 
del  707.  Nelprec.  Num.  n^S  si  vide  Ambrogio,  Giudice  della 
Cremonese  città  nel  634  ed. Avvocato  della  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria j  cosi  anche  ora  nel  7.07  comparisce  Anselmo  con  1'  una  e 
con  l'altra  qualità. 

Roglerio  e  Rachibert  y  Giudici  del  Re  nel  707  in  Cremona, 
si  scorgono  segregati  dagli  Scuidasci  Eriprando  e  Lantelmo  ^ 
diversi  erano  gliOfficj  loro,  diverse  le  Dignità.  Questi  due  Scui- 
dasci appartenevano  al  Comune  Jjongobardo ,  eletti  da'  Longo- 
bardi Conventi  di  Cremona  ,  come  già  dichiarai  nell'  Osserva- 
zioni  sulT Editto  di  Rotori  e  sulla  Lombarda,  Ma  Roglerio  e 
Rachibert  erano  Giudici  eletti  dal  Re  \  delti  Latinamente    cosi 

1  Fuiiii«alU ,  bUtazìoni  DiplooMlìche»  I.  326.  j(A.  ^8(MQ. 
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AiifV(l),  LmANDUSi  et  (^mamm^tis  MHite$  genemt,  et  afii 
reAip  i9fii/(i  boni  viri  (2):  ibiqfie  eoram  yenit  presendar  Àn- 
SBUfus  /mfeas  ipsius  civitaiis  txsmxmms  »  et  kb  caoHo- 
fKRsis  ecclesie  fiimul  adcoecUus  (3)l  IMcebat  ipse  AioBUros 

a  dinotare  V  ordine  degli  Officiali  Regj  :  cioè  ^  de'  Gastaldi  e 
degli  Sculdascii  e  degli  Attori  del  Re y  onde  si  parla  nella  Logie 
377  dell'Editto  di  Rotari  (  testo  Mumtoriano):  uomini  d'  0911 
condizione  y  anche  servile  ed  ^/t//o/za/e^  apprezzati  nondimeno 
tutti  col  guidrigildo  cittadinesco ,  se  uccisi  nell'  esercitare  un 
qualche  atto  della  lor  carica. 

Fin  qui  tutto  è  chiaro  :  ma  rdue  «Sbii/dbsct  Erìprando  e  Lan- 
telmo  aveanoessi  l'Officio  medesimo  d'Anselmo^  che  s'appetta 
ludex  civitatis  Cremonensisl  No,  certamente;  come  appaosse 
dalla  Legge  8  del  IV.**  Libro  Muratoriano ,  pubblicata  da  Liut- 
prando  nel  721,  nella  quale  due  o  piii  Sculdaaci  si  veggon» 
sottoposti  ad  un  Giudice:  gli  uni  e  T  altro  eletti  dal  Comum 
Longobardo.  Sin  dalla  fine  del  settimo  secolo  s*  eran  mutate 
le  giurisdizioni  del  tempo  di  Rotari ,  piegandosi  elle  del  tutto 
alla  foggia  Bavarica. 

Io  non  posso  in  una  semplice  Nota  dichiarar  si  ampie  materie 
innanzi  tratto  :  a  me  sembra  tuttavolia ,  che  dopo  il  700  tanto 
i  Giudici  quanto  gli  Sculdaeci  del  Comune  Longobardo  aves- 
sero ciascuno  il  lor  titolo  particolare  mentre  durava  V  esercizio 
attuale  delle  lor  cariche  9  non  perpetuo  ma  temporaneo  ;  e  che, 
dopo  terminato  V  esercizio,  VkLioenxiati  (Emeriti)  si  Giudici  e 
si  Sciddaaci  rimanesse  il  titolo  generico  e  solamente  onorifico  di 
Giudici  delle  Città  o  de  luoghi ,  dove  presedettero  con  gradi 
varj  di  giurisdizione.  Simili  cose  intomo  agli  Scaàini  ripeterò 
nelle  Note  ad  una  Carta  Fiorentina .  dei .  734. 

(1)  Heriprandue  et  Lanthelmus  SciUdami.  Si  vegga  la  No- 
ta precedete. 

(a)  ReUqui  multi  boni  viri.  De'  buoni  uomini  ,  ricerchi  dal 
Signor  di  Savigny,  F'edi  le  Note  al  prec.  Nnm.  3ii. 

(3)  .jéttelmus  ludex  ipsius  dvitatia  Cremontnsis  et  San^ 
etae  Cremonensia  JSeótèsiae  simul  ^dvocatua.  Da  questo  esem- 
pio e  dall'altro  del  624  nel  prec.  Num.  295,  da  quello,  cioè. 
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foB^en  yfìàetm  vum  petiui  tei^  de  pertidi  legiptìaM 

i^ocenti p  et  tabule  vjgioti  duo,  et  pedes  acfo  eita  Iom 
fii  dicUw  LATttiio,  ifM  ìp6t  pewi  toe  caoipis»  pnitis» 
?«ie»  ittvii  cum  «ccnsibni»  et  edy^^ceptug,  et  cwte,  wme 
"vi  •  et  joinste  iUi  occi^vit  guarbo  de  eodem  loco:  Dì- 
cebet  WAMzOt  beBtÌ98ÌiDas  Bhothaeioi  ÀrMdiaemo  ipsam 
pecian  fere  canpis  pretis  vinea  Sylvia  mìhi  dedit  laborare  » 
et  casa  ad  abitandum:  Dicebat  àmsblmus  advocatus,  mon- 
stra  cartulam:  et  guabizo  tacebat.  idem  autem  Anselmus 
advoeatus  sgb  crbmonbnsis  ecclie  monstrabat  cartulam  qua 
beatiasimos  Roromue  ilrcAtdìaconiia  ipsam  teram  abdbat 
ra  empciooe  kcUf  H  ijpsam  didirai  laborandum  baao 
hamini  Abaliolmo  venditori  suo  (i). 

d'Ambrosio,  che  al  pari  d'Anselmo  del  707  fu  Giudice  della 
tiiià  di  Cremona  ed  jiwMjcaio  di  Santa  Maria  |  sì  può  ic^pctt- 
mamente  dedarre,  che  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  eleg- 
gevano volentieri  per  jÌvìhhhUo  un  qualche  Scuidascio  emerito 
ed  un  qualche  antico  Giudice  delle  loro  Gttà. 

(ì)  JpvMm  dederat  icAorarulam  borio  homini  jédaleimó  ven^ 
dOori  iuo*  Molte  conseguenze  del  pik  allo  rilievo  discendono 
da  queste  parole.  Adeklmo ,  buono  uomo ,  avea  venduto  a  Ro- 
tar»,  Arcidiacono  di  Santa  Maria,  una  terra  in  Laverao,  ed 
ottenuto  dal  compratore  di  latforarla.  Co»!  Adelelmo  di  proprie* 
tario,  ch'egli  era  dianzi^  trova  vasi  ora  condotto  alla  oondiiio- 
ne  di  Ubero  UveUario ,  della  quale  notai  Porrne  piii  antidie , 
visibili  a  noi ,  nell'anno  (i65  ^.  Ma  nell'esempio  da  me  recato 
di  qnol  tempo,  Gaudioso  di  Lucca  e  Pelone  dell'Oltrepò  si  tra- 
mutarono in  su' confini  di  Siena  e  d'Arezio ,  acoondandosl  a  la* 
vorar  le  altrui  terre  ^  in  qualità  di  Uberi  uomini*  Ignota  m*era, 
quando  io  ciò  scrivea ,  la  Carta  Cremonese  del  707  ;  ove  Ade- 
ielmo  prende  a  coltivar  non  T altrui,  ma  le  terre  da  lui  vendute 
(  era  pereiò  diansi  un  Ubero  uomo  )  )  a  coltivarla  ,  senza  per- 
dere la  sua  qualità  cittadinesca^  ed  il  $uo  guidrigildo.  Più  certo 

t  Piscorso  de' Tinti  Romani,  (.OT.  (A.  1841). 
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MM  a^jncairit  botimi»  Roi»klK>  i6i«nwm  «M& 
incWAownD  ean^Mi  ipwD  fm%m  tfve  empi»,  praliif 
fiiieft  syhf is ,  et  cnrte  in  loco  ^  dioìbir  LAYiiiia  qnun 
iHi  vi ,  et  jmutte  oocupayerat  «uAfiizo  de  eoden  loedu 
item  hordinaTit  ut  idem  wakoo  ioiostw  oocopator  eooH- 
ponere  debeat  eideia  yenerabilt  Bothario  ArekiiiMmo 
CMsmoJXSsm  auri  $oìdo$  mtmet&B  ìegiftimae  mmmo  trtx  : 
Ouod  si  ab  ae  die  ift  ante  idem  waueo  ant  alu  qwYia 

e  cospicuo  esempÌQ  de'  Uben  Uveìiar;/  è  i)  Civroonase  d'Adelel-* 
mo  ^  e  ad  un'  ora  più  nuovo. 

Non  era  egli  un  uomo  di  saligne  Longobardo  costai  ?  Noa  era 
tale  altresì  Kotuìo ,  Arcidiacono?  I  loro  nomi ,  non  di  Santi , 
sembrano  una  prova  del  ti.  £ ,  8e  Longobardi ,  chi  non  vede, 
che  il  contratto  di  iiuelio  celebrato  con  carta  innanzi  al  Notaro 
non  era  se  non  un  concetto  enfiteatioo  alla  Romana;  che  tut- 
lodi  le  discipliof  del  Dritto  Romano  intorno  a' contratn' ed  alle 
loro  attinenze  in  generale  rendeansi  note  a'  Barbari  :  e  che  però 
non   era  lontana  l'ora  in  £ui  dovesse  pobblicarsi  una  Legge  per 
regolare  i  sofij  di  c£uesl'auia  tutta  Romana.  Cab  fecesi  venti  anni 
dopo  da  Liutprando  Re  con  la  sua  Legge  degli  Scribi.  Ma  dohde 
ipirava  c^ueiraura?  Non  da' Tribunali  e  dalle  Gittedre,  che 
non  v'erano ,  de' vinti  Romani,  o  pail^ggiad  o  manomessi  e  oen* 
doiU  aH'uaica  cìti^inanza  ed  al  ^juìc/rv^iUdb  Longobardo  ^  ma 
da'  Sacerdoti  di  sangue  si  Longobardo  ^  si  Romano;  da'Sacer<- 
doti  Cattolici ,  ed  anche  dagli  Ariani  verso  quelli  tra  Barbari^ 
die  rimasero  avvinti  ancora  tra  le  ritorte   di   tali  errori;  dagli 
Ariani,  che  non  erano  dimentichi  dell'Editto  Gotico- Romano 
di  Teodorìco  degli  Amali;  e  soprattutto  dal  convivere  lungo  dei 
Barbari  con  gli  uomini  e  con  le  donne  di  sangue  Romano^  fos- 
sero anche  ^IdU  e  servi.  Non  di  rado  agli  ^Idj  ed  a'  servi , 
asciti  da  una  pìii  civile  nazione ,  i  Barbari  andarono  debitori 
d'una  maggior  civiltà  e  d'una  vita  meno  agreste. 
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persona  ma^a  ut  (aut)  parva  aittos  fiterk.  temerario  ap« 
tentata  moleetiam  ut  angharìam  inferro  eidem  TenerabiU , 
et  reverentissimo  Rothabio  Arehidiac:  nt  (ani)  soia  sacce»- 
wribas  ipse  guàbizo  at  (ma)  soia  erfdes^  at  (el)  qaevis 
alia  persona  magna  ,  at(aia)  parva  componat  eidem  ve- 
nerabili ÀrMdiacmko  at  {mt)  sois  soccessoribos  in  duphm 
ée  damino ,  et  insaper  solvere  debeat  miri  soldos  trìginta 
de  moneta  bona,  sci  (sic)  finita  caoasa  idem  illastr.  Ma«iii- 
'PtBMrs  glorioso  dux  mihi  PeaTHAUiTa  Notariw  regù  car- 
tdam  ad  firmitate  scribere  mandavit 

HAGNiFBBmrs  Dia  iste  civitate  camoifERSi  interfiii. 

RoGLBBnis  judex  doni  regis  interfai. 

Rachibeet  judex  ista  civitate  crbvona  interfoi. 

Reginìildus  judex  ciwtatie  cebmonbh.  interfai. 

Hebipbandus  SculdadìM  interfai. 

Lanthbuids  sculd.  infuL 

LiPRANDus  Miles  ibi  fuit 

Glemifndds  Mike  ibi  fiùL 

ÀNSBLirns  judex  ista  civitate,  et  sce  ecdie  CEnoRBii 
Advocat  infoi. 

Signam  manos  isti  Guarizo  qoi  ibi  fuiL 

ÀRizo»  Raghis^  HiLDEBBaTus  *  Testes. 

Ego  Pbrthabith  Notariue  doni  regie  rogatos  scrìpsi,  et 
roboravL 

-j-  Leo  Diaconos  scm  Harib  gbbhonbr  ecclie  cbartam 
hujas  jadicati  ex  aathentico  exemplaviy  et  sic  in  ibi  con- 
linebatar  ut  in  hoc  exemplari  legitar  litera  plus,  minus. 
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NUMERO  CCCLXXX. 

Dmxione  di  Romoàldo  11.^ ^  Duca  di  Benevento,  della 
Ckiesa  e  dT  altre  sostanze  di  Quintodecimo  a  favor  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  707.  (  o  722T  )  Maggio. 

(Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  prewo  rUgheUi  (i)  ). 

h  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Isso  Chuisti. 
CoNCESSiHDS  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Ro91uau>us, 

SmMVS  DUX   GBNTIS  LoNGOBARDOBUBf  ,   libi  ZàCHÀRIAB  Ab' 

ioti  nostro.  Ecclesia m  in  loco  qui  nomìnatur  Qdintdsdbgi- 
ics  (2),  cum  casa,  vineis,  territoriis,  caltum  et  incultam^ 
dausorìs ,  in  quantum  in  ipsum  locum  Goaldds  (3)  liabere 
TÌSU8  fuit ,  tibìqne  Zacchariab  concessimus  possidendum , 
qQatenus  ab  bodierna  die  habeas  et  possideas  ipsum  CSs* 
ktum  Zacharia  ,  et  quodcumque  exinde  facere  Tolueris  in 
tua  sit  potestate,  et  a  nnllo  quopiam  homine  ullam  ha- 
beas aliqnando  quaestionem ,  aut  reprehensionem ,  sed  per» 

(i)  Ugbelli,  VUI.  5S8  ,  589.  (  £x  Parie  1/  Num.  22:9.  foh  48. 
^el  G>dice  Valicano  493g  ).  f^ecU  Assemani  ^. 

(a)  QuÌ7Uu$decimus»  Luogo  distante  un  quindici  miglia  da 
Beneveo  Co  ,  tra'fiaoìi  Arvio  e  Calore  -,  divenato  celebre  per  Tem- 
^ite  dispute  sul  suo  nome  antico,  e  pe'Docunienti  pubblicati  dal 
Giovardi  '  e  dal  Borgia  *  lntx>rno  alla  traslazione  ivi  avvenula 
«otto  Àrecbi  del  Martire  San  Mercurio. 

(3)  Goaiclus.  Crede  il  Di  Meo  *,  che  Goaldo  fosse  stato  un  uo« 

f  moj  il  quale  non  lasciò  eredi  (nel  settimo  grado)^  e  gli  averi  del 

T^le  caddero  perciò  nel  Palazzo  o  Fisco  Beneventano.  Goaido 

poteva  essere    anche  un  Guargango  ^    morto  senza  figliuoli. 

y^di  le  PJote  al  seg.  Num.  384  intorno  a  costui. 

i  Assemani,  Itti.  HUt.  Script,  n.  578.  (A.  1751). 
2  GioTardi ,  AcU  Soncti  Mercurii,  alo,  Bomae*,  in  4.  (  A.  1730). 
,      3  Bor^,  Uemorie  di  BeneTenlò,  I.  907-233. 
4  Di  Meo,  Annali,  li.  225. 

Uh  7 
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petids  temporìbns  per  hoc  nostrum  firmiarimum  praece- 
ptum  secarìter,  et  firmiter  ipsum  jam  nomioatum  colale , 
cum  omni  quod  superios  scriptum  est ,  habere  et  poasi-- 
dere  valeas. 

QcoD  vero  praeceptum  concessioois  ex  iussionis  nostrae 
potestatis,  dictavì  ego  Pbrsus  VUe-Dominm,  et  Referef^ 
dariui  tiU  Gbausoni  Notarlo  scribendum. 

Acruii  erga  mare  ad  Sangtum  SrEPOAmiif  (i) ,  manie 
Maio  per  indictioDem  quiotam  feliciter. 

(i)  £ri^a  mare  ad  S.  Stephanum.  Ho  invano  cercato  qnesto 
luogo  di  Santo  Stefano,  ideino  al  mare.  Se  non  m' inganna  la 
Congettura  ,  doveva  essere  in  queir  angusto  lato  ,  che  si  spoigea 
soli'  Adriatico,  del  Ducato  Beneventano;  là  nella  Provincia ,  che 
oggi  dieeti  di  Molise  ,  verso  Termoli  e  le  foci  del  Trigno. 

NUMERO  GCCLXXXI. 

Jtomoaldo  IIP^  Duca  di  Benevento ,  conferma  i  Privikgf 
ai  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Akno  708.  (o723?)  Febbraio. 

(  Dalla  Cronica  di  S.  SoOa  presso  r  Cshelli  (1)  ). 

b  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Issn  Cheisti. 
FiEMAViKDS  atque  concessimus  nos  vir  glorioaissimua 

domiDUS  ROMUALDUS  SCMMUS  Dux   GBNTIS  LONGOBARDOADH  , 

Ecclesiae  B.  Sophiae»  quam  Zaghabus  Venerabilis  Alòa$ 
noeter  a  fundamends  aedifieare  visus  est  »  in  loco  qui  no* 
minatiir  ad  Pontigbllum  ,  qui  foit  de  qoodam  WAinN>L- 
rao^  omnia  et  in  omnibus  ,  de  quo  nostra  potestas  prae^ 

(i)  Ughelli,  Vili.  609 ,  61Q.  (  Ex  Paru  11.'  Num.  3.  foL  71. 
Cod.  Vatic.  495g  ).  f^edi  Assemani  K 

,l<H?.c<l.  n^578,  579!"" 
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diclo  ZiCSàEiAS  Abbati  coooesrit  ;  nodè  et  nostra  babet 
finoik  praeeepta  ,  yel  qoodcamqiie  antoa  eooquiatxnas 
{aeriti  et  qai  sua  ex  spontanea  voluntatc  in  eodem  sancto 
lieo  oflerre  Toluerk  »  integram  eisdem  tribuimos  potestà^ 
leu:  quia  Ueet,  et  oportet  onmem  Christianum  de  saia 
facoltatibos  et  sabstantia  Domino  oCferre  unum  y  qnia  ipse 
sic  alt  :  Primiia  et  decima  mea  $unè ,  et  omntpolcnf  i  dò- 
mtfio  offerte  ea. 

In  ea  yero  ratione  de  bis  omnibus  in  Yenerab.  Ecclesia 
&  SoraiAB  nostrum  praeceptum  flrmavimas ,  eo  quod  ab 
omni  sobjugatione  hominum  eam  absolvimus  ,  ut  ncque 
ab  empio  donetur ,  neque  a  Bfooasteriis  subdafnr ,  neque 
a  Xenodochio  defendatar  »  sed  Sacerdos  qui  in  eodem  loco 
semerit,  absolata  secorìlas  ei  permaoeat;  excepto  quod  ad 
nostrum  Palatium  obedienliam  hàbeat  ;  et  boc  tangimos ,  ut 
dum  Domious  spatiom  Zachariae  Abbati  vivendi  cooces- 
serìt,  qui  dum  sacrum  locum  a  fundamenUs  aedificii  ad 
edmen  perduxit  {i),  omnia  et  in  omnibus  in  quidqm'd  per 
hojus  praecepti  roborei  {robaris)  est ,  in  eo  sit  potestaa 
regeodi,  gubemandi  vel  qualiter  ipsi  placuerìt  dominan* 
a,  qoam  et  praedictam  Eeclesìam  in  sua  habeat  proprìe- 
tate ,  et  quemcumque  vohierit  eligere  Sacerdotem ,  qui  in 
eodem  loco  Domiao  persolvat  officium ,  integram  babeat 
potestatem^  quatenm  ab  hodiema  àie  no$tra  ut  firtnaiio  (2), 


(i)  A  fundcan^ìitis  aedificii  ad  culmen  perduxiU  Zaccaria 
6q  dagli  ultimi  giorni  del  707  o  da'  primi  del  708  avea  com* 
piato  del  tutto  la  fabbrica  della  nuova  Badia  di  S.  Sofia  in  Pon« 
ticello  colP  opera  de'  Maestri  Comacini  ,  liberi  da  qualunque 
Bospetto  dell' aotico  Arianesimo  Beneventano  e  del  culto  della 
Vipera,  Ma  era  ella  del  tutto  spenta  Taur^  Gotica  nell'arte 
d' edificare  ?  L' aura  ,  cioè ,  Ariana  ,  che  avea  spirato  fino  a 
pochi  anni  addietro  ?  Egli  è  permesso  il  dubitarne. 
(3)  Nostra  siifirmatio.  L'aversi  Romoaldo  11  ."^  riierbato  di 
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seu  absolutio  firma  et  stabìlìs ,  et  sicut  snperìns  fisum  est 
neque  ad  emptum  doinÌDÌuin«  neqae  ad  Sacerdotum  po- 
tentìam,  neque  ad  qaampiam  personam  aliquando  ipsam 
Ecdesiam  subjugamus  :  sed  perpetuis  temporibus  ,  et  ia 
omnibus  quaecumque  in  praeceptis  continentur ,  qnod  no- 
minato Zaghabiab  Abbati  per  fidele  suum  servitium  (i)  a 
nobis  concessum  fuit,  et  in  eodem  loco  obtulit,  firma  et 
stabilia  permaneant. 

QuoD  vero  praeceptom  firmitatis  seu  absolutionis  ex 
iussione  nominatae  potestatis  dictavi  ego  Pebsus  Ficedo- 
minus  et  Referendarius  libi  Thbodaldo  Notarlo  scribendum. 

Agtch  Benevento  in  Palalio ,  mense  Febriiarìo  per  In- 
dictionem  sextam  feliciten 


confermare  il  Sacerdote,  ci  appresta  i  primi  esempj  del  Dritto 
di  Padronato  ,  conosciuto  e'  non  avea  guari  tempo  e  posto  in 
opera  da'  Duchi  Longobardi  :  Dritto  assai  ptii  certo ,  che  non 
quello  dello  di  Regalia^  il  quale  da  qualche  Scrittore  s' at- 
tribuisce a  ClodoveOy  in  virtii  d'alcune  pretese  disposizioni  del- 
l'Orleanese  Concilio  del  5 U.  Di  ciò  favellai  nella  Storia  *•  Quan- 
ta parte  di  Dritto  Canonico  ^  e  di  Dritto  Komano  in  ispecie  , 
dopo  A  liberto  1.**  non  entrò  mai  con  solo  quello  di  Padronaio 
nella  mente   de*  Longobardi  ? 

(i)  Zachariae  Abbati  per  suum  fidele  servitium.  Molti  sa- 
rebber  forse  tentati  di  vedere  una  delle  piti  antiche  istituuonì 
d'  un  ftudo  Ecclesiastico  presso  i  Longobardi  nel  vedersi  eretta 
Santa  Sofia  di  Ponticello  pel  fedele  servigio  dell'Abate  Zac* 
caria.  Né  può  negarsi  «  d' essere  stata  rimunenUoria  tal  fon- 
dazione;  la  quale,  mercè  il  Dritto  di  Padronato y  non  rimaneva 
mai  libera  da  un  qualche  legame  verso  il  Palazzo  de'  Duchi: 
pur  non  bisogna  confondere  i  Feudi  co'PadronaU\ 

i  Storia  dIUlìa,  U.  641,  1222. 
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NUMERO  CCCLXXXIL 

Itmooido  IL^  Duca  dona  U  sosianzfi  di  Tofane  TraspadUn» 
a  Santa  Sofia  in  Poniicetta. 

Anno  708.  { o  723?  )  Aprile. 

iDaUa  Cronica  di  S.  Sofia  preuo  r  UglMlU  (I)  )« 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  insù  GniiSTf. 

G)ACRSSiiius  no8  DofflinuB  vir  gloriosisdmus  Romo^uius 
suMiius  Ddx  GKirns  Longobàrdorum  ,  tibi  Zaghariab  ve- 
nerabili Abbati  omnem  porlionem  snbstantiae  quondam 
ToToms  Tran$pad&ni  (2);  boc  est,  easas,  vineas,  terrìtoria, 
cnitnm  et  incnltum  >  mobilia  atqne  immobilia ,  omnia  et 
in  omnibus^  qnidqaid  nominato  ToToifi  pertinuit  portio- 
nÌ8 ,  et  quod  post  suum  reliqnit  discessum ,  tibi  Zacua- 
RiAE  Tenerabili  Abbati  concessimua  possidendum ,  qui  ipse 
Toro  habitare  videbatur  sub  Sàhgto  VALBflTiifo(3);  quate- 

(i)  Ughelli,  Vili.  6i6.  (  Ex  Parte  11/ Num,  12.fol.79.  Cod. 
Vatic.  4938  ).  Fedi  Assemani  *. 

(3)  Totonia  TranapacUni.  Ecco  gli  uomini  d' Oltre  Po  eoa* 
liouano  a  discendere  verso  la  Meridionale  Italia  ;  e  non  cessa 
il  molo  de'  Traspadani ,  del  quale  notai  le  prime  notizie  in 
Gaudioso  dell'  anno  665.  Ma  questi  si  conduceva  in  Toscana  , 
si  come  lióero  liveUarioi  ed  il  Tolone  Transpadino,  di  cui  qui 
si  parla,  era  un  uomo  Longobardo  o  Longobardi z*atOy  il  quale 
trasmigrò  dalla  sinistra  riva  del  Po  in  San  Valentino  del  Be- 
neventano, forse  con  la  sua  Fara;  non  come  Guargango,  ma 
'-in  viriti  della  Legge  ^54  dell'Editto  di  Rotari.  Pei'  isveuture 
patite,  o  per  altre  ignote  cagioni  sarà  eVimasto  solo  e  senza  eredi 
laonde  il  Palazzo  Ducale  ottenne  le  sue  sostanze. 

(3)  Sub  Sancto  P^alentino,  Ignoto  sarebbe  questo  luogo  fra 
que' molli ,  che  hanno  lo  stesso  nome  nelle  Carte  antiche  j  se  una 

ì  Assemani,  he.  cit.  II.  579. 
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niu  ab  hodierna  die  habeu  et  poBsideu  ipsàm  snbstantiam 
tu  9  qni  super  Zaghabias  venerabilis  Abbas ,  et  qnodcnm- 
qne  exìnde  facere  Yoluerìs  in  tna  sit  semper  potestate, 
et  a  nullo  quopiam  homine  nullam  habeas  aliquando  qnae- 
siionem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuis  temporibus  per 
hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  securiter  et  firmi- 
ter  ipsam  jam  nunc  nomioatam  substantiam  habere  ac 
possidere  semper  valeaSb 

Qgoo  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictaTi  ego  Pbrsus  (1)  Vie^-dominus  et  JRa- 
ftrendarim  Ubi  Gkausoni  Notano  scribendam. 

AcTCH  Bbnbverti  in  Palatlo,  mense  Aprili  per  Indict. 
sextam  feliciter. 


Cella  (li  San  J^alentino  non  vi  fos«e  stata  nell'894  *;  spettante 
alla  Badia  dei  Yoltnrao.  Ivi  d'appresso  abitò  il  Traspadano 
Totone,  verso  le  rive  del  Mellarina;  in  territorio  d'Au'na  del- 
l'odierna Provìncia  di  Terra  di  Lavoro.  Regioni  furono  qaeste 
sottoposte  al  Ducato  Beneventano  ;  prossime  al  fiume  Sangro  , 
là  dove  s^  addita  nel  seg.  Num.  384  !&  dimora  di  essoTotone. 
(1)  Petrus,  Lllghelli  ha  Persus  per  errore,  come  bene  os- 
serva rAssemani.  Questo  Perso  è  uno  de'  più  antichi  fra  coloro 
i  quali  ci  si  fauno  innanzi  col  nome  di  Referendarj  :  Officio 
non  ricordato  neIl'£ditto  diRotari.  Un  lungo  Catalogo  de'/?e- 
ferendarj  cosi  de'  Re  come  delle  Regine  de'  Franchi  leggesi 
presso  il  Ducange  ed  i  suoi  G>ntinuatorì.  Custodivano  l'anello 
Regio  ^  e  dettavano  la  volontà  del  Principe  a'  Notarì.  Allo 
stesso  modo  si  governarono  i  Referendarj  de'  Duchi  di  Bene- 
vento. 

1  ChroDìc.  Voltomeiue,  Apod  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  Tom.  I.  Part.  H» 
]Mg.  409.  (A.1725}. 
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J>rUMERO  GGCLIXXn. 

£^'laj)lo  <riuiearo,  Ytiecno  di  Capmi. 
Anno  708?  (t> 


(itaiiiihrteiiowMA). 
AimSTES  POPTJLI  MULTA  VIRTDTE  POTENTIS 

LAUDANDUS  CUNCTIS,  HAC  TUMULATUR  HUMO: 
ÙTILITATE  PLACENS,  AFFABILIS,  APTTJS,  ET  ALMUS 

INSTANTIS  VITAE  TEMPUS  IN  OMNE  FUIT. 
TERftENAS  ITEGLECTUS  OFES,  SAPIENTER  EGENIS 

DISTRIBUENS ,  SERVAT  HAS  MELIORE  SOLO. 
COWSULTUS  RESPONSA  DEDIT   CAPIENOA }  OVIBUS- 

QUE. 
QUAE  FACIENDA  FORENT,  NON  RETICENDA  SIBL 
HUNC  CAPUANA  TULIT,  QUAERIS  SI,  TERRA  PATRO- 

NUMj 
CLARUS  UTBOQUE  MANENS  QUIPPE  PARENTE  PA- 
TER. 
A  POERO  SACRIS  ELEMENTIS  DOCTUS  BABETUR; 

DISCUTIT  AD  PLENUM  MYSTICA  DICTA  PATRUM. 
RESPUIT  IN  MUNDO  MUNDANI  STULTA  METALLI, 
DISCIPULOS  IMiTANS,  CHRISTICOLASQUE  PIOS. 
EHEHU  l  QUAM  MAGNOS  SUSTOLUT    AO   AETHERA 

LUCTUS 

TURBA,  QUIBUS  CUNCTIS  ALMUS,  ET  ALTUS  AMOR! 

PRAESUL  AMANDE  DEI  (3)  REGNO  SIGNATE  SUPERNO, 

MULTA  TUAE  DOMUI  FACTA  LABORE  VIGENT. 
IPSE,  PDS  MXNIBUS  PRAEBENS,  ALIMENTA  MINISTRAS, 

CUM  QUIBUS  ES  DIGNUS  MUNERA  DIGNA  FRUÌ. 
SEMPER  IN  ANTIQÙIS  PATRlBUS  MIRANDUS  UABCRIS, 
QUORUM  DULCE  MELOS  PAGINA  SCRIPTA  CANIT. 
CEBNIS  ADHUC  CASTRIS  AUTCHAR  PATRONE  (4).RE- 

TENTÙS, 
TRASCENDENS  MUNDUM,  MENTE  TUERE  DCUM.  ' 
ORNASTI  ECCLESIAS,QUISQUtS  COGNOSGERE  MAYCLTj 

RESTAURANS  PLURES,  ORDINE  QUAMQUE  SUO. 
PORTA  TlBl  DOMINO  CHRISTO  VENERANDE  ROGAXU 
VANDATUR  STEPHANl  MARTYRIS  ARGIA  BOLI  (6). 
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VIXKTI  CUJUS  SEMPJER  NUTRITUS  IN  AULA , 
CUJUS  ET  INSTINCTU  PONTIFlCALlS  HONOS. 

SEPT£M  HUIC  ECCLESIAE  CONCEDITUR  ESSE  SUB  AN- 

NIS 
TOTK  IMPARIBUS  MENSIBUS  AEQUE  SACER. 

(i)  Di  tal  data  Fèdi  la  seguente  NoU  (a). 

(a)  Il  Canonico  Michele  Monaco  *,  uomo  assai  dotto  secondo 
le  condizioni  del  suo  secolo ,  stampò  questi  ver  jì  acrostici ,  ch'e- 
ransi  trovati^  e'  non  area  guari  tempo^  nella  Qbiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  Gipua  Nuova.  Un  Giureconsulto  ,  chiamato  Ales- 
sandro Ventriglia,  ne  tolse  copia  in  Settembre  1654.  11  Marmo, 
nel  quale  si  vedeano  scolpiti ,  doveasi  trasportaire  altrove;  già 
prossimo  a  perire ,  se  l'Autore  del  Capuano  Santuario  V  avesse 
patito:  Michel  Monaco ,  cioè,  che  ricondusse  il  nome  d'Autcaro 
nel  novero  de'  Vescovi  Capuani.  Ma  il  Monaco  errò ,  leggendo 
jimanào  od  Amato  in  vece  iìAutcaro;  à'Autcaro^  segnato  altresì 
nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  :  mAutcharuB  Episcopus  ». 
Ed  avendo  Camillo  Pellegrini  spedita  una  miglior  Copia  del 
Marmo  d' Autcaro  all'Ughelli ,  questi  la  ristampò  correttamen- 
te ^y  come  indi  fece  il  Di  ^  Meo  '. 

L'Ughelli  assegnò  ad  Autcaro  il  vigesimo  quinto  luogo  ;  il 
Coleti  ^  ed  il  Granata  '  lo  posero  nel  vigesimo  sesto  «  senza  sa- 
per dire  in  qual  tempo  vivesse  propriamente  quel  Vescovo  :  ma 
sedè  sette  anni  e  sette  mesi  (.  il  Di  Meo  dice  XI  )  #  per  quanto 
rilevasi  da'  due  ultimi  versi;  e  dopo  Vitelliano  ,  che  mancò  nei 
primi  anni  dell'  ottavo  secolo.  Laonde  con  buon  fondamento  il 
Di  Meo ,  recitando  que' versi,  crede  morto  Autcaro  nel  708. 

(3)  Praesul  amande  DeLQuì  pretendeva  il  Monaco  mutar  una 
seconda  volta  il  nome  d'Autcaro ,  volgendo  V Amande  in  Ama-- 


1  Michaelis  Monachi,  Reoognitio  Sanctuarii  Capuani,  pag.  34.35.  Neap- 
in  4.«>  (A.  1637). 
a  Ugbelli,  Italia  Sacra,  VI.  In  Capuams  (A.  1059). 

-Ughelli  ColeU,  VI.  Col.310.311.   (A.  1720). 
SBiMeo,  Annali,  n.  227. 

4  Coleti,  locete. 

5  Granata,  Storia  Sacra  della  Chiesa  Metropolitana  di  Capua,  I.113,U4. 
Napoli,  in  4.»  (A.176«). 
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4?.  Yolea  dnncpie  si  chianm«<«  Amalo  qnel  Vescovo ,  non  Aul- 
caro;  del  che  in  ripreso  giasUmente  dal  Pell^rinì. 

(4)  AutcAar  Patrona.  Ancora  il  Monaco  amava  in  questo  Ino- 
go  l^ere  :  »  cuU  care  Patrone  »  ^  il  che  nm  avrebbe  scoio. 

(5)  PandaturSiephani  Marena  arciapoii.  Da  questo  e  dai 
seguenti  versi  deduce  l'Vgfaelli  ,  che  Àutcaro  visse  e  fu  seppel* 
lito  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Capua  Vecchia ,  donde  il 
Marmo  si  trasportò  in  Santa  Maria  Maggiore  della  Nuova. 
»  Nuper,  soggiunse  l^ghelli ,  in  S.  Stephano  inventa  snnt  ossa 
»  cum  Cmce  pectorali  :  quis  scit  an  illae  exnviae  smt  Ant- 
»  charis  Episcopi?  »• 

Sospetta  rUghelli,  non  forse  uscisse  Autcaro  di  9angue  Longo- 
bardo :  n  Portasse  et  ipse  Lokoobabdus  oxnxbs  ».  Se  stato  fosse 
cosi  >  come  il  nome  sembra  dinotare  y  avremmo  uno  de'  piii  an- 
tichi esempj  d'un  Barbaro^  divenuto  Vescovo  Cattolico  in  lulia. 

«UMERO  CCCLXXXIV. 

Hamoaldo  1L\  Duca  di  Benevento,  conferma  le  precedenti 
donazioni  a  S.  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  709.  (  o  724?  )  Marza 

(Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso rUgheDi  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatore  nostri  Jesu  Christi. 

TiBMAvuKDs  9  atque  concessimns  nos  vir  gloriosissimus 
BoHiviAU>U8(sic)  snmmns  Dux  gentìa  Lorgobardobcm  mEc- 
desia  sanctae  Sophiab,  qaam  Zachabiàs  venerabilia  iibboi 
nwUT  a  fundamentis  aedificare  vtsui  eet  in  loco,  qni  ni>- 
minatnr  ad  PoimcELLOM^  qui  foìt  de  qnodam  Waumtl- 
PHO  (2),  omnia  et  in  omnibus  de  quibns  nostra  potestas  pra^ 

(i)  Dghelii ,  VUL  607  ,  6o8  (  Ex  Part.  IL*  Num.  1.  fol.  6g. 
Cod.  Vat  4959  ).  Fèdi  Assemani  *. 

(2)  PuU  de  quodam  Waldulpho.  Di  costui,  del  quale  va- 
riamente si  trova  scritto  il  nome,  si  veggano  i  prec*Num,378. 38i. 
1  ÀMemani»  (oc.  e<l.  0,578.     """^ 
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dicto  Zagchabiab  Abbati  ooncessit  ;  onde  et  nottn  habet 
firmata  praeoepta;  id  est^  in  prioiia  casas  cnm  cnrtibivi 
Yd  bortis ,  moltno  j  et  hakuo ,  daoaarias  obi  ipsa  Eeele^ 
aia  aedificata  est ,  et  tertia  huewt  qoae  est  trai»  rivum  (1); 
et  idios  bortitf  4ftn  esse  Tidetur  juxta  fluyiam  SABUàTHcnr » 
qai  fint  de  quodam  Trasoaldo  (2)^  casas,  terras,  yiiieas, 
prata  et  chastirìas,  cultum  yel .  ìncultum ,  omnia  et  io 
omnibus ,  in  quantum  et  in  eodem  loco  babere  viaos  fiiit, 
aimul  et  omnem  substantiam  ToToms  nARSPAncn  (S)  easaa , 
terragy  ìrineas,  ci^tam  vel  incultam,  molnlia  et  immobi*- 
Uà  9  qui  babitare  yìsus  fuit  erga  sanctom  BA9Birri!nni'(5iiff^ 
elmi  FalsintfiMm)  territcHrium  in  loco  qui  didtar  Saucto, 
^  de  rivo  qui  descendit  de  Morte  BBNEBicTit  et  usque  fluvium 
Sangruh»  et  de  alio  latere  a  rivo  Sonolo  ;  qui  vergitde 
Castello  Ursi,  et  osque  in  nostrum  fluvium  Sangrcm  y  et 
desaper  finem  babet  imam  in^apite  de  ripa,  et  osq;  in  ipsom 
flaTiomSAHGRUH  ;  et  omnem  substantiam  <piae  foitÀioAiiii 
filii  quondam  Saiou  (4),  tam  casas  intra  Beneventanam 
orbem,  quam  casale  et  domos  cultas»  vineas,  terras,  cultum» 
et  incultum,  mobiIiTeT immobilia  ;  terrìtorìum  in  loco  qui 

(i)  Bucua,  quae  trans  rivum  est.  Non  mi  par  dubbio  di 
parlarsi  qui  d'ana  òucuài]  parola  barbaricamente  rivolta  in 
que' giorni  a  dinotare  uoa  stalla  yacebereccia. 

(3)  Trasoaldo.  Non  si  dice  di  costai  se  avesse  donato  diretta- 
mente i  suoi  averi  a  Santa  Sofia ,  o  se  i  medesimi  ai  fosser  do- 
nati da  Romoaldo II.''  dopoesser oaduti  nel Pidaao Beneventano 
per  manèanaa  d'eredi,  o  per  la  qualità  di  -Guargango  d^ ew> 
Trasoaldo. 

(3)  Toionia  Transpadani.  Di  costai  si  vegga  il  prec.  Kam. 
38a.  Parla  di  San  Valentirto ,  che  qui  per  errore  dioesi  Ba^ 
Untino^  Il  Monte  Benedetto  era  verso  il  Sangro. 

(4)  jéioaldi  filii  quondam  óbioA*.  J)ella  donazione  d*Aioaldo 
io  dirò  le  slesse  cose  ^  obe  ho  dette  di  Trasoaldo  nella  prec. 
Nou  (3). 
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aomioafiir  Anriom  Lama,  qnod  Paulo  (1)  dedita  et tab»- 
ralnlu  Alibas  habere  tìsui  ftut  ;  paoores  con  mmdrii  tt 
jNtftoobas  8018 y  qoae  foenmt  de  ioàmm;  et  dio8  peooree 
com  man^ris  et  pastorìbos  8018,  qaae  faemnt  de  Vicau; 
ammettontiffi  unam  com  jamebti8  8ui8,  cal>allo8  domitoi 
capita  ijuindecim  de  armentìa  de  Tacci8  et  boYibos  do- 
Tfàtìs  ;  earras  ferratas  »  argeotom ,  faaereditatem  ;  et  oomia 
qnaecamqae  ipse  Abbaa  Zaggharias  aoa,  et  qKtttanea  to- 
Imitale  in  ipsom  Tenerabilem  locam  Beatae  Sophiae  ef- 
fetti Tolait  (2)  ;  ÌD  ea  yero  ratìone  de  lùs  omnibus  in  Te-* 
nerab.  Ecdesia  Sahgtab  Sophiae  nostrmn  praeceptnm  fir- 
mavimos ,  eo  qnod  ab  omni  snbjugatione  homìnmn  eam 
absolTÌmus,  ut  neqae  a  monasterìo  sabdator»  neqne  Sy* 
nodochio  defendatnr,  sed  Sacerdoti  qni  in  eodem  Mona* 
8teiio  deserrierit,  ahsolata  aecnritas  ejasdem  permaneat; 
excepto  ad  nostrum  saerum  Paìaiium  obedienttom  habeai  (3). 
Et  si  qoÌB  eontra  hoc  praeceptnm  firmationis   atqne 
offertionìs  tentare  Yolnerit|  habeat  porti<niem   cum  Juda 
traditore  Domioi  nostri  isso  CflBisn  ;  qoatenos   ab  ho-* 
diema  die  sit  hoc  nostrnm  praeceptnm  firmnm,  nec  non 

(i)  Paulo.  Ecco  an  quinto ,  ti  quale ,  imitato  de'  due ,  che 
seguono  ;  cioè  da  Vigilio  e  da  GìovauDii  fu  largo  de'suoi  averi  e 
delle  8ue  greggi.  Fra  Unti  Benefattori  di  Santa  Sofia  non  odo 
qui  Bonrinato  Goaìdo,  già  possessore  in  Quintodecimo  {Fèdi  preo. 
Nnm.  3So  }.  £  vi  sarebbe  stau  l'opportunità  »  trattandosi  d'una 
oonferma  generale  de' precedenti  Prìvilegj  :  Carla  »  che  in  altri 
tempi  chiamossi  una  Pancarta.  Del  rimanente^  quel  Goaido 
non  potrebbe  per  avventura  esser  qui  chiamato  u4ioaldol 

(a)  Abboè  Zackariaa afferri  n)oluit.  L'Abate  Zaccaria 

dunque  fu  il  primo  e  forse  il  maggiore  de'  donaiori.  Del  suo  te* 
stamento  si  parlerà  nell'anno  748. 

(3)  Excepto  ad  nostrum  Saerum  Paladum  obedientiam  ha^ 
beai.  Conferma  del  J)ritto  di  Padronato  j  del  quale  favellai 
nelle  Mote  al  prec.  Mum.  38  i. 
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staile ,  et  ab  omni  subjugatioDe  solatam  ^  et  io  perpetui^ 
temporìbas  firmom  et  inviolatom  semper  permaueat. 

QuoD  reto  praeceptum  firmationis  y  atqoe  offertìonis  ex 
iussione  nomÌDatae  potestatis  dictavi  ego  Pbbsus  Ftcedo- 
fitimis  ;  et  Referendarius  tibi  Theodoaldo  Notano  seri- 
bendum. 

AcniM  BoiEVERn  in  Palatio  mense  Hartìo  per  Indici. 
va  (1)  feHdter. 


(i)  Indie.  VII.  Cosi  nel  Codice  igSg,  e  coai  ootò  TAMe- 
mani  *  :  ma  llJghelli  per  errore  di  stampa  lasciò  correre  //z- 
dic.  #7 ,  che  non  ricorreva  giammai. 


,  loe.  9it.  U.  678. 

NUMERO  CCCLXXXV. 

Romoaido  IL"*  dona  quattro  Coloni  del  luogo  detto  Granano 
al  Monastra  di  San  Pietro  alV Acqua  di  SanPeliio. 

Anìio  709.  (  o  724?)  Maggio. 

(  Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  preno  raghaUi  (f)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jbso  Geristi. 

G>iiCBS8i]iU8  nos  Dominos  yir  glorìosissimos  Rokualdus 
summus  Dax  gentis  Lonmbardorum  ,  per  rogum  ktaxo- 
Wf  Aetionarii  nostri ,  tibi  Thboborigo  Tener.  Abbati  no^ 

(i)  Ughelli,  Vili.  641 ,  642  (  Ex  Part.111.'  iSum.Sa.  fol. 
io5.  Cod.  Vatic.  4939  ).  P^edi  Assemani  '. 

1  Assemani,  toc.  eU.  If.  679,  680. 
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$lra  (1),  qui  in  Sangto  Pjbtio  ad  aquam  S.  Pstri  (2)  de* 
servire  yiderìs ,  filio  quondam  loAMins  Dautatìki  (3) ,  coih 
cedimos  Ziliorbm  et  Warnbgausvm  »  Stephanvm  ,  seu  et 
TflBRSBSADOM  cnm  casa  et  terrula ,  in  quantum  habere  ?ìsi 
saot ,  qui  fàerunt  coloni  notiri  de  sùbactione  nominati  A»-* 
ifiTHis  aciionarii  nostri  (4) ,  et  habitare  videnlur  in  loea 
qui  nomìnatur  Grahano  ;  quatenus  ab  hodierno  die  habeaa 
et  possideas  tam  qui  supra  Thbodokigb  Abbas ,  quam   et 

'  (i)  Theodonco  vener,  ^abbati  nostro,  11  vedersi  ripetute  so- 
vente ne' Diplomi  de'Dachi  di  Benevento  le  parole  ^da/f«  no- 
^ri  f  parlandosi  di  Zaccaria  »  generò  non  so  quali  dubbj  nel* 
r  animo  del  dotto  ed  ingenuo  Annotatore  *  del  Di  Meo.  Ma  , 
ecco  j  ^bate  nostro  è  chiamato  altresì  questo  Teodorìco  ;  e  però 
la  frase  notata  da  quello  Scrittore  dinota  semplicemente  d'es- 
sere alcuno  Abate  nel  Ducato  Beneventano. 

(2)  Sancto  Peiro  ad  aqtuun  Sancii  Petiti.  Di  ul  Monastero 
e  di  questo  Abate  Teodorìco  si  riparlerà  sotto  Tanno  746. 

(3)  Io,  Dalmatini.  Questi  era  un  Dalmata  j  e  però  un  Guar- 
gango  nel  Regno  Longobardo. 

(4)  J}e  Subactione  nominati  j^nnumis  aciionarii  nostri. 
Gli  j4%ionaTJ  adunque  d'un  Duca  di  Benevento^  e  forse  ancor 
de*  ricchi  privati  Longobardi  aveano  ciascuno  un  qualcun  dei 
XHstretU  y  die  chiamavansi  azioni  e  Subazioni,  Cosi  fatti  Di- 
stretti >  se  spettanti  a'Re ,  s*  appellavano  in  generale  Corii  Re- 
gìe j  al  tempo  massimamente  di  Liutprando  ,  come  si  raccoglie 
da  una  Notizia  ,  che  si  leggerà  in  appresso ,  pubblicata  dal 
Cav.  Vesmc.  Neil*  unzioni  si  comprendeano  tutti  gli  Aic^  ed  i 
serri  rustici  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  >  viventi  sulle  terre  dei 
padroni.  Già  s' è  veduto  nell'Editto  di  Rotarì  ,  che  gli  uéuo- 
narj  potevano  essere  di  condiuone  jildionah ,  od  anche  ser- 
vile \  il  che  pendea  dalla  volontà  di  chi  possedeva  le  terre. 
Nelle  città^in  casa  de*Longobardi  e  de'Zo/i^o&iAf/sj8a&'  opulenti^ 
prevalevano  i  Gasindj  ed  i  Servi  MimstenaH,  Da  ciò  è  facile 
il  vedere    come   i  Coloni  e   gli  ^Ic^  del  Duca  di  Benevento 

1  Di  Meo,  Indice  Gorogrtflco,  XU.  171.  (A.  1810). 
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posteri  tei  qui  io  ipsanomiiuto  venerabili  loco  deservie- 
rÌBt;  et  a  nullo  qaopiam  homine  unqnam  habeatis  aliqnando 
aKqaam  qnaestìonem  aut  reprehensionem  »  sed  perpetuis 
teDq[K>riba8  per  hoc  nostromi  firmissimum  praeceptam  de 
ipso  jam  dicto  iilìo  quondam  JoAimis  una  cum  omni  eo- 
mm  pertinentia  securiter  necnon  et  firmiter  habere  atqae 
possidere  valeatis* 

QooD  yero  praeceptum  concessionis  »  ex  iussione  no- 
minatae  potestatis  dictavi  ego  Petrus  {Persus)  Vu^-domimu 
et  referendarius  tibi  WiaziEGàUso  scrìbendi^n  qui  officio 
notarli  fungerìs. 

AcTUM  in  BowAHiAiio  (1),  mense  MaiOi  per  Indictionem 
septunam  feliciter  admodont 


pasMssero  nel  doinÌDÌo  de'  Monasteri  con  le  stette  oU>l%au0tii 
e  qualità  prescritte  dall'Editto  di  Rotari;  e  come  1* Abaie 
Teodorico  in  particolare  dovesse  posseder  si  fatti  Coloni  secon- 
do il  Dritto  Longobardo ,  tuttoché  nel  suo  Monastero^  come  in 
ogni  altro,  si  raccogliessero  e  vivessero  uomini  di  tutte  le  razse 
le  pid  diverse }  massimamente  de'  vinti  Romani.  Lo  suiso  Teo- 
dorico era  forse ,  chi  voglia  stare  al  suo  nome ,  un  Goto  coa- 
vertito  alla  Religione  Cattolica. 

Il  Dritto  Aldionaley  con  cui  possedeioisi  le  terre  da' Mona- 
steri del  Regno  Longobardo  ;  è  una  delle  maggiori  pmove  della 
natura  territoriale  dell'Editto  di  Rotari  ^  sondo,  cbe  in  gran 
parte  dal  numero  per  l'appunto  de^ vinti  Romani  procedeano 
gU  abitanti  di  que' Monasteri. 

(i)  Borfaniano.  Ho  cercato ,  senza  poterne  venire  a  capo, 
dove  fosse  cotesto  loogo. 
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^fUafio  ài  DamicmOf  forno»  Fueovo  di  Poma, 
A$  mori  «eir 

Akno  710.  Aprile  12  (1). 

(IMIfiraler»»). 
SIMERITB  UCENTtJM  Pns  LAUSDATURSEPULCRl 

me  TUMULUs  làudandus  man£tqu£  funere  TAM. 

TO 
INCLITUS  GORFESSOR  DEt  DAMIANUS  BEAYIT 
aVIUMQUE  LUMEN  EXTITIT,  ET  GLOfill  VATUU 
INDUSTRIA  ET  CUJUS  MARTYR  NAZAR1U5  AULAM 
MERUIT  QUAM  AMBIT  CLAR1TA5  EGREGIUS  ISIÀM 
GAUDEAT  WAMQUE  SPECUS  MU  NUS  MIRABILEN  ACTUS 
BEBOANS  ET  LAETA  SIBIMET  TRIPUDIA  CANTET 
QUO  TENEAT  ANGUSTO  MAGNI  SINUABIINE  MEMBRA 
FRAESULIS  QUEM  DONO  SAPIENTIA  EXPERS  ABUNOE 
CLUERE  PRAE  OMNIBUS  MALUIT  QU05  SINUS  ENU- 

TRIT 
L1GURUE  ET  GIGNUNT  QUOS  QUOS  ATHENEA  RURA 
QUAM  PRA^OGATIYA  VATIS  IHVINO  MUNERE  DATA 
NON  ULLO  SUPERCILIO  FUIT,  NON  TYPHO  PERUSUS 
SED  HUMIU  GESTABAT  MENTE  CAELESTIA  DONA 
NEC  SECUM  POSSET  CETERIS  PRAEPONERE  NlSUS 
ECCLESIAE  IN  ARCE  FUGIBMS  ATTAMEN  GOACTUS 
SUMPSiT  SACERDOTIUM  ET  VERBA  MYSTICA  PLEBI 
UT  BONUS  PASTOR  EROGANS  TIiUNENSEM  CATHE- 

DRAM 
DECORA VIT  MORIBUS  CUJUS  ET  STUDIUM  INGENS  ' 
FUNDAMENTA  EREGTA  USQUE  AD  FASTIGIA  FANTUR 
DOMUS  ÉPISCOPIA  ET  THERMARUMQUE  VAPORES 
UT  GEMINAS  DILUERET  CULTU  PROPRIO  SORDES 
CORPORUM  PER  AQUAS  ANIMAE  PLACABIUA  SAGRA 
HINC  DIGRESSUS  ABHT  SUPERISJUNGENDUS  IN  ASTRA 
CAETIBUS  ET  REGNO  FRUITUR  CUM  DOMINO  CHRISTO 
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(i)  Di  qaesta  data  Vedi  la  seguente  Rota. 

(a)  Grutero  *  nel  1601  fu  il  primo  a  pubblicar  questi  versi 
dal  consueto  Codice  Palatino;  ristampati  da  cento  Autori,  ch'egli 
è  inutile  il  rammentare ,  perchè  del  Vescovo  Damiano  si  par- 
lerà nella  Storia.  11  P.  Romualdo  ^  l'Oltrocchi  *  ed  il  Roboli- 
ni  *,  che  confidasi  altresì  nel  Calendario  Pavese  y  assegnano  al 
13.  Aprile  710  la  morte  di  Damiano. 

i  Gniteri,  Inscript.  pag.  MCLXIX.  Num.  3.  (Edit.  1707  ). 

2  Romnaldi  a  S.  Maria,  Papia  Saera,  Part. L  pag. 85:  Part.  II.  pag.  52: 
Part  111.  pag.  37. 

3  Oltrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  675. 

4  Robolini,  Notizie  di  Pavia,  1.  82  e  178. 

NUMERO  ccaxxxvn. 

Dmxmwt  di  servi  e  di  molini  fatta  *da  Alfredo ,  Anuardo 
e  Garone  al  Monastero  di  San  Teonisto  in  Tredgi. 

Anwo  710. 

(  Da  Monsignor  RambaUo  degli  Azuxni  ÀTOgaio  (1)  )• 

In  N.  Domìni  Salvatoris  nostri  Jhesu  Ghristi.  Regnante 


(1)  Questa  Caru  Trivigiana,  pubblicata  per  la  prima,  e  , 
credo,  per  runica  volta  daMons.  Rambaldo  degli  Astoni  Avogà^ 
ro  S  conservatasi  Originai^  neirArcfaivio  di  San  Zeno  di  Ve- 
rona insieme  con  altre  ad  Trìvigiane  dell'ottavo  secolo  ;  pub- 
blicate dal  Marchese  Maffei  e  dal  Marchese  Luigi  Pindemonti, 
le  quali  avranno  il  lor  luogo  nel  presente  Codice  Diplomatico. 

11  Carlini  '  dienne  al  rinomato  Monsignor  Dionisi  di  Verona 
la  Copia  f  e  questi  a  Mons.  Degli  Azzoni ,  che  credevala  esaUa  *: 
ma ,  poiché  avca  detto  *  ;  »  che  VOrìginale  di  Ul  Documenio 
w  esisteva  fino  al  presente  secolo  nell'Archivio  di  San  Zeno  »  ; 

1  Rambaldo  Degli  Azioni  Arogaro ,  Nella  Nuoya  RaccolU  d'Opuscoli  Ca« 
logerà-Mandelli ,  Tomo  XXY.  Yenezia  (A.  1773). 
S  Carlini,  De  pace  Constanaae,  pag.  17.  Cap«  L  8*  XI.  (A.  1763). 
S  Rambaldo DegU  Azioni»  foc.  eiU  pag.  12. 
4  Jd.  /M.  pag.  6. 
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Dn.  Abipbito  Re  («k)  ia  Italia  (i)  anno  decimo  indiet* 
octara  feliciter. 

Bbati  suDt  Teri  quidam  in  hanc  brevi  de  istina  Secoli 
et  mortali  corpore  ammoraates  ut  ad  supemam  et  perp^ 
tnarn  vitam  qnam  Dna  noster  diligentibus  ae  repromiaa^ 
feslinarent. 

Idbo  ftV  pdic  (2)  Aif0AHDB  et  Gaio  servi  Chiisti  (3)» 
et  Sco.  Petro,  et  Sco.  Paulo  ,  et  Sco-  Theoiost.  Mooasterio 
qui  est  constitutua  in  loco  qui  dicitur  Gvitatecla  (4)  in 
primis  ego  Alfrb  de  mea  proprietate  per  mea  peccala  in 
ipsos  Scas.  {Sanelc»)  locas  Sanctorum  dono  fanUlias  trc$ 
in  vico  ubi  dicitur  Pìmano  ,  idest  Ybcto&e  Joanhb^  et 
Mauro  Mauarì  cum  orna.  (  (muUa  )  qoidquid  dacys  (  ad 

lascia  dubitare  non  per  avventura  si  fosse  disperso  e  smarrito 
nel  1773.  A  lui  non  venne  fatto,  come  racconta  ^,  di  trovarlo; 
il  quale  sarebbe  certamente  V  Originale  od  Autografo  il  piii 
antico  di  quanti  fin'ora  se  ne  conoscono  in  Italia.  Ed  ot  si  che 
si  ravvisa^  trattandosi  di  Carta  Originale ,  quanta  e  quale  foste 
nello  scrìvere  la  barbarie  d'alquanti  Notari  del  710. 

(1)  Arìperto  Re  in  Italia.  Nuovo  esempio  del  titolo  ^  che 
cominciavasi  dare  a'  Re  Longobardi ,  quasi  e'  possedessero  l'Ita- 
lia intera.  Fèdi  prec.  Num.  64  sulla  Corona  d' Agilulfo  j  e 

(a)  Qin'  pdio.  Il  Degli  Aironi  '  dichiara  queste  parole  del- 
l' ignorante  Nouro  nel  seguente  modo  :  »  Ideoque  Noe  pro/e-- 
»  (Uoii  ». 

(3)  Servi  Chriad.  Cioè ,  Monaci.  Tali  erano  i  tre  douatwi 
del  710  j  come  dimostra  Monsignor  Degli  Assoni, 

(4)  Gvitatecla.  m  Pare,  soggiunge  lo  stesso  Degli  Azzoni  ',  che 
»  stia  in  luogo  di  Civiialecula,  quasi  piccola  Citià ,  quasi  un  « 
»  TìUicchio  di  case ,  contrada  poco  lontana  da  Trevigi ,  dov'era- 
»  situato  il  Monastero  (di  San  Teonisto)  :  villaggio  poscia  deno« 
»  oiiuato  Coserò  o  X)asiero^  nome^  che  tatuvia  serba  ». 

1  DegU  Aizoni ,  ke.  eU.,  pag.  SS. 
S  M.  ma.,  pag.  39. 
3  Jd. /M.,p8g.40.. 

///•  8 


Digitized  by 


Google 


C03?  )pertiiiere  yidelar  qaaliUr  ^orurn  censo  fecimus  (1)  ; 
et  porcione  mea  de  MoUnas  quos  abeo  ubi  dicitur  Torrb. 

SiMkLiTBR  et  DOS  SS.  AuNARDB  et  Garo  de  nostris  rebus 
quod  nobis  advenernat  de  inter  germanos  nostros  per  no^* 
stris  peceatis  dedimus  ia  ipsas  locas  sanctorum  idest  fa— 
milios  ia  MoNTÀNiA  vel  in  Mestre  seo  et  per*  alia  loca 
quaUter  earum  censum  fecimus  :  io  livertate  peculias  e 
rame  ferro  vel  alias  singalas  e  ras  ellas  (2),  quod  nobis  ia 
parte  venit  :  siodliter  et  porciooein  nostra  de  molinos  quos 
abemas  in  loco  ubi  dicitur  Torre:  nam  a  relieo  de  rebus 
dostris,  quod  incognominato  rmansil  (3)  reservayimus  pò- 
testate  idest  porciones  nostras  de  Casa  inffa  Givitate  et  Cot- 
tici anas,  quod  nobis  in  porcione  venit ,  simititer  et  de  pe- 
cunia porciones  nostras  quas  abemus  in  Belluno  ,  cessu- 
rus  (cessurasì)  faciendo,  servos  livertando  aut  alicuique 
donando ,  vel  quod  nobis  placuerit  faciendo  in  nostra  ser-. 
yamus  potestate. 

Et  quod  facere  voluerimus  de  isto  servicio  bos  ad  li- 
vertale  dimitendi  libera  abeamus  potestate:  et  hoc  curai 
juramento  dicimus  per  omnipotente  i>eo  et  per  ipsa  loca 

{i).Eorum  censo  fecimus.  Parlano ,  se  tanta  barbarie  non 
m' ingaana  ,  del  peculio  costituito  da'  ire  dooatori  alle  famiglie 
de'  tre  servi  donati. 

(a)  Vel  alias  sin^ulas  e  res  ellas.  Credo ,  cbe  il  Notaro  avesse 
voluto  dire  .et  resellas,'  Ma  che  vuol  dire  quel  resellas  ?  Vuol 
dire  le  minute  o  piccole  cose  y  come  dopo  i  Bollandisti  dichia- 
rano i  Maurini  al  Ducaoge.  »  Quis  vero  tantum  vidit  oblauo- 
il  nem  in  auro ,  argento  ^  ceris  et  candelis  ^  aliisque  Reseliis 
»  fidelium  ?  n.  Cosi  dicea  Gocelìno  '. 

(3)  A  relieo  de  rebus  nosiris  ,  quod  incogrtominalo  reman- 
$it.  Vorrà  dire  ciò  che  rimasto  era  Indiviso  tra  essi  ,  e  semn 
nome  di  parlicolare  padrone. 

1  Gocelini ,  de  Tranilatione  S.  Augostini  Cantuariensìs.  fn  AcUs  SS.  Btaii 
(61Iaggio}. 
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Saocforain  ut  pos  (fast)  nostro  quandoqae  obitos  in  ipso 
Honasferio  liabidare  et  deservìre  visi  faeriot ,  et  ipsi  fratres 
Aitate  etagere  in  ipsi  seat  potestate  ipse  monasterìas. 

QcAM  vero  cartola  dataìicia  et  donacionis  quem  mani- 
bus  oostris  sobscripsimus  et  testibos  obtolimus  roboranda. 

Acro  ìnecium  (in  eam  Gvitatem  Tarvisium  (1))  Tar- 

TfSIANA. 

SifiRO  manns  Alfredi  servo  Xn  qui  mimme  potuit 
scrivere. 

Ego  Anoarbb  servoB  Xpi  in  hanc  cartula  ad  nobts  fiKta  m. 

£go  Gaso  servus  Xpi  in  hanc  cartola  doti$  ad  nob.  fac- 
eta «si. 

Ego  GauspBrtb  in  baoc  cartola  ssi 

Ego  Flobentivs  GasitkUo  (2)  in  banc  cartola  rogans 
(fogaius)  scripsi. 

Ego  TicuNGs  Nolarius  rogatns  ad  Alfbvdi  »  Ahuamb  , 
GARojfB  in  banc  Cartola  subscripaL 


(i)  Inecùim  {  in  eam  civiiatem  Tarvisiuml  ).  Tal  è  la  divi- 
naiione  del  dotto  Editore  ^,  che  oramai  lascerò  solo  discorrere 
i  &sti  del  Monastero  Trivigiano  di  San  Teonisto  e  de'  suoi  Ret-  ' 
tori,  e  svolgere  le  Memorie  di  Mestre ,  ©v'erano  le  co^e  donate. 

(2)  Florentio  Gasindìo,  De'  Gasindj  si  veggano  le  Rote  al 
prec.  Knm.  35 1.  Veggasi  principalmente  la  Carta  di  Senatore, 
Ae  nel  Novembre  714  fondò  in  Pavia  il  celebre  Monastero^ 
per  lui  detto  anche  di  Senatore. 


i  DegU  Auoni ,  pag.  3t). 
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INUMERÒ  GGaxxxvm. 

Dtmaxume   di  RcmoaldolV  a  Sonia  Sofia  in  PontieeUo 
éCuna  vena  o  canna  JCaequaf  e  d'un  boseheUo  mil  Colare. 

Anno  711.  (  o  726?)  Novembre. 

(DaDa  Gronioa  di  SanU  Sofla  preiio  lUghelli  (1)  ). 

Ih  nomine  Domìni  Dei  nostri  Jisn  Geristi  ,  concessimos 
DOS  yir  gloriosissimus  Romiyialdcs  dominus  atq[ue  sammos 
Dux  gentis  Longobardoruie  in  Ecclesia  beatae  saDctissimae- 
qne  virginìs  Sophiab,  quam  Zagharias  ?enerab.  AUms  a 
fundamentis  aedificaint  ;  hoc  est,  de  aqua  ducta  pubìica  /^ 
Uulam  aquMf  quam  erga  mtirum  (2)  feKcimtnae  hujus  et* 
viiaiis  nostrae  instruere  visus  est  »  et  osque  ad  praefatam 
Ecdesiam  comparaoit  (3);  ut  perennis  temporibus  tjpsa  fiuula 
in  ipsa  Ecclesia  sine  detenta  currat,  et  praefatae  Ecclesiae 
Sacerdotes  sibi  eam  privatim  defendant,  et  nullns  habeat 
licentiam  exinde  sine  voluntate  Sacerdotum  ipsorum,  quid 
implère  y  aut  ibi  facere  invasionem ,  nisi  qui  ab  ejusdem 
loci  servientibus  permissus  fuerit;  ncque  ad  nostri  sacri 
^Palata  Judieem  aliquando  subtrabatur. 

SiMUL  etiam  et  concessimus  in  nostrum  venerabilem  lo- 

(i)  Ughelli ,  Vffl.  6o8 ,  609  (  Ex  Part  IL*  Num.  a.  fol.  70 
a  tei^o ,  Cod.  Vaticano  49^9  ).  Fedi  Assemaoi  K 

(a)  JSr^a  murum.  Prova  novella ,  che  le  mora  delle  città 
prese  da' Longobardi  o  non  erano  state  del  tutto  adunate  ai 
suolo ,  si  come  presupposero  alcuni ,  o  s'erano  andate  di  mano 
ìb  mano  ristorando,  massimamente  delle  Ducali. 

(3)  ComparavU.  Se  Zaccaria  comperato  aveva  una>Eslb£i  o 
Tena  dell'acqua  pubblica ,  Eomoaldo  adunque  non  gli  conce- 
dette altro  col  suo  Diploma ,  se  non  la  sua  Ducale  proteaione. 

,loc.d(.  11.678. 
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eòm  WAUNm  noUmm  de  Amo  Caiokb  (1),  hoc  est  inqoe 
Vaékm  Carrarum  SARCnHAKCiAiii,  et  uqae  sub  casa  Va* 
uan,  ut  annue  et  semiN^  hcoiines  de  ipsa  Ecclesia  jpiiea- 
iiaiiem  faciant ,  et  noUos  sine  permìssa  Sacerdotis  nominatae 
Ecdesiae  in  ipsom  Waldum  habeat  licentiam  iniroire  ad 
fisoandum  (2) ,  sed  siculi  hactenns  ad  nostrani  manom  de- 
Jensom  est,  ita  et  a  saepennmerò  dieta  Ecclesia  defendatur» 
et  a  nuUo  qnopiam  homìne  numquam  ab  ipso  yenerabili 
loco  aliqaando  snbtrahator ,  sed  perpetnis  temporibus  jur$ 
ab  antelata  Ecdesis^  et  a  Zagharia  Abbate ,  Tel  ab  ejui- 
dem  Ordinis  Sacerdotibns  detineatur  (3). . 

(i)  ff^aldum  nostrum  de  fluvio  Calore.  Io  tutt'  i  Gloisar) 
Barbarici  Gualdo  vale  Boaco  :  ma  non  sembra,  che  avesse  potuto 
esserri  nel  711  un  bosco  propriamente  sotto  le  mura  di  Bene- 
vento sni  fiume  Calore.  Qui  dunque  Gucddo  non  può  signifi- 
care se  non  un  luogo  dnto  d'alberi  ,  e  cbinso  ;  un  giardino  ed 
un  boschetto ,  nel  mezzo  del  quale  s'  apriva  una  peschiera. 

(i))  Iniroire  adpiscandum.  In  questa  non  s'avea  licenza  d'en-> 
trare  per  la  pescagione:  ma  forse  a' padroni  di  quel  Gualdo  e 
della  privata  peschiera  non  mancava  il  dritto  di  pescar  anche 
nel  prossimo  fiume. 

(3)  Iure  ab  antelala  Ecclesia detineaiur.  La  parola  lue 

ornai  risonava  in  tutte  le  bocche  degli  uomini  del  piii  puro  san- 
gue Longobardo  ,  e  ne'  Diplomi  de'  Duchi  e  de'  Be  :  non  solo 
come  semplice  voce  dell'idioma  Latino ,  in  cui  essi  favellavano 
e  scriveano ,  ma  benai  come  avente  un  particolare  significato  , 
produttivo  d'efi*etti  legali  ;  o,  come  noi  diremmo ^^'mtxcìic^  Giova 
notar  queste  cose  in  servigio  della  question  Longobarda;  nel  tratF* 
tar  la  quale  piacque  a  non  pochi  Scrittori  di  credere  senza  ninn 
fondamento  ,  che  nelle  bocche  de'Legislatori  o  degli  Storici  Lon* 
gobardi  le  parole  Jus  e  lum  non  si  profferissero  mai  se  non  per 
dinotare  il  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  ;  non  il  G>rpo  giammai 
delle  Leggi  Longobarde ,  giammai.  Dove  si  trovi  al  fatta  disti»* 
zione ,  latta  notare  principalmente  dal  dotto  P.  Grandi ,  noi  so: 
distinzione  procedente  dagli  stud  j  B(»nani  del  seco]  nostro. 
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QnoD  Tero  praeceptom  coneesaonìs  ex  iiMMoie  dMiM 
Dominatae  potestatis  dictayì  ego  AxmojLam  Vicèd&mimm 
et  Jkfermdarifu  tìbi  Adblcho  notano  acribendum  trado. 

AcTUu  BBNJBvmrn  in  Palatio  nostro  mense  Novendi.  pev 
Indict.  X.  feliciten 

da  que'  del  settimo  e  dell'  ottavo.  Secondo  si  fatti  Scrittori , 
quel  Teodald  ,  I^gum  ptridsdmus  >  lodato  Bel  Ritmo  Bobbiese 
del  698'  (  Vedi  prec.  Nam.  564  ) ,  sarebbe  stato  in  Pavia  uu 
Professor  di  Leggi  Giustinianee.  Non  dico  già,  che  Teodaldo 
•indiasse  unicamente  le  Leggi  Longobarde  in  quelP  anno  ;  egli 
studiò  eziandio  le  Canoniche  ^  per  tratur  gli  affari  dello  Scisma 
d'Aquileià ,  cioè  le  Romane  :  ma  non  per  questo  doveva  essere 
ignorante  delle  Barbariche  >  si  che  avessero  a  dirsi  fondate  le 
sottili  odierne  distinzioni  sulle  parole  lua  y  luta  e  JLeges.  Si  veg- 
gano lefinnissima  jura  del  seg.  Num.  389  y  e  Vaduenire  injus 
del  seg.  Num.  39 1. 

NUMERO  CCaXXXIX. 

Brano  Stmeo  di  Gerardo  ,  Primicerio  Aretino  /  intorno 
aU'ìàceieione  di  GodeìperiOy  Castaldo  Sanese,  nelVunde^ 
cimo  anno  d'Ariberto  IL* ,  dùè  nelV 

Anno  711. 

(Dal  Muratori  (1)). 

ÀRIPERTUS  filius  ejus  regoavìt  annos  XII.,  cujas  Regni 
aiMO  undeci$no  Sbnbrsis  Givitatis  Episcopns  contra  Deaia  ^ 
snique  Ordinis  periculom,  Sanctoram  Patnim  firmissima 

(i)  Muratori  ^  dice  d'aver  copiato  questo  brano  in  un  Mano- 
scritto dell'Archivio  de' Canonici  d' Arezzo.  Si  ha  da  r[uel  Mano- 
scrìtto,  che  il  Primicerio  Gerardo  scrisse  tali  Memorie  nel  1067; 
eiò  che  non  gli  meriterebbe  molta  fede  :  ma  egli  dice  d' aver 
tratto  i  suoi  racconti  da  vetustissimi  Tomi. 


1  Muratori»  aumaU  dlUOia,  Aimo  713* 
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qqatndam  S^jiptae  AmoufE  Eoolesiae  Pivoduam,  SfiMn 
teiTÌtorio  |K)sitam ,  atque  per  iii(e^r«oi  aaiMiQii  emùnmitfn 
ut  ipse  Episcopus  pcxitea  apta  JLit^nAwirif  gloriofliflsiauua 
Begem  confessus  est,  usurpa^dt,  ordinaDS  in  ea  aliqttaaia 
Gracula,  et  duos  Presbyteros;  stalimque  Synodali terrore 
perterrìtus  cessavit. 

TuNG  autem  haec  temeraria  praesuiQptìo  et  prima  aaur-* 
patio  initiiUQ  sumpsit ,  ut  in  velu$li$8imi$  ihomis  (1)  ego  Gb*- 
HABDDS  antiquus  Sanctae  Aretinab  Ecdesìae  Primmrhu^ 
qui  et  haec  omnia ^  Deo  tes^,  viemoit^r  ordinavi»  Jegi  » 
paucis  ab  «  • ...     . 

LuPEBTiARYJs  Abbtìnbtìsis  Ej>iscq>us  cnm  saia  domestida 
habiiabat  apud  Pkbem  Saugtas  MAtdAM  in  Pacsha  ,  paci- 
fico et  quieto  ordine  ezereena  ea ,  que  ad  Epi^eopum 
pertinent  in  saa  Dioecesi. 

Illo  aufem  tempore  Sen^sis  Gvitas  erat  damnicala  ad 
manm  Aiiiberti  Regis  LANGoa4BDORUM  (2) ,  habitabatque 
in  ea  judex  Regis  Abiberh  (3),  nomine  GraniPBRTUs,  qui 

(i)  Fetuntissifnis  thomis.  Questi  Tomi  altri  non  saranno  stati 
se  non  le  deposizioni  de' testimoni  e  le  sentenze ,  che  si  daranno 

in  breve  ne'  seguenti  Numeri ;  ed  i  racconti  delle  quali 

consuonano  mirabilmente  co' detti  di  Gerardo  Aretino. 

(a)  JErai  domnieasia  ad  manuM  jitib^rii ,  Re^ia  Langobar^ 
dorum.  Brunetti  nota,  die  Siena  era  dunque  città  del  primato 
o  proprio  dominio  d'Ariberto  Re  -,  il  quale  perciò  vi  tenea  per 
Giudice  y  scelto  da  lui  e  non  dal  Comune  Longobardo  ,  quel 
Gundiperto  o  Godeberlo^  cònsobrìno  del  Vescovo  di  Siena.  Bella 
Città  di  Piacenza  ,  tenuta  come  lor  Corte  Regia  e  g^ehiata  nel 
674  da  un  Gastaldoy  com'era  nel  711  Siena  da  un  Giudice 
Regio  j  Fedi  precNum.  540:  poi  della  stessa  Piacenaa'  tenuta 
da  un  Duca  posto  nel  principio  dell'  ottaro  secolo  Fedi  le  Note 
alseg.  Nnm.'d93. 

(3)  ludex  Regie  jiriberiij  nomine  GundiperàiS,Qìiésio  Ciu^ 
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TeDieoB  siininl  cum  RottRTo  GastaldioRbgis  ÀRiBinn  (1) 
ad  Èlebem  Sarctab  Mariab  in  Pagina  »  nbi  Episcopos  La— 
FBRTTANUS  Abbtinensis  erat  y  DoUamque  reverentìam  Epi— 
aoopo  exhibens  »  coepit  homìnes  ipsius  Episcopi  injarìose 
alque  contumeliose  distrbgere,  atqae  per  placito  fatigare» 

QooD  factom  Arbtini,  qui  cum  Epìscopo  erant,  non 
Talentes  pacificare,  tandem  irruentes  ipsum  Godipbrtdm 
JuDiGEM  Sbnbnsis  Civitatis  (2)  occiderunt  Qua  de  causa 
uniyersua  Sbnensis  Populus  commotus  est  adversus  Lupbr* 
TiANCH  Episcopum  f  enmque  inde  fugayerunt ,  iilamqae 
Paroechiam  Abbodatom  Sbnbnsbh  Episcopum  (3) ,  qui  erat 
Consobrìnus  praedicti  Godopbeti  junicas ,  quem  AasriNi 

dice  aduncpie  governava  Siena  ;  eletto  dal  Re,  non  dal  Comu^ 
ne  Longobardo  in  quella  dttà.  Nelle  Note  al  prec,  Nom.  579 
ho  detto  y  che  nel  707  i  Giudici  di  Cremona  ,  sfegati  da  quei 
del  Re,  A  dovevano  tenere  per  Giudici  eletti  dal  Comune  Lon-- 
goiardo  Cremonese.  La  stessa  parola  di  Giudice  Senese,  che  nel 
presente  brano  s'ascolta  non  ha  ii  medesimo  significato,  perchè 
qui  espressamente  s'afferma ,  che  la  città  di  Siena  era  domni^ 
caia  admanus  Regie  jinperU^  Gondeperto  perciò  era  Giudice 
nominato  da)  Re ,  non  dal  Comune  JLongolardo  Sanese. 

(1)  Roberto ,  Gaataldio  Regia  Ariberii,  Questo  Roberto  pa* 
rimcnte  non  era  un  Gastaldo  eletto  dal  Comune  Longobardo  , 
ma  dal  Re  Ariperto.  Non  si  dice  a  qual  città  |  propria  d' eewo 
Be ,  presedesse  ;  od  a  qual  parte  de' suoi  privati  domioj  e  delie 
particolari  sue  Corti.  Fedi  le  Note  al  prec.  Num.  585. 

(a)  Godipertum  Judicem  Senensis  Gpitatis.  Se  il  buon  Ge« 
Tardo  chiamò  Giudice  di  Siena  quel  Gondeherto,  non  per  que- 
sto intese  contraddirsi ,  iacendo  credere ,  che  costui  non  Ibsse 
stato  nominato  dal  Re. 

(3)  Adsodaium,  Senensem  Episcopum*  Baie  qui  nota  il 
brunetti ,  che  le  cose  narrate  in  questo  brano  del  Primicerio 
Gerardo ,  non  avvennero  sotto  il  Vescovo  Adeodato  ,  ma  sotto 
il  suo  predecessore  ;  come  apparisce  da'  detti  de'  testimoni  aseol- 
lati  ncUa  causa  ^  che  s'agitò  dopo  que*  moti. 
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interfeceràiit^  Tdentem^  noleDtemqiie  per  mnim  aumn 
tenere  fecemnt  Ibiqae  tria  Oracuh  et  daai  VredfjtvM 
eoormiter  et  oontra  ecclesiasticam  Discipliiiam  consecravit 
QnnT  autem  praedictus  àbipbrt08  Bex  anno  Dominìcae 
Incaroatìoms  DGCXU. 

mJMEROGGCXC 

Arìberto  Ite  dona  h  terre  d'AJpepUma  oUa  Odaa 
di  San  Pietro  in  del  SOro  di  Puma. 

Arao7ii?(i). 

(i)  Di  questo  Diploma ,  vero  o  falso  ^  parlerò  ne'  legaend 
Numeri  399.  403.  In  San  Piero  in  Gel  d'Oro  fa  trasferito  da 
Lìntprando  il  G>rpo  di  Santo  Agostino. 

NUMERO  CCCXa. 

Ariberto  Ite  dona  ma  casa  tributaria  (!)  in  ùàeinate 
àUa  Chiesa  di  Sm  Lortnxo  di  Bergamo. 

Akno  712  T 


(1)  Casa  tributaria.  Ecco  la  ccua  tributaria  ^  ài  coi  ai  parla 
neIJa  Legge  267  dell'  Editto  di  Rotari.  Ella  perciò  1  co' serri  e 
gli  uàldj  quivi  abitanti^  si  regolava  col  Dritto  Longobardo  ;  al 
qnale  9  come  tutte  l'altre  Chiese  del  Bq;no  1  era  soggetta  quella 
di  San  Lorenzo  Bergamasco. 

(a)  Del  presente  Diploma  non  s'ba  notizia  se  non  da  nn  al- 
tro ^  con  cui  Astolfo  Re  confermò  le  concessioni  d' Ariberto.  L'A* 
•tolfiano  Diploma  si  troverà  qui  registrato  sotto  l'anno  755.  11 
Lupi  *  lo  dette  in  luce  :  credendo ,  che  Ariberto  li.*  wxa  Ari* 
berto  1.'  fosse  stato  il  donatore. 

1  ÌM9Ì9  God.  BipkMD.  Bergomensii»  I.  309. 
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NUMERO  (JCCWa.,       . 

Épitaffa  M  Re  Ansprando,  padre  di  IJlùtprando', 
'  morto  neff 

Anno  712.  Giagao  13. 

(DalP.  RomoaldoU)). 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTI^  POL- 

lENS, 

SAPIENS,  MODESTUS,  PAtlENS,  SERMONE  FÀCUN- 

DUS, 

ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR, 

SINGULIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 

CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DUM  PERGERET 

ÀXEM, 

POST  QUINOS  UKDECaES  VITAE  SUAE  CIRCITER  AN- 

NOS 

APICEM  RELIQUIT"  REGNI  PRAESTANTISSIMO  NATO 

LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACTJLA  GENTIS. 

DA'TCM  PàI>IA£  (x)  DIE  IDUUM  lUNO  INDICTIONE  DE- 
CIMA. 

a— —————— ^——^^  I        I I.  ■■  ■       ■■■    ■■  ■■  ■  ■■ 

(i)  Non  ho  veduto  se  altri  avesse  pubblicato  questi  versi  Rit- 
mici prima  del  P.  Romualdo  *.  Muratori  '  li  trascrisse,  ma  sen- 
za dir  donde  li  traesse.  Robolini  '  si  contentò  di  ricordarli  co- 
me stampati  dal  Muratori.  Furono  scolpiti  nella  Chiesa  di  S.  A.- 
drianoi  che  credesi  edificata  dal  Re  Asprando  in  Pavia. 

(2)  Daium  Papiae.  Non  vuole  il  MuratoH ,  «he  cosi  fosse 
anticamente  scritto  nel  Marmo,  quasi  e'  si  trattasse  d'un  Di* 
plomà  I  e  quasi  la  città  di  7V'cé>io  avesse  nome  di  Pavia  nel- 
l'ottavo secolo:  in  guisa  ch'egli  avca  perciò  dato  di  falso  ad 
uno  de'  Diplomi  di  Bobbio.  Ma  ignorava  il  Muratori  (  Vedi 
prec.  pag.  40.  ) ,  che  nel  Ritmo  di  Bobbio  del  698  chiamasi 
per  ^appunto  Papia  V  odierna  Pavia.  In  quanto  al  Patum  , 
qual  maraviglia  che  un  uomo  Ritmico  del  712  si  ponesse  ad 

1  P.  Ronraaldi  a  S. Maria,  Papia  Sacra,  Pars  IT,  pag. 50.  (▲.1699). 

2  Muratori,  Annali,  Anno  712. 

3  Robolini,  Notizie  di  Payia,  I.  88. 
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imitare  in  un  Epitaffio  le  forme  d'an  Diploma  ?  Qu  jkà  avreb- 
be yoJolo  o  potato  rimàneggiv  il  Manno  e  mutarne  le  parole? 

OSSER^ÀZIOHE  SULLA  DATA  DELLA  MORTE  IVAS- 
PRANDO  E  D£LL']E:SALTAZ10N£  DI  LIUTPRANDO. 

Che  non  s' è  detto,  che  non  9*  è  scritto  per  fermar  ^este  due 

date.,  r  una  delinquali  pende  al  tatto  dall'  altra?  Dopo  Su- 

à  *  e  Muratori  '  ,  che  ne  trattarono  lungamente ,  il  Doraadi  ? 

e  soprattatto  Monsignor  Rambaldo  d^U  Aazoni  Avogarì  preaero 

a  chiarire  un  tal  punto  :  il  secondo  anzi  vi  lavorò  una  parti* 

colare  Dissertazione  ^   con  lunga  Tavola  di  Documenti.   Il   Di 

Meo  '  non  fii  meno  diligente  degli  altri  ^  e  da  ultimo  il  Bar- 

socchini  *,    ehe    appoggiato  snlle   Carte  Lucchesi  andò   nella 

sentenza  del  Di  Meo ,  ifuantan^e  non  conoscesse  gli  jdnnàU 

di  lui,  ma  solunto  V^pparato  Cronologici^  Né  io  mi  discosto 

da  tal  sentenza ,  fondata  sul  gran  muneio  delle  Carte  aatiche  , 

le  quali  s'accordano  coli'  Epitaffio  presente  ,  dove  al  i3.  Giugno 

712  s'  assegna  la  morte  d'Asprando,  e  però  nell'ii.  o  nel  13« 

l'elezione   di  Liutprando.  La  Carta  Cremonese    del  scg.  Num. 

393.  si  reca  in  oltre  da  me  per  la  prima  volta  in  sostegno  della 

medesima  opinione:  Carta,  donde  risulta,  che  gi&  nel  10  Ago* 

sto  710  Lhitprando  regnava,  ed  era  quello  il  primo  suo  annOé 

Tutte  le  rimanenti  Carte,  ricordate  dal  Muratorino  dagli  altri 

Autori  ,  a'  quali  qui  ho  fatto  un  cenno ,  si  troveranno  in  questo 

Codice  Diplomatico  ;  laonde  toma  inalile  ogni  altra  dimora  ;  e, 

la  mercè  di  que' valentuomini,  può  ora  teneiù  per  certo  ciò, 

che  prima  era  dubbioso  ^  d'aver  Liutprando  avuto  il  regno  nel 

12.  Giugno  712. 

• 

i  Sassi  y  Nota  (81)  Ad  Librum  II.  Sigonii,  De  Regno  Italiae. 

2  Muratori,  Annali,  Anno  712.  Fe^ti* Mansi,  Ad Baroniam,  A.  712. 

8  Burandi  »  Cacciatori  Ponentini,  pag.  95 ,  102.  (A.  1773). 

4  RamlMldo  degli  Azzoni  Atogaro ,  Naoya  Raccolta  d*OpasooU  Calogeri* 
AbndeUi ,  Tomo  XXIY ,  Yenezia  (  A.  1773  ). 

5  Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  pag. 79.  (A.178I9. 
-  AnnàU ,  U.  237 ,  238.  (4. 1796). 

6  Baraocchini,  ìfemorìe  e  Bocumeati  di  Locca,  Tom. ?•  Farteli.  Pre- 
fax.  pag. y,  TI.  (A.  1837). 


Digitized  by 


Google        _ 


NUMERO  GGGXCUL 

DofuuiofM  al  Oipitoh  Crmonmf  fatta  dd  Prete  OnPp 
figliuolo  di  Magnifredo,  Duca  di  Cremona. 

Anko  712.  Agosto  10.  (Mercoledì). 

(DonaU  dal  Conte  MorMo  (i)  )• 

Coarta  DONAaONIS  facte  capitalo ,  et  aliia  ab  Uk* 
aoRB  Pjresbitero. 

b  nomine  Domni  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Ibsu  Xn  anno 
{sic)  regnante  Dono  nostro  tiuTPRAif d  yiro  eicellentissimo 
rege  anno  regni  ejos  primo  die  mercurii  decimo  mena,  au- 
gusti in  SGO  Laubertio  indicione  decima  feliciter. 

Ecclesie  matri  sangtb  marie  katris  Dei  Ego  Urso  fiL 
doni  BIaoniphredi  ghrioH  Dueis  (2)  de  ista  dyitate  csh- 
VONERSI  Tolens  sicat  religioso  presbiter  convenit  peritura 
hujus  mundi  ad  sancto  Domini  commendare  aitano ,  ut  in 
etema  Dei  tabemacula  recipiam  mercede  >  cum  bona  gra<- 
da^  et  licentia  ejosdem  Doni  MAGmPBOiEni  Due»  vir  iUu* 
itrie.  patre  meo  ad  fmdamentity  fàbricis,  veetibuUi,  ei 
hmitiariie  ecdesie  nostre  matrìs  in  honorem  sgb  mar» 
PORHiEiiTis  constructa  platea  ciyitatis  (3),  et  baptìsma- 

(i)  Maggiore ,  s'egli  è  possibile ,  riesce  de*  precedenti  questo 
dono  del  Morbio ,  pel  rilievo  e  per  la  novità  delle  cose  de- 
icrìtte  nella  Carta.  Langhi  Conienti ,  senza  pubblicarla,  vi  fece 
il  Dragoni  ^  , 

(a)  Magni/redi  Dueis.  Lo  stesso ,  che  giudicò  nel  707  in 
Cremona  {P'edi  prec.  Num.  379  )•  Fu  padre  d'Orso ,  Prete  do- 
natore,  non  che  d'Uspinello  e  di  Caccia,  nominati  appresso. 

(3)  Sanciae  Mariae  domùenUa  constructa  platea  CiviSatis. 
Uno  de'  molti  titoli ,  dice  il  Dragoni ,  co'  quali  anticamente 
s'indicò  il  transito  e  l' Assunzione  al  Gelo  di  Nostra  Donna  , 
la  cui  Chiesa  era  in  Piazza  di  Cremona. 

i  Drafoid,  Cenni  Storici,  |isg.  381-894. 
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ti8  (1)  iDter  me  decievi  onuiem  rabMantiam  CméIUIìs 
io  iakgrum  dune,  et  prò  mercedem  aame  mee,  et  malris 
mee  Maihilda  lioiioraiida  femìna  offorre  Deo,  et  na  ■ir* 
Ma  MATBis  eJQft  in  ecdesia  sua  matre  tolins  cMMomiiiii 
ecclesie: 

bBOQUB  ego  qui  rapra  Vuao  reKgioeo  presbiter  fioet 
indigno  de  ista  sarcta  habu  hajobb  civitatis  nostre 
cbbmonbusis  do,  et  dono  in  perpetmun,  et  prò  indefinito 
porliuncula  mea  qnanta  pars  mihi  advenit  ad  maire  mea 
MATHiuDA  b.  m.  bonoranda  femina ,  filia  Doni  dacilbib- 
n  (2)  qni  glarim  DueU  ciyitatis  PLAcaonroiB  (3)  mro 

(i)  Et  baptismatiM.  Ed  anche,  soggiunge  lo sCeMO Scrittore, 
in  Piazza  di  Cremona  era  il  Battistero  nel  713. 

(a)  D<MgilberH,  Cosi  ha  la  Copia  spediumi  nel  1847  dal  Con* 
te  Morhio.  \\  Dragoni  scrive  AngUbeiio. 

(3)  Gloriosi  Dacia  Civitatis  Piacentine,  Qual  tratto  di  la* 
ce  I  La  città  di  Piacenza ,  che  nel  674  nen  era  se  non  una  Cora- 
te del  Re ,  governata  da  un  Gastaldo  {Fedi  prec.  Niun.  340), 
li  come  Arezzo  nel  711  area  le  stesse  qualità  sotto  anche  un 
Castaldo  (  Fedi  prec.  Nam.  SSg  ) ,  ebbe  danqae  un  Daca  per 
r^gitore  dopo  il  674  :  Dagilberto ,  cioè  ,  od  Angilberto,  di  coi 
per  la  prima  volu  il  Dragoni  pubblicò  le  notizie  nel  1840  , 
ikcendo  cenno  alla  CarU  del  713.  Bene  i  Piacentini  debbono  sa- 
perne grado  al  Primicerio  Dragoni  ,  scorgendo  la  lor  città  con- 
dotta p  sebbene  forse  per  breve  ora  y  in  una  pin  splendida  con- 
dizione ,  che  non  era  quella  sotto  Berurìdo,  Allo  stesso  modo 
nel  71 1,  la  Città   di  Siena,  domnicata  del  Re  jhiterio  IJ.^ 
era  governaU  da  Godeperto ,  Giudice  postovi  dallo  stesso  He; 
Fedi  anche  il  prec.  Num.  389. 

Ma  chi  erano  i  Duchi  collocati  da' Re  Longobardi  nelle  città 
di  loro  particolare  dominio  ?  Dorarono  lungamente  in  Piacenza 
si  fatti  Duchi ,  ed  ebbe  Dagilberto  molti  successori  ?  Quanto  a 
questa  seconda  interrogazione ,  confesso  di  non  saper  nulla  ri- 
spondere per  mancanza  di  Documenti  a  me  noti.  Lo  stesso  do- 
vrei fare  intorno  alla  prima;  pur  ncm  mi  sembra,  che  il  grado 
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Mlmiriss.  et  abte  (habUmte?)  in'Tertftoriò  ìp$a  PiActìiTim 
joita  FiiORBNTUM  TÌenm  (1) ,  excepto  eampora  qui  dicitar 
de  Fràsganbto  f^)  quem  in  potestatem  modasterii  de  Do- 
milo AucTOSB ,  et  beati  Pbtri  qni  dieitur  etiam  '■dna- 
STEEiUH  TOBiB  ih  Valle  PiAGEimNA  qoe  dicitar  dò  Thola 


Ducale  d'una  città  posseduta  con  titolo  peculiare  di  dominio 
del  Re  potesse  gareggiare  col  grado  non  dirò  del  Duca  di  Be- 
nevento e  di  Spoleto^  ma  d'ogni  città  stata  sempre  sotto  uù 
Duca^  dmile  ad  lino  de' trenta  sei^-  da' quali  si  die  una  metà 
delle  sostanze  al  Re  Autarì. 

Può  anche  sospettarsi,  non  in  simili  Città  del  Demanio pri*^ 
ifaio ,  come  oggi  si  parlerebbe ,  i  Duchi  fossero  stati  da  prima 
semplici  Gastaldi  >  adomi  poscia  d' un  pia  glorioso  titolo  :  Ga- 
staldi sollevati  MGasin^  pih  accetti  al  Re  al  cingolo  Duca- 
le. Ciò  mi  fa  risowenire  delle  parole  di  Tacito  *,  che  sì  trovano 
settipre  vere:  »  Libertini  non  multum  supra  servos  sunt,  raro 
>i  ^liquid  momentum  in  domo  ,  nnnqaam  in  crvitate  ;  cTCcptis 
»  dumtaxat  iis  gentibus  ,   quae  règnàntur.  Ibi  enim  el    supeii 

»   INOENUOS  ET   SUPER  ITDBrLES   ÀSCEHDITNT   ». 

(0  luxta Florendam  vicum.  Cioè,  all'odierna  Firenzuola. 
Chi  può  dire  perchè  il  Duca  di  Piacenza  Daghilberto,  anziché 
in  questa  città  ,  si  piacesse  d'abitar  vicino  a  Firenzuola?  Questa 
parola  d'  abitare  sembra  dinotar  una  ferma  dimora.  So  ,  che 
molte  favole  si  raccontano  sull'origine  piii  recente  del  nome  di 
Firenzuola.  Ma  la  nostra  Carta  dimostra*,  che  già  tal  nome  sus- 
si^tea  nel  712  entro  i  confini  del  Piacentino. 

(a)  Frascaneto,  Lascerò  illustrar  dal  Dragoni  *  questo  e  gli 
altri  luoghi ,  nominati  nella  presente  donazione.'  »  1  Campi  di 
»  Frascaneto,  egli  dice,  erano  forse  il  luogo  oggi  detto  jFVa- 
»  scale y  poco  lungi  da  quell'insigne  Borgo  (  Firenzuola  )  ,  il 
T^  quale  trovasi  a  dodici  miglia  da  Piacenza  sulla  strada  Emi- 
»  lia  verso  Parma  ». 


i  Tacìt.  Germ.  5.  XXV. 

1  Dragoni ,  ìqq.  cU.  pag.  386. 387. 
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mrÈB  voiTTES  (I)  dimisi,  et  dedi  per  aliam  chartalam  do- 
naciODJs  mihi  item  eonseociente  idcito  {jamdictus?)  patre 
meiis,  omnia,  et  in  omoibns  parte  mea  cultam ,  et  incal- 
(um,  movile,  et  immoTHe,  seqaemOTentibus  omnia  in 
iotegrnm  offeroDeo,  et  sàkctb  mahib  iutrb  ejas  in  ec- 
clesìa nostra  majorì  in  qua  religioso  presbiter  de  cardine 
licet  indignus  esse  videor  : 

ScmcElP  in  territorio  PLAGENTiNO  Corte  qua  dicitnr  ToR- 
OtJiM  (2]  cum  campis,  vineis  »  pratis,  et  adjacentibus  suis  et 
suDt  piertice  legiptime  centum  octoginta ,  item  curte  jacei 
loco  ubi  dicitur  bon4  vinba  (3)  cum  prato  campis ,  et  ipsa 
vinèa  e6t  prò  mensura  juxta  pertico  legiptime  centum  quin^ 
quaginta ,  item  in  loco  qui  dicjlur  vicuLUS  (4)  casa  \   et 


(ì)  JIfónasieriam  Toòie que  dieitur  de  ThcHa  inte^ 

mònies.  »  Da  ciò  vedesi  qaanlo  aiftico  eia  il  Monastero  4^ 
»  Santissimo  Salvatore  (de  Domino  Auctore)  e  di  San  Pietro , 
»  detto  anche  il  Monastero  di  Tobia ,  nella  Valle  Piacentina 
n  di  Tola  inler  MorUes  j  home  tratto  forje  dal  Monte  Thttara. 
»  In  questa.  Valle  un  certo  Beato  Tobia,  al  finire  del  secolo  Vlly 
»  fondò  quel  Monastero ,  die  in  seguito  divenne  si  celebre  i  e 
»  fu  ypcA  Commenda  d'altissimi  personaggi ,  ed  ora  è  Parrocchia 
»  sotto  il  nome  di  Monastero  de' 83.  Saltfatùre  e  GaUo  nel  Vi* 
»  cariato  di  Lagagnano.  Di  tal  Monabteco  ,  come  dimostia  la 
M  nostra  Carta ,  il  nostro  Prete  Orso  fu  uno  de'  piii  antichi  Be- 
»  ncfattorì  *.  I  beni  poi ,  che  dona  a'Preli  e  Diaconi  della  nosua 
Cattedrale ,  sono (Si  veggano  le  seguenti  Note  ). 

.    ,  ,    .  Nel  territorio.  Piacentinxn 

(2)  Torquino.  ì^  V  Una  Corte  confondo  in  Torquinó j  forse 
»   Torchino  ,  di  pertiche  cento  settanta  : 

(3)  Bona  vinea,  »  II.*  Un'altra  Corte  con  fondo  in  Bona  r/- 
»  nea  y  forse  la  Vignola  ^  di  cencinq^uanta  pertiche; 

(4)  f^iculus.  »  III.®  Una  casa  e  fondo  di  pertiche  sessanta  in 

1  Del  B.  Tobia  Ttdi  Campi  Istor.  Eccles,  di  Piacenza ,  1. 176.  (A.  1651}- 
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fluido  siint  pertico  legiptime  senagiiiU:  item  casa  una  m 
civitafe  PLACBNTiiià  (1)  Cam  curte  »  et  orto  prope  basili- 
cam  SCI  Antonini  coerìtei  da  ires  parie$  ejuadeoL  sci  ah- 
TONINI  da  meridie  via  publica.  que  autem  omnia  dedi  in 
canonica  oubkonersi  reyerentissimia  preshiteris ,  et  Diaco* 
nis  fratrea  mei  de  cardine  ejusdem  sgb  habib  matris^  et 
accessit  nomine  eomm  Stlvincs  venerabilis  primm  preAi^ 
teff  et  eidem  venerabili  Silvino  nomine  fratram  nostro-- 
rum  ut  (et)  qui  in  perpetuum  fuerint  in  eadem  ecclesia 
matre  presbiteri,  et  diaconi  do,  et  offero  in  territorio 
Cbemonensi  insulam  meam  de  Gdssala  (2)  que  mibi  ad 
patre  meo  donacionem  advenit  cum  omni  movile ,  et  im- 
movile  f  et  semoventibus  : 

SiMiUTBR  quidquid  in  die  obitus  mei  avere  visus  fue- 
rim  ,  ut  (mu)  conquirere  potuerim ,  ut  (dtil)  quocumque  le- 
gìptimo  modo  mihi  injus  adimimt  (3),  in  integrum  av«at. 


»  F'icolo  f  cbe  forse  è  il  Cigolo  ;  cioè  un  liibgo ,  cbe  al  pari 
»  di  Torchino  e  Vfgnola ,  non  è  lontano  di  Firenzuola  ; 

(i)  Casa  una  in  Cipìiate  Piacentina  ^  eie.  »  IV.*  Una  Casa 
»  in  Piacenza  vicino  alla  Basilica  Cattedrale  di  S.  Antonino  , 
»  alla  quale  confinano  da  tre  parti  dritti  di  esso  S.  Antonino; 
»  a  mezzogiorno  la  strada  pubblica. 

Nel  Cremonese: 

(a)  Insulam  meam  de  Gussala.  »  Y."*  L*  Isola  di  Gussaia^ 
»  cioè  risola  di  Gusso/b • . . . Nel  seguito  noi  avremo  a  rioor- 
»  dare  piii  volte  l'isola  e  le  terre  di  Gussola,  che  fu  poi  Si- 
»  gnoria  del  Capitolo,  come  Castelvecchio ,  ora  Castelveiro 
a  nelFOltre  Po,  in  faccia  a  Cremona.  A  questi  due  luoghi  noi 
n  vedremo ,  che  il  Capitolo  diede  Leggi  e  Statoti ,  ed  ebbe  da 
D  quegli  abitanti  giuramento  d'ubbidienza  e  di  fedeltà  ». 

(3)  In  jus  adpenerit  Della  parola  jus  veggasi  la  Nota  ul- 
tima del  prec.  Num.  388. 
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et  possideat  eideoi  ecclesia  major  de  8GA  mabu  ut  (ei)  prisa-- 
hiterì,  et  Diaconi  de  ejosdem  cardine  quem  mihi  eredem 
coostitai  in  integrimi  ;  et  ideo  ego  qui  supra  ubso  indigni» 
presbiter  de  eadem  sca  mabia  kajorb  civitatis  gr^onbh- 
Sì8,  vclof  et  hardino  ut  omnes 'servi  mei,  nt  (et)  cUdianes 
tftriusque  ae<iti5»  et  etatis  a  die  mortis  mee  abeant  servire 
jam  diete  Ecclesie  scb  mabib,  vel  qui  in  ea  fuerìnt  pres- 
biteri,  et  Diaconi.    Volo  €Mem   et  hordino^  quod  (mne$ 
mtilteres  ille  livere  que  wque  nunc  dum  livere  essent  aertts 
meta  in  matrinumiwn  tradiderunt  cum  maritìs  soia,  et  filiis^ 
et  filiabus  qui  ex  eis  nati  sant  sint  prò  aldiones  (1),  et  o/- 
dianes  (2) ,  et  insnper  haveant  per  copti/  tintia  ^pds  (tinii»- 

(i)  Sinl  proaldionea.  Ecco  uno  de^  più  antichi  esempj  del 
JProcddionato ;  de^ serri,  cioè,  che  non  essendo  stati  trascelti  ad 
ottenere  la  qualità  d'j^ldj ,  venivano  a  conseguirla  ne'  testa- 
menti e  nelle  donazioni ,  o  per  mezzo  de*matrimonj  con  le  donne 
ingenue  ,  senza  le  ibrmalità  prescritte  da  Rotari  nelP  Editto  ; 
cioè  senza  una  scrittura  particolare  a  tale  uopo.  "Dt^Proaldiofd 
*i  ▼^ga  più  sotto  un  Privilegio  dato  dal  Re  Ildebrando  nel  20. 
Marzo  744  alla  Cattedrale  antica  di  Piacenza. 

(2)  uéldianea.  Qui  mi  gode  d'  animo  di  notare  uno  de'  più 
grandi  benefio) ,  che  la  Religione  Cattolica  recalo  avesse  al- 
l' umanità. 

Le  donne  Ubere,  che  sposassero  un  servo ,  non  dovevano  elle 
uccidersi  o  vendersi  o  passare  tra  VuÉncelle  JUairici  del  Regio 
Palazzo»  secondo  l'Editto  di  Rotari?  E  pure  dal  643  al  712 
i  costami  erano  si  fattamente  mutati ,  che  tutti  perdonavano  a 
colali  donne,  tollerando  od  anche  approvando  il  matrimonio 
d'una  libera  con  un  servo.  Questi  saliva  in  tal  (?aso  alla  con- 
dizione d^jildio  f  e  diveniva  Proatdio  ^  quella  non  perdeva  né 
la  vita  né  la  libertà ,  ma  diveniva  solamente  u^dia  od  ALdiana, 
come  qui  si  dice  :  tutt'  i  lor  figliuoli  e  V  intera  loro  famiglia 
ai  trasformava  in  Aldionale. 

Orso,  Prete ,  nato  da  un  Duca  di  Cremona  e  da  una  madre, 
figliuola  d'un  Duca  di  Piacenza  ^  s' arrese  a  questo  nobile  im- 
i/i. 9 
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fuógrufe)  mundium  solidos  qinnqae  GBmn  ut  iUfa  antea  a 
bone  recordateone  donraa^  et  matre  mea  kaihilda  concerni 
aunt  (am  in  insala  mea  de  gussola  {^Gu$$ala)  qnam  in  ter- 
ritorio PLAGEimilO) 

Ut  autem  hec  meo  danatio  in  integro  Deo,  et  watb 
MARUE  in  canonica  ejas  indefinito  maocat  confirmatam , 
hanc  cartidam  d(maeioni$  Formoso  yenerabilis  presbiter  de 
eodem  ordine  tradidi  roborandam. 

Acro  civitate  cbemona  in  domo  canonica  in  cantinata 
majorì  feliciter. 

-f-  Ego  URSO  sce  CREMONBRSis  cccUe  de  ordine  presbiter 
indigno  a  me  facta  probavi»  et  subscrìpsL 

Ego  HAGNIPHREDUS  DuX  ista  civitatC  GRBMONENSI  COUSÌ^ 

et  subsL 
Ego  USPIRBLLUS  (1)  frater  dicli  ursohi  presbiter  infiu»  et 


pulso  della  Religione^  mutando  io  meglio  le  sorti  de'  manti 
servi  ,  che  doveano  essere  uccisi ,  e  non  aggravando  le  donne 
di  tutta  la  severità  dell'Editto.  Anche  i  Re  Longobardi,  appar- 
tenenti alla  stirpe  Bavarica ,  dovettero  per  la  parte  loro  concor- 
rere a  migliorar  la  condizione  delle  donne,  tacendo  tacere  il 
dritto  di  porle  in  branco  tra  le  uinceUe  filcUricL  Non  restarono 
senza  frutto  si  fausti  esempj;  ed,  oltre  quello  del  742,  alrrì 
ne  occorsero  ;  massimamente  quello ,  che  a  suo  tempo  s*  ascol- 
terà ,  dato  dai  Re  Adelchi  pe'matrimonj  delle  dorme  uérìmanne 
o  liòere  co'  servi  di  Santa  Giulia  di  Brescia. 

(t)  Vspinellus.  Il  consenso  di  questo  Uspinello,  di  suo  fra- 
tello Caccia  e  del  lor  padre  comune  Magntfredo  alla  donaaione 
del  Prete  Orso ,  Uòmo  illustre ,  dimostra  die  la  forma  legale 
di  questa  fu  del  tutto  Bavarica ,  secondo  la  Legge  da  me  al- 
trove^ allegata  {Fedì  prec.  Num.  356)  di  quella  Nazione.  Pres- 
so i  Bavari  tutta  una  famigUa  concorrea  per  dar  forza  e  vigore 
alle  doilazioni  ed  a'  tesumeuti  per  rimedio  dell'  anima. 
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Ego  Gaggia  fifius  ttAfinpmn»!  Dueis,  et  frater  jam  diti 
Utsoiff  reyerendiflsimo  prasbHer  infoi,  et  rabsi. 

t  Ego  Stlyinos  jpnmmtis  in  sca  maria  majorb  de  òbb- 
HOifA  hanc  cartnlam  donacianis  probavi  »   et  accepi  noie  . 
meOy  et  fratr.  meor.  Presbiteri,  et  diaconi  de  ordine  ejuS* 
dem  8CB  MABiB,  et  in  ea  aobscrìpsi.  ^ 

+  Signum manam  Adamoii  ,  Olpbridi^  Ra- 

TECHiLD,  Sabini,  Conici,  Alphbidi,  et  Iohannis  Testes 

f  Ego  FoBHOso  presbiter  de  ordine  scb  mabib  cbbxo- 
NENSis,  et  eJQsdem  ace  ecclesie  Notarìos  ex  rogata  ursoni 
reverentissimi ,  et  religioso  presbiter  de  ipsa  sca  maria 
vìr  illustris  lenefaiori ,  et  donatori  bahc  cartnlam  dona- 
cionts  8cripsi,et  perpetuis  temporJbos roborando  subscrìpsi , 
et  consignavi. 

f  Ego  VBGOLDVS  imperiali  anctorìtate  Notarìus  auihin^ 
iieum  bujus  donationis  exemplavi,  et  sic  in  originali  con- 
tinebatur  ut  in  hoc  exemplari  legitur  litera  plus  minas« 

In  duro  exemplari  (1). 

-f-  Ego  Hobaldinus  Portinarus  sancL  crbmonensis  Ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicos  Presbiter  auienUcum 
hujoB  donattonts  esemplavi,  et  sic  in  eo  continebatur  ot 
in  hoc  legitur  exemplari ,  excepto  litera  aut  plus ,  aut 
miniis* 


(i)  In  altero  exemplari.  n  Dt  questa  pergamena  y  dice  il 
»  Dragoni  *,  ho  veduto  due  Copie  ;  i'uoa  fatta  dal  Notaro  Im- 
»  periale  Degoldo,  l' altra  dal  Canonico  Ubaldino  Portinarì  ».  - 

Questi  è  quei  Portinarì,  che  ti  disee  già  essere  stato  nel  ji6a 
Cancelliere  del  Capitolo  di  Cremona*  f^edd  prec.  Nuou  35 1. 

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  384. 
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NUMERO  CCCXCIV. 

FbrturuUo  e  cinqui  sìaoì  figliuoli  fondano  la  China  ed  U 
Monastero  di  San  Pietro  in  Cassiamo ,  oggi  S.  Piero  a 
f^ico  f  non  lungi  di  Lucca.  , 

Anno  713. 

(Dtl  Barsoccbini  (1)  ). 

'f  In  Dom.  Dom.  Dei  et  Salyatoris  nostri  J.  X.ti 

excel].  Rex  anno  felicissimo  regni  ejos  secando  (2), 

(i)  Seguo  r ultima  e  pia  accarata  slampa,  fatu  dal  Barsoc- 
dliini  ^l,  di  questa  Carta  dell'  A.rchiyio  Arcivescovile  di  Lucca 
{*  L.  76);  Carta  posta  in  luce  dal  Muratori  *  e  dal  Branetti  ';  po- 
scia illustrata  diamente  dal  Berlini  ^.  Già  quel  grande  uomo 
del  Mabillon  ^,  nel  suo  viaggio  in  Italia ,  preso  avea  le  notizie 
di  tal  Documento;  e*n'  ebbe  una  Copia,  guasta  in  quanto  a' no- 
mi f  o  dal  Fi(»entini  o  da  qualche  altro  dotto  Lucchese. 

Tanto  il  Bertini  quanto  il  Barsocchini  affermano ,  esser  que- 
sta la  Pergamena  pid  antica  d' Italia ,  escludendo  con  ragione 
le  speranze  del  Fumagalli  * ,  che  pretendea  conceder  si  fatti 
onori  ad  una  Piacentina  del  721.  Ma  nel  prec.  Num.  3Sj  s'  è 
veduto,  che  la  Carta  Trivigiana  del  710.  era,  quantunque  oggi 
dispersa ,  Originale.  S' ella  si  trovasse  ,  la  Lucchese  perderebbe 
i  vand ,  che  ninno  fin  qui  può  ubarle. 

{a)  Anno  felicissimo  regni  ejus  Secando.  Tratundosi  di  Car- 
ta Originale ,  ove  non  han  luogo  gli  errori  de'Copisti ,  fu  singo- 
larissima cosa,  che  il  Prete  Sicherand  avesse  tralasciato  di  notar 
il  mese  ^  in  cui  distendeasi  da  lui  medesimo  la  Carta.  Sarà  ella 

i  Barsocchini,  Memorie  e  Documenti  »  ec.  di  Lucca ,  Tom.  Y.  Part«  IL 
pag.4.S.  (4.1837). 

2  Moratorì ,  ▲.  Medii  JEri ,  1. 227.  (4. 1738). 

3  Brunetti ,  Cod.  INplom.  Toscano ,  I.  422-424.  (A.  1806). 

4  Bertini,  lieiDorie  e  Documenti,  ec.  di  Lucca , Tom. lY.  Part«L  pag. 
305.  306.  (A.1818). 

5  MaUllon ,  Amud.  Benedictini,  Lib.  XIX.  Gap.  79.  (A.  1704). 
0  Fomagalli,  Istituì.  Diplomat  h  45. 
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per  indit  doodedina  feliciter.  Io  exetiàM  gloria  tit 

et  in  terra  pax  honuoibi»  bone  Tcdnntatia,  aiU- 

trinm  addidit  et  dedarat  suo.  •  •  .arbitrio  perfe.  •  •  .et  ca- 

piaot  bamane  menti secreta  X.ti  soacipere  ha-- 

nulis  esse  propter  sententia  ista  scrìptora  admonit  dicens: 

yia  celestis  intuentis  spirìtaalis 

soavissime  agentìs  bominis  expectantis  diei  bore  sexte  ad^ 

veniente  Domino qna  inatilis  fama laodator 

qni  seculom desiderans  mecnm  pertractans  quam* 

vis  breriter. 

Ego  Fobtukato  relig.-^Ir  una  cnm  filio  meo  Bmoiu 
T.  V.  presb.  nos  ad  Sancto  ]>omÌQÌ  commendare  aitano ,  et 
fragilis  bic  peritnra  relinqnere;  dom  enìm  Domino  meo 
J.  X.TO  cnmplacaet  in  loco  qua  natis  somns  Vico  qni  to- 
catm*  Cassiaiva  uno  palientì  Consilio  Deo  dignnm  est  nus 
havitare  in  monasteriq,  petivimus  Ucentiam  ]>omnoTA« 
JUBSPBniAia  Dei  gratia  Episcopo ,  et  cnm  gratia  dn.  Wal- 
PBnn  duci  nostro  civitatis  nosir$  Lncoisis  (i),  quantum  vir- 

dunque  falsa?  No,  certamente  ;  a  chi  di  noi  non  occorre  di  rim- 
proverarsi una  qoalche  Tolta  le  piii  grandi  negligerne  nello 
scrivere  ,  o  nel  copiare  ? 

(i)  Zdcentiam  petiinmus. .  •  ^Ta^eaperiani . .  •  .JEpiscopi, .  •• 

e/.  •  •  •  •  'Walperti  duci JLucenn.  U  Bertini  vuole  ,  si  noti 

un  tal  costume  di  chiedersi  la  licenza  del  Vescovo  e  del  Duca 
nelle  nuove  fondazioni ,  che  faceansi  delle  Chiese  o  de'  Mona- 
steri. Si  ;  ma  bisognava  soggiungere  ,  che  ,  non  essendosi  ancora 
pubblicata  la  Legge  (  finalmente  si  pubblicò  nel  727  )  di  potersi 
nel  Regno  Longobardo  far  testamenti  a  favor  delle  Chiese ,  né 
donazioni  a'  Corpi  MoraU^  si  cercava  d'intcodume  Tuso^  im« 
petrando  la  licenza  de'  Vescovi ,  de'  Duchi  e  d'altri  Offidali. 
Erano  i  nuovi  costumi,  che  precorrevano  alle  Leggi.  Da  que- 
st'autorità di  Gualperto ,  Duca  ^  deduce  il  Piazetti  ^,  ohe  dun- 
que i  Duchi  non  erano  semplici  MirdsirilUgj*  Avrehbe  dovuta 
dire  dC  alcuni;  tra' quali  era  il  Lucchese. 

1  Fl»|Btti,  Anlifllu  Toscane,  1.  m 
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tii8  anittjs  et  a  fandamentis  faAricis  vestibidis  Eeclesiam 
consUtuemiiB  in  hanon  S.  Pnu  ApMtali. 

Ibboqub  ego  sapnocrìpto  FoirmvATo  decrevi  iiiter  me 
et  filila  meis  ut  ego  jfro  omnibus  rebus  meis  in  definito 
•  «•••prope  ipsa  Ecclesia  plebem  modioram  Dnodeci,  et 
vergano  modiloco  uno  prope  ipsa  Ecclesia  omnia  in  in- 
tegrimi ,  idest  portiuncula  mea  in  integrum  ego  FoRTOKAro 
per  meroidem  et  remediom  anime  mee  offero  Deo  et  Ec- 
clesia S.  PffTM  fuoin  mihi  heredem  Cùnstitud  (1). 

SiMOiTEB  et  ego  BoNUALD  V.  y.  presbiter  ipsa  portiuncula 
mea  quinta  pars»  qui  mibi  ad  fratribus  meis  advinet,  ex- 
cepto  campo  Tel  vergario,  qualiter  superius  lettor,  quod  in 
potostate  patris  nostri  Foetorati  demisimus,  omnia  et  in 
omnibus  parte  mea ,  eultnm  adque  incultum,  movile  yei  im- 
movile, seo  que  se  moventibus  omnia  in  integrum  offero 
Deo  et  S.  Ptorai,  quem  mU  heredem  eonsiituif  tam  movile 
quam  immovile  seo  semoventibus,  quidquid  bavere  visi  sa- 
mus  j  vel  adhuc  conqnirere  potuerimus  ab  bodiema  die 
firma  ad  ipsa  S.  vertute  in  integro  possedeat  ;  et  unqnam 
ullo  tempore  ad  novis  retragendum  est  ad  alia  Ecclesia  » 
aut  ad  alium  sacerdotem  quod  a  novis  offertum  est  ;  nisi 
qui  inivi  Abbas  foeret ,  et  quem  volueret  secum  bavere  ; 
et  si  quis  filìis  vel  nepotibus  nostris  sine  cojuve  {conjì^ge) 
Deo  servire  voluerlt  y  et  regularìter  viveret ,  ipsi  fi-uator 
in  bonore  Domini. 

Et  si  Abbas  de  bac  luce  migratus  fueret  et  dormieret 
cum  patribus  suis ,  quem  monaci  ipsi  elegerent  de  eo  mo- 
nasterio,  ipso  sivi  aveaot  Abba  ordinatus. 

Et  si  quis  de  novis  quod  ab  se  subtragere  volueret  vel 

(i)  JSccksia  Sancii  FeUi ,  quam  miài  heredem  eùnsdtuL 
La  Carta  presente  contieile  adunque  una  vera  di»posiuone  testa- 
mentaria; noa  permessa^  od  almeno  ignorata  dalTBditto  di  Ro- 
tar! e  da'  precedenti  costumi  Germanici  |  cotanto  alieni  da  ogni 
fazione  di  testamento. 
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prcyrìo  defendere  Tacnw  et  enani»  «unde  exetti  «t  dona 
nostra  mmf^gro  Deo  et  S.  Pino  penomeat  oonfinnatanu 

QvAM  Tiro  eartfjUam  daiaUum  (1)  ego  Sichcrad  indigmis 
presb.  ex  jnssume  domm  TAUBFBauit  venerab*  Ep.  Tel 
ex  rogiCns  Fortunati  et  Bonvau»^  presb.  liane  cariula  ifo* 
taliim  scrìpsi  (2) ,  et  perpetui  lea^KNribiis  pemiawaL 

Acn»  in  dYitateDH  Lqcbisb  sub  die  et  E^am  et  Judit, 
soprascripta  feUdt 

Sigaani  f  msp  FonoiUTi  vir  reUfiiom$  (3)  benefactori  et 
consenratori. 

Signam  -f  ma.  Bohuaib  t.  t«.  presb.  benefackuri  et  eoo- 
servatoli. 

Signam  -f  ma.  Boibtato  fiGo  qm  eonaentientia. 

Signam  *f-  ma.  Bobuald  v.  t.  jSIìo  qoa  consentieatte. 

(i)  CAartulam  dotaUum.  Frase  notaU  dal  MabOlon.  Tc^ìof- 
WÈìsnio  y  donajuone ,  dotùzione  :  (jueste  parole  si  venivano  tutto 
giom»  ilisiffiiaiido  nel  linguaggio  de*  Longobardi  per  dinotar  le 
nu<nre  usanae  àeìle  perpetue  fondaKioni  di  Corpi  Morati  \  con- 
eetti,  ehe'aveano  sin  qui  superato  T  Intelligenza  de' Barbari. 

(2)  Seripei,  Ecco,  dice  il  Bertini ,  che  questa  Carta  scritta  da 
Sielierad ,  è  cuéiografa.  Lo  slesso  Sicherad  ne  fece  una  Copia 
auieniica.   ' 

(3)  Beligioeus  vir,  MabQIon  ik  il  titolo  di  civis  Lucensia  a 
questo  Fortuiiato  ,  che  chiamasi  religioaus  vir  :  perchè  già  s'era 
dedicato  o  pensava  consacrarsi  a  Dio  nel  suo  Monastero  di  San 
Piero  a  Vico ,  non  lontano  di  Lucca.  Monaco  o  non  Monaco , 
Fortunato  era  un  eiUadino  Longobardo  ;  padre  di  un  figliuolo 
Prete  Bonaald ,  che  lascia  le  sue  sostanze  allo  stesso  Monaste- 
ro ^  e  di  quattro  altri  (Benerat^  Hodunld,  Raduald ,  £a- 
ront)  y  che  sottoscrivono  all'Atto.  I  Longobardi  nomi  di  questi 
figliuoli  dimostrano  j  che  Longobardo  era  il  lor  padre  ^  sebbene 
a'  appellasse  Fortunato  col  nome  d' un  Santo  :  ciò  non  toglie  , 
che  questa  famìglia  non  appartenesse  anche ,  se  cosi  vuoisi ,  al 
numero  di  quelle  de' vinti  Romani  LongobarHoatà ,  e  godenti 
del  guidrigildo  Ijongobardo^ 
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Signiim  -f-  ms.  Rabuìid  y.  v.  filio  ejos  consentientig. 

SìgDum  f  ms.  Barortb  filio  ejus  consentientig. 

Signum  f  ms.  Widigan  y.  d.  teatìs. 

Signnm  f  ms.  Wileràdu  y.  d.  testìs. 
*  Signam  -f-  ms.  Benemato  y.  d.  testis. 

Signiim  -f  BIS.  HAUBiaoin  y.  d.  testis. 

Et  post  hanc  completa  cartula  rememoraYimos  parti- 
cellula  nostra  de  oliYeto  in  Vaggulb(I),  ego  Fortonato  et 
BuMOALD  parte  nostra  in  integrum  offerimus  Deo  et  Jbeati 
S.  Petri  ,  quem  novis  heredem  consiituemus. 

Ego  SiGHERADO  indignos  presb.  hanc  cartolam  ex  au- 
tentico fiditer  exemplavi  (2). 

(i)  Faccole.  Nel  Lucchese  :  della  Pieve  di  Santa  Cristina  di 
Massa,  ora  Parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Vaccole. 

(a)  Ego  Sicherad exemplavi.  Lo  stesso  Sicherad  ,  Prete^ 

^opo  avere  scritto  V  Originale  ,  ne  trasse  la  presente  Copia  ^ 
che  tuttora  sussiste  in  Lucca  da  1 140  anni.  Tal  Copia  è  dunque 
un  autografo  del  Prete  Sicherad ,  non  de'  fondatori  del  Mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Cassiana.  Mabillon  *,  malamente  ripreso  dal 
Brunetti  '  ma  difeso  dal  Bertini  *,  sapeva  d'aver  Sicherad  Prete 
disteso  l'Atto  Originale.  Soggiunge  il  Bertini  di  trovarsi  altre 
Carte  scritte  di  propria  mano  del  medesimo  Prete  Sicherad  nel- 
l'Archivio di  Lucca  ;  tutte  d'  uno  stesso  carattere^  simile  a  quel  di 
questa  del  7i5.  11  Prete  Sicherad  nella  Copia  dimenticò  di 
notare  il  mese ,  che  forse  non  mancava  neU* Originaie ,  sotto- 
scritto da'  fondatori  :  ma  il  mese  manca  eziandio  nell'  auicgns^ 
Trivigiano  del  710  (  Fedi  prec.  Num.  58;  }•  Non  debbo  nep« 
pur  tralasciar  di  notare  ,  che  quel  Prete  una  volta  scrive  Si^ 
cAerad  il  suo  nome  ,  un'  altra  volta  Sichtrado ,  se  pur  non 
corse  un  qualche  errore  di  stampa  nella  pubblicazione  fattane 
dal  benemerito  Barsocchini.  Ma  chi  mai  piii  barbaro  ed  ignorante 
di  Sicherad  ?  Non  sembra,  scrivendo  cosi  all'  impazzata ,  esser 
disceso  tostui  da  un  qualcuno  de*  vinti  RomanL 

.1  Mabillon,  loc.eft. 

d  BnmetU ,  he.  cit.  pag.  424. 

8  Bertini,  ke.  cH.  pag.  904,  NoU  (MQ. 
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Miee  Cmm  di  tutte  le  Leggi  àel  Be  Lìuifmidù. 

hfctm  Càp,  bb  ahho  nua 


L 

n. 
in. 

nn. 

V. 
VI. 


De  snocetrione  flliaram*; 

De  filìas  nupto  traditas.  et  alias  in  casaa  wlictas. 

De  aorores  po6t  mortem  fratrem  relictas  in  casaa 

et  filias. 
Sisoroies  et  filie  in  capillos  in  caia  relicte  fiicrìnt. 
De  fiUas  et  •ovore»  qoi  contra  yolantate^  patria 

^erit. 
De  licencias  tribuendam  infinmtateni  de  rebna 

•ois  iudicaadi  *  : 


VD. 
Vili. 

vniL 

X- 

XI. 
XII. 

xni. 
xnn. 


XV. 
XVL 

xvn. 
xvni. 

XVIIH. 


Dm  Àxaro  quinto. 

De  morgineapttd  moliem  * } 

De  caasaa  inter  colliyertoc  et  teatea*; 

De  libertis  qui  io  mana  legis  tradiintar*; 

De  libertis  dimissis  et  domino  suo  mnndinm  ini« 

positam  habent  *  ; 
Sì  servam  dum  in  fuga  est  fartom  fecerit*^ 
De  poella  qae  intra  etate  est*; 
De  occisione  homini  liberi  et  colliberti.  » 
De  sororibos  qnaliter  una  ad  altera  sucoedat. 

DX  AJXUtO  OOTAfiO. 

De  quanti  anni  sit  legitima  etas*; 

De  bomicidium  se  defendendum  factum. 

Si  servus  cum  yoluntate  domini  sui  liberum  ho^ 

minem  occiderit*; 
De  mulieres  qui  res  suas  consenciente  viro  ^no 

vendere  Toluerit'i 
Si  qnis  servum  vel  anciUa  ìq  ecclesia  liberum. 

dimis^f; 
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XXI. 
XXIL 

xxni. 
xxiin. 


&  mulkr  lihert  itfv«m  talerit'; 

Si  cpis  caiua  habaeriu  et  Yculdahis  suo  eam  no- 

tma  Iberit*; 
Si  homines  sub  ano  jadioe  de  daobiis  tamcQ  scul- 

dabis  cmsft  habuerìt. 
Si  quia  in  aliam  civitatem  cattsam  habaerit*; 
Si  qais  caiuam  habnerit  scoldabis  ad  id  secon- 

dam  edicd  tinore  jadicaverìf; 

.  De  ▲mo  oxciMo* 


XXV.  De  gnadia  data,  el  fidejusaoie  pesilo. 

XXVI.  De  aolidos  commendatos';* 

XXVII.  De  occisioDe  fratrum.,. . 

XXVIII.  De  iiq[ociatore8  et  mi^stro.., 

XXVIUI.         Si  mulier  rea  suas  vendere  volaerit  non  adsconao 
vendai.  n 

Db  ▲imo  vKimiMo. 

XXX.  De  bis^  femiaibua  qui  yelamen  sancte  religiani» 

in  se  accipiunt.^. 

XXXI.  De  raptu  feminarum  secularift.^. 

XXXII.  De  ee  qui  licita  matrìnumia  naacuolur.^. 
XXXUL          Ut  nuUns  presmnat  relieta  de  consobrino  «ao 

uxorem  ducerei.^. 
XXXIIU.         Ut  nulla»  presmnat  cam  matrem  suam  axorem 
ducere,  nec  filias  de  fonte.,. 

XXXV.  De  eo  qni  conUca  judicem  suum  sedicionem  le- 

vaveril. 
—  De  guadia  data  et  non  recepta';  {Manca  H 
Numero). 

XXX VI.  De  guadia  rapu.i». 

XXXVn.         De  eo  qui  guadiam  dederit  et  voluerit  per  fide-' 

JQssorem  recipere*^ 
XXXVIII.       De  eo  qui  per  fidenùussori  antesteterit.|. 
XXXVIUJ.      Dq  guadia  data,  et  fideiussore  p%nerato  »• 
XL.  Si  quis  alium  ante  constituliun  pignorayerit.^. 
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XLL  De  slmigiifts  iatcr  diioordei  Udus  ,. 

—  De  donaciones.y.  {Manca  S  Nismeni^ 
XLTIÌh  De  èeryum  fngaotin  et  adrena  hominem  », 

XLV.  De  Ilaria  cappelata,y«> 

XLVI.  De  foasata  in  terra  alteriat  fiidom  » 

XLVn.  De  sepe  in  terra  aiterim  missa  a 

XLVIII.  De  libero  homine  foris  provincia.». 

XLVniI.  De  servo  fori»  ptoTiBcia  venchito  ». 

L.  De  serro  in  saertmento  misso.,* 

LI.  De  servo  alieno  in  raanu  regi  dato.^, 

LIL  De  servo  alieno  libero  dimisio.y« 

LUL  De  servo  alieno  dericalo 

LIIH.  De  cartola  donadonii  per  ^aiftthinx  mipepto 

laanagild  facto  »i 
LV*  De  servmn  folfiread  thiDgatom.,. 

LVL  Si  quis  aL'nm  de  furto  polsaverit  »•• 

LYII.  De  devito  facto  et  res  vennndita  »  • 

LVni.  De  fante  infra  etatenu  si  rea  soas  Tendideot 

UVIIIL  De  Casuldiom  vel  aactweai  regie,  n  fine  ipshii 

Tolantate  aliquid  dederit  ex  cnrte  eius.,. 

LX.  De  aldinm  qui  cum  libera  molierem.  and  puelJa 

feoiicaverit.,. 

LXL  Sì  guadia  de  sacramento  data  foerit.,. 

LXn.  De  eo  qui  se  defcndendom  bonùnem  occiderit.,; 

LXIII.  De  testibns  falsis.,. 

LXUII.  De  servis  quiamodo  in  fiurtnm  oomprebendontur.^. 

Db  anno  TxaaoDBciKo. 

LXV.  De  eo  qui  filia  in  eapille  in  casa  habaerit. 

LXVI.  Sì  quis  Qxorem  de  servo  vel  aldione  sno  viven* 

lem  ipso  tulerit.,. 
LXVII.  De  caueione  facta  et  nichii  oUigaU. 

LXVIII.  De  aldionibns-,* 

LXYIIII.  Si  alditts  cujascamque  nescienle  domino  dna  in 

casa  habuerit*; 
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Dx  Aimo  qvÀMxmmcm^ 


LXX.  D«  quadragiata  «mi»  inter  fratres  poesesiioiie*^ 

liXXL  De  ano  cappellaio. 

LXXU.  Si  quii  oonsilium  dederit  perjorandi*; 

LXXIU.  De  donadone  qua  sine  launigild  ni  facium.,» 

LXXIilL         (^La  L/egge  manca.  Errar  del  Ckpùia  ,  che 

turba  in  tal  modo  t  online  de*  Numeri). 
LXXV.  Si  inbns  dam  infra  eUte  cauaa  habente , 

LXXVL    '       De  femina  rel%io$a. 
LXXVll.         Si  duo  fratres  aud  pater  thingali.  et  aliquii  ex 

ìpsis  mortuus  sine  heredes  fuerit , 
LXXVIIL        De  posaessione  qui  aliquid  de  publico  habec. 
LXXVUIL       De  caballo  in  mercato  comparato.,. 
LXXX,  De  fiuronibu  qualiter  rex  and  iodex  hordina- 

verit.,. 
LXXXI.  De  caballo  aod  aliai  res  perditas.,* 

LXXXII.         De  borea  et  carro  in  ailba  alteria.|. 
liXXXIIL         De  iadiciboa  qoantos  hominei  de  exerdu  di- 

mitut.j. 

Ds  ANKO  QUniTODBaMO. , 

LXXXIIIL       De  eoe  qui  ad  arìolas  ambolaverini.,» 
LXXXV.  De  indice  qui  in  loco  prefoit  si  ncglexerit  arioloa 

perquirere*; 
LXXXVL        De  caballo  in  damno  invento'; 
LXXXVIL       De  servo  aud  aldione  qui  res  domini  sui  nau- 

iragiaverìt.  aut  venundedit*; 
LXXXVIII.      De  servii  fugadbns*; 
LXXXVUIL    De  meta  coDJugis  sui  datam*; 
XC.  De  res  malo  ordine  possessa*; 

XCI.  De  scribis.  qui  cariula  scrlbunt*; 

XGII.  Si  quis  liber  homo  in  terra  alterius  sederit*; 

XGIiL  Si  quii  mundiata  alterius  in  sacramentum  mi-* 

serif; 
XCIIil.  De  frea  alurius  moniu*; 

XCV.  Si  ancilla  per  religionis  causa  Qiutata  fuerit  *} 
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XCVI. 

XCVU. 

XCVIIL 

XCVIIIJ. 

C. 

CI. 
CU. 

CllL 


De  eo  qai  prò  caiua  toa  aliqnid  duci  aod  fiddU 

TeffB  dederif*; 
De  eo  qui  pokat  quod  senms  «ad  aldina  eiut 

aliqaid  mali  fecissef; 
De  ancilla  libertas.  si  servom  tolerìt  maritom*; 
De  puero  intra  etate,  nt  non  poMÌt  regi  donare*  ; 
Non  lìceat  mnlierem  Tidnam  ante  annis  spadum 

Telamen  sancte  religìonis  snscipere", 
De  malieres  qui  yelamen  tanctam  saiceperìt*; 
De  eo  qui  filias  legitimai  habuerint.  ut  habeat 

lieenciam  alìqoid  ds  conferri*; 
Nulla  ftit  Ikeneiam  nmlierìs  sue  dare  de  rebus 

sttis  nisi  quantum  in  die  votorum*; 


Djb  Àjmo  sifTiMODiciKa 

Cini.  De  servo  qui  uxorem  babei  aliam  snperìndnxerit*; 

Cy.  De  bis  qui  inlidto  matrimonia  ante  tempus  nati 

SUDI,  cum  fratres  sui  m  pord<»ieni  suam  vo- 

luntaiem  dederit*; 
evi.  De  eo   qui   aldiane  aliena,   aud  suam  uxorem 

tttlerit*; 
GVIL  De  bomines  qui  inter  se  eartnlas  conveniende 

(aciunt*; 
CVIII.  De  fidejussorem.  aud  debitore  pignorato. 

CVinL  De  licencias  tribatas  per  boves  aut  caballos  pi- 

gn^ato*; 
ex.  De  servo  aut  ancilla  loco  pignoris  tenendam  si 

furlum  fecerit*; 
CXI.  De  servo  and  allione  per  cuUudio  presso*; 

CXII*  De  pnellas  nt  non  licead  ante  XU.  annos  exple- 

los  maritum  ducere*; 
CXUL  Ut  liceat  langobardonim  filium  snum  meliorare 

inaliquo*; 
CXIIII^  De  poella  qqi  sine  volnntate  parentum  ad  ma* 

ritum  ambulaverìt*; 
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CXV.  Sì  quis  possldcrit  qualccamqac  rem  per  cartalam 

falsam'; 
ex  VI.  D«  ten*  comtnendaU'} 

'     V  Db  anno  nonodbcimo. 

CXVH.  Ut  inftiis  intta  eUteiA  polestaiem  habeat  spon- 

salia  &cere*; 
CXVIIL  De  eo  honine  qui  ip  lecto  suo  defunclus  est  p|i- 

resaes  diciint  quod  per  venenum  mortuus  sit-  ; 
CXVniJ.         Si  quis  filiam  suam  aud  sororem  spoosare  ro- 

luerit  habeat  potesUtem*; 
CXX?  Sì  quii  frtam  «uam  male  tracUverif; 

CXXL  Si  quis  homo  amodo  mventus  fuerit  cum  uxqre 

aliena  turpiter  conversari*; 
CXXU.  Si  quis  uxorem  alienam  vivente  marito  eius  spon- 

sare  voluerìt.  ^ 

CXXIII.  Si  homo  liber,  aut  mulier.   aut  puclla  per  ba- 

clitnra  pondorosus  facms  fuerit*; 
CXXIIII.  Si  aldius  aiid  aldia  sèrvus  rei  anciUa  per  ba- 

Gtitùra  ponderod  iacli  fuerit*; 
CXXV.  Si  quis  mulierem  aut  pueilam  liberam  ad  neces- 

sitalem  corporis  sui  sedentem  pungere  presum- 

pserit*  ; 
CXXVL  Si  aldkis  cujttscumqne  aldiam.  alterius  tulerit 

uxorem*; 
CXXVn.         Si  romanus  tulerit  longobardus*; 
CXXVUL         De  guadia  solvendam*; 
CXXViUJ.       De  mulierem  qui  infantem  infra  etatem  toliere 

presumpserit. 

De  anno  vicbsimof&imo. 

CXXX  '  Si  quis  conjugi  aue  mala  lioendam  dederb*; 

CXXXI.  Si  quis  res  suas  ali]  ^^ommendaverit*; 

dXXXH.  Si  quis  fraudolente  tukrìt  anciUa  aliena  quasi 

ad  servos  suos  dandam*; 
CXXXin.        S  qois  liber  homo  in  casa  alterius  introhierit  ad 

resendum  ut  fixcum  reddat*; 
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CXXZmX      Si  boDunem  tn  imam  Ticwn  bibiuberit  aliqna 

intencione  bibaerit  de  campo*; 
CZXXV»         De  femina  dum  se  in  flamine  larayerii  aliqoid 

panno»  eius  tolmm  faerit*; 
CXXXVL        Si  homo  ilam  aqna  auriendum  de  paleo,  et  in- 
caute tolinum  dimitterìt  ut  rnmpetar.  et  per 
ipsum  tolinum  hominem  mortuum  faerìt'j 
CXXXVII.       De  caballum  prestitum  ad  victuram*^ 
CXXXVUl.       Si  quis  dizerit  ad  servum  alienum  pcesentem 
domino  suo  feri  enm  ut  moriatur*; 

("Quif  dopo  k  X^eggi  delt  anno  vigeùmo  primo  ^  t  Imltce 
ptéòòiwaio  dal  Cav.  Feum/B  ka  dueZ^eggi,  mgmOe  co^Nu-- 
meri  CXXXJriIJl  e  CXL ,  &  qmUi  non  irouaw  nel  Co* 
dice  Cavense.  Da  indi  in  qua  1^ Indice  Feamiano  si  diffe-- 
rensia  da  eeeo  Capenae  per  due  Numeri;  mm  in  cpparenàa, 
perchè  e'i  veduto  dianju^  che  due  Lfiggi  non  hanno  il 
Numero). 

Le  Rubriche  di  queste  due  Leggi  Feemiane  sono  : 

Leg.  i3g.  In  nomine  Domini  noditia  qoaliter  johit  domnai 
rex  ad  omnis  actores  tuo»,  qai  Girtcs  eju«  co- 
miMas  habenL 

Leg*  é4o.        Si  ftervus  noaier  ocdans  fiierit. 

Db  ahmo  YiGssnco  11. 

CXXXTIIU.  Si  aldios  aat  aldia  aervns  vcl  ancilla  cam  quo 
copulati  fiierint«^et  antequam  domini  eonun 
cenveniencia  de  eij  feoeriot  fornicaverìnt*; 

CXL.  Si  dominus  aldine  vel  ancillam  suam  viveotem 

marito  eius  fornìcaverint*; 

CXU.  Si  muUeres  acoepto  Consilio,  in  vico  alieno  in- 

troierit.  aut  hohìinem  de  eodem  loco  percns- 
scrif; 

CXLn.  Si  quia  aldium  aut  servam  aldiam  vel  ancillam 

sciens  in  casa  alterìos.  eos  esse  dimiserit*; 
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Bs  Aimo  XXni. 


CXLDL  Si  servus  aut  ancilla  aldius.  aud  aldia  in  £c« 

desia  confugium  fecerit*; 
CXL1IIL  Si  qaÌ8  se  sciente  perjuraverit*; 

CXLV.  De  nepote  qui  in  capillo  mortaa  est*; 

GXLVL  Si  quis  invenerìt   puellam   aut  mulierem  per 

campum  sunm  viam  indicare. 
CXLVn.  Si  cujascamque  servus  aut  aldius  ancil*; 

Qui  nel  Codice  Cavense  manca  il  foglio  88  ,  e  si  trova  inler^ 
rotto  l'Indice,  lo  lo  continuerò  con  Valuto  di  quello  del  Cap. 
T^eeme,  dove  si  contengono  due  altre  Jjeggi  non  comprese  nel 
testo  Cavense;  deUe  quali  ai  vegga  la  seguente  Osservazione. 

CXLVIIII.  (^^mMZ/to).  Si  cujuscumqae  scrvus  aut  aldius,  an- 
elila Tel  aldia  in  furto  comprehinsi  fuerìnt. 

di,  {Id.).         De  eo  qui  per  se  terra  aliena  wifaverit. 

GLI.  {id.).  De  infantibus  qui  intra  aelate  sunt  in  necessitate 
constituti. 

CLU.  {Id),       Si  quis  fossatum  in  via  fecerit. 

CLUI.  {Id,)     Si  quis  porcos  in  silva  defensa  miserìt. 

CLIIIL  {id*)  De  naufragus  qui  culpa  aut  damnum  usque  ad 
XX  solidos  aut  mìnus  fecerit. 

CLV.  {Id.)  Si  quis  Langobardus  filios  aut  filias  habens  se 
clericaveric. 

Leg,i5€,  (/e/.).  Et  hoc  enim  statuemos,  ut  nullus  judex  neque 
actor  aut  qui  super  furonis  erit  nuscuntur  non 
presumat  servum  aut  aldionem  alterìus  com*- 
prehindere  prò  furto  aut  alia  culpa  (  Manca 
nel  testo  Cavense). 

MXMOKATOfilO  SS  MIRCBDBS  OOMMACINORITM. 

CLVn.  {Id,).   De  mercede  magistri  commacinorum. 
CLVIII.  {id.),  Item  de  muro. 
CLVnU.  {Id,)  De  annonam. 
CLX.  {Id.)      De  opera. 
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aXUFèsme).  Da  Gaminau. 

(XXII.  (Id.).   De  fiiniiim. 

CLXUl  {Id.).  De  pateum. 

Legj64.  [Id^.  De  marmoiarios.  ( Manca  nel  testo  CàvenseJ. 

Expuax  Pboloovs. 

OaaEK^JtZIONM  SUGL*  IKM>ICI  rEaUIANO  E  CArEffSE^ 
NON  CMS  Siri,  NUMEBO  DELLE  LBOGJ  LJUTPJLdNOEE* 

Già  ft'  è  veduto ,  che  le  dae  Leggi  f3g  e  §40  del  Ye»- 
xniano  desideransi  nel  Cavense.  Non  so  da  quali  Godici  ncavate 
le  avesse  il  Cav.  Vesme  \  né  cpiali  altri  gli  fossero  sUti  mostra- 
tori  della  Legge  i56  ^  che  parimente  non  vedesi  registrata  nel 
Codice  di  Cava.  Farlo  di  questo  Codice ,  secondo  la  Copia  del- 
TA^rcMvio  di  Napoli ,  come  già  dissi  nelle  Note  al  suo  Glossa^ 
rio;  non  essendo  stato  piii  in  mia  facoltà  di  tornare  nella  Badia 
della  SS.  Trinità  di  Cava  per  riscontrare  V Originale. 

Tre  sono  dunque  le  Leggi  Liutprandee  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  dal  Cav.  Vesme>  seguitando  l'autorità  di  Codici  a  me 
ignoti.  Le  stesse  cose  vo'  dir  d*  una  quarta  L^ge ,  che  manca 
nel  Codice  di  Cava  ^  cioè  ^  l'ultima  Yesmiana  ;  ossia  la  Legge 
164.  J^e  MarmorarioSf  là  dove  si  tratta  àx^ Maestri  Comacim. 

Le  Ruóriche  dell'Indice  Yesmiano  e  del  Caverne  non  con* 
cordano  tra  loro»  né  in  quanto  alle  parole  ne  in  quanto  alla 
collocazione  di  molte  Leggi ,  si  come  son  quelle  attribuite  dal 
Cavense  all'ottavo  anno  di  Liutprando  ,  e  dal  Yesmiano  al  de- 
cimo. Io  noterò  di  mano  iu  mano  tali  diversità  j  quando  elle 
occorreranno  ;  ma  il  mio  divisamento  mi  stringe  a  pubblicar  le 
Leggi  Liutprandee  secondo  l'ordine  dell'Indice  Cavense. 

NOTA  IMPORTANTE. 

Tanto  piii  volentieri  mi  ridurrò  a  questi  soli  termini  ^  quanto 
pici  oggi  m'odo  imporre  una  si  fatta  obbligazione  dallo  stesso  Cav. 
Yesme.  Già  era  prossimo  al  torchio  il  foglio  presente  del  Codice 
Diplomatico,  allorché  ho  veduto  recarmisi  (non  prima  d'oggi 
d3.  Marzo  i853)  una  Lettera  del  Cav.  Yesme  *,  novellamente^ 

1  Vesme,  Lettera  del  15.  Nofembre  1847  soUe  Leggi  Longobarde ,  pag. 
79w  Tcrino^  In  8.*  (  isnz'oUra  4ata  ). 

ni.  10 
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per  quanto  sembra  ^  rislampaU|  e  tratta  daH'AntóIdgia  ludiant 
del  Novembre  1847^  intomo  al  giudizio  del  Professor  Giovanni 
Merkel  di  Norimberga  <  sull'  Edizione  degli  Editti  Longobardi. 
Oh!  qu'antò  ìta'ayreKber  giovalo  si  fatte  SciPittoA'e^  ^  ie  t'aveisi 
pur  dianzi  conosciute  !  Da  quante  incertezze  m'avrebbero  tolto  ! 
Nella  sua  Lettera  il  Gay.  Vesme  dicbiara  le  principali  ragioni 
del  testo  dà  lai  iUmparfo  Yiél  ¥8|6  degli  Bdhii  di  ciasan.  Be 
Longobarde,  ed  addita  i  Codici  vedati^  assai  piii  ampiamente 
cbe  fatto  e'  non  avea  nella  sua  Prefazione. 

Dopo  si  fatti  lavori ,  alcuni  Ai  quelli  da  me  tentati  sul  te- 
sto delle  Leggi  Longobarde  riescono  inutili  ;  ed  10  mi  iristringo 
alla  pubblicazione  del  solo  Cavense ,  quasi  un  pretèsto  a  con- 
tinuare ne'  Coment]  le  mie  IncHieste  stille  condizioùi  de'  Romani 
vinti  da'  Longobardi.  Ma  ringrazio  il  Cav.  Vesme ,  cbe ,  termi- 
nate le  sue  molte  ricercbe  sul  Patluntur  o  sul  ParUuntur  di 
Paolo  I)iacono^  rinunzia  in  quella  sua  Lettera  con  lieCo  animo 
a  voler  indagar  tali  condizioni  per  mezzo  di  si  oscure  parole.  Due 
nuovi  Codici  Parigini  egli  adduce  in  favore  del  Patiuntur  ; 
lezione ,  della  quale  prometto  di  non  far  pili  molto. 

1  Merkel,  Soli*  Edizione  delle  Leggi  Longobarde  del  Cav.  Yesme,  Nell'Ap- 
pendice alTArchiTio  Storico  ltaliano,Torao  III.  pag.092-7Sll.  Firenze  (A.i84^. 

NUMERO  CCCXCVl. 

Prologo  pMlieaio  da  Liutprando  nelT 

Anno  713.  Fab.  28.  (1). 

(Dal  testo  Carense  (2)). 

.  Incipit  Paoxx>GU8  (3). 

Ikoip.  Leges  quas  Chrìslianug  ac  Catholicus  Trinceps 
LiupRAND  Rex  ìnstìtaere.  et  pra^eoter  ceosere  disponit 
non  0UII  pradenoia.  sed  Dei  nulti  et  iiispirapi(>ii^  «sente 
perlractat.  et  salubriter  opere  conplet.  quia  cor  regum 
in  manu  Dei  est.  adteslanle  Sa^ieotig^itto  Sheòmoiib.  qui 
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ait  Sieut  tffipf/115  tigne  ita  cor  regis  in  marni  Dei.  si  te^ 

merii  omnia  siccahmtur.  Si  autem  eìementer  eas  emiimi. 

mwna  inrigantur  repkmur  iuaoitatem  quidem.  et  apo- 

stofaig  U.O0BVS  in  epistola  sua  addidit  diiceos.  omne  iii^ 

Um  opUmum.  et  omne  iomm  perfeaum  dmmtm  mt*  d^ 

MMdéUi   a  paite  kmmm.   iw  ergo  expletis  rwcoKmoi, 

qoam  robuistissimns  deoeflsor  soster  atqae  emìoenliflBiiiiiis 

Roi?HJLiu  rex.  fficut  ipse  in  scrìptis  affai:  sois  saperins  in 

Lakgobarbis.  edictum  renova^it  ubi  et  pradenter  boc 

inserere  recordabit  diesis,  ut  qnb  ìUe  Langobardoruic 

prìnceps  ei  snccessor  superfliuuia  quod  inibi  repperiret  ex 

eo.sapienter  aoferret  qood  minns  invenerit  Deo  impiranfe 

addiceret(4)«,. 

Pdst  boe  enim  Grih uaIiD  rex.  qne  iHi  aecuadtim  deum 
piacila  faerint  nuaaafa  et  ampliayit  cnjus  nos  normam 
sequentes  divioitus  ut  credimua  inspirali,  simili  modo  ea 
que  iuxta  legem  dei  nobis  congrua  paniere  aubtrahere.  et 
addere  previdimus  acuti  et  in  presenti  pagina  scribere 
jnbenMia*; 

Ob  boc  ego  in  dei  omnipoteetis  nonioe  LnmuuiB  «x->- 
cellentissiìnum  Xpianus  et  catbolicus  deo  diligentet  gen- 
lis  Lai^gcbakdorum  rex.  anno  protegenfe  regoi  mei  pri- 
mo* pridie  kalendarum  marciarum  (5j.  indiccione  XI.  uka 
CUM  onraBua  lumcmus  (6)«  tam  de  Austrol  ^t  Nbustriv 
partis.  necnon.  et  Tdsgib  fioibns  (7)..tbl€sd]i  ebuogis  n- 

DBE.1B09  MBI8  LaNGOBARDÉB  (8).  IR*  GUNCTr»  MnuO  aDjSBTBII* 

TE  (9).  faec  nobis  communi  consiKo.  hixta  (jnsia)  eb  dà 
timore  atqne  amot*e  ac  sancta  pameront.  et  placnemnt 
primo  omnium  de  suscepcione  filiorum  *  ; 


(i)  Dì  tal  data  P"edi  la  feg.  Nota  (5). 
(2)  Fortunatamente  le  Leggi  Liutprandee  del  Godfce  Caverne 
non  hanno ,  eccetto  in  fine  delKlndioe ,  patito  la  mutilaitìooe, 
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che  si  deplora   nell'Edilio  di  Rotari,  L'iDdice  o  Registro   va 
dal  fol.  83  air  88,  che  manca. 

(3)  Incipit  Proìogus.  Né  a  Carlo  Sigonio,  né  al  Muratori  ven- 
ne fauo  di  trovar  ne^Codici  Modonesi  la  prima  parte  di  tal  Pro- 
logo fino  alle  parole  »  his  er^go  expkiis  »  :  ma  elle  già  leg- 
geansi  presso  l'Heroldo,  mercé  i  GmIìcì  di  Fulda  ;  i  quali  s' ac- 
cordano co'Vesmiani  e  col  Cavcnse. 

(4)  Dicens.  ut  quia  iile  Langobardorum  princeps  ei  succes^ 

sor  superfluum. . .  .(tbaciderit, . .  ,quod  minus  invenerit 

adiceret.  Ottimamente  nota  in  questo  luogo  il  Muratori  :  »  Ubi 
w  Rex  Rotharis  dixerit ,  a  Successoribus  suis  sua  fore  emendan- 
D  da ,  incompertum  est  mihi  ».  Né  credo ,  che  fin  qui  ninno  il 
sappia  ;  né  lo  saprà  fino  a  che  altri  G>dici ,'  ora  nascosti ,  non 
si  troveranno^ 

Ma  non  per  qnestOi  l'avvenimento  d'essersi  ciò  gridato  in  nome 
di  Rotari  si  può  mettere  in  controversia^  Liutprando  e  qo^li,  che 
lo  attesta*  Possiamo  dunque  con  ogai  sicurezza  credere ,  che 
Rotari ,  con  una  Legge  particolare ,  soggiunta  dopo  il  643  al- 
l' Editto ,  comandò  veramente  9  potesse  questo  rivedersi  e  rifor- 
marsi da'  suoi  Successori.  Prudente  consiglio ,  e  necessario. 

Tal  provvedimento  di  Rotari  spande  una  viva  luce  su' modi, 
co'quali  furono  pubblicate  le  Longobarde  Leggi^  ed  introdotto 
il  guidrigildo  nelle  Provincie  o  nelle  Città  d' Italia,  conquistate 
di  mano  in  mano  a  danno  del  Romano  Imperio  daHe  Liutprando, 
Astolfo  e  Desiderio  ;  e  massimamente  nelle  Provincie  dell'Esar- 
cato  di  Ravenna ,  venuto  in  mano  di  Liutprando.  Questo  Re , 
al  pari  di  Rotari ,  dovè  promulgare  alcuni  Editti  passeggeri  e 
temporanei  (  da  noi  si  direbbero  Leggi  Utumiorie  ) ,  i  quali  ap« 
ponto  per  si  latu  loro  qualità  il  pia  d$Ue  volie  furono  trasca- 
rati cosi  nella  JLomòardaf  come  in  qualsivoglia  Collezione  delle 
Leggi,  che  si  tenevano  per  istabili ,  non  per  fuggitive ,  tra  quelle 
di  Rotari,  di  Grimoaldo ,  di  Liutprando,  di  Rachi  e  d'Astolfo. 
Giova  premettere  fin  da  ora  tali  Osservazioni  per  illustrar  la 
Legge  degli  Scribi  del  727,  non  che  il  Marmo  Viterbese ,  detto 
di  Desiderio.  Di  si  fatte  Leggi  fuggitive  parla  il  Cav.  Vesroe 
nella  sua  Lettera. 

(5)  Pndie  Kalendarum  Marilarum,  Solenne  uso  de'Fraji- 
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chi  e  de'Bavari  fu  di  pubbL'car  le  Leggi  ne* Campi  diMar%o\  »* 
cioè  De'  GoDcilj  Dazionali ,  che  immancabilmente   aprivanà  nel 
primo  giorno  di  quel  mese.  Per  lunga  stagione  si  mantenne  un 
tal  cosiume  tra'Franchi  ed  i  Barali.  Rotarì  noi  segai^  avendo 
egli  pubblicato  r Editto  nel  aa.  Novembre  645. 

Ha  il  Bavaro  Liutprando  ebbe  cara  una  tale  usanza  de'sooi 
Maggiori ,  eccetto  questa  prima  volta ,  in  coi  si  radunarono  i 
sìioi  sudditi j  non  so  per  qual  motivo  ,  nel  precedente  giorno 
28.  Febbraio.  Quattordici  altre  volte  convennero  1  Longobardi 
per  la  promulgazione  delle  Leggi  al  cospetto  di  Liutprando  ;  il 
die  sempre  occorse  nelle  Calende  di  Marzo.  Fosse  mai  sover- 
chio^ per  error  di  Copista,  quel  Pridie  del  primo  anno?  In  tal 
caso,  ma  come  crederlo?,  tatt'i  Codici  e  dell' Heroldo  e  di  Cava 
e  del  Cav.  Vesme  sarebber  colpevoli  dello  stesso  errore. 

(6)  Cum  omnibus  ludicibus.  Parla  di  tutti  gli  Officiali  del 
Regno  ;  da'Duchi  fino  k*  Saltar j  ed  ^Decani\  parla  di  tutti  gli 
O&àaììi  eletti  cosi  dal  Re  come  dal  Comune  Longobardo. 

(7)  Austrie. . . .  Neusirie. . . .  Tuscia  finibus.  In  queste  Uc 
grandi  partizioni  si  divideva  il  Regno  Longobardo  :  ma  di  ciò 
si  parlerà  nella  Storia  \  soprattutto  in  quanto  al  Ducato  Bene- 
ventano. 

(8)  Fidelibus  m&is  Longobardis.  Or  chi  non  vede,  che  simil 
parola  tocca  non  solamente  gli  uomini  di  stirpe  longobarda , 
ma  que'  di  tutte  le  razze  diverse  abitatrici  del  Regno  ?  Massi- 
mamente della  pi  il  numerosa  de' vinti  Romani  Longobardi  zzati, 
ossia  de*  godenti  del  guidrigildo  nella  qualità  di  Sacerdoti  e  di 
patteggiati  ;  ed  anche  nella  qualità  dì  manomessi  e  divenuti  y/- 
mundj ,  non  che  di  Guargangil  Chi  non  conosce  perciò,  che 
queste  prime  Leggi  di  Liutprando  furono  territoriali  al  pari 
d'ogni  altra  dell'Editto  di  Rotari? 

(9)  CUncto populo  adsistente.  Ciò  è  tanto  piìi  vero,  quanto 
piii  largo  e  generale  suona  il  dire ,  che  assistè  alla  promulga- 
zione delle  Leggi  l' intera  Nazione  Longobarda  ,  nella  quale 
si  comprendevano  i  Longobardizzati  di  tutte  le  razze. 
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NUMERO  CCCXCVII. 

Sette  Leggi  pubblicale  del  Re  Uutprando  nel  primo  anao 
del  sm  Regno. 

Anno  713.  Feb.  28.  ^ 

(  Dal  testo  Gayense  (1)  eoa  le  Giante  del  Tesmiano).  i 

ì 

OSSE RF-jiZ IONE  PRELIMINARE. 

Le  Leggi  dell'  Editto  di  Rotari ,  lungamente  stadiale  e  pre* 

parate  dianzi ,  com'  egli  dice  nel  Prologq  ^  furono  indi  ad  un  ^ 

tratto  promulgate  nel  2X  Noyen]l>re  643  :  e  però  T  Editto  B.ota*  "^^ 

riano^  ristampossi  da  me  in  un  solo  fiato.   Non  cosi  fece  Liut-  ^ 
prando ,  che  pubblicò  le  sue  in  quindici  anni  diversi  del'  suo 

Regno:  'per  la  qual  cosa  io  le  distribuirò  ne'loro  proprj  tempi.  ^ 

Qascuna  di  tali  pubblicazioni  forma  un  F'obime  presso  il  Cav.  ^ 

Yesme.  Ma  il  testo  Cavense  ai  pari  del  Vesmiano  e  soprattutto  '^ 

dell'Heroldmo^  dove  anche  s*  assegna  la  maggior  parte  di  si  fatti  ^ 

anni;  è  poco  noto  all'universale;  né  ancora  può  dimenticarsi  da  ^ 

tutti  la  distribuzióne  Muratoriana  in  soli  sei  Libri ,  sq^itata  dal  '^ 

Georgish  e  dal  Canciani.  Metterò  dunque  i  Numeri  Muratoriani  ^< 

nelle  parentesi  a  fianco  de'Cavensi  di  ciascuna  Legge  Uatpraa*  '' 

dea.  Lo  stesso  farò  in  quanto  a'  Numeri  Yesmiani ,  ma  sol  quau*  ^ 

do  si  tratti    di  Leggi   nuovamente   pubblicate   dal  Cav.  Yesme  *^ 

ne' suoi  quindici  Volumi.  ' 

Qui  debbo  rinnovare  le  mie  proteste  ^  che  io  son  tanto  alieno  ^ 
dal  voler  dare  un  Comento  giuridico  delle  Leggi  Longobarde  in 

generale  quanto  dal  prendere  in  particolare  a  costituirne  il  lesto.  ^ 

Tralascio  perciò  i  confronti  fra  1'  Edizioni  dell'  Heroldo  e  del  ^ 

Cav.  Yesme  y  non    senza   maravigliare ,  che  il  Canciani   avesse  ' 
nella  sua  u*ascu|:ato  d'inseiir  quanto  v'era  nell' Heroldo  e  nel 
Georgish;  olire  il  testo  Muratoriano. 


(1)  Nel  Codice  di  Cava  le  Leggi  Liutprandee  dopo  T  Indice 
o  Registro^  vanno  dal  fol.  91.  al  i58. 
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INCIPIUNT  CAPITA  lélVTPRAnm  BBGIS. 

{ Libro  l""  di  Muraim  (2)> 

l  (I  Muratori).  Si  quicumque  Laugobaadus  (3)  sìne  filijs 
mascnlinis  legitimìs  mortuus  foerit ,  et  filias  reliquerit. 
ipse  {ipsi)  eì  in  omoibas  ìd  hereditate  patrìs  vel  matris  sue. 
taoqnam  fili]  legitimi  heredes  succedant*; 

(a)  È  questo  il  Primo  Folume  del  Vesme. 

(3)  JLangobardus.  V  ha  egli  bisogno  di  ripetere  in  questa  e 
nelle  jeguenti  Leggi  di  Liutprando ,  <ii6  Longobardo  è  parok 
univetsalissìma  »  nella  quale  si  comprendono  tuli'  1  mddi$i  di 
lui ,  abilatoii  del  soo  Regno  ?  Tutti  gli  uomini  Longobtardù^ 
zaii  mercè  il  guidrigildo  e  massimamente  quelli  tra'  vinti  fio* 
mani ,  che  non  caddero  nella  servitù  e  neìVu^ldionato?  Baste* 
rel>2>e  averlo  detto  una  voifa  per  tutte  :  il  ripeterlo  sempre  non- 
dimeno é  il  tristo ,  ma  necessario  dovere  di  cbi  prese  a  dimo- 
strare d' essere  di  natura  terriioricde  tutte  le  Leggi  Longobarde 
fino  a  Cerlomagno.  Nel  primo  Libro  o  Fòksme  di  Lmiprando 
ti  toglie  ad  allargare ,  a  dichiarare ,  a  rimaneggiare  liniero 
Driito  Successorio  dell'  Edilio  di  Aotari.  A  me ,  che  m'astei^o 
da  ogni  Comentario  giuridico,  non  importa  il  venir  notando  ,  né 
io  le  noteròf  si  fatte  differenze  :  ma  come  potroi  lacere^  ohe  tanti 
mutameoti  del  Dritto  Successorio  Longobardo  riuscirono  comu:» 
ni  eziandio  a' viali  Romani  Longoóardizzatiì  Furono  essi  per 
avventura  eccettuati  da  Liutprando  ?  Volle  forse  quel  Re  ,  che 
i  vinti  Romani  si  regolassero  nelle  Successioni  secondo  la  No- 
cella ii8  di  Giustiniano?  Ed  i  Goti  s' avessero  a  governare  8e«- 
condo  l'Ediuo  di  Teodorioo  degli  Amali?  Ovvero  i  Sarmati, 
<le'  quali  Ì>eu  presto  s' ascolterà  farsi  menzione  da  uà  Romano 
Pontefice^  secondo  il  Dritto  Sarmatico ?  Tutto  ciò  dovrebbe  te^- 
^ersi  per  certo  e  per  dimostrato  da  chi  nega ,  che  le  Leggi  dei 
cinque  Legislatori  Longobardi  furono  terriioriaU,  ma  le  ristringe 
^la  sola  e  scarsa  tribii  de'  pmi  Longobardi  ;  quasi  e'  dopo  un 
Hcolo  e  mezzo  vivessfero  in  Italia  ^ome  in  un'  isola  deii'Atlaor 
^4e  f  separati  4a  tuUi  gli  uomini. 
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II.  (II).  Si  quis  Làngobardus  se  Tivente  filias  saas  nuptn 
tradiderit.  et  alias  in  capiUos  (4)  ia  casa  relìquerìt.  tane 
omnes  eqaaliter  in  ejus  sostancia  eredes  succedere  debeant. 
tanquam  filij  mascùlini.,. 

(4)  In  capiilo.  »  Hìdc  habes,  noU  il  Muratorì,  intonaaè  faisse 
i>  Lanoobaroobdm  virgìnes  :  tunc  solum  posuisse  comas  cnm 
»  juDgenbantur  maritis  >>. 

IIL  (in).  Si  quis  Làngobardus  sororem  reliqnerit  et  vi- 
yente  eo  ad  marilum  ambulaverit.  tantum  habeat  ex  fratria 
.  fiicnltate  si  ipso  filias  reliqnerit.  quantum  in  die  votorom 
acceperunt  quando  ad  maritum  ambulayerunt  nam  si  ipse 
frater  ncque  filios  ncque  filias  reliqnerit  aut  si  habuerit 
et  ante  eum  mortui  aut  mortue  fuerint   absque  filiis  fi* 
liabus.  tunc  sorores  eius  tanquam  ((otti  qiia/^  in  capilìo  re- 
manserint.  quamque  [qaam  jiioe)  ad  maritum  ambulavemnt 
in  omnem  substanciam  eius  ci  heredes  equaliter  succedant^. 
IIII.  (IV).  Si  quis  LANGOBAinus  sorores^  et  filias  in  capiUo 
in  casa  reliqnerit.  pariter  atque  equaliter  quantumcumque 
fuerint.  in  hereditatem  eius  ci  succedere  debeant.  tanquam 
si  filius  masculinus  {/Uios  masculinos)  legitimos  reliquisset.». 

V.  (V).  Si  filie  aut  sorores  contra  voluntatem  patria  aut 
fratria  egerint  potestatem  habeat  pater  aut  frater  indicare 
q[uomodo  aut  qualiter  yoluerit  de  rebus  suis.». 

VI.  (VI).  Si  quislibet  Làngobardus  ut  habet  casus  humane 
fragilitatis  egrotayerìt.  quamqua(m)  in  leclulo  jaceat  (S). 
potestatem  babent  dnm  yiyit  et  recte  loqui  potest  prò  anima 
ma  judicandi.  yel  dispensandi  de  rebus  suis.  quid  aut  qua- 
liter yoluerit  et  qnod  iudicayerit.  stabile  debeat  perma— 
nere.,. 

(5)  EgroiaverU in  Uctulo  jaceat   Da  queste  parole  si 

vende  manifesto ,  che  nel  713  non  furono  permessi  altri  testa- 
menti per  rimedio  ddVanima  se  non  agi'  infermi ,  che  giaceya* 
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no  in  letto.  I  testamenti  perciò  j  riferiti  ne'  precedenti  Nomeri 
di  gaesto  Codice  Diplomatico  dopo  l' Editto  di  Rotati ,  non 
fanno  dichiarati  validi  e  fermi ,  perchè  non  dettati  da  persone 
inférme  >  giacenti  nel  letto  ;  pnr  non  tornarono  iautili,  ed  ebbero 
piena  osservanza  i  testamenti  d'  nomo  sano  del  corpo  i  essendo 
essi  una  mescolanza  cosi  di  donazione  o^  di  dota%ione ,  come 
di  precetto  ctuUima  volontà.  Primo  il  Re  Astolfo  permise  con 
la  Terza  saa  Legge  ^  nel  764  a  tutt'i  snoi  sudditi ,  sani  ed  in- 
fermi^ di  lasciar  le  sue  sostanze  iì Luoghi  Venerabili  (  in  sa- 
nitate  aut  in  aegriiudine  )• 

VII.  (VII).  Si  qois  de  supradictis  capitalis  que  nuper  in 
presente  pag^  edicti  ad6gere  precipimus  antea  deliberate 
aut  per  divisione  finite  sunl  in  eo  modo  naaneant  sicut 
antea  finite  vel  statate,  que  autem  termiiiate  et  per  di- 
visione decesse  (d«cisae)  non  sont  in  eo  ordine  deliberentur 
et  maneant  sicat  modo  decrevimns.  et  in  hoc  edicto  a 
nobìs  facto  et  statuere  visi  somus  (6).  Qne  deniqae  uni- 
Versa  superias  a  celsitudine  nostra  institttto  patrone  (sic) 
Dotarìns  sacris  nostris  palatij  comprehendenda  et  hordinan- 
da  precepimus.,.  (7).. 

ExPLicar  Gap.  db  amo  primo. 

(6)  Statuere  viti  sumua.  Per  far  comprendere  le  parole,  che 
seguono  y  bisogna  ricorrere  a  chi  le  recitò  in  modo  piii  con- 
venevole. L*  Heroldo  ha  :  »  Qua  e  denique  universa  superius 
j>  a  celsitudine  nostra  instituu ,  Prothonotarii  Nostri  Paiatii 
>}  comprehendenda  et  ordinanda  praecepimus  <>.  Ma  quclPn»- 
tonotario  è  certo  un  errore.  Il  Vesme  :  »  Potomi  Notano  Sa^ 
cri  nostri  Paiatii  »  ;  ciò  avvicinasi  al  testo  Gavense  di  patrone 
notarius ,  etc.  D' un  Posone  o  Fotone  Fèdi  seg.  Num.  4o5. 

Il  Monitori ,  che  non  potè  vedere  V  Opera  dell'  Heroldo  , 
Ignorò  queste  parole  :  taciute  perciò  dal  Ganciani ,  quantunque 
il  Georgish  le  avesse  ristabilite  nella  sua  Edizione  del  1740. 

£  qui  non  posso  non  ringraziare  il  Cav.  Vesme  del  suo  be- 
nevolo giudizio  intorno  al  Codice  di  Cava.  «  Fn  ^  dice  K  copiato 

i  Vesme  »  tetterà  soir  EdWolie  deDe  Leggi  Longobarde ,  pag.  9. 
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»  da  mano  abile  e  diligente  y  ma  a  diffisreoza  dq;U  altri  qucM 
»  al iuHo  modemUMcUo  nell'Ortografia  ».  Piii  severo  fono  sta- 
to io  verso  il'0)pista  delCaveose^  pih  ofteso  dalla  barbarie  del 
dire:  piti  conrivo  a  manifestar  f  miei  disdegni ,  cpiasi  a  schi- 
vare i  biasimi  d'aver  troppo  volato  lodare  un  Ck>dice ,  di  cui 
meritamente  si  debbono  gloriar  le  Provìpde  del  Regno  Napo- 
litano. Ed  ot  mi  rincuora  il  mite  giudizio  del  Cav.  Vesme*  Or 
io  potrò  piti  facilmente  perdonare  alla  barbarie  di  quel  Copina^ 
ed  a  me  stesso  d'averne  pubblicato  le  Leggi ,  perdiè  tratte  da 
un  monumento  insigne  della  mia  patria  :  potrò  esaliar  piii  libe- 
ramente i  pregi  d' un  Codice ,  che  ci  ha  conservato  le  piìi  pre- 
ziose reliquie  della  Storia  Longobarda. 

(7)  Questa,  che  qui  è  numerata  come  Legge  VII/,  non  è  punto 
numerata  ne' Codici  veduti  dal  Yesme ,  il  quale  pubblicolla  in 
carattere  oorsiVo  ^  quari  ella  fesse  una  Concùsnone  del  Primo 
Libro  di  Lineando  :  Conchimome  simile  a  quella  dell'Editto 
di  Eotari. 

NUMERO  CCCXCVm. 

Professione  di  fede,  ove  s'anaietnizM  il  Pmiefia  Onmo  L^ 
net  Libro  Diurno. 

Mm  713.  Aprile?  (1). 


(1)  Di  tal  Fn/wione  si  vegga  il  seg.  Num.  4o3. 
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NUMERO  €GCXCQL 

Liuiprando  Re  dona  molte  poises$i(mi  al  Monanero 
di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  di  Poeta. 

Anno  713.  NoTembre  2S7  (1). 

(]>a  tm  Diplomi  dXKtoM  HI.''  iTAprile  M9  (9  ). 

Ili  nomine  Domini  Dei  aeteraì.   Otto  Dei  natu  Rra 

..  • , AzoNBM  Ckienobii ,   quod  Goblch  Acebdm 

dicitur  t  yenerabilem  Abbatem prò  Dei  amore  prae- 

dicto  Coenobio  atque  Abbati  concedimuSt  donamus,  mo- 
dia  omnibus  corroboramus  omnes  proprietates ,  possessio- 

(i)  Di  ^esta  data  F'edt  la  seguente  Nota. 

(a)  Dall'  ArehiTÌo  dal  Mooaslero  Pavese  di  San  Piaiffo  in  CmI 
d'Ofo^  «tato  prima  de'fienedettiDi  e  poi  de' Canonici  Regolari , 
trasse  il  Muratori  ^  la  Copia  di  questo  Diploma ,  dì'cgli  aflerina 
essere  AuU^afi.  Si  lega  un  tal  Diploma  con  altro  d'Ariberto 
Re  y  del  quale  fecesi  motto  nel  prec.  Num.  390.  Se  poi  tal  Re 
fosse  stato  Ariberto  1.*  o  IL''  chi  può  saperlo?  Controversia  fu 
questa  con  grande  animo  agitata  fra  gli  Scrittori  Paresi ,  nella 
quale  non  vo'  entrare  y  lasciando  ad  esd  la  cura  di  mettersi 
d'accordo.  11  Robolini  '  sembra  inclinare  verso  Ariberto  11."*;  ma 
Gitone  111."*,  ignorava  qual  fosse  stato  de'  due  1  quando  egli  dice- 
va :  1»  m  quodam  Lahoobardobum  Rege  AmirsaTO  nomine». 

Nel  Monistero  di  San  Piero  in  Gel  d'Oro  il  Re  Liotprando 
fé'  venir  di  Sardegna  il  Corpo  di  Santo  Agostino  »  si  come  ho 
accennato  nel  prec.  Num.  Sgo^  e  dirò  piti  alla  distesa  nel  seg. 
402.  La  data  del  aS.  Novembre  rìstflta  dalla  Cronica  del  Utro 
Hoeso,  della  quale  Fedi  le  Note  allo  stesso  Num.  402:  data 
riferita  da  Gabriel  Pennotti  ^  e  non  accetuu  per  vera  dal  Ro- 
bolini ^. 


1  Ifluratorì ,  Ant.  Hedii  M\ì ,  TI.  349-8551.  (A.  1742). 

2  Robolini ,  Memorie  ^  Pavia ,  L  184-186. 

3  Pennotti ,  Hist.  Tri|MrUU ,  Lib.  L  Csp.  58»  g-  ^  R<Knae  (A.  i624). 

4  Robolini,  {oc.ctl.  1.185. 
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nes  ,  omnesque  illas  Cortes j  qnas  idem  Goenobium  longo 
tempore  visum  est  possedisse  a  Liddpraiido  loci  fundaio^ 

re  (1) ViDEUGBT  Coriem  illam,  quae  Alpb  Plana. 

dicitar»  praedicto  Sancto  loco  emissam  et   coDcessain  ia 

quodam  Langobardobum  Rege  Abiperto  nomine 

cam  territoriis  suis  et  finibus  per  Preceptom  Liudpraiidì 

Regis  (2) Ddas  etiam  CorticeUas  , 

Maliagbm  scilicet  et  Galeradbm  et  Capellam ,  qùae  est  in 
onore  Sanctae  Dei  Genetrìcis  Mariab,  qaae  dicitur  Pri- 
HASGAt  quae  constructa  est  in  VaixbBbllizona»  in  sub- 
sidium  et  sustentationem  Monachorum  ;  cam  omnibus  per— 
tinenliist  cum  Servis  et  Ancillis  atque  Àldianibus  (3)... 
Ohnbs  insuper   illos  carpentarios  (4) 

(i)  léiudprando ,  loci  fundatore.  Questo  Liutprando  fonda* 
tore  fa  diverso  dal  Re  ;  si  perchè  dovè  fondarlo  in  tempo  d' uno 
de' due  Re  Ariberti^  e  si  perchè  Ottone  MMT  noi  chiama  un 
Re  ;  titolo  ,  che  noa  manca  mai  di  soggiungere  al  nome  del* 
l' altro  Liutprando-y  il  quale  fu  benefattore  y  non  foudatore  di 
San  Piero  in  Giel  d'Oro.  Paolo  Diacono  *  confuse  i  due  Liut- 
prandi.  Si  l^ga  il  P.  Romualdo  \ 

(a)  PrecepUtm  Liudprandi  RegU,  Ecco  il  Re  Liutprando  ^ 
ecco  il  Benefattore^  non  il  Fondatore. 

(3)  jéldionibus.  Ed  ecco  in  qual  modo  fino  da'  tempi  del 
fondatore  Liudprando  e  de'  beneficj  del  Re  Liutprando  j  il  Mo- 
nastero di  S.  Piero  in  Giel  d*Oro  possedette  Aldj  ,  secondo  il 
Dritto  Longobardo. 

(4)  CarperUarioa.  Oggi  questa  parola  di  Carpentien  vale 
fobbricatori  di  carri  con  le  ruote  in  Italiano^  ma  credo ^  che 
piii  ampia  fosse  la  significazione  di  Carpeniarj  nell'ottavo  se- 
colo,  e  che  con  tal  nome  s'additassero  tutti  gli  artefici  d'opera 
di  legname.  1  quali,  come  qui  vedesi ,  erano  servi,  e  si  do- 
navano insieme  con  le  terre  in  perpetuo.  Me  di  rado  eran  chia- 

1  Pauli  Diaconi  »  De  Gestis  Langobardorum ,  Lib.  VI.  Cap.58. 

2  Romualdi  a  S.  Maria,  Part.  IL  pag.  106. 
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qnos  ìjMe  Sanctatf  Locas  per  Preeepli  poBsidet  paginam  a 
tempore  antecessoris^LnmpRAiiDi  Regi$  in  VAixe  quae  di- 
rìtmr  Antblavo  ,  vel  eoe  ^  eont  m  Bbmzolo  coni  fiUk, 
fiiabiBqiie ,  agnationeqae  cancta  eomm  ,  ut  tempore  op- 
portuno inibì  deserviant  ipsi  et  posteri  eomm  absqiie  ulla 

retractatione  perpetualiter Et  aqae- 

ductos  qui  Bauga  Liudprahdi  dicebatur  (1)  in  eomm  sit 

poteatate  ad  irrigandps  hortos  ipsius  Monasteri! 

.•  •  •  .Et  juxta  definitionem  antecessorìs  nostri  Liitdpraiidi 
R$gi$,  liceat  Cenobio  de  propria  Gongregatione  Abbatem 
eligere 

Et  qaidqnid  Pars  ptMica  (2)  sperare  poterit ,  ei- 
dem Honasterìo  Sancto  secundum  concessionem  et  confir-- 
mcuianem  LiunPRAMBi  RegiSy  aliorumque  Regum  vel  Ini- 
peratomm  soUempniter  perpetua  stabilitate  firmamas 

Sigmm  Damni  Onoms  invictissimi  Regis 

(  Loens  Sigilli  cerei  deperditi  ) 

Adeubstcs  Caneeilarius  ad  tieem  Petu  Epìscopi  et 
Archicancdiam  recognoyi  et  subscrìpsi. 

Data  Nonis  Aprilis  Anno  Domioicae  Incarnationis 
DCCCX;LXXXVIIU.  Indìctione  Seconda.  Anno  autem  Tbr- 
xn  Ottohis  Regnantis  Sexto. 

AcTOM  QcimmjHJnM  .feliciterà  Amen* 


mali  a  concorrere  co^Afaestri  Càmaoini  alU  cosiru^ione  degli 
Edificj  f  sacri  e  profani. 

(i)  Bauga  J^ìudpntruE.  QvtesV  ^quèdoiiOf  chiamato  Baisga^ 
prendeva  il  uome  dal  fondatore  del  Monastero ,  non  da  Liut« 
prando.  Re. 

(a)  Para  Puélica»  Fin  da' primi  anni  dell'ottavo  secolo  eo- 
minciaronsi  a  chiamar  Publicus  senza  più  gli  Agenti  giudfziarj 
ed  altri  Officiali  del  Re.  Fedi  ucl  Muratori  le  Leggi  io  e  68 
Lib.  VI.  di  Liutprando. 
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NUMERO  ecce. 

«kiiìoalo  d'àmètòm  liaggiordaBio  mtorm  a  quiniici 
BaHittm  ed  a  dm  MoMMeri,  m'^imI»  «'era  Ut$  fra^ 
Vmeim  di  Skm  $  i:  Armo. 

Àmno  714«  Agosto. 

(Dal  BnraU  (1)  ). 

Dpii  ta  Dei  nonune  ox  jassione  Pilaliili  €t  «  Deo  eoa- 
MTWii  Douùiii  LfOTTRANHii  Regis  durtcm  ^i$mm  Ajom^- 

(i)  Iacopo  Barali  ^  f a  il  primo  a  dare  in  luce  il  Giudicato 
d'Ambrosio,  senza  dire  donde  il  cavasse.  L'Ugbelli  '  ristampol- 
lo  j  dubitando  forte  della  sua  sincerità ,  ^antun^ue  V  avesse 
trovato  anche  nella  Storia  Matioscritta  IP  AreùO  di  Francesco 
Maria  Degli  Azzi  '.  Uberto  Benvoglientì  *  Vieppiò  prese  a  du- 
bitarne j  q[uasi  alla  sua  Siena  ai  recasse  onta  da  quel  Giudi^ 
caio.  Ma  ben  ¥Ìdeio  i  PP.  Grandi  '  e  Berretu  *,  poscia  il  Mura- 
tori '  ed  UCav.  Petfci  ^  die  tutte  le  Carte  anUdie  intorno  alla  lite 
fra  Siena  ed  Arezzo  doveano  aveni  per  vere.  U  Giudioato  d'Am- 
brosio fu  ristampato,  quale  autentico  dal  Lami  *^  ed  il  Brunet- 
ti ^®  opportunamente  osservò,  cbe  di  tal  giudizio  si  &  menzione 
da'testimoni ,  ascoltati  di  poi  nella  stessa  controversia  (  P'edi 
seg.  Num.  406  )  :  laonde  cessar  deve  ogni  dubbio  si  dellUghelli 
e  si  del  Benvoglientit  Anche  il  Bertini  ^  assolve  -da  qnalimque 
taccia  il  Giudicato  d'Ambrosio. 

i  Borali,  Y^seevi  4* Areno,  pi«.SIi.  Aieaw>>  «  M.  (A.iM8). 

2  Vghelll,  In  Arelinis,  1.  410.  (A.  1644). 

8  Degli  ambì  ,  Storia  MS.  d'Areno ,  ^ore  in  casa  TVyrtl  era  ritiCa^raA»* 

4  BenToglienti ,  AddiUones  Ad  Episcopos  Senenset  Ugbdia,  Edilio  C«k 
leU,  Ili.  527,  528.  (A.  1727). 

5  Grandi,  Epistola  de  Pandectis  Pisanis,  pag.  lOC.  107.  (A.  1727). 

6  Berretto,  IU>.  Chorog.  Apnd  Mtirstorì,  Script.  Ret.  Ital.  X.  198. 
(A.  1727). 

7  Muratori ,  A.  H.  Mnì ,  I.  iVL  (A.  1738)  :  TI.  868.  888.  (A.  1749}. 

8  Pecci,  Storia  del  Yesoorado  di  Siena,  pag Lu«ca  (A.  1758). 

0  Lami,  Uonamenta  Ecdesiae  Florentinae,  1.  310.  (A.  1758). 
lOBrunetU,  €od.  Dipi.  Toscano,  I.  428.  (A.  1806). 

11  Bertini,  Memorie,  ec.  di  Locca,  IT. 76^  (A.18t8). 
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ftmOhMm Mi^^i^rdmmu {ì)  fBi^^  TmaàM....nGn^ 

— ——   - 

(i)  IttiMrU  Majordcimm.  La  paiola  di  Mt^^  domus  è  pa- 
rimente Latina  I  tanto  pih  quanto  dia  va  nnita  ooll'altra  d'if- 
ùutrù.  Pkoqne  nondimeno  a  mtm  pocU  Scritlori  di  crederla 
Germanica  j  quasi  ella  significatfe  nn  Giudice  d^omicit^  o 
d^Ii  QBMOMU^.  Ifoa^-poiff.  Cbe  coia  sia  nato  di  dò  prem  i 
Franchi ,  noi  cerco:  ma^  neUa  causa  presente  fra  Siena  ed  Ares- 
zo ,  trattavasi  e'  per  avventura  di  punir  T  omicidio  [Vedi  prec. 
Num.  389)  del  IÌ£gio  Castaldo  Godeperto  ?  Gli  omicidj ,  che 
s*  espiavano  solo  col  gaidrìgUdo  presso  i  Longobardi ,  andavano 
soggetti  forse  alla  ginrisdicione  speciale  d'un  panioolar  Magi«- 
strato?  Ambrosio  del  714  non  era  se  non  nn  Fletette  del  Pa- 
lazzo 'di  &e  Liutprando  col  titolo  di  Jiaggioidomo  iibuirt\  ti- 
tolo ripetuto  due  volte  nella  sua  sentenza.  Giurisdizione  aflatlo 
nuova  e  dal  Re  deputatagli  era  questa  in  una  contesa  y  nuo- 
va parimente  presso  i  Longobardi ,  si  come  quella  di  giudi- 
care sulP  appartenenza  d' alcune  Parrocctóe.  11  Re  Arioaldo  , 
Ariano,  avea  rimesso  al  Pontefice  Romano  *  le  controversie  giu- 
risdizionali fra  il  Vescovo  di  Tortona  e  fierlulfe  Abate  di  Bob- 
bio. Liutprando^  Cattolico,  le  ISioea  jgindicar  dal  suo  Maggior- 
domo '  ;  poscia  s  come  or  si  vedrà  >  confermò  in  Pavia  il  Gs'is- 
dicaUk  d*  Ambrosio. 

Chi  era  costui?  Un  neno  del  mngtie  de'vinti  Romani?  O  di 
quello  de*  Longobardi  ?  Non  si  può  diseemcre  y  a  traverso  di 
quel  suo  nome,  sacro  ad  ho  Santo.  Bla  nnlla  vieta>  che  Aml»osio 
fosse  uscito  dotta  Mihf)$  de' vinti  Romani;  anche  Aldj  ed  anche 
servi;  pervenuto  dopo  la  manamissione  ad  una  delle  supreme 
Dignità  del  Regno.  Fedi  prec.  pag.  laS.  5e  Ambrosio  nacqoe 
Longobardo,  i  Vescovi  Adeodato  »  Lnpeeziano  e  tutti  gK  altri, 
che  tuttora  nel  714  proeedeano  il  piti  delle  volle  dalla  mMSsm 
Romana,  erano  sentenziati ,  andie  nelle  liti  Ecclesiastiche ,  da 
Giudici  Longobardi  y  non  Romani.  Ben  dice  il  Berretta  ^:  Ambss^ 
»  Bius  Mofordomm  LAiieoBAanvs ,  qui  addi  poicst  Glossario 

1  TtAi  Muratori,  Annsli  d* Italia,  Anno  627. 

2  FmU  lo  stesso  Muratori ,  A.  M.  MLi\ ,  I.  116. 

3  BerreUa,  Ino.  ciU  Co!.  GXCVIII. 
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late  AusTHiA  ikìqae  veiiieiis  ad  noe  beateimiiB  tir  Lu- 
PERTiANUS  l^iscopos  httjiia  AjiBiutAB  Gvitatìs  Ecdesiae , 
suggeasit  Dobjs ,  eo  qaod  multas  yìolentias  siistinaerit  ab 
Episcopo  Sbrensi  nomine  Dbodato  de  Ecclesiìs  Tel  Pie- 
bibos,  quas  a  tempore  BoMAHOvni  (1)  Sedea  Sancti  Do- 
mati (2)  possidebat 

Hoc  andito  fecimos  aupraserìptom  Adbodatuh  una  cnm 
Taipbrto  Castaldie  Senbnsis  Givitatis. ...  in  nostram  ye^ 
nire  praesentiam,  quatenas,  cum  jam  dictus  Lupertunus 
Episcopus  Arbune  Civìtatis  de  praediclis  Eccleaiis  caiisam 
dicere  debeftt  :  aed  cum  ae  ambe  partes  in  nosfris  con- 
junxerunt  presentila  in  CurU  a  Domini  Regi${2)^  in  loco  qui 

dicitur  ad  S.  Martindm  ;  asserebat praenominatus 

LufbruAnus  Episcopus  diceos  qaod  baptisterium  S.  Fb- 
uast  baptisterium  S.  Mariab  in  Pagina,  baptisterium  S.  Vi- 
TI  juxta  Vbsgona  j  baptisterium  S.  Joannis  ,  baptisterium 
S.  Matris  Egcxiesiab  in  Sbsgiaro,  baptisterium  S.  àndebab 
■  Il  II  I 

»  DuoaDgiano  ;  non  tamen  MaJoHbua  dontus  Fhancobvv  oonu 
M  parandiia  ». 

(i)  Jiomanorunu  Non  de' vinti  Romani^  ma  d^l' Imperatori 
antichi  de'Rom^  ;  cosi  Ambrosio  dicjùara  un  poco  appresso 
con  maggior  diligenxa. 

(a)  Sedea^SemcU  Donati.  Cioè  la  Cattedra  Vescovile  d'Areuo« 

(5)  Jn  Carte  a  DonUrd  Regis  ad  S.  Màtrimum.  In  questa 
Corte  del  Re  risedea  già  rucciso  Castaldo  Godìperto  {Fedi 
prec.  Mum.  38g)^  e  risedettero  i  saccessorì  di  Ini  a  San  Martino 
di  Siena;  f a' quali  in  questo  Taiperto.  Siena  perciò,  al.  pari  di 
d'Arezzo ,  era  una  CUtà  Régia^  come*  riconobbe  i).  BcEretta  ^: 
j»  Hunc  ergo  (Abibrosicm)  videmus  "prò  Bege  eediase  Sbnzs,  ut 
»  in  Urbe  Regis,  non  Ducis  ».  Ma  vi  sedea  quando  e'ginxlì- 
cava  le  liti  commessergU  dal  Re,  senza  dimorare  in  Siena:  ed 
anzi  Ambrogio  dice  d' esservi  stato  spedilo  da  Liutprando:  »  I6£ 
direclus  fiùssem  ». 

1  BerretU,  ìoc,  eit  Col.  CXCVm. 
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tu  MAicàio ,  baptisterììiin  S.  AhdIibab  AictAtto ,  baptiste- 
riam  $.  Mateis  Egclbsiab  in  GosoNa,  bapCisterìam  S.  \k^ 
LBNTiKi  IN  UaiHO,  baplìsteriam  S.  Matris  Eccxesub  in  Ca- 
stello PoLiTiANo ,  baptìflierìam  S.  Vrri  in  Rdtiliano,  Ba-*- 
ptÌ5terium  S.  QcmuGx  m  Osanna  ,  baptìsterìum  S.  BIatris 
EcassiAB  IN  Fava,  baptisterìum  S.  Restitutab»  baptiste- 
rium  S.  Matris  Egglésiab  in  Misula  »  nec  noa  Moòaste- 
rìum  S.  Angeli  in  Luco,  Mooasterium  S.  Pbtri  in  Axo, 
una  cum  omnibus  Ecclesits  et  pertineatiis  suis ,  ad  prae- 
nominata  baptisterìa  a  tempore  Rohanoruii  lìiPBaATORUik 
semper  Sedes  S.  Donati  ipsas  Ecdesias  praenooiinatas  or-- 
dinavit,  «t  Sacramentum  in  Presbyteros  fecit  et  Ghrisma 
semper  de  eadem  Sede  petierunt^  et  Presbyteros  qai  mo- 
do praesentes  io  istìs  Ecciesiis  esse  noscuntar ,  Ànteces- 
sores  nostri  ^  et  iios  ibidem  ordtnavimus. 

Ad  haec  respondebat  praenomiiìatùs  Deòdatus  Episco- 
pns  Senbnsis  Civitatis,  qiiod  Ecclesiae  istae  vel  Diocta(l)^ 
onde  agimus,  in  Territorio  Sbnensi  positae  sont  et  ad 
Senbnsbbi  Ecclesìam  debent  pertidere,  quia  dum  Longo- 
bardi Tdsgl4M  occupassent»  in  Sbnensb  Civitate  minime 
Episcopus  fuisset  ordinatus:  Episcopus  ille,  qui  in  Are- 
tino tunc  temporis  érat,  eeclesias  istas  possidebat,  et 
etiam  quod  certum  est  presbyteros  ordinavit^  et  sacrationem 
in  ipsas  fecit  y  sed  per  nostram  ptiiiomm  >  eo  quod  Sbna 
minime  haberet  Episcopum. 
Postqua»  Longobardi  in  Italiam  ingressi  sunt,  primum 

(i)  Diocia.  Più  sotlo  chiamansi  Tlocìa  ;  ossia  Parrocchie 
rurali ,  o  Parrochiali  matrici  rurali ,  come  inlerpreta  il  Piz- 
zelli  *.  Acconsentono  il  Brunetti  ^  ed  il  Berlini  ^  Qualche  volta 
eziandio  si  pose  corrottamente  per  Diocesi, 

1  Pizsetti,  Anttch.  Tascaae»  II.  27S.  Vedi  anche  11.298,  333.(A.  17S1). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  730. 

3  Bertini ,  toc.  oil.  pag.  76. 

in.  11 
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quidem  tevqpore  IWriiiii  Regis ,  ordinatiiB  e$t  in  CiTitate 
Sbhehii  Epiflcoiw  nonùae  U^oato  ,  et  si  per  TeBtrpm  pe* 
titiomm  ipsaé  Ecdenas  ordioafiset  ^  cui  eas  nobìe  ab  ipao 
Episcùfo  f  vel  ab  ejos  posteria  dìmissae  suot  y  sicat  eaa 
antea  tempore  Boiumorch  posaediwis  sicut  Lonqobauo- 
EUM  tempore,  siae  aliqua  querela  a  jure  S.  Donati,  per* 
tinaerut  semper  et  ut  completam  cognoscas  esse  mana- 
scriptum  Presby terorum,  qui  feoerunt  ad  Sedem  S.  Donaii  » 

quando  in  bonore  suo»  a  nobis  ordinati  sunt,  et 

Sacramenti  ubi  juraverust  ad  praedictam  sedem  ^    secun- 
dum  qualiter  consuetudo  esU 

NdnC  nos  qui  supra  Axbrosids  ,  Majardomm  iìlustrU , 
dum  ad  tantorum  annorum  currìcula  posseasionem  S.  Do- 
nati (1)  in  praedictìs  baptisteriis ,  vel  Jtocni  esse  eognovis- 
semus;  justum  nobis  parmt ,  ut  qualiter  »  quo  tempore  , 
quo  LoNGOBARm  Italiam  ingressi  sunt^  usque  inpraesenti 
tempore,  sedes  S.  Donati  sepius  repetitas  Ecclesias  pos- 
gedit;  modo  et  deinceps  sine  aliqua  taxatione,  eas  Uceal 
Canonico  ordine  judiccare,  ti  ordinare  (2),  et  nullaoi  facundiam 

(i)  u^d  tantorum  annorum  currìcula  posseasionem  Sancii 
Donati,  La  ragion  del  lungo  possesso  prevalse  nelL'  animo  /d^l 
Maggiordomo  Ambrosio,  e  fece  pendere  la  bilancia  in  favor  del 
Vescovo  Aretino  :  ma  il  possesso  era  cominciato  a  cagion  de' tur- 
bamenti e  delle  stragi  nell'  invasione  Longobarda  ,  e  però  i  Sa- 
nesi  ne' secoli  seguenti  vinsero  la  lite. 

(a)  Ut  eas  liceat  canonico  ordine  judicare  ei  ordinare,  Am- 
brosio qui  parla  di  Canoni ,  come  s*  e'  fosse  un  Vescovo  ;  e  giu- 
dica intorno  alle  giurisdizioni  Vescovili ,  come  se  si  trattasse 
d'una  terra  o  d'  un  armento.  Intanto  i  due  Prelati  di  Siena  e 
d'Arezzo  non  ricusavano  di  farsi  giudicare  da  un  IVI  aggior domo 
Longobardo  ,  spedito  dal  Re.  Se  Diodato  di  Siena  e  Luperziano 
d'Arezzo  erano  di  sangue  longobardo ,  ì  Laici  adunque  giudi- 
cavano degli  affari  pertinenti  a'  Vescovi  delia  loro  medesima 
razza  :  se  uscivano  dal  sangue  de'  vinit  Romani ,  ben  può  ve- 
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lulkal  aeqoe  AMOBAms  Ef/ktofOB  Sbimm,  mc  pcNtei 
SQCceflsores  ejos  contra  ImEMaumm  ti  sacoeasoM  ajos , 

loqueadi,  vel  caosandi:  fled  in  omd  tempore  in 

eadeio  deliberatìone»  ambae  partes  debeant  permanere. 

Ukdb  hanc  notìtiam  prò  perpetua  firmitate  SiGinusomi 
NoUjarhm  Regis  seribere  admonuimus. 

Facta  notìtia  mense  Augosti,  Regnante  excettentìaauno 
D.  LmrPRABPO  Bege  anno  III  indiclione  H. 

AcruM  in  CurU  Dimini  Regin  in  Givitate  Sbnis. 

dersi  dall'eseinpio  presente  qaal  fosse  nel  714  la  condiEioBe  di 
questi  vinti  ,  e  se  appo  essi  vi  fossero  proprj  Magistrau'  Romani , 
ed  uso  partleolare  di  Legge  Aomant ,  e  sospette  alcuno  d'Or^ 
dini  o  di  Carie  alla  fiomana. 

NUMERO  GOCCI. 

Senatore ,  pgliuol  d'Albino^  fonda  in  Pavia  il  MotMftero 
(  di  Santa  Maria  ),  per  hi  detto  di  Senatore. 

Anno  714..  Novembre  27. 

iDal  Lnpi  [i)  ). 

REGKXtiTB  douL  nostro  LiUTPBAHDO  Tiro  Excellenttfsuno 

(i)  Mi  sì  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altrove  in- 
torno a  questa  Carta. 

0  Eaem  pio  insigne  de'  nuovi  costumi  Longobardi  è  il  nuovo 
»  e  verbcHO  testamento  o  piuttosto  l'ampia  è  generale  donazione 
»  d'un  ricco  e  splendido  uomo'^  chiamato  Senatore ,  figlinolo 
»  d'A.lhiao  ,  in  una  Carta  ricordata  dal  Ma&i  *  e  data  in  dono 
»  da  (Lorenzo)  Mascheroni  al  Lupi  ;  cari  uomini  e  care  memo- 
»  rie  d' Italia  *  ».  La  sola  Bergamo  negli  ultimi  ^empi  ha  prò- 

1  Maffei,  Verona  lUostrata,  Lib.  X. 

-  De  nominibas  Ronanomm,  pag.  185.  Appenifice  alla  gloria  Teolo- 
gica,  Trento  (A.  1748). 

2  Discorso  de'  tinti  nomini ,  $.  CX VI. 
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Rege  anno  in  Dei  nomine  tertio»  quinto  Kalendarnm  De* 
canbrinm  Indictjone  tertia  decima. 

dotto  un  Tìraboschi,  un  Lupi,  un  Mascheroni  ed  il  Cardinal 
Mai. 

Senatore ,  figliuolo  d'Albino  e  fratello  di  Lucerla ,  con  sua 
moglie  Teodolinda  fondano  per  la  lor  figliuola  Sinelinda  il  Mo- 
nastero, che  da  lui  chiamossi  di  Senatore;  sacro  a  Santa  Maria 
ed  a  Santo  Aureliano.  Sembra;  che  il  Mabillon  ^  avesse  nel  mese 
di  Giugno  t686  veduto  un  tale  istromento  fra  gli  antichi ,  a  lui 
mostrati  nel  Cenobio ,  com'è'  dice ,  Sb^tatoris,  praepoitnUs  viri. 
Altro  e' non  soggiunse;  grave  danno  dell'universale.  11  Mascheroni 
eUie  la  pietosa  cura  di  salvare  tal  Carta  dall'obblio  ;  e  pochi  cre- 
deranno d' esser  egli  disceso  dalle  piii  ardue  contemplazioni  del- 
le Matematiche  per  copiarla  con  quello  stesso  animo  ,  che  com- 
pose i  versi  a  Lesbia  Cidonia.  Fattone  dono  al  dottissimo  Lnpi^ 
questi  vi  distese  alquante  sue  Considerazioni  ;  ma  la  morte  vie  to- 
gli darlo  in  luce;  officio,  che  fu  compiuto  quindici  anni  appres- 
so dal  Ronehelti '.  U Originale  dell'Atto  peri:  ma  il  Lupi  giu- 
dicava essere  andchisdma  la  Copia  ,  donde  il  Mascheroni  trasse 
la  sua  y  nell'Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  del  Sena- 
tore.  Si  fatta  Copia  nel   1827   fu  voltata    in  Italiano^  con    la 
giunta  d'alquante  Note  dal  Redaelli.  Nelle  Cronache  di  Piacen- 
za deU'Agazario  y  Manoscritto  ricordato  dal  Campi  ^,  si  leggea: 
»  Tempore  istius  (Liut?randi  B'egis)  Nbòitis  quidam,  Magnus 
A  Dvx  ET  Sbhatqu  p  construxit  aique  aedificavit  Monasterium 

a  unum  infra  urbem  Tigin^nssm sub  regimine,  et  defen- 

»  sione  Apostolicae  Sedis  ».  Il  fondatore ,  a  senno  di  tal  Cro- 
nista ,  era  dunque  un  Duca  ed  un  Senatore ,  sto  per  dire ,  Ro- 
mano :  e  le  sue  parole ,  ma  senza  nome  d'autore ,  le  trovo  stam  - 
paté  dal  Muratori  ^  dopo  le  Croniche  Piacentine  di  Giovanni  de 

1  Mabillon,  Iter  lUlicum,  pag.218.  (A.  1724). 

-  Annales  BeDedictioJ,  Lib.'XX.  Cap.  7.  (A.1704}. 

2  Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergomensis,  11.815,  816.  (Tomo  posiamo,  stam- 
pato dal  RonchetU  nel  1799). 

3  AnnaU  SUtistici  di  Milano  del  1827.  Xlll.  241-259. 

4  Campi ,  Ist.  Eccles.  di  Piacenza ,  I.  183,184. 

5  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  XYl.  025.  (A.Ì730). 
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Sbnatoi  fihas  b.  m.  Aum  et  Theodruhda  Cheìsti  fi- 
deles  p.  p.  dicimns  omDe  quidem  munns  qaod  de  justitit 
Domino  cum  sioeeriUte  mentis   oflTertiir  acceptabile   est. 
Nam  tunc  aceeptabilius  ab  Omnìpotente  implebitur  hostia 
quando  per  semetipcnim  homo  oblatìo  eflBcitor  illi  cui  pla- 
cet contribulatus  spirìtus  quiqae  cor  contrìtum ,  et  homi- 
liatam  nequaquam  spernit.  Que  cum  ita  se  hab.  iot.  potè- 
ramus  et  nos  fideles  Geristi  Sbnator  et  Thbodbunda  de 
parentum  nostrorum  nostrìsque  honorare  dominum  labo- 
ribus  prò  nostra  fSieque  nostre  sàhUe  ea  que  viro  carnali  et 
morituro  contradere  secundum  Apostolum  bene  facientes 
sed  idem  ipso  beato  Paulo  monente  qui  virginem  suam 

Mttssis  y  il  quale  condusse  le  sue  Crooacbe  fino  al  1402.  Scrive 
GìuseppeRobolini  \  che  Giovanni  Agazati  (è  forse  co&lui  TAgazarìo 
del  Campi?)  fu  il  Continuatore  del  De  Mussis  dopo  il  1403: 
notizia  ignorata,  per  quanto  sembra  ,  dal  Muratori.  Jacqpo  Guai- 
la  '  e  Stefano  Brevenlano  ^  anch'essi  fecero  motto  della  fonda- 
zione di  Senatore. 

Girolamo  Bossi  verso  il  1640  non  mancò  di  registrar  la  Carla 
presente  ne*  suoi  Alanoscrilli ,  ricordata  dal  Campi  ^  e  dal  P. 
Romualdo  *,  che  s  astennero  dal  pubblicarla.  Cosi  ancora  fece 
il  Bianchi  ^,  a  malgrado  della  sua  promessa  di  pubblicarla  in- 
tera fra'  Diplomi ,  utili  ad  illustrar  la  Storia  di  Paolo  Diacono. 
Monsignor  degli  Azzoni  Avogaro  '  fece  uso  della  Carla  di  Sena- 
tore per  determinare  i  cominciamenli  del  Regno  di  Liutprando. 


1  Robólini ,  Memorie  di  PaTìa ,  U.  158. 

2  lacobi  Gualla,  Sanctuarium  Papiae,  Libelli.  Gap.  9.  in  fine  (A.  1505). 

3  Stefiuio  Brevenlano,  Storia  di  Parìa,  Lìb.  IH.  Cap.  3.  in  fine  {kMIO). 

4  Campi,  loc.  cit. ,  1. 183,  184.  (A.  1651). 

Per  errore  di  stampa  lo  chiama  Girolamo  Rossi. 

5  P.  Romualdi  a  S.  Maria ,  Papia  Sacra ,  Pars  HI.*  pag.  70.  et  pauim 
{A.  1699). 

6  Bianchi,  Nota  (137)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diacom',  Apad  Muratori,  Scrìp. 
Ber.  Ital.  I.  502.  (A.  1723). 

7  Degli  Azzoni,  Opuscoli  di  Calogeri  —  MandelJi ,  Tom.  XXIY.  p«g.  13. 
Tavole  I.  II.  (A.  1773). 
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non  tradeite  nupta  nflim  fceere  «ttestatar  cum   hisque 

mÀns  a  Deo  gratulonnir  oonoessa  a. .  tis:p6pe Chaisto 

immortali  aponso  cum  (cui)  mamfestaa  est  gemilos  noster 
m^is  'np$)  cum  ea  offerre,  qni  et  prò  munere  nobis  oporluno 
gaudia  vellet  perpendere  felicitatis  perpetue  et  ilti  in  ce» 
lesti  patria  cum  prudentibas  parare  virginibus  thalamum 
ubi  Dumquam  deest  verus  splendor  kiminis ,  ubi  semper 
adest  omnibus  aromatìbus  odor  delectabilìor ,  ubi  spiritua- 
libus  divitie  aliuuQt  ubi  peipefuo  sa^cessn  meos  inflata 
Domino  graUilatur  in  q[ua  videlicet  gloriosissima  regione 
eboros  angelici  et  sanctorum  milia  bonis  celestibus  inces-* 
santer  fruantur.  Quorum  deniqne  ut  relaxatis  nobis  facino- 
ribus  universis  Domini  nostri  surami  clementia  dtgnetur 
cives  efficere  calore  Sancti  Spiri tus  excitante  qui  in\isibi« 
iiter  cum  Yotuerìt  corda  homioum  difiiisus  accendit  (1). 

EoQUE  porrigente  auxilium  in  domo  propria  (2)  appa^ 
rentibus  (  a  parenlibus  )  nobis  relicla  intra  hanc  Tìgiiiiin^ 
SEM  Gviiatem  Monasterium  tnstituimus.  In  quo  sub  mona^ 
chicbo  habitu  sacra  (sacro)  tecta  velamine  dulcissimam  filiam 
Qostram  Sinelindam  devotissime  milìtavimus. 

Ubi  nos  supradicti  fundalores  Ghristi  fideles  Senator 
et  Thbodelinda  donamus  et  conferimus  omnem  facìdlatem 

(i)  Non  so  percbè  mi  paia  essere  stato  non  il  Suddiacono  Fe- 
lice l'autore  di  questo  lungo  Proemio,  ma  Senatore.  Qualua* 
que  fosse  stato  egli^  non  era  sfiunito  d'alquante  lettere  umane, 
in  mezzo  alla  molta  barbarie.  Cosi  anche  ne  giudica  il  Lupi. 

(2)  In  domo  propria.  Che  Senatore  possedesse  una  casa  in  Pa^ 
via,  lasciatagli  da*  suoi  parenti ,  egli  lo  attesta  :  ciò  non  toglie, 
cbe  avesse  potuto  nascere  altrove,  od  essere  un  Guar^ngo ,  co- 
me già  sospetcat  nel  Discorso  :  uno  straniero,  cioè  ,  venuto  a  sia* 
bilirsi  da  Susa  o  d'Aosta  q  da  qualche  altro  vicino  luogo  d'ila-* 
lia^  ma  spettante  al  Burgundico  Regno  de' Franchi,  per  godere 
d'iiv  qualche  retaggio  a  lui  toccato  in  Pavia  od  in  altre  città 
del  kegno  Lopgohardo^ 
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nouram  quam  poi$idemui  (i)  el  quam  ex  pamtoiD  sacoM- 
sioDÌbus  seu  ex  regio  dono  (2)  vel  quoque  dono  ubi  ubi 

(i)  Omnent  facultatem  nostrani  quam  posddemus.  Grandi 
Aoollà  dovevano  esser  queste  ,  d*ttoa  parte  delle  quali  dice  Se- 
Datore  d'aver  già  dianzi  disposto. 

(a)  Ex  regio  dono,  Clii  era  dunque  Senatore  »  arricchito  pei 
doni  de'  Re  ?  S'egli  era  un  Guargango  d'alto  legnaggio  y  e  ca- 
pace, pei^bè  nato  suddito  de'Re  Franchi,  di  giovare  a'ReLon- 
gobardiy  si  comprenderebbe  in  parte  il  motivo  del  favor  di  costo- 
ro verso  lui.  Nondimeno  il  Marchese  Maffei  pretende,  che  Senatore 
fosse  stato  un  discendente  deWinti  Romani  y  come  lo  dichiarano 
i  nomi  del  padre  d'Albino,  di  lui  stesso  e  di  sua  sorella  Lu- 
cerìa*  Questo  argomento  perde  ogni  forza ,  se  Senatore  fu  Guar- 
gangOf  nato  in  Susa  od  in  Aosta  ,  od  altra  parte  luogo  del  Regno 
de'  Franchi ,  ove  la  Legge  Salica  permesso  aveva  il  pubblico 
uso  del  Codice  Teodosiano;  o,  per  dir  meglio,  del  Dritto  Ro- 
Diano  Gonlenuto  nel  Breviario  d'  Alarico.  Son  questi  coloro  , 
a' quali  ho  dato  e  do  il  nome  di  Romani  Teodosiani;  m^  esòi , 
quando  si  tramutavano  in  Italia  con  la  condizione  òiGuargangi, 
non  doveano  forse  vivervi  a  Legge  Longobarda,  secondo  l'Editto 
di  Rotari?  Se  Albino  dunque  ,  od  i  suoi  figliuoli  Senatore  e 
Lucerla  vennero  in  tal  qualità  ,  e  tornarono  utili  o  piacquero 
a' Re  Longobardi,  cessa  la  maraviglia  di  vederli  tanto  arricchiti^ 
e  manca  ogni  fondamento  di  ragione  a  chi  volesse  ravvisare  iu 
c^uesta  famiglia  una  mano  de' vinti  Romani  d'Italia,  viventi  v^ol 
Dritto  Romano.  Quanto  al  Miiffei ,  che  credette  d'  essere  slato 
quasi  un  Romano  Senatore  in  Pavia  l'uomo ,  il  quale  fondovvi 
nel  714  tal  Monastero,  si  fatta  credenza  procedette  dal  non  aver 
avuto  quel  celebre  uomo  Ja  Copia  sincera,  di  cui  l'età  nostra 
divenne  debitrice  ài  poi  ai  Mascheroni  ed  al  Lupi. 

Ma  si  tenga  pure  quel  fondatore  del  714  per  un  uomo  uscito 
dalla  stirpe  de' vinti  Romani  d'Italia.  Egli  sarebbe  sUto  in  questo 
easo  ,  io  rispondo,  un  Romano  paUèggiato ^^  cioè  Longobardici- 
zaio ,  e  godente  det  gtddngiido  ;  il  che  io  non  deduco  dai 
Gotici  numi  della  moglie  Teodolinda  e  di  Slnelinda,  loro  fi- 
gliuola,  ma  dal  vedere,  che  Senatore  parla  de'iuoi  Gaain(ff , 
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hàbere  videmur  »  et  mule  ad  maoiim  nostrani  defenditur 
atque  Domino  permitteote  potuerimus  adquirere  tam  in-- 
trinsecas  domos  cum  familia  quamque  colonos  cam  oinni* 
bus  cespitibus  universa  in  integrum  mobilia  et  immobilia 
exceplo  quod  prò  atUtne  nostre  sàlule  jam  contolimus  in 
locis  Sanctorum. 
Gasindcs  (sic)  (1)  ac  libertis  noslris  quos    in    libertate 

■      I  ■    ■■  ■  I  I  I  I  ^11      ■  W        ■■  pili  II 

e  die  nobili  ed  illu^lri  lesliinoni,  cotligiani  del  Ke  LiutpraaJoy 
soscrivouo  di  propria  mano  all'atlQ  di  fondazione  j  i  quali  nò 
pe'  nomi  né  per  gli  altri  loro  attributi  hanno  sembianza  Romana. 

(i)  Qasindus  ac  liòei'iis  noslris  ,  quos  in  libertate  secunduin 
nostrani  iìiniilulionem  manere  prnecepirmts.  Con  altra  prece- 
dente disposizione  adunque,  od  istituzione^  oom'e*  la  chiama. 
Senatore  avea  manomesso  i  luoi  Gasindj  e  liberti  ;  ed  or  cor- 
lì^rma  loro  la  .^ua  is/iluiUor^e.  Da  ciò  apparisce,  eh' e'  non  parla 
di  Gasifid}  nobili ,  co$i  lliongobardi  che  lA>ngobardizzaÌi\  ma. 
^ Aid}  e  di  servi  manomessi.  Questo  era  l'ignobile  Gaaindiato^ 
del  quale  movente  ho  fatto  parola  ,  e  che  allontanava^  oolaula 
dal  nobile ,  sebbene  i  libcvti  pervenisser  movente  agli  onori  ed 
a^llc  ricchezze* 

11  Redaelli  ^  pretende ,  che  un  posscssor  di  Uberd  non  potè* 
va  essere  se  non  un  ciUqdino  liomano ,  vivente  con  U  sua 
Legge  Romana  sotto  la  dominazione  de'  LoYigobardi.  Or  per- 
chè? L'Edilio,  eh*  egli  pretende  o  dee  pretendere  non  essersi 
per  altri  promulgato  se  non  pe' pochi  uomini  di  puro  sangue 
Jjòngobardo ,  non  tocc:^  forse  piii  volte  de'  Uòerd  pertinenti  a 
que'  radi  padroni  Longobardi  ?  Rotari  non  dice  forse  omne»  &- 
berti  Langobardorum  nella  sua  Legge  229?  Ma  pmcfaè  la  pa- 
rola Gaaindii  è  Longobarda ,  e  Senatore  parla  dc'suoi ,  vuole 
il  Redaelli  -  ravvisare  in  lui  a  un  bel  saggio  della  mistione, 
y\  avvenuta  già  tm  gl'indigeni,  ossia  ira* vinti  Romani  ed  £ 
»  longobardi  nel pt 4  ìì.  Si:  v'era  stata  1' //tcor/DÓrrusio/te  d' al- 
cuni tra  quc'  vi^ti  nella  ciUadinaaza  e  nel  guidrigildo  Lon-^ 
gpbardo  :  e  $(:nalorc ,  io  poi  negai ,  poteva  essere  un  vinto  Ro* 

1  ReddclN,  loe.  cit.  Xlìì.  258. 
](  ià.  Jbid.  pag.  259, 
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SEGCNDCir  iVQSTRAM  iNSTiTCTioREH,  manefi  prtceptmm  ut  cui-' 
cungui  adhac  [Àldio?)  sincera  volantale  noo  doloso  animo 
sub  reverentia  Dei  largiri  Toiuerìnius. 

Qvov  interea  Honasteriam  snperius  dietimi  cum  omni- 
bus  in.  ibi  a  nobìs  oblatis  et  undecumque  devolatis  volumus 
periinere  ad  Pontifieem  Aposloliee  Sedi$  (1)  et  ad  Principis 
hujus  terre  defensitmem  habere  (2).  Ita  sane  ut  nuUas  ibidem 
pravineie  istim  Episcopi  ac  Sacerdotes  aliqnando  inspiciator 
potestas.  Post  nostrum  itaqne  obitam  famule  quoque  Cbbisti 
germane  mee  Licbbib  meumqoe  Sbnatoris  TaBonEUMOB  et 
SiNBUNDS  dulcissime  filie  nostre  sandmus  ut  omnis  Dei  fa- 
mularum  congregalio  Honasterii  hujus  uno  Consilio  unoque 
eonsensu  de  suo  collegio  talem  semper  provideant  et  exqui- 
rant  personam  que  cum  Dei  timore  et  sancta  conversatione 

mano  à^^ patteggiali  o  Longobardi  zzali:  ma  in  un  modo  affatto 
diverso  da  quello,  ctie  stava  io  mente  del  Hedaelli.  Frattanto, 
e  non  so  perchè ,  la  voce  Gasinc/ii  voltasi  da  lui  neir  altra  di 
Cespidi^f  che  non  è  Italiana,  ma  Latina  \  e  però  gli  torna  iou- 
tile  io  una  traduzione  il  ^ire ,  che  appo  il  Fumagalli  Cespes 
voglia  dir  servo. 

(i)  Fbtumus  periinere  ad  Pontifieem  uipostolicae  Sf.dis,  Il 
Lupi  ,  ricordando  le  Carte  de*  secoli  seguenti  del  Medio-Evo  , 
ne'  quali  s\  mettevano  sotto  alla  piotezioue  immediata  del  Pon- 
tefice Romano  i  nuovi  Monasteri  e  le  nuove  Chiese,  dice,  che 
questo  uso  fu  assai  più  vetusto-,  allegandone  per  esempio  la  pre- 
sente Carta  del  714.  Avrebbe  potuto  allegar  l'altro  piii  antico 
di  Sap  Colombano  (  f^edi  prec.  Num.  249  ). 

(2)  Et  ad Princ'pis  hujus  terre  defenaionem  ÌKibere,  Chi  era 
il  Principe  di  (fuesta  terra  ,  ovvero  di  Pavia  ,  se  non  il  Re  ? 
Ma  chiamarlo  in  tal  modo,  mi  suona  propriameole  un'idiotismo 
di  forestiero  o  Guargango,  sebbene  la  casa  dove  abitava  Senatore 
in  Pavia  gli  fosse  pervenuta  in  retaggio  da' suoi  Maggiori.  Lo 
stesso  vo'  dire  del  provincie  istius ,  come  piii  sopra  si  legge. 

i  KedaeUi ,  Ibid, ,  pag.  246. 
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universis  possit  preesse  virgioibus  et  ab  ilio  conseerarì  Epi- 
scopo quem  tota  famularum  Dei  advocaverit  cobors.  0-* 
mnium  regulari  auclori(ate  inveoiaUir  mater  et  doafiaar 

Si  autem  quod  divina  potestas  nuUoinodo  fieri  quando- 
que  permittat  venerandi  hujus  loci  Abbalissa  secundum  vo- 
luntatis  nosti*e  disposituin  minime  curaverit  conversari  oec 
regolari  ter  ut  condecet  Dei  ancilla  seculi  appetea^  caduca 
voluerit.  vivere  juxta  (jusla)  coosideratione  volumus  ut  a 
Principe  et  duobus  vel  tribus  Episcopis  seu  ab  Abbate  terre 
hujm  qualem  monasterii  congrega  tio  adgressa  fuerit  corri  - 
piatur  et  emendetur.  Quotìesconiq[ue  vero  causa  coosilii  vei 
ordinationis  oportuerìt  Epbcopum  vel  Abbatem  advocare 
tota  aoanimiter  congregatio  Dei  ancillarum  qualem  volue^ 
rint  Episcopum  vel  Abbatem  appetere  (1)  invitatus  adve- 

(i)  Episcopum  vel  jibòatem  appetere.  Qui  si  parla  in  gene- 
rale del  casOy  che  le  Monache  per  qualsivoglia  cagione  iuvitasser 
UD  Vescovo  qualunque  od  un  Abbate  nei  lor  Monastero.  IL  Ro- 
bolini  *  propone  d'aversi  a  leggere  nella  Carta  del  714  :  »  ^ba- 
n  lem  Bobii  »  ^  legando  questa  pai'ola  con  la  precedente:  »  ^6^' 
V  bate  terre  hujus  ».  Ma  perchè  V  Abbate  di  Bobbio  avrebbe 
dovuto  chiamarsi  Abaie  di  Pavia  ?  Perchè ,  risponde  il  Robolì- 
ni  %  è  vera  la  semenza  deirOltrocchi  '^  di  non  essersi  nel  714 
conosciut'altra  professione  Monastica  nel  Regno  Longobardo  se 
non  la  Bobbiese  di  San  Colombano.  Anche  io  sarei  di  questo 
parere  ;  a  malgrado  di  tutto  ciò  che  il  gran  Mabillon  scrisse  in 
favore  del  suo  Ordine  Benedettino:  ma  nella  Caria  diSenaloie 
non  mi  sembra^  ch'egli  avesse  voluto  dire  di  quale  l:»iiluto  Mo- 
nacale y  Bobbiese  od  altro ,  fosser  gli  Abbati  da  invitarsi  nei 
Monastero  di  Pavia.  11  Robolini  ^  di  poi  con  insigne  modestift 
s' allontanò  dalla  sua  opinione,  che  qui  si  trattasse  dell'Abbate 
di  Bobbio. 

1  BoboUm,  MeoMNTie  di  Pavia,  I.  181. 

2  Id.  Ibidem. 

3  OUrocchi,  HibL  Med.  Lig.  p«g.593. 

4  Roboiim,  toc,  ci(.  liL  36.  (A.  1828). 
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niat.  Nibil  toiuen  ibi  de  his  qoe  permisius  et  cantate  eoa- 
ctos  ordioaverìt  cansas  qualibet  sue  auctorìtati  aal  potestati 
coosigaari  presumat. 

Oragulcm  yero  Sancti  Petri  in  Stafula  et  Basilica 
ieafì  CfRSGORii  qaam  recordaDde  memorie  domina  geoitrìx 
meo  reservarat  %>iro  (1),  Tohimus  «t  defeosionem  persepe 
dicatucn  {dicium)  monasterìam  nostrum  ita  ut  nunquam  ex 
bis  daobns  locis  aliqaid  suUrahantur  aut  de  iisdem  aliqna 
oppressio  ioferator  Oratoria,  quippe  ad  nos  pertioentia  dei-* 
nimus  ut  qnemadmodum  adenus  ad  manum  nostrum  [ad  mo^ 
nus  no^ras  (2)  )  ita  deinceps  ad  hoc  pertineat  monasterium. 
QuoDCUMQiJB  etenìm  intra  TeneraUlia  hujus  Monasteri! 
elanstra  egentibos  in  \icta  et  Yestimento  radonabili  ex 
hoc  qnod  Deo  largiente  a  nobis  oblata  stint  Vel  in  antea 
foerìnt  siogaììs  annis  decemimns  et  sub  testificaiioBe 
divina  contempnun  (sic).  Dispensata,  ut  fideliter  prò  remedio 

(i)  A4eo  reservarat  viro.  Qai  è  Teodolinda,  che  tavella,  e  che 
si  vede  sottoscritta  nell' istromento  insieme  eoa  Senatore  ,  suo 
marito.  L'Oratorio  di  San  IHetro  in  Siafulay  og^i  Slq/ora,  sor- 
gea  presso  a  Voghera^  net  t^ri Iorio  della  quale  ailesU  ilEo- 
bolini  ^  d'esserci  posseduti  vasti  lait/ondj  dal  Monastero  di  Se- 
natore, La  Basilica  di  San  Gregorio  era  in  Pavia ,  come  dimo- 
stra il  Carapi  «,  j^torico  Piacentino  ,  secondo  i  Documenti  addi- 
tatali da  Girolamo  Bossi ,  gran  raccoglitore  delle  Pavesi  Auli- 
chità.  Il  Robol ini  ^  con  nuovi  riscontri  conforta  si  fatti  raggua- 
gli ;  e  già  il  P,  Romualdo  ^  aveva  dimostrato,  che  le  Monache 
di  Senatore  godeano  del  JDriUo  di  Padronato  sul  Monastero 
delie  Monache  Benedettine  di  San  Gregorio  in  Pavia. 

{pt)  Ad  marma  noUras.  Cosi  leggo  in  questo  luogo  dove  par- 
tano il  marito  e  la  moglie, 

1  Robolini,  loe,  cit.  h  180.  t 

2  Campi ,  Storia  lìccl.  di  Piaceiixa ,  L  184. 

3  Koboilni,  ho.  e^.  g.  itSS-i90.  (A.  imi&j. 

4  P.  Romualdi  a  Saocta  Maria,  Papia  Sacra,  Pars  JU.*  pag. 2tf. 
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amfnarum  parenlum  no$lronm  nastrarumque  peregrina  vt- 
duiis  et  pupillis  disperciatur  arbitrio. 

Undb  poUicemur  per  Deum  Patrem  et  Filium  eaindein- 
que  Domioum  nostrum  Jesuh  Christdu  quoque  redemplio 
nostra  ac  per  Spiritual  Sanctumi  numquam  nos  contra  hec 
ttùro6  [ituras)  quae  domino  statuimus  inspirante ,  et  si  qaod 
nos  speramus  quicumque  Sacerdotum  vel  Secularìum  su- 
blimium  nec  non  subjectonim  contra  bone  voluntatis  no- 
stre dispositam  repugnaverit  et  de  bis  omnibus  a  nobis 
superius  ordinatis  aliquando  minuere  voluerit  aut  presum- 
pserit  atU  quaslibet  violentias  inferre  (1)  cum  inferentibus 
hlasphemiam  in  Spiritu  Sondo  oc  neganlibus  Sanckm  Trini- 
tatem  et  Vnilalem  persisleniem  (  secondo  il  Redaelli  prae-^ 
exislentem  (2) }  quando  venerit  FiUus  Dei  ad  yivos  et  mor- 

(i)  ^ul  guaslibet  vioUniias  inferre.  Qui  si  parla  di  violen- 
ze non  a  mano  armata ,  ma  piuttosto  di  violenze  per  soprusi  , 
fVandi  e  raggiri  contro  le  Monache.  Or  quali  erano  questi  com- 
mettitori di  violenze? 

(a)  Cum  infererUibus  hlaaphemiam  in  Spiritu  Sanclo  ac  nc- 
ganUòus  Sqnclam  Triniiatem  et  C7niiaiem  persistentem.  I  vio- 
lenti erano  dunqne  gli  Ariani ,  che  negavano  la  Trinità  ^  e  cbe 
furono  gagliardi  sempre  in  Milano,  anche  dopo  la  conversione 
de'  Longobardi  alia  fede  Cattolica  : 

Latius  excisae  serpunt  contagia  pesiis. 
De' moti  Ariani  e  del  Libro  scritto  contro  essi  verso  la  metà  del- 
l'ottavo secolo  da  Natale ,  Arcivescovo  di  Milano ,  si  parlerà , 
secondo  le  varie  occorrenze,  in  questo  Codice  Diplomatico  e 
nella  Storia.  Qui  giova  notare  le  parole  intorno  airArianesimo 
del  714  ,  dalle  quali  si  spande  un  gran  lume  sulla  Storia  di 
quel  «ecolo  ,  ed  al  rigoglio  che  gli  Eretici  doveano  avere , 
sotto  gli  occhi  del  Re  Liulprando,  fino  in  Pavia.  Chi  crederebbei 
che  il  Redaelli  *  avesse  riferito  a'  Cattolici  Scismatici  d'Aquileia 
ed  alla  disputa  intorno  aJTre  Capitoli  si  fatte  imprecazioni  di 
Senatore  ?  Non  erano  queste  rivolte  sol  contro  coloro ,  i  quali 

1  RedaeUi ,  toc.  cit.  XUI.  W7. 
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tuoi  jadieanAnn  »  ram  illis  in  joditiom  damnandiis  accedat. 
Qvmjs  jKMflM  ad  tiniitram  Salvalar  na$ter  dieiwrui  eu 
ite  fMÌedicti  ad  supUemm  ignis  eternum  quod  Paier  mem 
cekstis  paracit  diabòio  et  angdis  tjus.  Qai  aatem  hoc  omnia 
firma  Tolnerit  et  stabilita  permanere  et  contra  ad¥ergan-> 
tinm  Tolontatem  defensor  extiterìt  cum  poaitia  ad  dexteram 
▼oce  mereatar  audire  diyina  venite  benedkti  Patrie  mei. 
Poeeidete  preparatum  vobis  regmm  ab  origine  mundi. 

QuAK  igitor  cartulam  donatianis  et  Mationie  nostre 
Fbugbm  sobdiaconum  et  notarium  Sancte  Ticinrasis  Ec- 
desiae  scribenda  roga^imus  quamqae  quia  scribere  mi- 
nime potuimus  signum  sancte  Crucis  facienCes  propria  ro- 
boravìmus  manu  testibosque  obtuh'mus  confirmandam. 

AcniM  feliciter  Ticini  anno  febeissimi  regni  domni  Liur- 
pnANni  Begis  tertio,  quinto  Kalendarum  Dècembrium  In- 
dictìone  tertia  decima  feliciter. 

-f  Seràtob  famalw  Christi  in  hanc  cartulam  donatianis 
atque  óblatiome  a  me  facta  et  dieta  (1)  quia  scribere  minime 
potui  manu  propria{2)  signum  Sancte  Crucis  feci  lestibusque 
obtuli  confirmandam. 

-f  Ego  Theopelinda  religiosa  (emina  in  hac  cartubi  do- 
nationis  seu  Mationie  a  nobis  £BK;te  manu  propria  mdh' 
scripei. 


bestemmiavano  e  negavano  la  SS.  Trinila?  Ma  ignota  del  tutto  è 
stata  fin  qui  la  predicazione  Ariana  de'Goti,  e  non  avvertito  il 
loro  credito  in  Italia  durante  la  Signorina  dc'Re  Longobardi. 

(1)  ^  me  facta  et  dieta.  Le  parole  et  dieta  mi  fecero,  e  mi 
fan  sospettare,  non  Senatore  avesse  dettato  di  suo  una  qualcbe 
bozza  o  minuta  della  presente  Carta. 

(2)  Scribere  minime  potui  manu  pntpria.Qìiesiai  è  la  seconda 
volta>  che  Senatore  afferma  di  non  aver  potuto  scrivere.  Ma  non 
dice  di  non  aiver  saputo:  e  però  l'impedimento  era  fisico,  per 
malattia  o  per  altro  accidente.  Qui  anche  sua  mogh'e  con  tutt'  i 
testimoni  sottoscrissero  di  propria  lor  mano. 
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f  BROmMajt  «ir  fBuKm  (1)  flKas  qaondani  Aldori  in 
banc  cartulain  dow^mii  et  «NtfMi»  ngatos  e  tauiomB 
et  Thbddelhida  propm  marni  wbtcìtipù. 

*}-  Ego  Tom  notarìus  regie  potestttis  in  haac  carlnlam 
dmatiùm  et  Moììmìs  rogatOB  a  Sbnatorb  et  Thbodeuaa 
propria  manu  tubeeripd. 

-j*  Ego  Saxo  vtf  ma^ì/Scttc  biàg«8Gariu8  regie  poiestei^ 
tis  (2)  alle  cortnlam  i(maiioni$  el  ddaitMis  rogatos  a  Sbka- 
TORB  et  Theodilinba  marni  mea  suèeoripei. 

I       ■■■I  II  I  ■       'III y  »  "    ■ 

(i)  Bruningua ,  Fir  jUuxtrU.  Nuovo  esempio  del  piacere  , 
con  cui  da'  Longobardi  s' usavano  i  titoli  Senatorj  de'  Homani. 
Questo  Bruningo  parmi  essere  stato  il  medesimo ,  che  donò  al 
Monaslero  di  Senatore  la  Chiesa  di  Sarraa  o  Sarmalo  nel  Pia- 
centino: della  qual  donazione  si  parlerà  sotto  l'anoo  f^i. 

(sì)  Saxo  vir  magmficu»  Macescarius  regie  potesiati$.  Che 
cosa  è  un  Macescarìo  Mia  lòggia  JPòtesiàì  II  Eobolini  ^  cercò 
nel  Ducange,  ov'ò  registrata  la  yoct  àfapeacariua ,  intigiiifi- 
cato  di  Gran  Cuoco.  Se  non  s'ingannò  nella  sua  Congettura  il 
Ducange,  questo  Sassone  del  714  avrebbe  potuto  essere  il  Grern 
Cuoco,  od  il  Sopraintendente  alle  cucine  del  Re  Liutprando. 
Me'secoU  seguenti  vi  furono  i  Conti  della  cucina^  Ma  una  presso- 
ché simile  parola  ricorre  con  un  significato,  che  ha  sembianti  di- 
versi: la  parola ,  cioè  Maoercario,  in  una  Carla  Veionesa  del  aa. 
Giugno  8i3^  stampata  dal  Biancolini  '  e  da  Monsignor  Dionisi  ^» 
Bernardo,  Macercario  di  Ratoldo,  cioè,  dei  Vescovo  di  Verona  , 
si  sottoscrive  in  tal  Carta  nella  qualità  di  testimonio:  e^\i  era  per- 
ciò un  uomo  Ubero  ed  ingenuo ,  quantunque  non  appartenesse  al 
Palazzo  del  Re.  Veggonsi  prima  di  lui  sottoscritti  come  testimoni 
Gerardo,  Conte  di  Reggio,  e  Risperio,  Conte  della  Città  Nuova* 
Due  Conti  con  un  Cuoco,  non  del  Re,  ma  del  Vescovo  !!  !  A  me 
non  cale  per  ora  di  Bernardo,  Macercario^  dell' 81 3:  ma  Sassone, 
Macescario  del  714  ,  non  sarebbe  stato  egli  forse  Marescarius, 

1  Roboliai,  toc.  ^1.  IL  157. 

2  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  I.  135.  Verona  (A.  1749). 

3  Monàg.  Gio.  Giac.  Dionisi,  Riflessioni  Apologetidie  sul  Privilegio  dj 
Ratoldo,  Verona  (A.  1753). 
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f  Ego  AtFRB..Tr  notarìàp  regis  kneca....tam9iib- 

I         terip». 

f  Ego  SiHDEKAM  (1)  regis  potesbitis  hanc. .  .rtm»  pro^ 
pria  fnctnu  sub$cripsi. 

o  MaresccUcus Regiae  Potestatisl  Questo  si  nobile  titolo  si  tro- 
vava già  dianzi  scritto  nella  Legge  Salica  *  e  nell'  altra  degli 
Alemanni  *  e  da  per  ogni  dove  presso  i  popoli  Germanici  prima 
che  i  Longobardi  venissero  in  Italia.  G>nfesso  nondimeno^  che  la 
voce  Mareacalcm  y  presa  nel  suo  significato  pia  nobile ,  mal 
s'adagerebbe  col  titolo  di  vìr  mognificm ,  e  che  le  converrebbe 
più  quello  ò*  iUusiris ,  preso  da  Bruningo. 

Se  potessimo  leggere  la  Carta  Originale  del  714^  e  vi  si  tro- 
vasse prettamente  la  voce  Jfacescarias ,  non  essendo  lecito  di 
mutar  più  questa  lezione^  sarebbe  mestieri  di  rassegnarci  a  non 
sapere  ciò  ch'ella  vuol  dire  :  ma  noi  non  abbiamo  che  una  \1o^ 
pia ,  la  quale ,  sebbene  antichissima  y  non  ci  vieta  di  proporre 
una  qualche  congettura  sul  vero  suono  di  tal  parola.  \^ Origi- 
nale dicea  per  avventura  MarphaiSy  cioè  Siratore.  11  Redaelli  ^ 
sospetta  9  che  Màcescario  stia  in  luogo  di  Magnua  Scario  ,  o 
di  Magiater  Scarionum  ;  degli  Scarioni ,  cioè  ,  pertinenti  al 
Palazzo  de'  Re.  Degli  Scarioni  toccai  nel  Discorso  *,  e  favel- 
lerò pili  ordinatamente  in  appresso.  Nell'anno  appresso,  cioè  nel 
20. •  Giugno  716,  Gomparìscf;  un  vecchio  chiamato  Prelo  ,  il 
quale  si  dice  Scanone  del  Be,  nel  numero  de'tesUmoni  ascoltati 
per  la  lite  fra' Vescovi  di  Siena  e  à'ktezLo.  Fedi  seg.  Num.  406. 
(1)  Sinderam,  11  Bedaelli  *  yuole  ,  che  questo  non  sia 
nome  proprio ,  ma  d'  Officio  nel  Regio  Palazzo  y  quasi  aves- 
se a  leggersi  Simdacua  ;  ossfa  un  Proccuratore  y  un  Econo^ 
moy  un  Miniatro  JFiacale.  Tal  voce,  cosi  da  lui  qualificala^ 
e*  la  voltò  in  Italiano  con  1'  altra  di  Sindaro,  che  presso  noi  è 
priva  di  significato.  Cerca    di  confortarsi   nella   sua  opinione, 

1  Paclus  Legis  Salicae  Àntiquioris,  Tit.  XI.  Gap.  t. 

2  Lex  Alinuuioraoi,  TU.  LXXIX.  Cap.  4. 

3  Bedaelli ,  AnnaU  SUtisUd  di  MHaBo,  XIII.  251.  (A.  1827). 

4  Discorso  de' vinti  Romani,  Jg.  GliX.  CLXYI. 

5  Redaelli,  ìoe.  eiX.  XIU.  2tt5. 
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f  Felix  indignis^mus  «iMiaconus  *<^t  notarìus  Saticté 
TiciNENSis  Ecclesie  scriptor  hojus  carUile  danalionis  et  Ma^ 
tionis  cpam  roboratam  compievi  et  dedi* 


riflettendo,  che  Sinderam  non  dice  d'essere  stato  chiamato  a 
sottoscrivere  in  qualità  di  testimonio  ds|  Senatore.  V  era  egli 
propriamente  il  bisogno  di  dirlo? 

NUMERO  CCCCH. 

Mtmom  d'avere  il  Re  Liuiprando  eonfermato  k  donaziani 
d'Ariberto  a  San  Piero  in  del  d'Oro  di  Pavia. 

Anno  714.  (  dopo  U  10.  o  r  11.  di  Giugno  ). 

(DriMabaiond)). 

. . .  .(Liutprandus  Rex)  confirmat  donationem  Aiuperti 
Regis  basilicae  beatissimi  Apostolorum  principis  Pffru ,  si- 

I"  I  I  I  K,       i.HM^—^    ■        ■       >■  I         I  I  ^^.^M— 1*1— — — — 

(i)  Mabillon,  Iter  Italicum,  pag.  219.  (À.  ij^)* 

Bisogna  congiungere  le  memorie  di  questa  conferma  del  714 
con  le  precedenti ,  ma  piii  incerte  d'  assai  ;  delle  quali  toccai 
nel  pre^;.  Num.  5go ,  e  che  il  Mabillon  riferisce  al  4.  Aprile 
7»2 

Ecco  le'  parole  attribuite  a  Liutprando  . .  •  •  • 

»  Haec  omnia  ,  quae  supra  diximus ,  adjudicamus  venerabili 
»  monasterio  Sancti  Pbtez  in  G)£Lo-AuaBO ,  in  quo  sanctum  ac 
»  venerabilem  Augustinum  adduximus.  Datum  IV.  Non.  Apri- 
»  lis,  regni  Liutprandi  primo ,  Indict.  X. 

Nota  il  Mabillon:  »  Quae  Notae  respondent  anno  Inc.  DCCXII; 
»  quo  proinde  anno  ,  qid  JLiutprandi  prìmus  enti ,  translatio 
»  Sancti  AuouariNi  facta  est  ,  non  anno  DCCXXIL  ut  ^o 
»  cum  aliis  aliquando  opinatus  sum  ». 

Ma  il  Mabillon  *  vide^  che  in  tal  Diploma  star  non  potea  la 
data  del  712;  e,  dichiai^atolo  difettoso,  rinunziò  al  presupposto 
d'essere  avvenuta  nel  733  quella  traslazione.  Della  qnale  parve 

1  IlabUlon,  Annal.  Beoed.  Lib.  XX.  Cap.  53. 
»  Uendosum  est  Liutfeanpi  Diploma  a  nobis  lecium  ». 
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tae  forìs  muros  civitatis  Ticinbnsis,  et   venerabili  viro 
Luce  DO  Presbytero.  Addo  tértio  Liutprandi. 


al  Muratóri  *  non  esservi  cosa  pìii  certa  j  ma  dolersene  tenere 
per  ìncertissinio  Tanno.  Ed  ottimamente  soggiuDge.^  ciie  in  A- 
prìle  7111  non  era  Lintprando  salito  ancora  sai  tilono  Longobar- 
do. 11  perchè  gravi  sospetti  sursero  contro  la  sincerila  dell'  intero 
Diploma  nell'animo  del  Tìllemonl  ^ / del  P.  Pagi  »  ed  anche 
di  Moratoria. «Tali  sospetti  si  mutano  in  oertessa;  s'^li  è  vero 
ciò  che  leggesi  nel  Robolini  ^,  di  trovarsi  le  Cacte  di  S.  Piero 
in  Ciel  ó^OU)  non  altrove  .raccolte ,  se  non  in  una  Cronica  detta 
il  Xfìóro  Mosso  ;  compUata  dal  Canonico.  Begolare  Giovanni  Im- 
peratore^ il  quale  visse  ne' primi  anni  del  secolo  decimo  setti- 
mo. Fontanini  •  e  Muratori  '  lo  chiamano  lmp<;ralorìo.  Sol  que- 
sto Libro  Rossa  net  i686<  àarcfahesi  veduto  dal  Mabillon  :  il  che 
poco  s'accorda  oob  ìa  narrazione  d*un  si  gran  Mae«tnD,  d'aver 
ci  letto  le  Qnis  im^àè  dpt  Ménastaro. 


lMnra(oH,ÀDìian,  Aiiió^ra.    '  ' 

S  TlDemotaVMm.  pdur  Mfttìi  à  VBkL  £oclótiaiti<|ae,  XUL  945. 

3  Pagi, \Ail  Arontai,  Anno  7m  fi.  i.  IL. 

4  Miniatori ,  ìoe.  eU.  Anno  722. 

5  R^lM^lini,  Memorie  di  Paria /JT.  189.       '   ' 

'6  roataiahiìy'fiBgÈOtA  |tor  ridentifà'  del  Corpo  di  Santo  AgoaUno^  etc. 
ptg.  17.:(A.  19ÌB)r.  Vsdi  àùébo  k  ma  IMigitMfto dello  slaw.anno,  e  sidle 
stesso  argcM^^t^*  ■  ■    ,'^ 

7  Muratori ,  Dissertazione  sul  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostiay ,  ec.  Gap. 
XVII.  Nella  RaocolU  Calogerà,  Tomo  XL  (A.173lf). 

///.  12 
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NUMERO  CGCCni 

Compilazione  M  Libro  Diurno  de' Romani  Pontefici. 
Anko  714?  (i). 


(i)  li  P.  Gttnier  prendo  a  dim^u-ar^  eo»  arf  omenii  noQ  4Ì9pre- 
geyoii;,  che  il  Libro  Diurno  ù  compU^  y^no  U7i4>  «foaQ- 
tan^e  molte  delle  foemole  Ì¥Ì  nc«te  fiunro  aum  più  «nijohet 
Io  nel  preo.  I^am.  3o3  promisi  nna  Disieiim/ucna  su  ^lesto  Li- 
iNTOy  come  fosti  giamo  al  714:  ma  la  dasb  pia  oppodonameate 
in  altro  luogo  issieme  con  V  Ottoriana,  Que%ià,  gik  U  diin,  ba 
per  iscopo  prìncipaiissimo  di  mostrare ,  in  difasa  Jà  quel  Pom- 
tefice ,  le  cagioni ,  che  ià  fiecero  anatemixaar  nella  Pitfestiome 
di  ^de.  Parlo  delia  Profueioae  contenuta  nel  JlJiio  JXunw ,. 
per  la  qpaale  diventò  A  celelire  ^el  Libro  i^po  la  posterità.  J^e- 
di  prec.  Num.  3^8. 

'  Ma  nob  meno  per  tatti  gli  altri  rìspetii  ff  ^vieDBe  in  gran  ri* 
nomaofKa  e  si  propagai  il  Likro  J}iuwné  presso  i  Lon^obaMlt. 
Già  si  vide  nel  prec.  Nnm.  5o3  e  346  in  ^ptal  modo  i  Vescovi 
del  679  arrivati ,  dal  Regno  Longobardo  al  Concilio  di  Roma, 
giurarono  sul  G>rpo  di  San  Pietro^  c]^e  avfebber  mantenuta  la 
pace  tra  Ja  Bepnbhliea  Aomasn^^  ed  «ssi»  .pifrjando  mi  n^noe 
deir  intera  obnts  LoNoosAanA..  In  tntiigllaAiffi  Eoelasìastìci 
que' medesimi  Vescovi  si  rivolgevano  À'Rónia/ donde  le  Lettere 
e  le  Bollo  d^'P^t^^  j,  qo^posf^  >QopnflQ  ^  d^tuti  del  iSf&ro 
Diurne,  partivmio}  e  d«Mre,ai  giadùsavano  le  cause  da' Longo- 
bardi Ecclesiastici  ;  del  che  un  esempio  insigne  si  troverà  nel 
prossimo  Num.  404. 
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oGcav. 

Memoria  di  una  Uu  giudicata  in  un  (kmeilio  MomoM  dal 
Poniefiee  Celestino ,  fra'  Vescoin  di  Milano  e  di  Pavia 
del  Regno  Longobardo. 

Amo  714?  o  710T  o  715?  (1). 

(  ]>a  Ctflo  Slgonio  (2)  e  itoConcqi  del  Mrati  (^  )• 

L  {Siffonioy 
(A.  716)  Lis  inter  Arduepiscopom  HBDiou^nNSBn  et 

(i)  Di  si  fatte  tre  date  Fedi  la  seguente  Nota  (a). 

(q)  Famosa  lite  fa  questa ,  di  cui  s'  ascolta  lo  schietto  rac- 
contò ne'  Libri  di  Paolo  Diacono  ^  e  d'Anastano  BftKoteeario  *: 
giudicau  da  GosUntioo^  Romano  Pontefice.  Non  pttè  iCMre  perno 
ranno  716  altirilMiM»  dai  $igQm  ^  aUii.«eittei}ta ,  perchè  il  Pagi  * 
ed  il  Muratori  *  segnano.la  mort^  del  Papa  pel  di  otto  Aprile 
di  quell'anno  ;  e  non  si  rende  probabile  ^  che  il  G>ncilio  Romano 
si  fosae  tenutov negli  ultimi  suoi  di.  ÀI  Cardinal  Baronie  *  ed  al 
Di  Meo  ^  parvci  ma  per  lievi  ragioni,  che  Costantino  morisse  nel 
nove  Aprile  del  precedente  anno  714.  11  Mansi  ^  anticipa  d'assai 
la  data  del  Concilio  Romano  ,  ponendola  nel  710  ad  un  bel  cir- 
ca: e  però  pochi  giorni  dopo  la  fine  di  Damiano,  Vescovo  di 
Pavia.  Muratori  *  attribuisce  le  solennità  di  quel  Concilio  al 
,7i3:  io,  per  alcuni  miei  rispetti^  lo  colloco  nel  714,  ma  senza 
volerlo  affermare  ;  piccolo  male ,  trattandosi  d*  un'  incertzza  , 
ristretta  in  si  brevi  confini. 

(3)  Candidamente  il  Mansi  dichiara  d*  esser  dubbioso  questo 

1  Paoli  Diaconi,  Hist.  Lan^Aai^*  lAYL  O^^.  I 

%  An«staslas  Bibliotb. ,  la  Yia  Constantioi. 

3  Sigoniui,  De  Regno  Italiae ,  Lib.  III. 

4  Pkgi,  Ad  Btroninm,  Anso  714.  fi.  L 

«  VcMlOTi,  Aimall,  Aim  7IÌ.  Vaéé  uni  èoiftnM  di  fMsla  data  dti 
?H»  f^drt  Itondeici  nel  «fr  Nui»  406. 
6  Banmio ,  Amo  714. 
7Dkif^»Aiwll»ll- 9H, 

aMaoÀ»  Mpv;»  CoUeclia  CoocUionpia,  Xl)»  %i9-2U.  {J^  Ì76(q. 
9  Muratori,  Annali,  Anno  713. 
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Episcopum  PAPiBNsm  exorla  ;  BflRiDicrns  Archiepiscopng  ; 
novi  parafisi  juris  caussa  (1),  Episcopi  ad  se  coosecrationem 
tradacere  voluit.  Quod  jiis  ad  eum  non  pertinere  Episco- 
po contendente  y  ex  communi  senteniià  res  est  Romam  re- 
jecta.  Ibi,  caussà  utrimque  apud  Pontificem  agitata,  Ar- 
chiepiscopus ,  adversantibus  omnibus  vetustatis  exemplis, 
rictus  abscedit. 

n.*  {Man9i). 

(A.  710  eirciter)  QvimìMomk  B.  Bbnedigti,  Abchibpi- 
SCOPI  Mediolani  in  Stnodo  (  Ex  Landulpho  (2)  ). 

Eo  quia  Papa  Constantinus  tpstim  Àrchiepiscopum  pri- 
vaverai  ^omierauone  Bioscopi  Papusnsis  centra  oniiquam, 
conmetudinem. 

Comincia Summo  coelorom  conditori. .  •  •  •  • 

Ftnt^e...ne  similia  patiatur  proyideat  (3). 

Concilio  Romano.  »  Quamquam  Concilii  hujus  fundamentum 
>»  nutal  ;  praestal  tamen  id  non  omittere ,  quod  nonnuUis  Seri- 
)>  ptoribus  probatqm  est ,  quam  praeterire  quòd  ab  aliquibus 
»  tantum f  non  ab  omnibus  rejicitur.  Ex  Aclis  vero  Sjnodì  hu- 
»  Jasy  si  quae  celebrata  est,  una  superest  Oratio  Bjeneoicti  M&- 
))  DtoLANSNsu  (  apud  Landulfhdm  )  ». 

(i)  Novi parandi  juri^  causa.  11  Sigonio  i  qui  riprovalo  per 
queste  sue  parole  dal  Sassi  *,  che  a  buon  dritto  ricorda  essere 
stato  antichissimo  il  dritto  della  Chiesa  Milanese  a  consacrare  il 
Vescovo  di  Pavia,  si  come  fu  ivi  consacrato  Santo  Epifanio. 
Cosi  racconta  Eanodio ,  suo  Successore. 

(a)  Landolfo  Seniore  *  scrisse  le  Storie  non  prima  del  io8o. 

(3)  riè  il  Mansi  omise  di  ristampare  ne'  Coocilj  quella  , 
cb'  ei  chiama  Censura  dei  Muratori  contro  la  Querimonia  di 
Benedetto  Arcivescovo  Milanese  \  dicendola  composta,  e  di  suo, 

1  tosi,  NoU  (7)  Ad  Lib.111.  Si«onti«  Opp.H.  m-l«t.  (A. m% 

3  Landutphl  Senioris,  Ub.II.  Cap.i5.  Apud  Mnrafort,  Script.  Ber.  Italie. 

lY.  74-7S.  (A,17»). 
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dallo  «tesso  Landolfo.  Questo  era  il  parere  fin  da  giovanetto  del 
grande  Annalista  d' Italia,  innanzi  eh'  e'  pubblicasse  Je  Storie  di 
Landolfo  ;  questo  si  legge  diteo  in  una  Dissertazione  *  ad  un  suo 
amico  j  meritamente  da  lui  tenuto  per  eruditUsimo,  Parlo  del 
P.Eustachio  di  Santo  Ubaldo,  che  pui  scrisse  in  favor  de'  dritti 
della  Chiesa  di  Milano  ^  E  però^  tal  controversia  si  prolungò  nel 
Regno  Longobardo  in  ogni  secolo;  ed  io  non  ho  voluto  nel  Codice 
Diplomatico  uceme  del  tutto ,  sebbene  creda  >  che  la  Qu^ri- 
monta  non  fosse  stato  un  lavoro  di  Benedetto,  ed  abbia  per  vetts* 
simo  ciò  che  osserva  il, Muratori  '  :  »  Nos  quidem  praeatnti  ae- 
»  vo  nuUum  a  Ticinensibus  erga  liane  praeclarìssimam  Metro- 
»  polim  (  M£nioLAN£NSSM  ).  obsequium  exigimus  :  Àtqui  velcri 
)>  eliam  renunciasse  gloriae  non  tam  prodigi  animi  quam  vccor- 
»  dis  foret  ».  Che  poi  la  Querimonia  debbasi  giudicar  fattura  di 
Landolfo ,  a  guisa  d'  una  Concinne  degli  Storici ,  6Ì  deduce  fra 
gli  altri  argomenti  dal  vedersi  quivi  citate  tre  iahe  Decretali 
de'Pontefici  Fabianu,  Sisto  e  Callisto^  apocrife  del  tutto,  uè  finte 
se  non  dopo  la  morte  dell' Arci  ve«icovo  BeneJctto.  Iodi  vidersi 
elle  inserite  nella  Raccolta  dello  Pseudo -Isidoro  ^.  UGìuIìdì'  è 
roltrocchi  '  furono  tra  gli  ultimi  a  favoreggiar  la  causa  perduta 
da  Benedetto  sotto  il  Pontefice  Costantino  ;  e  la  lite  ancor  dura, 
sto  per  dire  ^  fra  gli  Scrittori  di  Milano  e  di  Pavia.  Il  Capso- 
iii  "^  ed  il  Roboltni  ',  Gentiluomo  Pavese,  vorrebbero^  che  dopo 
Santo  Epifanio  ,  avessero  i  Vescovi  della  lor  patria  cessato  di 
sottostare  al  Milanese. 


1  Muratori ,  De  Antiquo  jnre  Metropolìtae  Bfediolanensis  in  Episeopum 
Tidneoseob  ErudUisHmo  alque  amicissimo  P. fioslaeliior a' Sencto  Ubaldo, 
In  Appendice  ad  Primum  Tomum  Aneodotorum  Latinon^n  (A.  1697). 

2  P.  EttsUchii  a  Sancto  Ubaldo ,  De  Metrofwli  Mediolaneiisi ,  Mediolani, 
in  4."  (▲.1699;.  ' 

3  Muratori ,  toc,  eit  fa  Prologo  Dissertationis.  .         » 

4  id.  Ibid.  Cap.  VU.  <  . 
8  Giulioi ,.  Memorie  di  Mihmo,  IV.  452.  (A.  1760). 

6  Oltroccbi,  Hist.  Medici.  Lig.  pag.675.  682.  "''  ' 

7  Capsoni ,  Memorie  di  Pavia,  li.  216.  (A.  1785). 

8  Robolini ,  Mero,  dì  PaTia,  Tomo  lY.  Parte  h  pag.  41-48.  (A.I830). 
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NUMERO  CCCCV. 

Precetto  f  col  quale  d  conferma  dal  Re  Liulprando 
il  Giudicato  d^ Ambrosio ,  sìào  Maggiordomo. 

Akno  715.  Marzo  6. 

(iMBiinilid)). 

Flaviqs  Liutprandus  pbrbxceixbns.  Rex  Viro  venera- 
Blu  Patri  nostro  Lopbrtuno  Episcopo.^ 

Ortclistt  in  praeseolia  regni  nosCri  j^tdicaium.  ilhMrig 
Majordomi  nostri  Ambrosii  in  qno  continebatiir,  eo  qaod 
causa,  quae  vertebatur  inter  te  et  Dbodatuh  Episcopam 
Civitatia  Senbnsis  ,  de  Ecclesiis  Sanctorum  Dei  »  in^quibus 
baptisma  consuetudo  est  faciendi ,  audierat ,  de  qua  re- 
spirasti  (2)  ad  nostrani  praeexcelsam  potestatem  per  àldion 
fidtUm  nostrum  (3)»  ut  ifBam  judkalum  qualiter  a  aupra- 

(i)  Di  questo  Precetto  Liutprandeo  vogliono  dirsi  le  slesse 
cose ,  che  si  dissero  pel  prec.  Num.  400  :  Precetto  stampato 
dal  Barali  *  ;  combattuto  e  difeso  dagli  stessi  Autori. 

(2}  ReapirasU.  Se  non  fu  error  del  Durali  nel  copiare  ,  il 
respìmsti  vai  rìcAiamarai  al  Re. 

(5)  àldion  fidelem  nosùnm.  La  parola  ^E^/w  noster  comin- 
cia bel  bello  a  divenir  frequente  sotto  la  stirpe  Bavarica  de' Re 
Longobardi  ^  soprattutto  ne'  Prologhi  alle  Leggi  di  Liutprando  ; 
vocabolo  usato  ne'  secoli  seguenti  a  dinotare  i  vincoli  delia 
feudalità.  Ma  non  posso,  per  si  fatta  voce,  creder  fondati  già 
gli  ordini  feudali  prima  di  Carlomagno  in  Italia.  So ,  che  il 
Bniaetti  '  pretende  avere  scoperto  i  feudi,  sebbene  mproprj,  nel 
wendgio  coneUmionato  di  trasportare  il  grano  ed  il  sale  eoo  le 
barche ,  imposto  da  una  Carta  Lucdiese  del  26.  Agosto  769; 
nella  quale  ravvisa  egli  '  la  perpetuità  ed  il  eervtzio  ,  che  co- 
stìtuirono  il  feudo  :  ma  il  Brunetti  ne'su#i  ragionamenli  è  troppo 
disposto  a  confondere  i  contratti  enfiteuUci  co*feudaU  • 

1  BuraU ,  Vite  de' TesooTi  ÀreUni^pag. 21. 

2  BranetU ,  Cod.  lUpl.  Jose.  I.  610. 

3  J».  IM.  1.332. 
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•cripto  Afluofio  finRom  mif  per  noftnmi  pcattph» 
firmare  éeberamiis. 

Nos  quidem  ipeiiu  «odieBles ,  et  eogooece&tes  per 

ipemi  juUcaium,  sea  et  per  Taimbtoh  CàtiaUiim  (1)  » 
qua  tua  jeni  dktae  Eoclenae  Ldkrtiaiie  looga  eet  poMee- 
ùo  ;  prapter  mereedem  oiiifMa  noUrae  praefens  iirmHatis 
iHMtrae  preeeeptam  taae  beatìtadinìs  enùttì  pmeeepimiis  ita 
Qt  admodo  eas  dictas  Ecclesiaa  quae  injudicaiu  legontnr, 
uoiversaé  in  vtoa  poleatate  ^  ordinatioDe  ,  atque  Domina- 
tione  permaneant  (2);  ricat  a  losgo  tempore  naqoe  faacteMs 

perdiansernnt Ad  te  Tel  tuoa  Socoeaaoroe  futurìa 

temporibus  conaerventur  et  cnatodes  in  eas  ordinentor  aeu 
et  Preabyterì  »  vel  omoea  ordinatio  a  vobis  canoniee  et  re^ 
golarìier  fiat  (3)  atqne  baptiaterium  et  nullam  fiicnndiam  jam 

VAUtion  ,  caro  a  Liutprando  Re  ^  sarà  slato  forse  un  Ba^ 
varo  y  presso  cni  s*  aiutava  Diodato  dì  Siena  ;  il  qual  Vescovo 
fu  agevolmente  un  Longohardiz^ato  dì  stirpe  Romana.  Potè 
ancora  essere  nn  Longobardo  puro,  percliè  cugino  dell'ucciso 
Gasialdo  Godeperlo. 

(i)  Taiipertum  Gastaldlum.  Di  Siena  ;  quel  medesimo  ^  di 
cui  parla  il  Gtnd'caio  d'ambrosio  nel  prec.  Num.  400. 

(a)  In  tua  pofestcUe  ,  ordinaiione  ,  atque  Dominatione  per^ 
jnaneant.  È  singolare  la  necessità  di  chi  pensa  ,  che  i  vinti  Ro« 
mani  avessero  sotto  i  Longobardi  conservato  la  lor  nativa  cit" 
toflìnanza  e  Legge  Romana  co'proprj  Ordini  0  Curie  loro  ;  la 
necessità  ^  cioè ,  di  vedere  nel  Precetto  di  Liutprando  i  Vescovi 
raccomandarsi  non  a'  pretesi  loro  Decurioni  e  Magistrati ,  ma  si 
al  Regio  Castaldo  Taiperto  ed  al  fedele  Aldion  \  e  non  altri  se 
non  il  Re  seotenziare  intomo  a  cose,  che  non  erano  di  natura 
Longobarda  ma  Romana  ed  Ecclesiastica ,  si  come  le  giuris- 
dizioni sulle  Parrocchie. 

(5)  Ordinatio  a  vobia  canoniee  et  reguUaiter  fiat.  Pia  sin- 
golare lo  scorgere  ;  che  Liutprando  permetta  0  non  permetta 
d* ordinarsi  Canonicamente  i  Sacerdoti  dal  Vescovo  d'Arezzo. 
Ma  quel  di  Siena  Diodato  non  si  tenne  per  vinto  ;  e,  col  favo- 
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dktos  iloBODATUs  Episoopus  oD&tn  te  vel  tuo»  SmùcetÈOteB 
habeat^  aliqnod  de  suprascrìptis  Ecclesiìs  loquendi  :  sed 
nec  de  ^^nsecratione-  earam  aul  Preabyteromm,  aut^aa- 
lemcuBiqae  ordinatìonem  y  aut  dfapoaitionem ,  sed  at  M^pia 
praefatì  samos  per  tuam  instaiitiaait  atque  per  Saoceaaoreia 

praedictae  Eocleaiae  ordinanti]»,  atqmc sicnt  textu$ 

judieati  noscitur  contineri,  vel  a  sapradicto  Ambrosio  def- 
finitum  atque  sanctum  est. 

Qdatbnds  ab  hodiema  die  nuUus  Dux,  Comes»  Costai-' 
duit  vel  Actìonarius  noster  contra  praesens  nostrae  fir— 
mitatis  praeceptum  ire  qoandocumque  praesumat,  sed  at 
supradictum  est ,  jam  praefatae  Ecclesiae  in  tua  atqae 
Successorum  (uorum  per  maneant  poteslate,  secundum  an- 
tiquam  consuetudinem. 

Ex  Edicto  Domini  Regis  per  Posoiibm  Notarìum  (1),  et 
ex  edicto  Sigifbedi  Notarii. 

>  Datum  Ticini  in  Palatio  Regio  6.  die  mensis  Hartii 
an.  felicissimi  Regni  nostri  IIL  Indictione  XIIL  felidter  et 
ut  verius  credatur  de  annulo  nostro  subltàs  8ÌgiUavimus{2). 

re  d'Aldion  o  d'altri ,  dovè  far  nuove  istanze ,  si  che  il  Re  co- 
mandò I  si  riagitasse  il  giudizio  ;  e  commise  a  Gunteram  d'ascol- 
tare i  testimoQÌ  sulla  verità  de' fatti  allegati  da' due  Vescovi. 
f^edi  il  seg.  Num.  406. 

(1)  Per  Poaonem  Notcuinm.  Non  sarebbe  questo  Posone  lo 
stesso  Notaro  o  Cancelliere  del  Re,  che  sottoscrìsse  le  sette  Leggi 
pubblicate  da  Liutprando  nel  a8«  Febbraio  /iS?  yèdi  la  prec. 
pag.  i53. 

(a)  De  annulo  nostro  auhiua  sigiBavimus.  Ripeto  qui  le  cose 
ricordate  da  me  nella  prec  pag.  87  sul  sigillo,  che  dicesi  ado- 
perato dal  Re  Àriberto  ìl,\  I  Diplomatici  gridano ,  che  sono 
iTals'i  Diplomi  de' Re  Longobardi^  se  vi  s'ascolta  fatta  menzione 
del  Sigillo.  Ma  qui  vo'particolarìzzar  i  miei  concetti ,  a£Fermando  , 
che  i  Re  di  stirpe  Bavarìca ,  e  massimamente  Liutprando ,  teste 
venuto  di  Baviera  in  Italia,  potè,  anzi  dovè  continuare,  almeno 
per  qualche  tempo ,  gli  usi  delia  sua  iamiglia  e  de'  suoi  coa-^ 
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ciltadini ,  ed  obbedire  a'  precetti  della  sua  Legge  nativa;  »  Si 
»  qub  jttMionem  Ducis  sui  contempserìt ,  vel  tignum  quale  vifus 
»  fuerii  Dax  trai^iiùttere«  aut  annxjluji  aut  aioii^LoM  ^. .  •  etc.  ». 
Si  vada  ora,  e  $i  formino  Canoni  ed  Anatemi  Diplomatici  per 
vietare  al  Bavaro  Lintprando  1'  nso  del  9ÌgiUo  e  dell'  anello 
nel  71 5  ! 

1  Lex  BajQTarlormn ,  Tit.  n.  Gap.  XIY. 

NUMERO  CGCGVl. 

GwKtenm^  Notaro  e  Messo  Regio  ^  cactÀta  i  detti  di  ie(- 
tanta  tre  teetimmi  sulla  causa  fra'  Vescovi  di  Siena  e 
d^  Arezzo. 

Anno  715.  Giugno  30.     ' 

(DalMoralorì  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Chrish. 

Sub  die  duodecimo  Kalendarnm  laliarum  IndictioneTer- 
tiadecima.  ' 

Brevb  de  singulos  PresbiteroS;  qaos  prò  jussione  excel- 
lentissimi  Domai  nostri  LnnrpRANni  Regis  Ego  Gonthe- 
ham  Notarius  in  Curte  Regia  SEifSNSis  inquisibi  de  Dto- 

(1)  Dall'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  Aretini  Murato- 
li *  pubblicò  per  la  prima  volu  questi  lunghi  esami  di  lesli- 
moni*  Pel  continuo  tenore  delle  Carte  antiche,  ivi  conservate  in- 
torno alla  sempre  rinascente  lite  de'  due  Vescovi ,  si  comprova 
la  verità  del  Giudicato  d'  Ambrosio  e  del  Precello  di  Liut- 
prando  (  F'edì  prec.  Num.  400.  4o5  )  contro  i  dubbj  dell'  U- 
gheili  e  del  Benvoglienti.  Brunetti  *  ristampò  gì'  interrogatorj 
latti  da  Gunteram ,  non  senza  qualche  varietà  ne'nomi  e  nella 
punteggiatura.  Io  fra  due  parentesi  noterò  il  numero  dei  testi- 
moni  con  cifre  Romane. 

1  Muratori,  Ant.  Hedii  AErf ,  TI.  371-380.  (A.  1743). 
a  Bnmetti,  God.  Dipi.  Toscano,  L  430-444. 
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ceoi  iUas  et  limiasterìa ,  de  qnibiM  intentio  uter  Episoo- 
pam  Senersis  Civitatu,  nec  non  et  AimiiwEcdene^  ideai* 
que  Episcopum  vertebalur. 

Pdsita  quatnor  Dei  Evangelia ,  et  Crax  Domini  ^  et 
Sanctom  Calicem  ejus  et  Patena, 

(I)  Ibbst  primnm  omnium  inunvgammui  Sbmbris  Pres- 
bitero ,  de  Honasterìo  Sancti  Ampsim  jam  seniorem  «  ut 
nobis  diceret  veritatem  ,  de  cujus  Diocea  esset  ,  aut  ad 
qualem  Episcopum  babuisset  sacratiooem. 

Qui  nobis  dixit  ;  Jam  Ambrosio  Misto  Domno  Regi  (1) 
de  causa  ista  professionem  feci. 

Et  vobis  veritatem  dico  :  quìa  ab  antiquo  tempore  Ora- 
culus  fuit  de  sub  Ecclesia  Samctb  Marib  in  Pagina  ,  et 
Corpus  Sancti  ibi  qniesdt  Nam  tempore  suo  quondam  WiL- 
URAT  et  ejus  filius  Rotto  eum  a  fundamentis  restaurasset 

Et  interrogaoitnus  eum  :  Te  quis  sacravit  Presbiterum  T 
Respondit:  BoNUSHOjfoEpiscopus  Ecclesie  Arbtinb:  ipse  me 
consecravity  et  manu  mea  in  Sancto  Donato  feci ,  et  sa- 
cramentum  secundum  consuetudìnem  ibidem  prebuì.  Nam 
in  ipso  Monasterio  me  Willerat  et  Rotto  ordinaverunt 
quia  servus  eorum  proprius  fui  (2). 

— MIIM^i— — ^—  »  .1  — — M^— fai*—» — ii^M^— ^^^.^1        II  I    1»^ 

(i)  MÌS90  Domno  Regi,  Nella  stessa  guisa  che  2^Maggior^ 
domi  del  Regno  Longobardo  tornava  impossìbile  il  paragonarsi 
per  la  possanza  o  per  la  dignità  co  Maggiordomi  de'Re  Franchi, 
cosi  non  poteano  i  Me^i  Regf  de* Longobardi  renir  al  confronto 
con  gli  emiiienli  personaggi  ^  che  dopo  Carlomagno  ebbero  lo 
Slesso  titolo  e  V  altro  di  Mitsi  Dominici  ;  ma  con  facoltà  e 
preponderanza  oh!  qusinu»  maggioir].  Qui  Ambrosio,  Me^soRegio 
e  Maggiordomo ,  è  appena  un  Giudice  di  prima  cogoizione  : 
il  Notaro  Gunteram  è  anche  un  Messo  Regio ,  ma  solo  ad  in- 
terrogare i  testimoni. 

(a)  Qiéia  servus  eoném  proprius  fui.  Questo  Tecchio  Prete, 
pel  suo  nome ,  che  non  è  nome  d'  un  Santo ,  ha  cera  d'  esser 
nato  di  sangue  Longobardo ,  od  almeno  Barbarico.  Dalla  ser- 
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Et  i$Uerrogmnm$  ium  ;  Quaado  te  EpMoopus.Aftmmi 
Ecclesie  coDsecrayit  i  in  Sera  erat  Episcopitf?  RapimdU  : 
Memoro  qoia  erat  bone  memorie  Ma^hos  Episcopua,  ipn 
posi  onUnatioiiem  meam  EpiscopiiB  Maghus  de  Siou  ibidem 
eansecracii  duo  AUaria{i):  Altare  priorem  renovavit  ad 
ipsom  Corpus  Sanctom  et  altenim  plastavit  in  honore 
Sangtb  Marib  et  Sanctorum  Petbi  et  Juuaiq. 

Ili  ■  I        I  1*1  11  —^^1^1    ■  — i— — ^n^ 

yitu  pretta  si  vide,  mercè  la  manomissiooe,  innalzato  al  Sacer- 
dozio per  la  bontà  de'saoi  antichi  padroni  Wilierat  e  Roti  ;  Lon- 
gobardi anch'  essi ,  o  d'nna  nmil  razza  di  Barbari.  Se  Patio  di 
manomissione  si  fece  sedando  i  riti  Ecclesiastici  del  Zti6ro  Diurno 
(  ^ecU  prec.  Num.  3o6  )  ,  già  bello  e  composto  prima  del  716 
sulle  antiche  usanze  Cattoliche  y  qnal  maraviglia  se  i  Sacerdoti  , 
assistenti  alla  lil>erazione  di  Semeris ,  recitato  avessero  e  fatto 
recitare  da  Willerat  e  da  Rott  la  parola  Sagramentale ,  che  i 
padroni  lo  creavano  àUadino  Bomano?  £  non  era  ciò  forse  vero 
per  un  verM  ,  poiché  il  servo  Semeris  diveniva  Sacerdote  Cat- 
tolico ?  Roma  9  la  Sacerdotale  qualità  e  la  lingua  Latina  co- 
stituivano una  patria  intellettuale ,  comune  a  tutti  gli  nomini^ 
o  Barbari  o  Sciti  che  fossero ,  come  diceva  San  Paolo  :  ciò  non 
togliea  che  Semeris^  di  servo  qual  egli  era,  divenisse  un  ciUadino 
Juongobardoy  ed  acquistasse  gli  onori  òt\  guidrigildo  y  acciocché 
il  suo  Capo  si  dovesse  JLongobardeacamerUe  apprezzare  y  óve  ad 
alcuno  piaciuto  fosse  di  reciderlo.  Tolta  di  mezzo  la  verità  d'es- 
sere suta  unica  nel  Regno  Longobardo  la  ciUadinaHjUi  ,  mercé 
il  guidrigildo  cctauue  ierriioriaimenie  a  tulli  gli  uomini  liberiy 
che  v'abiUvano,  qual  sarebbe  di  ciò  la  consi^ensa  ?  Sarebbe 
il  dover  concludere  ,  che  un  servo  di  stirpe  Romana ,  mano- 
messo da  un  padrone  Longobardo  per  innalzarlo  al  Sacerdozio , 
rìoianea  privo  di  guidrigildo,  ed  esposto  perciò  ad  essere  impu- 
nemente ammazzato^  dopo  aver  ottenuta  la  dignità  Sacerdotale. 
(1)  Consecravii  duo  Altana,  Poiché  un  solo  Altare  soleva 
esservi  nelle  Qiiese  :  del  qual  costume  il  Brunetti  >  adduce  in 
testimonio  i  detti  di  questo  Prete  Semeris  ,  e  gli  altri^  che  or  si 
ascolteranno^  del  vecchio  Veuerioso. 

i  Bnmetti ,  Cod.  Bipl.  Tom.  I.  2B0. 
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Itbruh  inierrògixokhus  mm:  Qaando  Epidcopus  SuNBif^i^ 
ista  Altana  eonsecravk ,  erat  Epìscopiis   in  Argtiò?  He- 

fpondit Inienrogammus  etim:  Ad  qualem  Epìscopumi 

obediebas?  Qui  nobis  dixil:  Vecibu9  ad  SanCTUH  DonàT0m 
ambolabam,  et  srìntationes  Akbtine  Ecclesie  (1  )  prò  sacratione 
mea  portabam  in  me(am)  dotem,  nec  aliquid  de  ipso  ìlio- 
nasterio  Episcopo  Senensi  namquam  peNuK,  excepto  per 
SaActorum  benedictionem  de  Cavitate  Senensi  portabam. 

Itbm  inlerrogavimm  eum  :  Antecessor  tuus»  qui  ibidem 
officia  faciebat,  quoniodo  dictus  est?  Respandit  :  Domini- 
cus  de  Ecclesia  Sanctb  Marie  in  Pacbna. 

Et  interrogavimus  eum  Ipse  Domnigcs  Presbiter  ubi  fuit 
consecratus?  et  Baptisterium  ejus  ubi  pertioebat?  aut  de 
qualem  Crisma  accipiebat  ?  Respondit:  Ab  Episcopo  Ark- 
UNO  f  unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinqae, 
dum  ipsa  Ecclesia  tenui,  Crisma  exeepi. 

(II)  Item  secundus  Pred)iter  introductus  est  Gontbrav 
senex,  de  Ecclesia  et  Baptisterìo  Sancti  Stbphani  Agennano; 
qui  inurrogcuus  dtxit:  Veritatem  dico»  et  non  mentior  per 
ista  Sancta  qualuor  Dei  Evangelia  »  et  Crucem  Domini  no- 
stri Iesu  Geristi,  quia  sacrationem  ab  Episcopo  Arbtuib 
Civitatis ,  nomine  Vitaliano  accepi ,  et  manu  mea  in  Sam- 
gto  Donato  scrìpsi,  et  sacrationem  prebni.  Et  ab  uUo  (ilio) 
tempore  usque  modo  jam  quinto  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
semper  inde  Chrìsma  omtiem  annum  accepi,  et  salutatio- 
nem  et  obedientiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  (cta- 
lus  (2)  intra  Plebe  nostra  sacrari  fùit  opportunum,  per  ma- 

(i)  SalutaUones  Aretine  Ecclesie.  Celesta  parola  di  Saluta- 
zioni Muratori  la  /spiega  in  questo  luogo  con  Tahra  A'Offerle 
o  di  piccoli  doni.  Sì  vegga  la  «uà  Dissertazione  LXIU  sul- 
l' Antichità  del  Medio-Evo. 

[p)  Tctalus.  E  questa  di  Tcialus  non  vale,  noU  il  Mura- 
tori ,  se  non  Oraculum  od  Oraculus. 
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noi  Pont^  Aalmia  Ecdcne  bekm  est*.  Nam  anleces- 
sores  mei  similiter  aexiikie  «acratioiìeQd  Jialvieruiit ,  noe 
iunquam  ab  Episoopiim  &11B11SB11  eondÌGioiieai  haboimus  ^ 
Disi  ni  de  sectUares  Coùsa»  Jiabii  opfiressio  fiebat ,  venie* 
huÈom  ad  judicem  Sbnbiiseu  9  eo  qood  in  ejiis  territorio 
sedebamns  (1). 

(lU)  TiKxnjs  Pmbiter  MautiMn»,  de  BmlicaSancta  Sin* 
PLiGum  in  SnTMOrifUem>ffBdw  duait:  Per  Ì9ta  Saacta  qua- 
tnor  Dei  Evangelia, -et  islam  Qrooèfi  Domini,  qpia  non^ 
mentior^  sed  veriiaiem  dido:  quia  Baselica  isla.  dedicavit 
ViTALiAiius  E{Hscòpu8  de.SniA ,  et  me  saeravit  Albands  (2) 
Episcopna  de  Ànina ,  et  mano  mea  ibidem  feci ,  et  sa- 
cratiònem  prebui.  Eleclns  ambulavi  cum  Epistola  judiei 
de  Sua  ;  et  Baptistorium  habeo  in  Pacsha.  Pro  ipso  B^pti-^ 
sterioy  Episcopo  Abbtiaò  obedientiam  et  Crisma  eiinde  tuli. 

(IV)  Qdabtus  Presbiter.OifHutus ,  de  Baptbterio  Sancti 
ipoun  RissiAifo,  inurrogatùe  dixit  :  Per  Deum  vivum  et 
yerum',et  ista  quatuor  li^Evàngeliatet  Grucem  Domini^quìa 
sacratienem  de  EpiseopoÀRRnm Ecclesie, nomine  Bqi«um- 
Bomm  suBcq»i,et  antecessorea  mei,  et  ego  semper  de  Epi- 
scopo Arbtdio  omnem  aumm  Chrisma  tuli,  ^  obedientiam 
secundnm  Canones-  ibidem  habui  usque  modo  ;  ^i  sacra--, 
mentum  ad  SANCrun  Donatum  prebui,  et  manu  mea  .^crìpsi. 
Et  «fùando  Qralorìkis  opns  fuit  dedigar^»  per. nwi^i Epi- 
scopi de^A-RiTio  facta  e8t._ 

■■■■-■-      ■     '-  1 1  ■  ^  .    .  .        .^  ■  ■      ;  -      ^  ^ 

(1)  De  seculares  Causas ad  Judicem  Senansem  'venie* 

òamus.  Venivano',  cioi  ^a  litigar  dinanzi  ad  an  Regio  Castal- 
do y  qnali  furono' Gcdebeito  e  Taiperto,.<ndlU  Corte  del  Ee 
in  San  Martino  di  Siena.  "Da  vna  sL  càndida  espoeiziohe  del 
veccbio  Prete  GunUeram  y  il  quale  sembra  parimente  Longobar- 
do /si  scorge  il  buon ì dritto  dei  VeicovJo  di  Siena/  aendo  che 
il  lerritorio  apfìakenea  civilmente  ài  CrastaUaio  Senese. 

(!i)  Albanue.  Forse  l'Aliano  od  Alpario  dell'  UgheUi.        > 
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(V)  QDflmniPresbitar  DnsiHDit  seoix,  deBaptistarkiSiB* 
ctì  ioAiim  in  Rancia  mtnngatui  éùoi^:  Per  iste  quatuor  Dei 
Evaogelit,  quia  vmlaieHi  dieo,  et  noa  oiaiitior:  quìa  mìait 
me  WnxBtAT  a  {ne)  Bammasmnam  Epiacc^iim  Aiurnm  £c-- 
desie,  Bt  ipse  me  eoniecraret  Die  vero  ent  ad  Epiaeopo 
electusy  et  non  erat  adhuc  sacrati».  Fecit  me  jorare  aeeuii- 
dom  anteGeaBoram  meonim  comaebtdìiiem  :  et  fied  manu 
mea  ad  Sangtom  Donatuii;  et  ne  com  E^[Haldia  sua  miail 
me  ad  VrrAUAHUM  Epiaoopam  de  Sina»  et  per  rogum  tjm 
me  eonsecravit.  Nam  aemper  ebedieotiam  ad  Epiacopon 
ABETim  Ecclesie  kabiii,  et  hodw>  trìginta  etseptem  aani 
8UDt  (1),  quod  Presbiterato  acoepi  »  semper  Oiriama  de  Epì- 
scopo AftffnNB  Ciritatis  tttU  ;  et  filio  meo  ia  Kaoonalo  al 
in  Presbiterato  Episeopva  Axamàm  conaegravit»  et  Oratio 
aut  Oblatio  ia  Plebe  noatra  aiaùliter. 

(VI)  SmcTua  PresbiterTHBOMoStdaBoclesiaaiiprascripta 
Sancti  JoAMina,  intenogaim  Hxiti  Per  ista  Saneta  qaatnor 
Dei  Evangelia^  et  Graoem  Domini»  qma  cvm  Epiatola  Waa- 
imraiT  (2)  ambulavi  ad  Anivio,  et  me  coBsearavJt  Lumn* 
ciAmrs  Epiaeopua  de  Anmo  :  et  Ghriama  inde  toUema%  «t 
obedienltam  ibideai  £MdeBHiB  sempeiv  Et  mann  mea  scrìpd, 
et  sacraineutum  prdw  sectmdum  consoetndinem  anlecea-- 
porum.  • 

(VII)  Sfinun»  Pred^iter  Garibaltìs^  de  Monaslerio  Sjincli 

■■!■■■■■■  '  I    ■    »     I 

(i)  Trigmia  si  sitpiem  anni  Mini.  Era  l'amio  678,  e  YTil- 
lerat  il  Oastaldo. 

(a)  f^arfufnt.  Qiìè^xMm,  M  tpàìt  doorre  pib  volu  il 
nome  in  questa  esame  ?  Era  sialo  on  Jk^gio  G«ital4q  ù»  Sieim, 
leoondo  i  Preti  Tanigi  »  Fiosenlsne^  f Geramoi  Rod^ald  ed  4i^it. 
FmAò,  ue'pEiBÙ  apù  dUl' ottavo  ae^olos»  im  nome  del  Re  ai 
BàccomaadaTaM  i  Prert  a' Vescovi  ;  ed  il  Pràc^e  tvea^  ^veat« 
i  nritU  dd  P^drofmto^y  là  dove  mancava  U  Vefoora^.  e  non 
tratiavaii  4i  nnvre  fowliKilom  Eceleiiattiehe» 
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AtGHAMfu  Hi  Vmnou!co;mmf0gam  iùeUt  Mnntilcri» 
18(0  fimbrit  Tono,  tt  peonia  ikidm  dedL  Et  per  iste 
Sancta  qnatoor  Dei  Etugelia,  et  CraoMi  Dommit  quia  ne 
coBsecraUt  bone  aiemorie  ViriLuma  Epinopos  AainiB 
Ecclesie  per  rogo  qaondutt  Toitmi  (1)  »  quia  con  I^ 
stola  ojiis  ad  eum  ambulati. 

(Vili)  Inm  iniirfrog0M$  M  GnoiAmB  Diacoms  de  Be- 
desia  et  Baptisterio  Saocti  Amum  in  Miucam  :  qui  n* 
terrogaius  iixii  :  Per  iste  Sanete  quatoor  Dei  Etaogelia  ' 
qaia  yeritatem  dieo;  qqoniam  preleetns  a  Plebe  coen  Epiatola 
Wawrfrit  rogaCnnig  ànbolavi  ad  LufmoiAiiuii  AnBtiai 
Ecclesie  EpisGopnm;et  per  eom  crasegratos  som,  et  sacra- 
tionem  ad  SAncrm  Dorati»  prebni  el  obediantia,  «cut 
dece!,  ad  Episcopom  suum  ibidem  babemus  et  noe  et  an* 
tecessores  nostri  iisque  modo,  et  Chrìsma  semper  eiioàe 


(IX)  InM  introdoctos  est  Aroo  Presbiteri  de  Baptisterio 
Sancti  Pbtmi  in  Pava,  qui  i$U$rrogM(u$dÌSDÌi:  9»  iste  Sanete 
qoataor  Dei  Evangelia  et  Cmcem  Domini,  et  Sanetom  Ca- 
Keem  ejns ,  quia  sacrationem  A  E^iseqpo  Aanmi  Ecdeaie 
soseepi,  Diacono  per  manna  E^MSCopo  nomine  BonoswNÉo, 
Preebiteralo  per  manna  Episcopo  nomine  VrrALiANO,  ambo 
Arbtiiib  Gtitetìa  Episeopos:  et  Gbriama  jEM^per  nqoe  mo- 

(i)  Toiioni.  Ecco  due  fondadooi  Longobarde  nel  Sancse  ; 
l'una  di  Santa  Maria  in  Patena  per  liberalità  di  Wlllerat  e  di 
Rott  rèrso  !1  678  (  yedi  pree.  pag.  186  ))  l^ltra  di  Sanio  Ar*- 
cangilo  in  Fundoluco  j  fatta  da  Toltone.  Laonde  i  fondatori 
avevano  il  gius  di  presentar  con  loro  Lettere  il  Prete  al  Ve- 
scovo -|  e  cosi  facevano ,  e  si  propagava  da  per  ogni  dove  il 
Dritto  di  padronato  fra'Longobardi ,  e  nuovi  argomenti  s'ìn- 
troducevanp  di  B9mane  od  Ecclesiastiche  discipline^  ignate  ai 
tempi  di&otari;  ina  senza  che  giammài  scemassero  i  pregj  del- 
l' i4nica  cittatUnansM  Longobarda  e  del  suo  guidrigildo* 
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io  fioflcepenuis  et  nos^  et  soo  tempore  anteoefóores  nostri, 
et  obedientiaiit  Mcinidum  Ganones  Episcopo  Arbtiho  fé- 
cìiiius;  et  sacrameotum  in  SARcnni  Dim^atom  prebui«  et 
manu  mea  promìssa  aecandom  consuetudinem  ibidem  feci, 
quia  Dioeea  {i}  Sancii  Donati  loit  et  est 

(X)  Itbm  introductas  estUiisusPresbiter,de  Baptisterìo 
SaDcte  Marib  Gosona  i  ifai  intmrogatm  éUxil  :  Per  ista San- 
età  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Griicem  Domini  »  et  Sanotum 
Calicem  ejus,  quia  ego  sacrationem  ab  Epiac<^  Abbtjnb 
Ecclesie,  nomine  LuPBftCìAMUjf,  accqn»  annus  est  terCias  ^ 
et  Chrìsma  semper  exinde  tuli  ^  et  maou  mea  io  SàNcro 
Donato  feci ,  et  .sacramentum  juxta  antecessorum  consue-* 
tudinem  ibidem  prebtii,  et  quia  ,X>Jocea  Sanch  Donati  fuit 
et  est. 

(XI)  fesH  introductus  est  Roj>oau>  Pcesbtter  senez ,  de 
Baptisterio  Sancii  QniRiGi  etJòHANNis  in  Vico  Pallbgimo. 
Qui  ifUerrogatus  dixii,:  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evan- 
gelia ,  et  islam  Grucem  Domini ,  ^uia  cum  Epistola  War- 
NBlPRiT  ambulavi  ad  Aamo  et  per  manus  Lqpbrgiani  Epi- 
scopi sacrationem  >  odie  annus  est  tertius  (2),  eo  quod  Sera 
minime  Episoopum  habebat  ;  nam.  exinde  Crisma  numqnam 
tuli»  nec  obedientiam  ibidem  babui^  nec  manu  mea  feci, 
nec  sacramenliim  prebui  »  msi  posterìa  Episcopis  in  Sena. 
est  ordinatus  y  semper  et  obedivi  juxta  canonicam  institu- 
tipnenu 

.  (XII)  Itbii  introductus  ^t  Takigis Presbiteri  de  suprascripta 
Ecclesia  Sancii  Andrbb  :Malbcino  »  interroga(u$  dixU  :  Per 

(j)  JDiocea,  Qui,  ed  in  altre  delle  seguenti  dépoaizioni  , 
rimaiie  sovente  incerto  il  sapere  se  i  testimoni  dicesser  JD/o* 
c/a  per  Diocesi. 

(2^  fPame/rit annusasi iertius.  Un  Warnefril  adunque 

fu  nel  7x;j  Regio  Gaslaldo  ia  Siena.  , 
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ista  Sancta  qnatuor  Dei  Evangelia  »  et  Cnicem  Domini ,  qaia 
in  Ecclesia  Senensb  ad  Colica  mt7itooJ(l)»  et  per  manna  Epi-- 
scopo  Sjsnbnsi  y  nomine  Magno  ,  sacrationem  Presbiterati  su* 
scepiy  odie  sunt  anni  daodecim(2),  etper  ipso  in  Ecclesia 
Saivcti  AinDiusB  ordinatus  snm,  et  obedientiam  Episcopo 
Sjsnbeisi  feciy  et  Crisma  exinde  snscepi.  Nam  Diacono  meo, 
GmuuNo  nomine,  Lupbbtjamcs  Epìscopns  àbbtuie  Ecclesie 
consecravit  per  rogo  Wabnbfbtt  judici  meo  (3),  prò  eo 
qnod  in  Sena  Episcopus  in  diebus  illis  non  esset:  simi- 
liter  et  uno  Aitano. 

(i)  u4d  Colica  militaw.  Confesso  di  non  comprendere  queste 
parole ,  che  riferisconsi  ad  un  tempo  trascorso  da  dodici  anni, 
ovvero  al  yoS.  Non  sembra  ,  che  Tanigi  parlasse  d'  una  fazione 
armata  in  Calice  del  Pontremolese^  quantunque  vivesse  in  un'etè, 
nella  quale  i  Preti  andavano  alla  guerra.  Ben  presto  si  vedrà 
Valprandoy  Vescovo  di  Lucca  ,  disporre  de'  suoi  averi  per  con- 
dursi all'esercito  del  Re  Astolfo.  Nel  presente  caso^  il  nostro  Prete 
Longobardo  racconta  d'  aver  militato  ^  si,  ma  in  Ecclesia ,  ad 
Colica»  Avrà  voluto  dire,  eh'  e'  militò  da  Sacerdote,  offerendo 
il  Calice, 

(2)  Sunt  anni  duodecim.  Tanigi  dunque  ordinossi ,  come  io 
testé  notava,  da  Magno,  Vescovo  Sanese,  nel  703. 

(3)  Tf^arnefrU  judici  meo.  Ecco  stabilita  la  qualità  di  Giu- 
dice o  di  Regio  Gaslaldo  nella  persona  di  Warnefrit:  ed  era 
già  tale  costui  nel  703.  Vi  sarà  tornato  dopo  Taiperlo ,  di  cui 
si  favellava  nel  mese  d'Agosto  714  dal  Maggiordomo  Ambrosio^ 
se  pur  non  furono  due  diversi  Gastaldi  con  lo  stesso  nome  di 
Warnefrit  in  Siena  ,  ma  in  tempi  diversi.  Veggasi  perciò  la  suc- 
cessione de'  Ga.slaldi  Regj  di  questa  città  : 

»  Anno  703.  Warnefrit,  secondo  il  testimone  Tanigi. 

M  711.  Godebcrto  ,  ucciso  {  ^edi  prcc.  Num.  SSg  ). 

»  714.  Agosto.  Taipert  (  Fedi  prec.  Num.  400  ). 

»  715.  Giugno  20.  Warnefrit,  non  so  se  lo  stesso  del 
703^  rimesso  in  carica^  od  un  altro^  il  quale  voleva  ingiungere 
al  Clerico  Romano,  come  or  ora  si  leggerà  9  di  tacere  per  non 
nuocere  al  Vescovo  di  Siena ,  ed  intimoriva  i  testimoni. 

///.  13 
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(Xm)  Itbk  ìntrodactns  est  MAimiAiiiJsPresbiter,  de  Ecde- 
sia  Sancte  Mabib  in  Pagina,  qui  interrogatm  dixii  :  Per  ista 
Sancta  quataor  Dei  Evangelia,  et  ìsta  Gmoem  Domiiu,  qnia 
me  coDseeravit  Albanus  Episcopus  de  Aarno,  el  mana  mea 
feci,  et  sacrameDtam  prebui  et  Crisma  exinde  tali  Nam 
et  qaoties  de  Sbna  tali  Ghriama;  nam  habeo  aliam  Basili- 
Cam  Sancti  Sihpugiani  ,  ubi  resedeo.  Illa  Episcopns  Ss- 
HBNsis  sacravity  nomine  Yitalianus. 

(XIV)  Itbm  introductus  est  Florbrtinus  Presbiter^de  Bapti- 
sterio  Sancte  Rbstitcjtb  in  fandoREsciANO»  qui  interrogatus 
dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor  Evangelia,  et  ista  Crucem 
Domini,  quia  com  Epistola  rogatoria  Waenbfrit  judici 
ambulavi  ab  Anrno^  et  sacrationem  ab  Episcopo  Ecclesie 
AaffnNE,  nomine  Lupbrgiano(I),  suscepi,  et  mana  mea  et 
sacramentum  prebui  secundum  consnetudinem.  Nam  ante- 
cessor  meus  nomine  Aunigis  in  peccatis  incriminatus  est; 
nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  Ghrisma,  quando 
erat  Episcopus  in  Arbtio  i  toUebam  inde  :  quando  non 
erat ,  suscipiebam  de  Sena  aliquoties ,  et  de  Ruscellas 
{Ruullas)  accipiebam  Chrisma. 

(XV)  Iteh  introductus  est  FniMOLUS  Presbiteri  de  Baptiste- 
rio  Sancti  Feugi  in  Avala  qui  interrogatus  dixit  :  Per  ista 

(i)  Cam  epistola  PP^arnefrit Lupertiano.  Qual  War- 

nefrite  dei  703  o  dei  yiS?  Fu  il  Warnefrit  del  7i5>  essendo 
vera  T opinione  dell' Ughelli^  e  dei  Grandi  *,  che  nel  714. 
Luperziano  sedeva  in  Arezzo*  Anzi  Luperziano  già  vi  sedea  ,nei 
711  (  VeiU  prec.  Num.  389  ).  Inunto  la  Serie  de' Vescovi  Aretini 
e  de'Sanesi  vuol  tenersi  per  troppo  turbata  e  difettosa  presso 
l'Ughelli;  e  però  il  Muratori  *  prese  a  correggerla  coli' aiuto 
delle  presenti  deposizioni  de*  testimoni ,  ascoltati  da  Guntaam . 

1  Vghelli,  IlalU  Sacra,  L  410.  EdiL  Coleti  (A.  1718). 
a  Grandi,  De  Pandedis  Pisanis,  pag.  107. 
3  Horatori»  A.  Med.  mH,  TI.  380-382. 
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saDcta  qaatóor  Dei  EvaDgelia»  et  Cnieem  Domini,  quia  ele- 
etos  a  Plebe  cam  Epistola  WAiiiiiniTyi«lieJ  ambnlaTÌ  ad 
Aritio^  et  per  manus  Lcpbeguho  Epiacopo  Arbthib  Ec-* 
clesie  consecratos  stun, et  ìbidem  mana  mea  feci,  et  aa- 
cramentum  prebui ,  aìcut  et  antecesaor  mena.  Sed  tane 
Episcopus  ia  Sena  non  erat  (1)  »  et  Qiriama  inde  tali.  Nam 
post  ejoa  Episcopus  in  Sena  factas  est^  semper  de  Sena 
snscepi  Ghrisma« 

(XVI)  Item  intFoductaa  est  Bonushomo  Presbiter,  de  Ba* 
ptisterìo  Sancii  Viti,  qui  inierrogatus  dixit  :  Per  isto  Palio 
Sancii  QuiEiGi  et  Evangelia,  qoe  hic  lecla  sont,  quia  me 
eonsecravit  Presbilernm  Boeushomo  Episcopus  de  AEBito. 
Et  Fontis,  et  Ecclesia  ipsa,  ubi  Servio^  consecravit  Vitalu- 
nus  Episcopus  Aretinus  ;  et  inde  semper  Chrìsma  tollemus , 
quìa  Diocea  Sancii  Ponah  sumus. 

(XVII)  Itbh  introductns  est  Maorigius  Clericua  senex^  de 
aaprascrìplo  Baptislerio  qui  dixit  ut  supra:  quia  aemper  Dio- 
cea Sangh  Donati  foemus,  et  inde  fiiet  Sagratio,  et  Chrìsma 
inde  accepemus. 

(XVm)  Item  GoLUERicus^de  suprascripto  Baplìsterio  San- 
cti  Vrn,  qui  dixit  :  Habeo  annos  pene  cento.  Semper  Dio- 
cfos  islas  Sangti  Dorati  :  et  Chrìsma  inde  tolemus.  Et  si 
coves  (et  $ie  omne$)  infantes  interroga ,  ìpsi  vobis  similiter 
yeritalem  dicunt. 

(XIX)  Item  inlroduclus  est  Leo  Presbiteri  de  Baptislerio 
IN  Messala  (m  Mescla)  Sancte  Matria  Ecclesie,  qui  internh 
gatuB  dixit:  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia»  quia  me 
consegravit  Presbiterum  Bonushomo  Episcopus  deAniTio, 


(i)  Tunc  Episcopus  in  Sena  non  erat.  Dunque  già  Laper- 
siano  sedeva  in  Arezzo ,  allorché  mancava  il  Vescovo  di  Sicba, 
e  quando  non  ancora  Diodato^  né  il  Predecessore  di  Diodato 
saliti  erano  su  quella  Cattedra. 

* 
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odie  8unt  anni  YÌginti  (i)  »  et  mann  mea  in  Sangto  Dohito 
feci  et  sagrationem  prebili,  et  Chrisma  juxta  anteoessorom 
meoram  consuetudinem  semper  inde  accepi ,  et  obedien- 
tiam  ibidem  abuemus,  quia  ÀRErmA  Diocia  Burnus. 

j(XX)  Item  introdnctus  est  Bomifaguts  Presbiter,  de  Ec- 
clesia et  Baptistero  Sancti  Valentini  in  Casale  Mobsina 
[Orsina),  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  Sancu  quatuor  Dei 
Evangelia ,  quia  ab  infantia  in  ista  Ecclesia  Sancti  Valen- 
TiNi  militavi  f  et  semper  antecessores  mei  in  Ecclesia  A- 
REnNA,  et  ab  ejus  Episcopo  sacrati  sunt»  et  obedientia 
ibidem  fecerunt.  Nam  me ,  dum  Episcopus  in  Aritio  mi- 
nime esset  electus  a  Plebe  (2)  f  ambulavi  in  àritio  ad 
JoRDANO  Vicedomino  (3),  et  ipse  cum  Epistola  sua  et  Sa- 
cerdotum  et  Judici^  eo  quod  Episcopum  non  habebat,  misit 

(i)  Hodie  siint  anni,  rigiriti,  Goè,  nel  CgS  ,  regnando  Cu- 
niberto, e  sedendo  Bonomo  Vescovo  in  Arezzo. 

(a)  JJum  Episcopus  mirdme  esset  electus  a  plebe.  Questo 
Bonifacio  sembra  essere  un  Prete  di  sangue  Romano  ,  che  à 
rammenta  dell'antica  formola  di  Papa  Gelasio:  »  CUro,  Ordini 
»  et  Plebi  >}  ;  rinfrescata  nel  Libro  Diurno,  Si  vegga  il  prec. 
Num.  5o4. 

(3)  lordano  Vicedomino,  Quasi  e'  dicesse  Viceré ,  percbè 
Arezzo  era  del  Re  ?  No ,  certo  :  Giordano  era  Vicedomino  del 
Vescovato  vacante  d'Arezzo.  Non  può  egli  confondersi  col  Giu- 
dice della  città  j  perchè  nel  700  il  Vicedomino  ed  il  Giudice 
scrissero  entrambi  la  Lettera  in  favore  di  Bonifacio  al  Vescovo 
Sauese,  oltre  una  simile  de' Sacerdoti  Aretini. 

Quel  Giudice  ,  di  cui  qui  si  tace  il  nome  ,  non  era  se  non. 
un  Regio  Gastaldo  ;  dovendo  riputarsi  uguali  nel  700  le  con- 
dizioni di  Siena  e  d'Arezzo  ;  Città  pcrtinenli  al  Re ,  come  già 
dissi  (  Vedi  prec.  pag.  160  ).  Ciò  apparisce  vie  meglio  dalla 
gita  di  Ambrosio ,  Maggiordomo ,  cosi  nell'una  come  nell*  al- 
tm,  ove  con  pari  ossequio  fu  questi  ricevuto  nel  714  da' Vescovi 
Luperciano  e  Diodato,  che  si  presentarono  innanzi  a  lui  per 
essere  giudicati. 
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me  ad  Episcopo  Senehsb,  nomine  MàGNO,  rogandnm»  ut 

ipse  me  consegrare  deyerit:  qaod  per  ìpse  ejns  petiiione 

fectam  est  Nam  post  sagrationem  meam,  odie  sont  anni 

numero  quindecim  (1),  semper  obedientiam  ad  Sanctum  Do- 

ifATnM  feci  et  Chrìsma  omnem  annum  inde  suscepi  ^  sicat 

et  antecessores  ma  numquam  {nan)  fecerunt.  Habeo  annos 

pene  sesaginta,  nec  yidi  nec  audivi  nec  a  parte  Sbnensb 

ttsque  modo  molestatus  numquam  fai.  Sed,  ut  dixì^volun- 

tatem  de  Episcopo  Sancti  Donati  semper  obtemperavimos 

et  fecimus. 

(XXI]  Item  inf roductus  est  Aufrit  Presbiter,  de  Monasterìo 
Samgti  Donati  ab  Anso  (2),  qui  interrogatus  dixil:  Quia  Qra- 
culus  iste  fuit  antiquus  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  Co- 
tona. Et  quando  veniebat  Angelo  de  Sancto  Vito,  Auffri- 
no  Domnus  Presbiter  de  Cosona  et  faciebat  ibidem  Officio, 
et  quod  inveniebat  a  Gbristianis ,  totum  sibi  tollebat.  Et 
ifUerrogavimus  eum  :  Presbiteros  de  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie Cosona  ,  aut  Sancti  QuiRia,  cujus  erant  7  Respondit  : 
Arbtio  Episcopo.  Et  interrogavimus  eum  :  Tu  ubi  tonsus  7 
Hic  respondit  :  In  Roma  (3).  Et  ab  infantia  mea  postea  fui  in 

(i)  u4nnì  numero  quindecim.  Cioè,  nel  700;  dopo  la  morie 
di  Bonomo ,  di  Vitaliano  e  d'altri  Vescovi  Aretini ,  che  sedettero 
per  breve  tempo  in  numero  di  cinque,  secondo  i  detti  del  Prete 
Gunteram  (  Fedi  prec.  pag.  188.) 

(3)  De  Monasterio  Sancti  Donati  ah  ^4 òso.  Ossia  San  Donato 
sul  fiume  Asso:  Monastero  fondato  dal  Re  Ariberto  ^  forse  il 
Secondo  ;  e  beneficato  da  Wamefrit ,  Castaldo  Sanese.  Questo 
Prete  Aufrit  sarà  stato  per  avventura  di  sangue  Longobardo, 

(3)  In  Roma,  Ecco  un  fatto  importante  d' un  Prete ,  fosse 
o  no  di  stirpe  Longobarda  ,  il  quale  veniva  in  Boma  dal  Regno 
Longobardo  a  farsi  consacrare.  Già  frequentissimi  erano  dive- 
nut'  i  viaggi  de' Longobardi  a  Roma ,  per  divozione;  del  che 
toccai  nel  Discorso  K  Qaesti  pellegrini    erano  stranieri  ^  0  ^  co- 

1  Discorso  de*  Tinti  Bomaai,  S'CX. 
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CosoNA.  MUitm  in  Diocia  Sarcti  Donati.  Et  hic  venie-- 
barn  cotidìe,  faciebam  Qfl^o.  Et  intenogavinms  eutn.  Te 
qui9  sacrayit  PresbiterumT  Re^fondit  :  Lupebgianus  Epi- 
scopus  Arehne  Ecclesie  adhuc  per  rogo  de  Presbiteros 
saos  de  Ecclesia  Sancti  Qunuci  de  Palbgino,  et  de  Ecclesia 
Sancte  Habib  de  Gosona.  Et  ambo  Presbìteri  mecom 
foerunt,  quando  sagratus  sum,  idest  Ursus  Presbiter  de 
CosoNA ,  et  RoDOALD  Pfcsbiter  de  Sancto  Qoibigo,  prò  eo 
qaod  ipse  Oraculus  Sancti  Pbtri  antecessores  eorum  ab 
antiquo  tempore.  Et  Douirigus  Presbiter  seoex^qui  tunc 
snpererat  in  ipsa  Ecclesia  Custos.  Et  postea  ipsi  occurre- 
banty  et  officio  faciebant  Nam  isto  Honasterio  Domnus 
Abipertus  Rex  instituit  y  atque  donavit  propter  suam  mer^ 
eedrnn  :  sed  WARREFBir  Gastaldus  (1)  de  sua  substantia  hic 
beneficio  fecit  Nam  cum  Epistola  Wabnbfrit  fìiemus  (2), 

m'essi  favellavano ,  Guargangi  nella  Città  ;  ma  Roma  era  la 
patria  cornane  delle  genti.  Da'  giornalieri  commercj  di  costoro, 
i  quali  di  poi  chiamaronsi  i2o;nei ,  si  comprende  agevolmente 
quanta  parte  di  vita  Cattolica,  e  però  di  Dritto  Romano  ed  Ec- 
clesiastioOi  si  venisse  tutto  di  trasfondendo  presso  i  Longobardi , 
senza  ebe*  V  unica  cittadinanza  Longobarda  si  menomasse,  o  si 
travolgesse  V  onore  del  guidrigildo  ;  il  che  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere.  Per  propagare  nel  Regno  Longobardo  gli  usi  ed 
i  costumi  di  Roma ,  non  v'era  bisogno  di  Cattedre  aperte  del 
Dritto  Giustinianeo  in  Milano  ed  in  Pavia  nel  716  ;  né  d'Or- 
efici o  di  Curie  alla  Romana^  e  molto  meno  iacea  mestieri  d'aver 
Tribunali  pronti  a  giudicare  non  altro  popolo  se  non  il  discen- 
dente da'vinti  Romani. 

(1)  Wamefrit  Gastaldus.  Questi  fu  il  benefattore  del  Mo* 
nasiere ,  dianzi  fondato  dal  Re  Ariberto  col  nome  di  S.  Donato 
•  sull'Asso  :  il  Wamefrit,  cioè,  del  jiS,  quando  già  Diodato  era 
Vescovo  di  Siena. 

(3)  JNam  cum  Epistola  PFafhefrit  fuemus.  Qui  Wamefrit^ 
del  715 ,  non  presentava  con  la  sua  Epistola  i  Preti  del  Mo- 
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et  (oti  tres  Uhsus,  Bomaud  ,  et  ego  per  manas  Lvnpncuiio 
Episcopo  Ametob  Ecdesiae  ìnsimiil  sagrati  samm.  Et  tane 
Sena  Epìscopnm  habebat  Domine  Adbodatus  qai  nunc  est 
Et  hec omnia  per  Evangelia,  quia  omnia  verìtatem  locutus 
suiD.  Nam  et  iste  Dbsob  sagratas  fiiit,  nt esset  in  Oraculo 
Sancii  Donati  in  Cintiuano  »  quia  tane  Barbas  (zio)  ipsius 
DomNiGCS  Presbiter  erat  in  Quosgra.  Et  tam  ipsa  Ecclesia 
in  QuosoNA  f  quamque  ipsa  Ecclesia  Sancii  Qcirici  in  Pa- 
UBCÈm)  9  et  isto  Sancto  Pbtro  ad  Afsubiaiio  Doteosuii 
Presbiter ,  ipse  Dommcus  Presbiter  de  sua  mana  babebat 
Sed  post  eas  mortuus  est  DcnoNicus  ;  sic  ibidem  ordinatos 
est  soprascrìptus  Ursus  Presbiter.  Nam  et  Sancto  Donato  in 
Cantiliano  {Gntiliano)  ViTAUANUsEpiscopasdeSBNA  sagra- 
vit  per  rogo  Sacerdotum  Arbtinb  Ecclesie.  Et  mibi  bene 
constat  eo  quod  tnnc  Episcopam  non  babebant.  Et  post  eas 
super  ipsa  ordinatas  de  sub  Presbitero  Ecclesie  Saacle  MAan 
QuosoNA  fuit  ,  qui  est ,  ut  disi ,  Dioeea  Sancti  Donati. 
Item  dixit  nobis  suprascriptns  Adfbit  Presbiter  :  Homines 
fuerunt  Sbnbnsis  ;  ambulabant  ad  Sancto  Feucb  Dioeea 
Clcsina.  Postea  quod  viderat  »  subtraxit  eos  de  Plebe  Clu-* 
SINA.  lUi  vero  fecerunt  sibt  Baselica  in  onore  Sancti  Ah- 
PSANI.  Dedicavit  ea  Episcopus  de  Sena  per  rogo  Sacerdo^ 
tum  Ahetinb  Ecclesie,  eo  quod  in  eorum  Dioeea  erat  (1). 
Nam  ipsa  Baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  Presbiteros 
de  Sancto  Vrro  fuit,  qui  est  Diocta  Sancti  Donati.  Et  ipse 
ibit  (tool)  et  missa  et  omnem  oflkio  fieri  faciebat.  Et  ipsi 
homines  ibidem  a  Sancto  Vrro,  et  ad  Sancto  QviRicp  et  aUi  in 
QcosONA  baptizabamur.  Sed  postea  ego  Presbiter  factus  sum, 


nastcro   di  San  Donato  sull'Asso  in  qualità  di  Regio  Castaldo^ 
ma  nella  sua  pro{Nria  di  Patrono  e  di  Benefattore. 

(i)  In  eorum  JDìocea  erat.   Qui  Dioeea  vuol  dire  chiara- 
mente Diocesi. 
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semper  ego  ibidem  Mis^a  faciebam.  Nam  in  isio  anno  in-« 
fra  Quadragesima  fecit  ibi  Dbobàtus  Episcopus  de  Sbna 
FonteSy  et  per  nocte  eas  sagravit ,  et  Presbiteram  suum  (1) 
posuit  uno  infantulo  de  amios  duodecim.  Àntea,  ut  dixi, 
semper  ipse  Tebolus  de  sub  Ecclesia  Saucti foit. 

(XXII)  Itbh  inlroductus  est  in  presentia  nostra  Matdghis 
Presbiter,  de  Monasterio  Sancii  Peregrini  in  loco  Passeno 
prope  Baptisterìo  Sancti  Stephami.  Qui  interrogatus  diali  : 
Monasterio  isto  Ursus  ilrìmannus  {fimdavit)  (2)  et  eum  de- 
dicavit  BoifUSHOMo  Episcopus  àretiiìb  Ecclesìe.  Semper  Tb- 
]M)LUS  (3)  iste  f  uit  sub  Presbitero  Sancti  Stephaiu,  qui  est  Dio* 
da  Sancii  Donati.  Ego  vero  fui  tonsas  in  Roha.  Monaste— 
rium  habui  Presso  in  fines  Clusinos.  Inde  me  toUerunt  Et 
sacravit  me  Magnus  Episcopus  de  Sena.  Nam  in  ista  Base- 
leca  ordinavit  me  Ursus  fundator.  Nam  certissime,  ut  dixi, 
Dioda  Sarcti  Donati  fuit,  et  est. 

(XXIII)  Itbh  Aubechis  Clericus  Custos  de  ipsa  Baselica 
Sancti  Amps ANI,  jamsenex,  diodi:  semper  ab  infantia  mea 
scio  Baselica  ista  Sancti  Ahpsani  esse  de  sub  Ecclesia  et 
Baptisierio  Sancti  Viti,  ubi  est  Bonushomo  Presbiter,  qui 

(i)  Preaòyterum  suum.  Qui  o  nei  Muratori  o  nel  Manoscritto 
de'  Canonici  Aretini  è  sommerso  il  nome  del  Prete.  Gliiamavasi 
Tedolo^  ed  Àufrit  afferma  poco  appresso  d'averne  già  favellato  ^ 
ciò  che  non  è  vero  nella  Copia  Muratoriana.  il  Brunetti  non  fece 
alcun'avvertenza  in  questo  luogo  j  ne  additò  la  lacuna ,  che  sì 
Tede  segnata  presso  Muratori  dopo  la  parola  Sancti -^  anzi  lo 
stesso  Brunetti ,  di  suo  ^  vi  pose  Donati, 

(a)  Vrsué  jinmarmus  fundavìL  Ecco  un  Arimanno  assai 
diverso  daL^ìi  Anmarmì  di  Vercelli  e  del  706  (  A^ed/'precNum. 
377  )  :  un  Orso ,  Arimanno ,  che  non  serve  ad  una  Chiesa , 
ma  la  .fonda. 

(3)  Tedolus  iste.  Ritorna  Tedolo ,  di  cui  s*  era  dovuto  par- 
lar dianzi  negli  atti  Originali,  Ma  era  costui  lo  slesso  Tcdoio , 
del  quale  avca  toccato  il  Prete  Auhlt^  od  im' altro? 
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est  Diocias  Sangti  Donati.  Et  isti  homines  ibidem  nsqae  in 
anno  isto  presente^  Indictione  tertiadecima ,  scmper  a  Ba-^ 
tismum  ibidem  ambulavemus ,  quia  Diocea  Sangti  Donati 
iuemus  et  sumus.  Nam  modo  Pasca  ista  venit  £piscopu9 
de  Sena.  Sic  fecìt  hic  Fontis  :  et  posuit  Presbiterum  suum. 
Nam  et  in  Ecclesia  Sancti  Quibigi  ìd  Diocea  Sangti  Do- 
HATi  ambulabamus  :  sed  quia  fuemus  homiocs  Senenses  , 
subtraxit  nos  exiode  Wilerat  Gastaldus  (1)  et  fecit  nos 
Plebe  Sangti  Donati,  ut  diximus,  quando  ad  Saocto  Qui- 
rigo  ,  quando  ad  Sancto  Vito  intra  fines  de  Dioceas  San-- 
CTi  Donati  abitabamus. 

(XXIV)  Iteh  Maneghis  Exercitdis  de  eodem  loco  simi- 
liter  dixit. 

(XXV)  Itbm  Teddo  Exercitalis  similiter  dixit. 

(XXVI)  Item  Audoin  Exercitalis  germano  ipsius  simi- 
liter dixit. 

(XXVII)  ItEm  Candibcs  Exercitalis  patrinas  eorum  simi- 
liter dixit  :  Quia  ex  quo  natus  sum ,  semper  ad  Episco- 
pum  Sangti  Donati  abuemus  congregationem,  et  ipsius  Dio- 
eia  sumus.  Simili  modo  fortia  patemus,  et  non  presumemus 
favellare  (2). 

(XXVIil)  Item  introductus  Episcopus  de  Fesola  dixit: 
Per  plures  annos  in  Ecclesia  Sancii  Donati  notrìtus  et  Ut- 


(i)  Pf^ìllerai  Gastaldus.  È  Willerat  il  Regio  Gastaldo  del 
678  o  piuttosto  del  679  in  Siena  ,  del  quale  3'  è  fia  qui  favel- 
lato da'testimoni ,  e  soprattutto  dal  quinto  ;  cioè',  dal  vecchio 
Prete  Deusdedit. 

(2)  Fortia  patemiis  et  non  presumemus  favellare.  Qui  si  rav- 
visano i  lineamenti  del  nostro  felice  volgare.  Ancora  questi  quat- 
tro JSsercitcUi  (  Candido  è  il  solo  tra  loro^  che  sembri  di  san- 
gue Romano  )  alzano  la  voce  y  quasi  accennando  al  Pati/ortics 
Romanum  est.  Si  noti  quel  favellare  nel  71 5. 
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tera$  edouus  nm  (1).  Gum  Epistola  Wilurat  multoties 
electos  Qericus  Tenìr^  ad  Ecclesiam  Sangti  Donati  ,  et  sa- 
grationem  ab  Episcopo  Arbuno  suscipere,  et  manas  suas 
facere  et  sagramenta  prebere,  idest  Presbitero  DoMiencus 
DB  Pagbna»  et  Ck>NSTAirno  de  Ecclesia  Sancti  Iuuani^  et 
GoN^ANTiNo  et  reliquos:  nam  et  Episcopo  de  Ariho 
quotiens  per  ipsas  Diocias  fui.   Item  Dahianus   Presbiter 
de  Ecclesia  Sancti  Antonii  db  Castello  edificayit  Eccle- 
siam  in  Plausbna;  Propter  sanctuarìa  ad  ipsa  Ecclesìa 
santificandam  misit  me,  ut  pergere  et  adducere  Reliquias 
Sancti  ÀHPSANi.  Yeritatem  dico  coram  Domino ,  quia  trìbuì 
munera  Episcopo  Aretinb  Ecclesie,  et  ìpse  misit  Missus 
(^issos)  suos  qui  mihi  de  Sancto  Corpus  panocias  dederunt 

(XXIX)  Item  Gaudiosus  Episcopus  de  Bosbllas  le^u/S- 
ealui  est  per  Mòto  :  Quia  Diocias  istas  Sancti  Donati  esset 
scio ,  et  multoties  per  rogo  de  Episcopos  Abbtinos  ibideai 
Altaria  et  Fontes  sagraci ,  et  Presbiteros,  et  Diaconos  mul- 

(i)  ££  UUeras  edoctus  aum.  la  Arezzo  dunque  v'  era  nel 
678  e  679  y  al  tempo  del  GaslaUato  di  Willerat  in  Siena  ,  una 
Scuola  di  lettere  ,  almeno  Ecclesiastiche  ,  ossia  Romane.  Lo 
stesso  avveniva  in  alcune  altre  Città  del  Regno  ,  se  non  in 
tutte  ;  Scuole ,  cbe  teneansi  nelle  Cattedrali ,  ove  concorrevano 
massimamente  i  Clerici  di  stirpe  si  Longobarda  e  si  Romana. 
£  cosi  gli  uni  che  gli  altri  Clerici  stadiavano  la  Lingua  Lati- 
na ,  per  quanto  consentivano  V  infelici  condizioni  dell'  insegna- 
mento in  qv^  giorni  ;  ed  apprendevano  a  celebrar  U  rito  Cat- 
tolico d'  ogni  sorta  y  e  <pialuaque  disciplina  vi  s'appartenesse. 
In  mezzo  a  si  fatti  esercizj,  non  di  rado  i  nomi  di  Livio  e  di 
Virgilio  pervenivano  alP  agresti  orecchie  di  que*  discepoli  ,  e 
pili  sovente  il  nome  di  Giustiniano  imperatore.  Le  Leggi  del 
quale  ,  abolite  da  Rotari  col  suo  Editto  territoriale ,  regnavano  . 
in  Roma,  ove  i  Romei  di  sangue  Longobardo  (  se  ne  vedranno 
ben  presto  gli  esempj)  si  couducevano  in  gran  numero  ,  tor« 
nandone  piii  civili  ed  umani. 
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totìes  feci  fer  rogo  4e  Sacerdotes  Abethib  Ecclesie»  quando 
fortassis  non  habebat.  Sed  et  Cbrìsma  per  rogo  eonundem 
dedi.  Nam  per  impeitioDe  Episcopi  Sbrbrsi  ,  ant  Sacerdo- 
tuffl  ejos  ìbidem  Bvncpiam  nulla  feci ,  nec  me  numqaam 
facere  imperarant ,  quia  eorum  Dioda  numquam  fui. 

(XXX)  Item  Trapncts  Clericus  de  fioes  Rosbixahus  di- 
ont\  Quia  semper  Coctas  istas  scio  esse  ÀanufAS^et  pa- 
rentes  per  ipsas  eee  babeo  multos:  cnm  eos  ad  àritio 
ambulavi  etCbrism  exinde  tollebamus,  et  Altaria  multas 
TÌces  Episcopos  àktinos  hic  sacrare  per  istas  Diodas  vidi, 
et  consignationem  i  Populo  facere\  quia  pecunia  bic  ba- 
beo. Nam  Episcopi  de  Sena  nec  vidi  »  nec  audivi ,  quod 
alìquando  ejus  fuistt  nisi  anno  isto  esorta  andivì  inten- 
tione. 

(XXXI)  Item  Ga^anianus  Gerìcus  similiter  dicUu 

(XXXII)  Itbu  Gidoàld  Exercitalis  de  Vico  Rbuionadb 
prope  Sancta  Bestivà  :  Scio  ab  infantìa  mea  et  parentes 
meos  dicentes  radivi  et  per  me  post  eis  natus  sum  :  scio 
istas  Dioeias ,  sed  eipso  Baptìsterio  Sanctae  Restitdtab 
semper  sagrationemapud  Episcopo  Arbuno  habere  et 
consegrationem  in  P«ilo  facere ,  et  Presbiteros  sagrare  et 
Altana. 

(XXXm)  hEH  lisExerdtalis  de  eodem  Vico  similiter 

(XXXIV)  ItBM  EUUB  Centenario  (1)  de  Vico  Pantano 
dixit:  Àvus^  etBesavimeus  tenuerunt  Ecclesia  Sancte  Re- 
mtvtB.  Semper  sagrapnem  a  Sangio  Donato  abuerunt;  et 
semper  Usque  modo  is  Dioeea  fuit 

(XXXV)  ITEM  SinHi  CenUnario  similiter  dixit. 

— ■  ■  ■'  ■"— 

(i)  Centenano.  Brmti  *  li  crede  Presidenti  o  Giusdicenti 
di  cento  famiglie  nel  (^tado.  Io  ne  parlerò  altrove. 


1  BnmelU ,  Cod.  Dipi.  Ti  1. 318. 
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(XXXVI)  GistTLFi  Centenario  similitir  dixit. 

(XXXVII)  Iteh  Aueghis  similiter  dxit. 

(XXXVIII)  GuNFRiT  similiter  dixit  :  Pioda  SàNcn  Donati 
ftiit»  et  infantes  nostri  éoosignationemad  Episcopum  Arb- 
UNUM  habuerunt 

(XXXIX)  InBM  Dbgoratus  ExereitUs  similiter  dixit  : 
Qaia  ex  ipsa  Plebe  sumus. 

(XL)  Itesi  Troctoald  Exercitalis  smiliter  dùmt. 

(XLI)  Iteh  Lardoar]  Exercitalis  deCosoNA  dio^t/:  qnia 
semper  Diocia  Sangti  Donati  fuemus,  6  consignalionem  ìd 
Plebe  nostra  inde  habuemus  et  nos,  et  lostri  habaemnt  pa* 
rentes. 

(XLII)  Iteh  Alierat  Glerecus  dixi\  Quia  db  infantia 
mec^  usque  modo  abeo  pene  annos  ulaquaginta,  semper 
Diodo»  istas>  unde  mihi  breve  ostedis,  a  Sancta  Matre 
Ecclesia  in  Mesola  usque  in  Sancto  Agelo  Abollenis  fines 
PisANAs  y  et  usque  in  Sancta  Maria  les  Clusinas  in  fundo 
Sexta  semper  Sangti  Donati  esse  so»  et  sagrationem  et 
Pontificem  Aretine  Givitalis  habere 

(XLIII)  Iteh  Ursos  Presbiter  senexle  Sancto  Fbugb  fines 
Clusinas  dixit.  Vecinus  sum  cuna  ias  Diodas ,  de  quibas 
mihi  breve  ostenditls,  semper  Sanq  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a  Pontifice  Aretine  cclesie  habere*  Nam 
Episcopus  Senense  numquam  ibìdeohabuit  nulla  domina-» 
tionem  nec  umquam  vidi ,  quod  adsNENSB  Episcopo  per- 
tinnissent,  nisi  semper  ab  AnETiNoEpiscopo  sagrationen^ 
et  obedientia  habuerunt ,  nisi  ann  isto  in  Vico  nomine 
Oraculo  Sancii  Ampsani  ,  que  intrsua  Diocea  Episcopus 
Abetinus  sagravit  nomine  Bonusho».  Iste  Adeodatus  Epi- 
scopus isto  anno  fecit  ibi  Fontis  e  sagravit  eas  a  lumen 
per  nocte.  Et  fecit  ibi  Presbiteromo  infantulo  habente 
annos  non  plus  duodecim ,  qui  ne  Vespro  sapit  nec  il/a- 
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donùm  tdcere,  nec  Hùisa  cantare  (!)•  Nam  G)nsiibrioo  ejiu 
eoelaneo  ecce  mecnm  habeo.  Videte  si  possit  cogDoscere 
Presbiterum  esse. 

(XLIV)Iteh  Romanus  Clericus  de  Castro  Poliguno  dixit: 
Wahiosfrit  Gastaldus  mìhi  dìcebat  :  Ecce  Missus  venit 
ioquirere  cansa  ista  Et  tu ,  si  interrogatus  fuerìs ,  qaomodo 
dicere  habes  ?  Ego  respondi.  Cave ,  ut  non  interroget  ;  nam 
8i  interrogatus  fuero ,  yeritatem  dicere  habeo.  Sic  respondit 
mihi.  Ergo  tace  tu  virò ,  qui  est  Missus  Domni  Regis  (2). 
Modum  inyenisti  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste  , 
quod  yeritatem  scio«  Tibi  dico  quia  Diocias  istas  Mbsso- 
LAs  et  Castello  Pulucianas  que  in  Sancto  Angelo  fine 
Pisana  cum  Oraculis  suis,  unde  modo  mihi  breye  legis, 
semper  Sancii  Donati  Diocias  esse  scio  usque  in  die  isto 
ab  infamia. 

(XLV)  Iteh  Teodal  filius  quondam  Ausioni  Exereitalii 
de  Vico  y  qui  dicitur  amonte  ,  similiter  dixiu 

(XLVI)  Item  Poto  Itber  homo  (3)  senex  dixit  :  Ecce  sunt 

(i)  JSfec  F'espro  sapii  nec  Modani nosfacere  nec  Mìssa  can- 
tare. Ve'  doloroso  ragazzo ,  al  quale  si  die  il  Sacerdozio  dal 
Vescovo  Diodato  I  La  rilasciatezza  delia  sua  disciplina  Eccle- 
siastica nocque  forse  al  Prelato,  e  contribuì  a  fargli  perder  la 
lite.  Agli  Scriiiorì  Liturgici  gioverà  senza  dubbio  tener  presemi 
queste  parole  dei  Prete  Orso  intorno  a'  riti  dell'Officio  Divino, 
e  delle  Messe  cantate  ne' cominciamenti  dell'ottavo  secolo. 

(a)  Missus  Domni  Regis.  Goè  ,  il  Notaro  Gonteram.  Non 
sono  dubbiose  le  pratiche  del  Sanese  Gaataldo  Varnefrit  in 
favor  del  Vescovo  Adeodato  ;  e  le  speranze  »  che  il  Prete  Orso 
tacesse  i  fatti  sulla  possessione  Aretina. 

(3)  lÀber  homo.  Ho  detto  nel  Discorso  ^  quale  avesse  dovuto 
essere  la  difierenza  tra  Uber  homo  ed  Exercitalis  y  ed  in  qual 
modo  non  tutti  gli  uomini  liberi  fossero  Esercitali ,  come  non 
erano  i  Sacerdoti  ;  nelP  atto  che  gli    Esercitali  apparteneano 

1  Bisoorso  de' Tinti  Romani,  S-  LXXIL 
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anni  qninqoaginta  et  supra  (1),  qae  Db  trArs  Pado  hic  me 
colIoGaYÌ.  Semper ,  semper  istas  Diociat  Sangti  Donati  esse 
cognoyiy  et  omnem  sagrationem  et  obedientiam  ab  Arrio 
abueront. 

(XLVII)  Item  Domacus  liber  similker  dixit. 

(XLVIII)  Iteh  Castobius  ExerdtaUs  jam  seoex  de  Vico 
Gbmonia  dixU ,  ut  supra  :  Et  meo  tempore  Episcopus  Are- 
TiNB  Ecclesie  hic  in  Plebe  Saneti  Pbtri  in  Paba  tres  Alta- 
res  consegravit ,  et  Diaconos  et  Presbiteros  similiter. 

(XLIX)  Item  Godegis  Clericus,  Custos  Sancii  Marcelluhi 
probe  Sancto  Pbtro  in  Paba  dixit  :  Odie  sunt  anni  sexa- 
gtnta  (2)»  quos.  • .  «semper  Diocias  istas  Sargh  Donate  scio. 

(L)  Item  Mahlo  de  Vico  Ceunesam,  senex  de  Plebe  Sancti 
Angeli  in  fundo  Lucn  dixU  :  Scio  semper  ex  quo  Eccle- 
sia ista  facta  est,  semper  ad  Sancto  Donato  sagrationem 
in  Presbiteros  et  Diaconos  babere ,  et  ibidem  obedire  et 
jDioceas  ejus  esse. 

(U)  Item  Marcus  senex  ìiher  homo  similiter  dixii. 

sempre  d^  Uberi  uomini  od  a'ciltadini,  si  Longobardi  e  si  Lon- 
So6ardÌMzati  \  sopraltatto  a'discendeQti  da' vinti  Romani. 

(i)  Quinguaginta  anni  et  supra,  eie.  Questi  è  il  Fotone, 
Traspadano  e  Ubero  UveUario  ,  che  narrai  ^  esser  venato  dal- 
l'Oltrepò nel  665 ,  come  anche  Gaadioso  da  Lucca ,  in  «u'con* 
fini  di  Siena  e  d' Arezzo. 

(a)  Suni  anni  sexaginia^,  Godegis ,  semplice  Clerico  >  ci  fa 
indielr^giare  a'  tempi  di  Rotarì  e  d'Ariberlo  l.""  nel  655.  ì^on 
era  egli  di  sangue  Longobardo  questo  Godegis?  Nulla  ci  vie- 
ta di  credere  >  che  fosse  stato  un  servo  manomesao ,  come  il 
Prete  Semeris,  e  preposto  indi  alla  custodia  di  San  Marcellino 
presso  a  San  Piero  in  Fava. 

1  Discorso  de' Tinti  Romani,  $.  CIV. 
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(UI)  Itbb  JÒHANiw  liber  homo  Eaotreitàlis  (1)  de  Vico 
Gbbgkna  similiter  dixit. 

(USL)  ItEM  BiBULFUS  senez  similiter  dixU  :  Quia  Diocias 
istas  semper  Sangti  Donah  fiienint ,  sed  et  parentes  meos 
sic  dicentes  audivi. 

(UV)  Itbh  Prbto  senex,  Sgarioii  Eeis  (Scarian  Regis)  (2) 
de  Curte  que  dicitar  SniAiro ,  dixit  :  Scio  semper  Diodas 
istas  Baptisterio  Sancii  Anbreb  in  UALcasno ,  et  Baptisterio 
Sancii  Epoiin ,  Diocia  Sahcti  Donati  esse. 

(LY)  Iteh  Cdnoau)  liber  hùmo  similiter  dixit:  Omnes 
istas  Dioeias  semper  Sakcti  Donati  esse  scio. 

(LYl)  Itbh  Amari  homo  senex  dixit  :  Scio»  semper  San- 
cto  Pbtro  in  fundo  Gbllino  y  et  BaseUca  Sancii  ViNCBnni 
in  Fondo  BonuspaGI  >  de  sub  Ecclesia  Sancte  Uaroe  in  Al* 
tbserra»  et  ipsa  Ecclesia  Sanete  Mabib  cum  suis  Oradoriis» 
jDioda  esse  Sangh  Donah  et  sagrationem  exinde  procedere. 
Ex  eo  (quo)  naius  sum ,  abeo  amios  Sepfuagìnta.  Nisi  aumo 
i$to  (3)  yenit  deodatus  de  Sbna  Episcopus  ,  et  fecit  in 
Oradorio  isto  Sancti  Pbtbi  Fontes.  Nam  et  nos  et  iste 
Oradorius  de  Ecclesia  Sancte  Mabs  fuemus:  de  Dioeea 
Sangh  Donati  esse  volumns  j  si  no$  propter  judicem  aul 
Efi$copum  de  Sbna  liceat  (4). 

(i)  Ioannea  liber  homo  ExercOalia.  È  questo  un  pleonas- 
mo ,  il  quale  oull a  detrae  alle  differenze,  che  passavano  fìrai 
Uberi  uomini  e  gli  Esercitali. 

(q)  Scarion  Regis.  Di  tale  Officio  toccai  nella  prec.  pag.  175: 
e  ne  riparlerò  piii  distesamente  in  altre  occorrenze. 

(3)  -r4!wio  M/o.  Qoè  nel  716. 

(4)  Si  nos  propter  judicem  nut  Episcopum  de  Sena  liceat. 
Or  s'ode  un  salmeggio  contro  Wamefrit  Giudice ,  ovvero  Ga- 
staldo  'Regio,  e  contro  il  Vescovo  di  Siena,  1  quali  cercavano  di 
sedurre  ciascuno  de*  testimoni.  Le  querele  del  vecchio  Amari 
contro  il  Castaldo  ed  il  Prelato  ascoltansi  ripetute  da  Bonifazio  e 
Giovenale-,  poi  da  Fiso,  Princulo,  Deusdedit,  Rodoald  e  Mainald. 
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(LVII)  iTBM.BoNBFAznJS  senex  liber  homo  de  ÀLTismiEA 
similiter  dixii. 

(LVIH)  Iteh  JnvENAUs  liber  homo  similiter  dixih 

(LIX)  Iteh  Gaddioscs  liber  homo  similiter  dixit  :  Quin- 
qoaginta  anni  sani  (1),  quod  de  Lugana  Cavitate  hic  me  col- 
locavi. Et  sedeo  in  terra  quondam  Zottaki.  Semper  istas 
Basilicas  àam^ti  Petri  et  Sancti  Vingbntii,  ubi  modoDfio- 
DATCs  Episcopus  Fontes  fecit,  scio  esse  de  sub  Ecclesia 
Sancte  Mabie  Altbsebba.  Et  ipsa  Ecclesia  fuit  a  die  fùn- 
dationis  sue  Diocea  Sancti  Donati  et  modo  est. 

(LX)  Item  Gaosoaud  liber  homo  similiter  dixit. 

(LXI)  Itbm  Ybnebioso  senex  dixit  :  habeo  annos  plus 
cento  (2).  Semper  Ecclesia  Sancte  Marib  Axtesbbba  Dioda 
fìiit  SANCn  Donati  et  Gracula  ista  Sancti  Petri,  et  Sancti 
Vingentu  de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam  quando  Sancti  Vra- 
centii  Oradorius  sagratus  est  per  manus  bone  memorie 
Sbbvando  Episcopo  Aretine  Ecclesie,  interfui.  Et  posteas 
tempore  novo  renovabemus  et  ampliare  fecimus  ipsum 
Sanctum  Vingentium,  sic  nobis  ibidem  Ldbbbgiands  Epi- 
scopus Abetine  Ecclesie  nunc  superest ,  et  duo  Altaria  (3) 
consagravit  in  onore  Sancti  Quìrigi  et  Sancti  Lacrbntini 
(Laurentii). 

(LXn)  Iteh  Tanoald  liber  homo  dixii  :  Oradorìo  isto 
Sancti  Viti  semper  esse  scio  de  sub  Ecclesia  Sancte  SIa- 
EiE  in  Pàgena  qui  est  Diocia  Sangti  Donati.  Nisi  duo 
anno  sunt  quod  Episcopus  de  Sena  presumptivo'  more  fecit 
bic  Fontes  contra  ratione  in  aliena  Dioda ,  et  Ecclesia. 

(i)  Quinquaginia  anni  aunt.  Gaudioso  era  dunque  vennto 
nel  665. 

{pt)  Habeo  annos  plus  cento.  Venerìoso  nacque  perciò  nel 
6i5  \  verso  gli  ultimi  giorni  del  Ile  Agilulfo. 

(3)  Duo  Altana.  De'  due  Altari  nella  medesima  Chiesa  Vedi 
prec*  pag.  187. 
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(LXm)  bn  CoNOLFirs  limilitor  dixU. 

(LXÌV)  lTB«.FDsciiLn8  libar  homo  dimt,  ni  sopra:  te- 
cwtóite  dftmu  <M  jtMMi  ìntgut^of  ùto  prwmit.  Nam  semper 
antea  /7«octa  Sanch  Iknun  fuenmL 

(LXV)  iTin  Pmo  Uber  homo  de  Plebe  Sancfe  Mabib 
Alteibura  similiter  dixit. 

(LXVI)  ITBM  ViTAiiATOs  jam  senex  /Aqt  Aomo  anùUter 

(LXVn)  Im  StaKCRDo  Decams  jam  senex  similiter  imt, 
(LXVIII)  Itu  Manolfi»  «ber  homo  similiter  dmt. 
(LXIX)  Iteh  Fiso  ZTeeomu  de  Plebe  ista  di«t  utnipra 
cam  filiis  sois  duo. 
(LXX)  Itbh  PancDio, 

(IJCXI)  DWSDBDIT, 
(LXXn)  BOOALD, 

(LXXm)  Mawaid  (it^iMruttf  ;  Quia  Dioda  smnos  SAscn 
Donati,  n  no$  Uednt  propter  Wauiufut  Gastaldns  et 
Epinopo  Dbodaxo  (1).  Et  semper  a  Baptisterìo  Saoete  Ma- 
WB  in  Altbbbua  ambolabamos.  Et  iste  Oracnlos  Sancti 
Pbtw  de  sub  ìpsa  fait;  nisi  modo  fedt  bic  Fontes  Episco- 
pos  de  Sbna  Olmo  Mio  (2)  j  et  invitos  nos  bic  fecit  nos  Ba- 
ptismus  facete.  Nam  nos  et  parèntes  nostri  semper  Pieve 
Sancte  Maub  fiiemus,  qui  est  Dioeia  Sancii  Doma«,  et 
Sagratiooem  et  Consignationem  Crisma,  et  nos  usque  in  amo 
tuo,  et  nostri  parèntes  presentes  credimus Ecclesie  habemus, 
et  smodo  ti  no$  lieet,  gaudenter  babere  desideramus. 


(0  Si  nos  Ucebit  propter  Pf^amefrit  Gattaldo  e$  Epiacopo 
Deodato.  Ecco  tutti  nniformi  a  levaKÌ  contro  le  pratiche  di 
Wamefnt  del  yiS,  collegato  col  Vescovo  di  Siena. 

(2)  jinno  iato.  11  715 ,  come  ph  volte  nelle  ptecedeoti 
depotizioni. 

III.  14 
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NOTA. 

De' luoghi  nominati  e  da  nominarsi  ne'Docamenti  della  Causa 
tra  Siena  ed  Arezzo  toccherò  in  fine  del  seg.  Num.  408. 

Qui  vo*  dar  la  Serie  de' Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo  fino  al 
^iS:  non  propriamente  qaella  ,  che  si  legge  cotanto  confusa 
ed  incerta  presso  l'Ughelli;  ma  l'altra  più  assai  corretta ,  che 
può  ricavarsi  dagli  additati  Documenti ,  ed  in  ispecie  da'  te- 
stimoni ascoltati  al  cospetto  di  Gmnteram.  G>storo  saranno  da 
me  ricordati ,  ciascuno  secondo  il  suo  Numero. 

SIENA. 

Anni  636-652.  Haueo  ,  creato  Vescovo ,  dopo  lunga  vacanza 
della  Sede ,  al  tempo  di  Rotarì  :  sottoscrisse 
nel  G>ncilio  Lateranese  del  649  (  Fedi  prec. 
Num.  5i8  ). 

Anno  658  ?       Andria  (  presso  t  UgheìU  }. 

Anno  670  ?       GuALTERAMO  {IdenC), 

Anno  674?       Gerarik)  {Idmi^. 

Anno  699.  Aprile  5.  Vitauano:  intervenne  al  Concilio  Bomano 
del  Pontefice  Agatone {^Vedi prec.  Num.  345). 

Anno  689?      Luro  (  UgheUi  ). 

Anno  7oa  Maono.  Conferisce  il  Sacerdozio  a  Bonifacio  (XX) 
di  San  Valentino  in  Casale  Orsino. 

Anno  703.  ,  Lo  stesso  Maomo  conferisce  il  Sacerdozio  a  Ta- 
nigi  (Xll)  di  Santo  Andrea  in  Montaldna 

Anno  711.  Anonimo;  sedendo  il  quale,  fu  ammazzato  il 
Règio  Gastaldo  Godeperto  {F'edi  prec  Num. 
389). 

Anno  714.  Agosto  {prima  d').  Adeodato  o  Diodato.  Sotto  il 
quale  scoppiò  la  lite  fra  Siena  ed  Arezzo  {Fèdi 
prec.  Num.  389  ) ,  si  presenta  ,  per  esser  sea- 
tenziato ,  innanzi  ad  Ambrosio,  Maggiardamo. 

Anno  79^  ?  Cavsiuio  (UghdlC^.  Ala  Caosirio  è  detto  Sncoea*- 
sore  di  Lupo  dal  medesimo  UgheUi* 
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AEEZZO. 

Anno  679.  Aprile  5.  Cifbt&mo.  Sottoscrìve  al  Concìlio  di  Roma 
[Fedi  prcc.  Num.  345  )• 

Anno  679.  Bonomo  :  eletto,  ma  non  ancor  consacrato,  fa 
consacrare  dal  Vescovo  di  Siena  il  Prete  Deus- 
dedit ,  come  questi  afferma  (V)  nella  sua  depo- 
sizione innanzi  a  Gunteram  (a).  Messo  Regio. 

Anno  695.  Bonomo  consacra  il  Prete  Leone,  secondo  la  te- 
stimonianza dì  (juesto  (XIX). 

Anno....?  Vitaliano  dopo  il  696  consacra  il  Prete  Gun- 
teram (II) ,  che  affeiTna ,  esservi  stali  cinque 
Vescovi  d'Arezzo  tra  Vitaliano  e  Lupcrziano 
dei  7i5. 

Anno....?        l.""  Snccessor  di  Vitaliano,  ignoto. 

Anno....?        II.''  Soccessor  dì  Vitaliano  ,  ignoto. 

Anno....?        III.''  Successor  di  Vitaliano  ,  ignoto. 

Anno.  • . .?        Albano'  consacrò  il  Prete  Mauriano  (III). 

Anno  700.  Sede  vacante  in  Arezzo ,  secondo  il  Prete  Boni- 
fazio (XX). 

Anni  701-710?  Servando,  ricordato  dal  vecchio  Veuerioso  (LXI), 

Anno  711.  LupisaziANo  già  era  Vescovo  da  qualche  tempo 
(Fedi  prec.  Kum.389):  quinto  dopo  Vitaliano. 

Anno  716.  Litiga  coi  Vescovo  di  Siena  innanzi  ad  Ambrosio 
e  Gunteram  ,  Rsgj  Messi  ;  non  che  innanzi 
a  quattro  Vescovi  e  poi  al  Re  Liutprando. 

(a)  1  dna  fatti  d^ater  Opriano  sottoscritto  al  Concilio  Romano  del  tf. 
Aprfle;,  e  di  essere  sUto  eletto  Bonomo  a  Vesooro  d'Arazzo  nel  679 ,  danno 
la  'prova  certissima ,  da  me  fin  qni  non  avvertiU ,  che  il  Concilio  Romano 
celebrossi  per  l>ppnnu>  in  quell'anno  679 ,  e  non  già  nel  680,  come 
credette  il  Bertini ,  pigliando  a  confatare  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Ora  mi 
gode  r animo  d'essermi  nel  prec.  Num.  352  opposto  al  Bertini ,  gli  argo- 
menti del  quale  mi  sembravano  da  prima  inespugnabili.  La  testimonianza 
del  reccliio  Prete  Densdedit  d*aver  parlato  con  reietto  Vescovo  Bonomo 
trentasette  anni  prima  del  20.  Giugno  710  mette  in  piena  luce  la  data  del 
Concilio  Romano ,  celebrato  dal  Pontefice  Agatone.  Ho  presupposto  in 
generale  nella  prec.  pag.  190  ,  che  I  Irsnlofstts  anni  del  Sacerdoodo  di 
Densdedit  prima  del  715  oi  dicessero  ftr  indietreggiavc  fino  ai  678:  ma  » 
nel  partiooltre»  ora  m*  accergo,  cbe  non  doverono  esser  compiati  qne'37 
anni ,  e  che  Dcusdedit  Ikvellò  con  Bonomo,  eletto  nel' 679»  poco  appresso 
al  Concilio  Romano  del  9.  Aprile. 
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NUMERO  CCCCVn. 

Decreto  e  Lettera  Sinodale  di  gaattro  Vescim,  congregati  con 
Gunteramf  Regio  Messo  i  ifUomo  alla  lite  fra  Siena  ed 
Aresuo,  dopo  essersi  dato  il  giuramento  dei  Sagramen- 
tali  deU'una  e  dell'altra  Parte  alla  Longobarda. 

Anno  716.  Loglio  5. 

<Dal  Mimtort  (1)  e  da*Goiicilj  del  Mansi  (3)  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvatorìs  nostri  Jbso  Ghristi.  Ex 
jussione  Donni  excellentissimi  LiDTPRANm  Regia  dum  con- 
junzissemus  nos  sanctissimiTEUDALDUs  Vesolanab  Ecclesiae 
Episcopus  et  Maxdids  Pisanab  Ecclesiae  nec  non  et  Spb- 
ciosus  FtoRRmNAB  Ecclesiae,  adque  TblbspebiahusLiicbiisis 
Episcopus,  ad  Ecclesia  Sancti  Genesi  in  Vico  qui  dicitor 
Walari  (3),ìbiquc  rcsìdentes  una  cum  lUisso  excellentissimi 

(i)  Il  Muratori  *  trasse  la  presente  Sentenza  da  un^aniic/a's- 
Mima  Copia  deirArchivio  dc'Can onici  Aretini^  prezioso  Monu- 
mento ^  col  quale  si  prese  da  lui  a  dimostrare  la  rerìtà  del 
tjiudicato  d'Ambrosio  Maggiordomo^  ed  il  Precetto  del  Re 
Liutprando  (  Fedi  f  ree.  Num.  400.  406  ).  Molte  altre  conse- 
guenze I  assai  pili  gravi ,  discendono  da  tal  Documento. 

(!2)  Monsignor  Mansi'  ristampò  la  Sentenza  de' quattro  Ve- 
scovi nel  suo  Supplemento  a'  Condì j ,  e  poi  allogolla  nella  Gran 
Raccolta  de^li  stessi  Còncilj ,  dicendo  che  cosi  era  da  fare , 
perchè  il  Pontefice  Alessandro  li.*  die  a  tal  Sentenza  la  qua- 
lificazione di  Sanzione  Sinodale  in  una  sua  Bolla  a  Costanti* 
no  y  Vescovo  d' Arezzo  ,  presso  l*  Ughelli  K 

(3)  In  Fico  quidiciiur  PFollaH.  Era  vicino  al  luogo»  dove 
oggi  sorge  S.  IVfinialo ,  nell'odierno  Compartimento  di  Firenze. 
Ivi  negli  ultimi  anni  del  settimo ,  o  ne'  primi  due  lustri  del- 

1  Muratori,  A.  M.  Min,  TI.  S67-372.  (A.  1741). 

2  Manli,  Sopplemenla  ad  Goneflia,  I.  535.  537.  (A.  1748). 
-  NoYa  CoUectlo,  XII.  251.  356.  (A.17IM9. 

3  UgheDl,  lUL  Sacra,  I.  410.  Edit.  GoleU. 
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Domili  LurmAiiDi  Begis  Domìiie  Gurthbaamo  NoUrio  (1). 
Vbnbkdnt  io  nostram  presentiam  sauctìssinu  Viri  Adbo* 
BATUs  Sbnbeisis  Eccleflise  Episcopin,  et  Lupbbtiaiujs  Auti- 
NAB  Ecclesiae  Episeopns,  altercatiofiein  inter  se  habentes  de 
Diocesis,  McdesoBf  et  Monasterìis  in  fmbm  SBranisia  7<r- 
riiarii  qu$dem  GviUUU  (2). 

dottavo  ieoolo,  cedici  uomini  divoti ,  che  credonsi  essere  stati 
Lucchesi ,  foudarono  la  Chiesa  di  S.MÌDÌata  in  Quarto  ,  sedendo 
in  Lucca  il  Vescovo  Balsari.  Ciò  si  narra  in  una  Carta  del  i6. 
Gennaio  7  83  presso  U  Bertini  *  ;  fondazione  che  dette  i  comin- 
ciamenti  alla  moderna  Gttà  Vescovile  di  San  Miuiaio.  Ni:l  716 
Vico  Wallari  era  nella  Diocesi  di  Lucca. 

(1)  Cum  MÌ880 lÀuiprandi  Regis  nomine  Gunferam» 

Non  è  aigomenlo  d' una  semplice  Nola  il  venir  dichiarando  i 
termini  della  giurisdizione^  che  i  Re  Longobardi^  fatti  Cattolici, 
esercitarono  sugli  affari  Ecclesiastici  ;  giudicando  essi  o  della  lor 
persona  o  per  mezzo  de'loro  Messi  Regf.  G^  che  nelle  liti  del» 
l'ottavo  secolo  fra  Siena  ed  Arezzo  importa  notare  in  primo  luo-> 
go,  egli  è  la  facilità  ed  anzi  la  gioia  ,  con  le  quali  s^implorò  da 
entrambe  Vescovi  di  quelle  due  Città  il  giudizio  d'Ambrosio  , 
Maggiordomo,  e  poi  s'attese  all' interrogazione  de' testimoni  al 
cospetto  del  Regio  Notaro  Gunteram.  Ora  i  due  Prelati  liti- 
ganti si  trovano  piti  convenevolmente  collocati  alla  presenza  di 
quattro  lor  Confratelli;  ma  Gunteram  non  tralascia  d'assistere 
al  Vescovile  giudizio ,  quantunque  non  si  vegga,  sottoscritto 
nella  Sentenza. 

Massimo  di  Pisa  e  Specioso  di  Firenze  fra' Giudici,  edi  due 
litiganti  Diodato  e  Lupcrziano  potevano  essere  facilmente  di 
sangue  Romano,  Ma  qual  giudizio  giammai  rìusc)  piiiLongo* 
bardo  e  pel  dritto  e  per  la  forma  ?  Questo  i  il  subbietlo  ,  ohe 
si  verrà  considerando  nelle  Kote  s^neniL 

(2)  In  finibus  Senensis  Territorii  ejusdem  Civiiaiis.  I  Ve^ 
scovi ,  radunati  à  giudicar  la  causa ,  non  mettevano  in  dubbio^ 
e  dichiaravano  fin  dal  prindpio  che  i  Monasteri  e  le  Chiese  > 

1  Bertini,  Memorie ,  ec.  Tom.  lY.  Parte  I.  pag.  301-302* 
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Inw  de  HoQasterìo  Sancii  Ahiani  {AnéarU). 

Baptisterìo  Sanctì  SrEPHAm  HAunvACuiio  {in  Amano). 

Baptisteriooi  Sancta  Maria  in  Cosona. 

Baptiatorìo  Sancii  Johann»  in  Rantra. 

Honasterio  Sancii  Archangbli  in  Fundu  lucc. 

Baptisterìo  Sancii  Andreb  in  Malginis. 

Baplisterìo  Sancii  Pbtri  in  Pava. 

Baplkleriiim  Sanctae  Marur  in  Patna  (m  Focena). 

Baplisterìnm  Sancii  Quirici  el  Johannis  in  Vico  Falcino. 

Baptisterìum  Sancle  Rbstitdte  in  Fundo  Uxiano. 

Baptislerium  S.  Fblicis  in  Avano. 

Baplisterìum  Sanctae  Malris  Ecclesiae  in  MismLtis  (  iti 
Misulii  )• 

Baptislerium  Sancii  VALEimNf  in  Gasale  Umina. 

Monasterìo  Sancii  Pbtri  ad  Axo. 

Baptisterìo  Sancii  Viti  in  Rdtiuano. 

Et  Sancle  fflatrìs  Ecclesie  in  Castello  Politi  ano. 

Baplislerìum  Sancii  Viti  in  Vebcona  (  in  Vescona  ). 

Baplislerìom  Sangti  Donati  in  Ettiluno. 

Baptifllerinm  Sandae  Habub  in  Saltu. 

Baptislerkim  Sancii  Vm  in  Prumano; 

B^tislerìum  Sancii  Viti  in  Osenna  (1). 

DiGEBAT  sanclissimus  Lupertianus  Episcopus  Fraier  no- 
sler,  qiiod  Ecdesiae  ialae  suprascrìplae  »  et  Monasleria  a 
temppre  Rohanoruv  elLANOORARDORUMRegum,  ex  quo  a 
fundaawnlifl  conditae  siml^semper  ad  sedem  Sancti  Donati 
Aimo  obedierant  »  una  cum  omnibus  Ocatorìis  suis;  et  no- 

■iiiw      p  1— ^t*— ■       Il       mini  I       ■— p^—   I I        I      MI      i^^i.»— iw^i— — — ^ 

i  atorno  a  cui  litigavaisi ,  appartenessero  al  territorio  cavile  della 
città  ;  ossia  del  Gaataldato  di  Siena.  Ma  la  disputa  era  intorno 
a' limili  del  tmiUmo  Eoclesiasticù  deile  due  Diocesi. 

(i)  Della  TopograCa  delle  Chiese  qui  nominate  parlerò,  come 
accenuai  ,  alla  fine  del  seg.  Nom.  408.  Qui  forse  per  errore  sU 
scrino  S.  Vito  in  vece  di  San  Quirico  in  Osenna.  redi  scg.'p.  u^ó. 
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stronuii ,  vel  AnteeMoram  noilnnai  dàém  hai  wdiMlfo 
lam  io  Ptasbileros  et  mDiacoiMMy  el  BOffarm  MtSraritfo 
semper  osqua  modo  et  nos  dekemoi  iMbero. 

Ab  hee  reqpandebat  Frater  nosfer  Admmtiib  Sniifli 
Ecclesiae  Episoopus  :  Vmtas  est  quìa  Bpcksiae  istae  et 
Momslerìa  ia  Territorio  SniBRn  pontae  sut  Ve6tra  aiideni 
fiiit  Stucntioj  eo  q[aod  Eodena  Samam  nuaime  E^piieopos 
liabaiL  Nam  modo  ad  noa  debent  perrenere ,  qida  in  w>^ 
Siro  ,  ut  disi  »  tenriUmo  esse  noacontiir. 

Ad  hec  vero  respondebat  Iaprtunus  Episoopns.  A 
tempore  RoTHAum  Regis  nsque  modo  Ecclesia  Sbhkms 
Epiacopam  abnit  et  Mitra  de  ea  ante  a  tempore  Bcriiu* 
NORUii  et  postea  nsque  io  hodiemom  diem  io  ipsas  Ee* 

deaias»  Baptisteria  et MoMsteria foìt  aacntio  etor- 

dioatio  et  in  aoiea  debemna  secnndom  canonicwi  ragilMS 
habere.  Qaidem  et  Qfissos  excellentìssimi  domni  Ismtfnàm 
Regis  nomine  GuirrHBRAHiJs  qoi  per  ipsom  Taqipbet  Ga« 
staldium  Sbnbnsbm  (1)  ac  per  ipsoa  Preslnteros  et  paunumm» 
(per  AamAiQfos)  (2)  verìtatem  cognori,  et  ipsoa  Presbiteroa 
snprascrìptamm  a  longo  tempore  Anteeessomm  meorom  ft 

(i)  TagipeH  Ga^aUSum  Sermnmm.  Quetli  è  il  Castaldo 
Sanese ,  del  quale  si  parla  nel  Giadicato  d*  Ambrosio  (  i^eM 
pree.  Nam.  400  ).  Su'  detli  di  tal  Gastaido  mollo  si  foodarooo 
i  quattro  V^covi  nel  6.  Luglio  7i5« 

(2)  jinmannoa.  Tal  è  la  diffininooe  ^  cbe  qne^cfoovi  det- 
tero de'  testimoni  ascoltati  da  Gunteram  :  jirimanm  tolti,  ossia 
uomini*  libeH  e  cittadini  del  Bqgno  :  cittadioi'  o  Longobardi  a 
IjongfJÒiMrdisuuUi  ;  massimamente  coloro  ,  i  qoali  procedevano 
da'  Tinti  Romani ,  fossero  Preti  o  aerici  od  Amesàrif  &  od  ,  in 
generale  uomini  iiòeri  ,  sensa  esser  Preti  ed  SaereiiaU.  Vcn^- 
rioso  (LXI) ,  per  csglon  d'esempio ,  non  sembra  ess^e  stala  piii 
B^rcUale ,  nella  sua  età  d'oltie  i  cento  annL  Ma  «sa  nn  ffoviso 
Ubero  f  compreso  con  tutti  gli  altri  e  Clerici  e  Laici  nella 
voce  Arimanni,  Degli  Arimanni  si  vegga  il  preOé  Munì*  4^6. 
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met  nsqué  4dmk»  ikMem  ùàt  sicratio.  Et  ecee  mihì  go- 
prascnptiraiii  de  onniis  ÌÉkOB  Presfaheros,  qui  naae  presentì 
Tivunt,  ubi  obedieatiam  Sjmxo  Dorato  promnennit,  et  Sa- 
cramenta aeeoidum  ilnteeessomm  suorum  eonsuetudinein 
preboerunt  UBq[ue  ad  tertìo  et  quarto  anno  retro  tempug , 
qui  simililer  nianus  auas  ad  Sangto  Donato,  cui  deaerno» 
fecerunt  Et  nvuper  lectas  Bpiatolas  ro^arias  de  smgulis 
JudieSìm  Givitate  SnoDiaB»  et  de  ipso  Episcopo  qui  tunc 
erat  et  Antecesssores  meos  et  ad  me  frdebatia  electionem 
60  quod  vester  Territorio  erat»  et  nobis  Epìstolas  facie- 
jMtia,  et  regummandabatii,  ut  secUndum  antiquam  con- 
aueliidinem  ipoe  persone  conseerarentur ,  qaoniam  nostra 
manebunl  DiocesL  Nec  quìiquàm  contro  Canonea  nne 
BOitra  permiasio  ibidem  Epideoporam  audebat  ordinatio-* 
ttamfacere  (1). < 

(i)  Da  Lupefziapo  d'  Arezzo  udissi  tanto  bene  difesa  la  sua 
eausa  ^  quanto  malamente  si  trattò  la  Sanesc  dal  suo  Véscovo 
Diodato.  Che  altro  questi  allegava  se  non  d'esaere  i' luoghi  con- 
troversi nel  territorio  civìis  dì  Siena?  CoCal  verità  y  •'  ^  6*^ 
Teduto,  non  negavasi  da  mano:  ma  il  territorio  EedeaiaMico 
delle  Diocesi  nòa  ha  sempre  ne'  varj  tempi  e  nelle  diverse  re- 
gioni segoitato  i  confini  del  civile.  Il  possésso  d'oltre  i  trent'aoni 
«uva  in  fiivove  dlLupendano  Retino ,  e  fin  da'  tempi  di  Rolari  : 
ma  la  ragione  de'Sanesi^  maDomesia  dal  loco  Vescovo, -ataym 
nel  dire,  ohe  viziosa  e  violenta  era  atata  Torigine  del  possea- 
ao*  Io  non  vo'  ricordare  ta  questa^cainsa  Ib  soUeciUidiQÌidel  Dri^ 
io  Canonieoi  il  quale  domandava  ed  un  giusto  titolo  «  la  buona 
ftde,  accio<pchè  t'aprisse  il  varco  alla  presvris^'one  :  ma  il  Dritto 
mila  Ginstiniante  ^  senza  esser  tanto  ìodulgeQle ,  voleva  par 
tuttavia,  che  innocui  fossero  i  primi  atti,  pe' quali  poteasi  ac« 
quistar  la  prescrixlone.  A  quale  abitante  di  Roma  e  d'-  ogni 
contrada  non  conquistata  in  Italia  da' Longobardi  potean  riu- 
scir nuove  le  parole  profferite- da  Diocleziano  Imperatore  nel 
Novembre  286 ,  ed  innalzale  nel  534  alla  dignità  d'una  L^gc 
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Ad  tee  aotem  oamu  nos  rapmer^  Tèoboaloos  , 
ÌLxmoSj  SPBiaosus»  Tblbskbunus  Episcopns  una. 


di  pubblico  dritto  oel  Codice  di  Giustiniano  ?  »  Loogi  tcmporis 
»  pnescrìptio  bis ,  qui   bona  fide  accepiam  posieaaionem  et 

n  continuatam tennemiìt,  «>let  patrodnari*  »• 

Qa€8lo ,  pili  o  meno ,  era  il  coDoetto  Romano.  Ma  il  con- 
cetto LoogoJNurdo ,  ed  in  generale  il  Barbarico ,  ti  contentava 
del  solo  fatto  del  possesso  tenuto  per  alquanti  spazj  di  tempo, 
senza  ricercar  punto  TorìginL  Ed  io  non  entrerò  a  vedere  in 
quale  de'  due  ordinamenti  fosse  martore  Futilità  de' popoli: 
ma  ,  certo  9  Longobardo  e  non  Romano  fu  il  pensiero  ,  che  dii 
vinta  la  lite  al  Vescovo  d'Arezzo.  Biella  vinta  parimente  a'  suoi 
Successori ,  perchè  Siena  giammai  non  sf  tacque ,  insino  a  che  in 
favore  di  lei  non  trionfò  il  dettato  Romano.  Era  l'anno  853 
qaàndo  in  San  Pietro  di  Roma  si  tenne  il  primo  GoacUio  di 
quella  Città  sotto  Leone  IV.**  Papa  \  e  v'intervenne  l'Imperatore 
Lotario.  Pietro ,  Vescovo  d'Arezzo ,  invocò  le  virtii  àé'Gmdì^ 
ccUi  di  Liutprando  ^  e  de'  susseguenti.^No  :  rispose  il  Concilio; 
né  i  l4nghi  possessi^  ne  i  Giudicati  possono  coprire  il  vizio  delle 
violente  origini  :  »  ITsque  ad  Langobaroorum  tempora  SkneiI- 
n  sBM  Ecclèstam  praedictas  Parochias  mconcnssc  et^absque  ullo 
»  litigio  tenàisse.  $^  wnktùL  imquu»  ^cuHub  ^  cukcta  nini- 
»  .Tnzfs»  suhjeetasque  hamiaibus  terraSyXvitTxs  vofiii.ui  ebfsh- 
»  TA8 ,  REDEGK&E  \»  SOUTl\iJ>Vmi*  ConUgit  denique 
s  ex  iUius  temporia.  d$solatioae ,  invasione  callidi,  alter  Epi- 
»  scopiy  alteri  Parocbiae  i^efario  ausu  commorabb  ,  ei  inva- 
no safn  ioUs  viribua  detinere.  Sic  itaque  Senansi  Ecclesiae  ab 
»  Arxtina  accidisse  scinius  ».     ' 

A  queste  all^^adoni  tenne  dietro  la  sentenza  del  Papa  e  del* 
l'intéro  GoékSUì»/  per  t'a'^qualìò- il  Vescovo  di  Siena  rientrò  nel 
godimento  de'snoi  dritti  peiìAiti»  Dopo  ciioa  nn  novecento  anni» 
l'Illustrissimo  Falcomini  /  Vespovp  d'Arezzo,  inviò  le  Copie  di 
qaesto  Giudicatp  »  ex  veUt^iiasimo  Antìgrapha  Capituli  Cano- 
K  nicorum  Arrxtix  »  al  Muratori ,  che  lo  die  alle  stampe  '  ; 
non  senza  notare ,  di  non  esservi  al  mondo  chi  volesse  dubitare 

1  Cod.  lasUn.  Lib.  VU.  Tit.  XUIU.  Leg.  %. 
a  Muratori,  Aat.  Med.  Avi,  TI.  89UIKI. 
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Praèiiefb  nostiis  Teneraiidtf  Yim ,  idest  Joqahms^  I:i7gi- 
nnr»  Rodalbob,  Hcrighis^  Sigdaudus»  Ahsbuio,  Arro- 
HNi ,  Theodoro  ^  Dbusdbn  adque  Thbodoro  et  reliquis 
Sacerdotibus  circumstantibus ,  audientes,  fecimus  ipsam  io- 
quisitionem  et  manna  de  ìpsia  Presbiterìa,  qai  nane  vivi 
anni,  et  eoram  qui  traDaiernoL  Sed  et  Epiatola  Juiieum 
SwKwawM  Gvitatia  aive  Episcoporiim  Eodeaiae  Smmsam 
relegare  ;  obi  continebatar ,  qnod  omnia  aacratio  in  anpra- 
acrìptae  Diocesìa  Baptiateriia  et  Monaaterìia  adqae  Oracolis 
per  Preaulea  Sanclae  Arfiucab  Ecclesiae  omni  io  tempore 
perficiebantur.  Nam  et  ìpsi  Presbiteri,  qoomodo  ibidem 
custodea  aont ,  ita  profesai  aunt  per  Evangelia  et  aacratione 
ab  AmnfiAB  Ecdeaiae  EpiacqK)  aoaeepiaaent ,  et  maona 
snaa,  juxta  Anteoesaoram  aoomm  eonsuetudiBem  flndem 
féciasent»  et  Sacramenta  prébuisaent ,  et  obedi^tiam  nsque 
acteoua  impendissent ,  et  Qirìsma  sóscepisaenL 

Ideo  jostum  atque  feetum  placoit  at  si  quis  Sanetì  Pa- 
tres  NiCBi  »  et  Effesani  ,  adque  Calcedonbhsis  Concilii 
fljtataerunt  ,i|t  n^mo  in  aliena  Wioee^  Wn  yi  iogredi  pre- 
sumati ant  qoalemcnmqne  ordinationem  &ciat ,  aed  in  anis 
Diocesiìs  ae  conlioeal,  nec  Statata  P«(itmi  tenniìtia  traaeewlat 

pRoiNDB  decretum  per  Sanctorum'Patram  anctorìtatem , 
ut  tn,  sanctìssimé  Frater  noster  Lupbrtiaiiis  Episcope,  ipsaa 
auprascriptas  Diocesèa  et  Honasteria  cum  suis  Oraculis 
abeaa  absque  qualemcumque  contaminatiooe  babere  ^  siciìt 
Àntecessorea  tuia  a  longo  tempore  habu^iiant  ^  et  omnb  jsa- 
cralao.  ibidem  per  tuia  oria  labiai  Tel  SmccesifNmm  tnonw 
^dem  proreniat  tam  in  Preiliterii  ^uamqoiB  Diaconia 
iVelSubdiaconis,  et  Baptisma  Tel'Clrisma,  per  impontionem 
manoum ,  aicut  Chriatianae  Refa'gionis  esit  tonanetudo^  òmni 

tempore  provcniat  '  adque  fiat. 

fi' 

della  sincerità  di  tale  scriuiua.  n  Quis  enim  Aaretinos  ,  e*  di* 
»  ce ,  procudisse,  scu  confijusie  arma  i^  sui  per.oiciem  obi  per- 
M  suadcat?  )>. 
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Et  joalhm  facieodi  ammodo  et  deinoeps  prefalns  Amo^ 
DAT0S  Epiflcopus,  vel  ejiis  Sacceuores  qui  io  tempora  fa»*- 
rìat,  coDtra  te  qnem  suprascriptom  LopemiiNOM  Bpiaco^ 
pum,  Yel  tuos  Saccessorès  de  praedictis  Bapcklenis  Ecole* 
siis,  et  Monasterìis  cam  Oracolis  sais,  aliquando  abet  fa* 
cQiidia  ad  loqnendam ,  nee  ad  ibi  feiités  fatiendam,  nec 
Plebea  subtrahendum,  nee  ullam  ordinatioaem  ÌMira  ipaaa 
Dioceses  Gnesque  eortim  faciendnm,  sicvt  Sanctoram  Pa«* 
trmn  institnta  leguntar. 

QaomAii  prò  ampatanda  intenttone  decrevimus,  ut  sAì 
sepUnim  twn  sex  PreMttrii  Itfìs  y  ipudes  ipse  Aoeodatcs 
dfgerevAumt  {Ì),  pr^bao»  tu  LppnviAra  Epìicope»  et  ad 

(i)  l/i  Mi  sepiimus  sum  9ex  Presbileris  stùs  fuaìe^  ipae 
^Msodatua  eUgere  yoluerìt.  I  sei  Preti ,  .che  avevano  a  giurare 
dinanzi  a'  Vescovi ^  altri  non  erano  se  pop  \  SagramenlaU  della 
Legge  564  dell'Editto  di  RoUri  {testo  del  Mtiraiori},  Quai\- 
tunque  il  Brunetti  non  avesse  chiare  l' idee  su  questa  Legge  , 
pur  egli  vide,  che  qui  si  trattava  di  costoro^  come  indi  se  ne 
trattò  nella  causa  di  Polonia  innanzi  al  Re  Sigisqioiido  {^ecli 
il  mio  Cemento  alla  detta  Legge  364  )•  »  ^«i  giuramenVo  da 
»  ptiestarsi  dalla  parte  vittoriosa  ^  ^rive  il  Brupettl  ^^  doveaop 
))  intervenire  i  SagramerUaU ,  ossia  i  compagni  e  ipallevadori 
n  del  giuramento  stesso ,  che  si  eleggevano  <^alla  Parte  soccoin- 

»  ben  te  ^  o  dal  Giudice Al  Vescovo  Luper^iano  furono 

»  assonati sei  Sa^ramenktU  tra*  suoi  Preti  (Aretini)  y  qd 

n  Adeodato  di  Siena  doveva  sceglierli.  Luperziano  dov^ a  giurar 
n  il  settimo ,  che  i  Monasteri  e  le  Chiese  in  questione  fin.  dai 
»  tempi  de' Romani  erano  appar^nuli  alla  Diocesi  d'Arezzo  ». 

Nulla ,  nel  giudizio  d^l  5  Luglif  716 ,  allontanossi ,  dalle  pre- 
scrizioni della  Legge  364  j  e  solo  ,  in  vece  di  giurar  sulI'ar/wV 
tacitile,  doveUero  Luperziano  Vescovo  ed  i  suoi  Preti  giurar 
sugli  Evangeli  \  come  Io  stesso  Rota  ri  avea  comandato  nell'al- 
tre sue  Leggi  274.  367.  370, 

1  Brunetti,  ?oc.  cù.  I.  218.  '   '     '    ' 
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BxmgeUa  Sacrammtum  una  cum  $ex  ^  ci  dicatisi  :  quia  a 
quo  tempore,  ex  quo  auditi  sunt,  habetis  RoMAroEOH  et 
LoHGOBARDORUM  usque  io  preseatem  diem,  in  quo  sumas, 
8«nper  aacratioDem  Presbiterorum  et  Diaconorum  ipsarum 
aaprascrìptanim  Ecelesiarum  ab  Episcopia  ÀunNAB  Ec- 
deaiae  auseepamnt,  et  nostra  Antecesscfrumque  Aostrorum 
ìbidem  fiiit  ordioaliO)  quia  nostra  inibì  manat  poaaessio» 
nee  ad  Ecclesiam  Sbnbnsbh  aut  Episcopoa  cgus  numquans 
pertinerent,  nec  cum  Ecclesia  Sancii»  DoHATaa,  nec  ejus 
defemores  perdere,  aut  vobis  dimittere  dcbemua. 

Et  Evangelia  adducta  sunt  in  aostris  omniorum  pre- 
«entia»  et  sàcrameatum  ipae  deidactus  (1).  Et  finita  in- 
ienlio  (2). 

Ed  or  si  vegga  se  nel  Regno  Longobardo ,  in  cai  tanta  parte 
<del  Dritto  Romano  ^  considerato  come  scienza  e  disciplina  ^  en- 
trava e  prevalea  nel  jiS  ,  vi  fosse  nulla  che  mutalo  avesse  le 
Porrne,  de'giudizj  Longobardi  ed  i  riti  stabiliti  dall'Editto;  d  yeg- 
ga  se  vi  fossero  Tribunali  proprj  de'  vinti  Romani ,  dove  i  Giu- 
dici del  loro  scmgue  sedessero  al  banco  della  ragione  ;  o  De- 
curioììi  ed  Ordini  o, Curie ^  che  rappresentassero  e  tutelassero 
quél  popolo  de*  vintr.  Quanto  pih  la  scienza  del  Dritto  dvile 
Homano  Veniva  informando  i  costumi  de'  vincitori  Longobardi, 
tanto  pili  teneansi  saldi  costoro  nella  rigida  osservanza  de^pub- 
blici  e  solenni  riti  ne*  giudizj  :  tanto  piU  con  tenera  cura  prò* 
teggeano  ed  aveano  cara  la  cittadinanza  Barbarica  ed  il  vanto 
del  guidrigildo  Longobardo.  Il  Maratori  non  avea  pubblicato 
ancora  la  sentenza  del  5.  Luglio  716  ^  quando  era  mancato  quel 
vivido  ingegno  di  Donato  Antonio  d'Asti  ^  al  quale  certamente, 
se  avesse  potuto  leggerla  ^  si  sarebbe  rivelata  intera  la  verità 
intorno  al  piMiico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Lon* 
gobardo. 

(1)  Et  Sacramentum  ipse  deducius,  11  rito  fu  compiuto;  ed 
i  sei  Sagramenlali  di  Luperziano  giurarono. 

(a)  Bi  finiia  intentio.  Cosi  credevano  i  quattro  Vescovi  ;  ma 
lunga  è  la  Storia   di  questa  lite  sempre  rinascente,    che  non 
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Xitaa  preserUem  juékatum  aoetmm  perpetua  Gnnitale  » 
De  impostenioi  étìnde  ioter  vns  aliqna  reyclvatar  caa« 
satio,  Uhi  ijui  sapra  Lupbrtiaiie  Episcopos^  per  manus  sa- 
prascrìpti  filli  nostri  Gortekaiq  Notarìi  emisimus,  in  qao 
prò  ampliore  firmitate  tua  propriis  mambus  nostrìa  aub- 
scripsimus;  qnatenos  ambe  partes  in  eadem  deliberatione 
peipetoìa  debeatis  manere  temporibus. 

FAcnni  judkalum  ad  Ecclesia  Sancii  Ginbsu  hi  Vigo 
VAtuuuy  V.  die  Mensis  Julii,  Regnante  suprascripto  Domno 
nostro  excellentissimo  et  Ghristianissimo  Luttpeaudo  Rege  » 
Anno  in  Ghristi  nomine  Quarto»  per  Indictio  Tertiadedma 
feliciter. 

Ego  Tbcdualbus  Episcopus  hune  judiccUum  a  nobis  fa* 
ctum  adque  dictatum  vel  relectum  snbscripsi* 

Ego  Maxusvs  Episcopus  subscripsi  manus  propria. 

Ego  SPBGiosns  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Florentinae 
in  hmc  judkalìim  a  nobis  fiictum  adque  dictatum  Tel  re- 
lectom  subscripsi* 

Ego  Tblesperuitus  Sanctae  Lucbnsis  Ecclesiae  Aufic/u- 
iicatwa  a  nobis  factum  adque  dictatum  vel  relectum  sub- 
scrìpsi. 

Ego  AnsiLHONDo  Archipresbiter  Sanctae  Ecclesiae.  Pisa* 
nae  fcunc  jvAieaium  interfai  et  manus  mea  subscrìpsi. 

Ego  RODOALBOS  PlSBHSlS. 

Ego  Johannes  Presbiter. 
Ego  MuNicais  Presbiter  Lucensis. 
Ego  Dbdsdbdi  Presbiter. 
Ego  Thbodorits  Presbiter. 
Ego  LuciFEB  Presbiter. 
Ego  Damianus  Presbiter. 
Ego  Lvpus  Presbiter. 

fini  daddovvero  se  non  sotto  Pio  li.**  colFerezione  del  Vesco* 
vado  novello  dì  Pienza. 
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NUMERO  GGCCVni. 

Giudicato  0  Regale  Sentenza  dì  Lmtprando  in  faoore 
del  Vescovo  d^ Arezzo  contro  qiuiUo  di  Siena. 

Anno  716.  (dopo  il  5  luglio). 

(Dal  P.  Grandi  (1)). 

Flavius  LiUTPBANDUS  precclleiis  (a)  Rex  Sancle  Catholice 
Arctinb  Ecclesìe,  in  qua  corpus  Ghmsti  Confessoris  et 
Martyrìs  reqniescit  Donati  Beatissimo  Viro  Patri  nostro 
LuPB&TiAiio  Episcopo. 

Dell  contentio  orta  fuisset ,  inter  suprascriptum  Lupbr- 
TiANUH  Episcopum  et  àdbodatuh  S.  Senensis  Ecclesie  Epi- 
scopum  de  Diocesis  {Dioceis)  Ecclesiis  et  Monasteriis  atque 
Oraculis  in  Senensb  territorio  constiitais  (2). 

(a)  MuRJTORiy  preceUmtimmus. 

(i)  11  P.  Guido  Grandi  S  Matematico  e  Letterato  insigne,  cavò 
questa  Copia  da  un  Transunto  deiPArchirio  delle  sue  Camal- 
dolesi Monache  di  S.. Benedetto  in  Arezzo.  Egli)  ed  il  mio  con- 
cittadino Donato  Antonio  d'Asti ,  uomo  assai  dotto  ed  elegante 
Scrittore  I  senza  saper  V  uno  dell'altroi  dettero  principio  alla  fa- 
mosa disputa  sulla  perpetua  durata  dèi  Dritto  Romano  e  de'Ro- 
mani  Ordini  Municipali  nel  Regno  Longobardo.  Non  so  che 
cosa  di  Romano  avesse  trovato  il  P.  Grandi  nel  GiudiccUo  di 
Liutprando  Re^  per  pubblicarlo  si  come  uno  de'  non  pochi  Do- 
cumenti ,  da  lui  trascelti  a  comprovar  le  sue  opinioni. 

11  Muratori  ^  non  pose  mente  y  credo  ,  all'  essere  stato  già 
messa  dal  P.  Grandi  alla  stampa  il  Giudicato  Liutprandeo  : 
e  però  egli  copiollo  di  suo  pugno  nell'Archivio  de' Canonici 
d' Arezzo ,  e  diello  nuovamente  in  luce.  Fu  ristampato  dal 
Brunetti  '^  ed  io  ne  darò  alcune  Varianti  principalissime. 

(s)  In  territorio  Senensi  constituiis.  Del  pari  che  i  quattro 

1  Grandi ,  Epistoto  de  Pandectis  Pisanis,  2/  Edit.  pag.  100.  Florentiae 
In  4."  (A.Ì727). 
a  Muratori ,  A.  M.  JEtì  ,  Yl.  388.  (A.  1742). 
3  BruneiU,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  448-451.  (A.  1800). 
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ÌMir  (a)  llMasterìuQi  S.  Anfani. 

Baptìiterìiiai  S.  SmflAm  io  Aggiako. 

Baplistorìam  S.  UàMm  io  Pacuia. 

Baptisterinm  S.  Hippoum  in  Sessiano  {Asciano  o  Siteano). 

B«pti8terìum  &  Joamib  ìa  (b) 

Monasterìmii  S.  àbgbambu  in  fondo  Loco. 

Baptisteriom  S.  AimuB  in  Mausdio  (ih  Mohu  Alano  (  1)  ). 

Baptiflterìum  S.  Pnu  in  Fata. 

Baptisteriom  S.  Uabos  in  Gotora  (e). 

Baptisterìum  SS.  Qoiua  et  Joannb  in  Vico  FAtcmo  (d). 

Baptisterinm  S.  Rbbutdtb  in  fundo  Ssssiaho. 

Baptislerium  S.  Fbuos  in  Avena*  / 

Bi^terinm  S.  Hatrìa  Eodesie  in  Hisulas. 

Baptiaterium  S.  Vauriho  in  Casau  Ubsiiio  (o). 

Monaateriom  S.  Pstu  in  Aio. 

Baptiaterium'S.  Vin  in  RunuANo. 

Et  S.  Matris  Ecclesie  in  Casibllo  Poumtio. 

Et  ambe  partes  altercantes  in  nostra  oonjimiittetis  pre- 
sentia  asserebas  tu  suprascrìpte  LuPBaTiAiiB  Episcope  quia 
Ecclesias  istas  et  Honaslerìa  cnm  suis  oraculis  per  diferaa 
vioora  constitttta  a  tempore  antiquo  usque  modo  in  quo 
fondite  sive  condite  (f)  sunt  semper  ad  Sedem  S.  Dorati  de 

(a)  Muratori,  in  primis 

(b)  Ii>„  in  Rancia 
(e)  ib.»  ìMiCamma 

(d)  Id,,  in  ¥^ico  Paìcina 

(e)  Jp.,  Casale  Visino 

(f)  Iv.,Jjmditus  condHae 

Vescovi  del  prec.  Num.  407.  non  ne  dobiurono,  LiHtprando 
Re  non  dubita  d'appartenere  al  territorio  civile  di  Siena  i  luo- 
ghi f  f u'  quali  6'  aggirava  la  controversia. 

(1)  In  Afonie  ^icino^  Cosi  propone  doversi  leggere  il  Grandi 
nella  Nota  (e)^  pag.  207:  cosi  legge  anche  il  Repetti.  Fedi  seg. 
pag.  aSS. 
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Anno  sobjecte  faentnty  et  nortn  tei  aDteeessoraii  no- 
sfrorain  fìiit  sacratio  tam  in  preabiteroB  quam  et  in  Dia* 
conoa,  et  nostra  oaqae  actenus  mannt  poasesaio  ,  et  noe 
debemos  habere. 

Ad  hec  replicabat  Adeodatus  Sbhbhsis  Becleiie  Frena. 
Verìtas  est  ut  aaseris  qaod  Ecclesie  iste  et  Monasteria  atque 
oracnla ,  que  in  territorio  SBRnsi  constitote  sont  ab  An- 
tecessorìbos  vestris  ibidem  semper  fiiit  sacratio»  sed  ideo 
qnod  Ecclesia  Sbnbnsis  minime  habebat  Pontificon  (1),  nimc 
antem  ad  nos  debent  pertinere. 

Cui •  itemm  rq[dicabat  sapradì- 

ctns  LuPBRTiAmJs  Episcopus.  Ab  antiquo  tempore  usqae 
ad  introitom  in  Italia  Largobardoruii  ex  quo  CmiiSTi 
predicatio  Thusob  finibns  personavit  y  Sena  Episcopnm 
habuit  j  et  post  ingressnm  Langobardobum  in  Itaua  a 
tempore  Rhotari  R^is  nsqne  actenns  semper  Episcopus 
ìbidem  fnit  Sed  tam  Romaborum  tempore ,  qnam  Laih 
ooBARBORUM  faabendo  et  non  habendo  Sbnam  Episeopom 
nsque  in  presentem  diem  ipsas  Ecclesias  et  Baptisteria 
et  Monasteria  cum  suis  oraculis  ad  nos  pertinnerant  (a)  et 
de  nobis  Ghrisma  susceperunt  per  singtdis  annis,  et  con- 
ngnatiooem  in  populo  feeimos  et  secandom  canonicam 

regolam  habere  debemns et  presbiteri  snprascripta- 

rum  Ecclesiarum  semper.  • . .  (b)  transierunt  quam  et  qui 
nunc  supersunt  sacrationem  a  sede  Bbah  Dorati  summi- 
serunt  (e).  Et  ecce  manus  eorum  scriptas,  ubi  fidem  et  obe-> 

(a)  MuMLiTORi,  pen^eneruntf 

(b)  Jd;  tam  qui 
(e)  Iv.p  tumpiemnt 

(i)  Ecclesia  Senenais  minime  habebat  Pontificem,  L^  elo- 
quenze d'Adeodato  non  è  piii  felice  innanzi  al  Re,  ch'ella  Don 
fa  innanzi  a'  quattro  Vescovi  ;  né  quel  Prelato  seppe  mai  ri* 
salire  a'  yizj  primordiali  della  possessione  Aretina. 
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liieotiam  secDodum  cottsuetaditaem  Atsinii  promisenmt 
Ecclesie.  Nam  et  de  hac  causa  jam  miifu$  mprascripii 
Damm  RegU  nomioe  GoiiTBBANNotariiM(l)  direetuteHy  qui 
et  causas  et  merita  tam  per  ipsos  Presbiteroa  et  diaconoa 
quia  sacrationem  a  nostra  Ecclesia  sasceperant  seo  et  per 
singulosÀRiiiAivNOS  (2)  (a)ip8Ìus  Senbrsis  Civitatis  inqnisivit, 
et  rei  ventate  comperta  usque  in  ConeUium  Episcoporum  (3) 
deduxit  »  idest  io  presentia  saDclissimorum  Fratrom  no- 
«tronim  Theooaldi  Fbsulanb  Ecclesie  Maximi  Pisahab. 
Spbgiosi  Florentinb,  atque  Tauspriani  Lucbhsu  Ecclesie 
Episcopi»  in  quorum  presentia  ut  supra  altercavimus  ;  et 
ipsi  canonico  ordine  reUcla  ifiqìmiiiane  quam  missus  Do-* 
mini  nostri  fecerat  terminnm  posuerunt  et  eum  sex  pre$^ 
biteri$  meis  sibi  Sacramenium  prébidy  quod  ipsa  diocesis 
Ecclesie  cum  Mohasterìis  et  oraculis  suis  semper  ad  Bbati 
Donati  pertinuissent  sedem ,  nec  per  legem  eas  perdere 
debemus. 
TuNG  nostra  Excellentia  una  cum  yenerandis  Viris  Theo- 

(a)  MunAtontj  jirimanos 

(i)  Gunteran  Notarius,  Qui  non  si  parla  se  non  dell'  infor- 
mazioni prese  da  Gunteram  y  senza  farsi  motto  del  Giudicaio 
d'Ambrosio,  Maggiordomo,  e  del  Précelio  dello  slesso  Liut- 
prando  (  Fedi  prec.  Num.  400.  406  ). 

(a)  Arimannos.  Questa  voce  qui  sì  ripete  nel  significato  stes- 
so generalissimo  »  in  cui  ella  s' ascoltò  innanzi  a  Gunteram  o 
Gunteran ,  ed  a'  quattro  Vescovi. 

(3)  ConciUum  Episcoporum.  11  Mansi  *  cita  queste  due  pa- 
role di  Liutprando  ^  si  come  quelle  che  contribuirono  a  faigJi 
registrare  la  Sentenza  de'Vesooviy  radunati  presso  al  Vico  Walla- 
ri,  nella  Gran  Raccolta  de'G>ncilj.  Ma  in  bocca  del  Re  la  voce 
Conciij  aveva  eziandio  un  senso  piii  Longobardo  e  speciale  , 
intorno  a  cui  si  può  rileggere  la  Legge  8  deirEditto  di  Rotari. 
1  Mansi,  Nova  CoUectio,  XII.  251. 

///.  15 
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Mao  Epìfeopo  CASTBI  NOSTRI  (t)  Fiucitatu  (2)  et 

(t)  Castri  no8iri  Félicitatia.  Qaì  oerto  il  Re  parU  ia  un 
sento  particolare  d'esser  wo proprio  \i,Caiiroo  CtMèiél  di  Fé- 
iidtà ,  non  altrimenti  che  proprie  de' Re  Longobardi  erano  le 
Ciuà  d'  Areno  e  di  Siena.  11  Repetti  *  dice  ,  con  moderno 
vocabolo ,  che  le  città  di  tal  sorta  formavano  la  Usta  ci- 
vile de'  Re  Longobardi.  Ciò  riesce  alla  celebre  controversia  , 
proposta  dal  dottissimo  Berretta  ^,  se  la  Toscana  Longobarda  si 
dividesse  in  due^  nella  Regale  ^  e  nella  Ducale  y  oltre  la  To- 
scana Romana ,  che  restò  sotto  il  dominio  di  Roma  e  degl'  Im- 
peratori Bizantini.  Alla  divisione  Berrettiana  ,  per  opposti  mo- 
tivi f  contraddissero  il  Fistetti  '  ed  il  Brunetti  ^  ;  persuaso  il 
primo  d'essersi  la  Toscana  partita  in  varj  Ducati  *,  ed  il  secondo, 
eh'  ella  fosse  tutta  Regale ,  né  aver  avuto  altri  Duchi  se  non 
il  solo  di  Lucca ,  soggetto  al  Re*  Con  molta  dottrina  e  con 
ammirabil  modesiia  i  due  Lucchesi  Cianelii  '  e  Berlini  *  pre- 
sero a  difendere  la  loro  patria ,  quasi  tutta  la  Toscana  Longo- 
barda fosse  unita  sotto  il  dominio  del  solo  Duca  di  Lucca ,  si 
come  avveniva  ne*Ducati  di  Benevento,  di  Spoleto  e  del  Friuli. 
Tale  opinione  tende  a  distruggere  od  almeno  a  modificar  le  di- 
stinzioni ,  che  sogliono  farsi  Iva! Duchi  Maggiori  ed  i  Minori 
de' Longobardi  :  argomenti^  di  cui  parlerò  nella  Storia  ;  qui  mi 
basta  d'averli  accennali. 

(a)  Felicitatie.  ^on  si  legge  questa  parola  nel  Muratori. 

Dov'era  situato  il  Castello  di  Felicità^  che  Liutprando  chia- 
ma suol  Brunetti^  vuole ,  forse  per  la  presenza  del  Vescovo 
Teodoro,  che  qui  Castmm  stia  in  luogo  di  Città  :  poi  non  aven- 
do egli  letta  presso  il  Grandi  la  parola,  mancante  nel  Muratori, 
di  Fe/icitatis,  diessi  a  credere ,  che  quel  Teodoro  fosse  Vescovo 

1  Repetti»  Dizionario  Geografico  Toscano,  ec.  IV.  5.  (A.  1841). 

2  BerretU,  Tab.  Chorograph.  Italiae,  Apud  Maratori,  Col.  197.  198. 
(A.  1737). 

8  Pinetti,  Antich.  Toscane,  B.  273-300.  Cap.  XL  (A.  1781). 

4  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tosgmo,  L  248.  (A.  1806). 

8  Nicolao  Cianelii,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca,  1.  25-33.  (A.1813}. 

6  BerUni,  Memorie  di  Lucca,  tom.  IV.  Parte  I.  pag (A.1818}. 

7  BroneHi ,  toc.  eU.  I.  245,  727. 
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Emtìuàao  Ab&afe  alqne  StàÈta  (a)  ytH  Auno  FreM». 

■  Il  ■■     I      ■    !*■■  iwKi    I  j^ii  I  rt  I       II     I  ^—^——*— ^—1—— —————— —    iiilaa  a^ 

(a)  MwbjOomi,  SeigU€ÌM 

del  Cbjl^wm  di  Paria  *!  Qhìtì  ,  nel  7 i5» sedeva  SArmentarìo  pre« 
deceisorc  di  Pietro»  Maggior  danno  era  occorso,  che  dal  P.Grandt 
non  A  toase  ancor  pubblicala  la  Sentenza  del  Re  Lintprando ,  al- 
lorquando ilBerrelU  metteva  in  luce  la  sua  Tavola  CorogmJSàa*; 
e  che  il  Muratori ,  tenendosi  all'  altra  e  parimente  Aretina  sna 
Copia  y  non  avesse  badato  a  quella  già  nou  pel  Grandi*  Al  Cia- 
ncili ^ ,  che  lesse ^  per  quanto  può  giudicarsi,  la  sola  Murato- 
riana,  parve ,  dovesse  leggersi  Castri  Novi  nella  Sentenza. 

Intanto  dal  Berretta  *  erasi  attribuito  all'Anonimo  Bavenoate, 
Scrittore  d'incerta  età,  d'avere  per  la  prima  volta  nominato  il 
Castello  di  Felicità  ^  ciò  che  a  noi ,  addottrinati  dal  Grandi , 
non  pili  si  permette  di  credere.  Ma  con  raro  acume  d'ingegno 
vide  il  Berretta,  che  il  CkuteUo  di  Felicità  volea  cercarsi  nelle 
vicinanze  di  Tiferno ,  la  quale  oggi  si  chiama ,  secondo  i  piii, 
CìUà  dì  Castello,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere.  Inconuo  a  Ti* 
femo  ,  sulla  destra  del  fiame ,  allargavasi  là  deliziosa  Villa  di 
Plinio  il  Giovine  ;  felici  luoghi  per  Pubertà  del  suolo  e  pe'doni 
della  natura ,  donde  procedette  il  nome  a  qnell'  angolo  della 
Toscana  fra  la  città  d'Arezzo  ed  il  Teverq.  la  questa  Villa  di 
Plinio,  con  molta  verisimiglianzai  si  colloca  dal  Berretta  il  Ca- 
sirum  Feliciiatis  del  Re  Liutprando  \  mentre  Tiferno  giacea  de- 
serta ed  afflitu  sull'  opposta  sponda ,  per  eSetto  della  gueita 
Gotica  e  poi  della  Longobardica  :  ma  ne'  seguenti  secoli  risune 
Tifemo  ed  attirò  a  se^  meritandolo ,  il  nome  di  Castrum  Fé- 
Uciiaiis.  Con  questo  titolo  fu  sempre  mai  conosciuta  la  pre- 
sente Città  di  Castello  dopo  Garlomagno  ;  una  delle  piii  leggia- 
dre ,  che  io  avessi  mai  vedute  in  Italia ,  quantunque  i  molti 
suoi  pregj  ed  i  suoiedificj  sian  poco  noti  airuniversale.  Or  chi 
avrebbe  aspettato  ,  che  il  P.  Grandi  ^  fosse  ito  a  cercare  il  Ca- 

1  BronetU ,  /oc.  eit.  I.  245,  «05»  727. 
2aaaelli,  ioe.eé(.  pi«.  72. 

3  Berretta,  loe.  eU.  G0I.CGIX.  GCX.  (A.1727}. 

4  Grandi,  ioe.  eiU  pag.  106,  Nota  (p) ;  e  p.  126,  Nota  (e). 

*  l.*BpistoU  del  Grandi  pnbblicossi  dopo  il  14.  Dicembre  1727,  eome  si 
scorge  dsU*  ApproTazione  del  Censore  Ubaldo  di  San  Telmo. 
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rìs  (1)  nec  non  illmtribiu  Judieìbui  nésirit  (2) ,  qui  nobk-i 
cam  aderant,  idest  Ai7DUALDoDuce(3)  Gaidualdo  etLiAiiDOivio 
AcFEB  et  AuFOtT  Statoribus  {Stratùribus)^  Senonb»  Romrr 
et  Roberto  Majordanko  (4),  hanc  audìentes  veatram  alligalio- 
nem  (a)  interrogavimus  et  per  Dominom  factorem  Geli ,  et 
Terre  et  per  beatami  Pstbom,  cui  Dominua  ligandì  aolven* 
difue  in  Gelo  et  in  Terra  trìbuit  potesUtem,  adjuratimus{B) 

(a)  MujLjìtobj,  allegationem 

sirum  FeUciiaiis  non  Ticino  alle  sorgenti  del  Tevere ,  dove  sU 
veramente ,  ma  si  verso  la  foce  |  in  Ostia  ,  ed  a  breve  distanza 
da  Roma?  Ma  non  lardò  a  corre^ersi  ';  e  nelle  Giunte  disse  d'aver 
trovalo  appo  l'Ughelli  dove  fosse  veramente  il  Tifemate  Ca» 
sirum  Felicitatisi 

(i)  Emuliano  Abbate ,  atque  Sergio  vel  Albino  Presbiterio, 
Questi  tre  sembrano  Preti  di  stirpe  Romana  ^  ma  Lonifobar^ 
dizzati.  Nella  loro  qualità  Sacerdotale  «  in  un'Ecclesiastica  lite, 
precedono  a^V  Illustri  Giudici  Laici. 

(a)  lUmsiribus  ludicibus  nostris.  La  parola  nostris  ben  ella 
dimostra  y  che  si  fatti  Giudici  erano  eletti  dal  Re  in  ciascuna 
delle  cause  dette  Regali ,  di  cui  lungamente  favellai  nel  Co- 
mento  ali*  Editto  di  Roiari  :  eletti  ,  dico  ,  nella  ricorrenza  di 
ciascuna  fra  tali  cause  da  sbrigarsi. 

(3)  Audualdo  Duce,  Di  un  Audoald  y  Duca ,  parlerò  ben 
presto >  sotto  Tanno  718. 

(4)  Roberto  Majordomo.  Costui  sembra  essere  succeduto  ad 
Ambrosio  del  714.  Cosi  credeva  il  Grandi  :  ma  fuvvi  chi  so- 
spettò ,  non  vi  fossero  stati  ad  un'ora  nel  Palazzo  de'  Re  Lon* 
gobardi  piii  Maggiordomi ,  dappoiché  tanto  erano  costoro  infe- 
riori per  dignità  e  per  grado  ìl^  Maggiordomi  de'Re  Franchi* 

(5)  Adjuravìmus.  »  Trovandosi ,  dice  il  Brunetti  ',  non  po- 
li co  intrigato  Liulprando  nel  giudicare  i  due  Vescovi,  benché 
»  per  quello  d'Arezzo  fossero  i  tanti  testimoni  uditi  da  Gante- 
»  ram ,  ricorse  allo  Scongiuro,  Fu  tale  la  commozione  cagio- 

1  Grandi ,  pag.  269.  In  Addendis. 
S  Brunetti,  loc.  eU.  1.  217. 
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ipsiim  AiiBODATUM  Epiflcopom  Sbiie!»b  Ecclesie  ut  nohis 
de  hac  caasa  luce  clarius  diceret  veritatem,  qualiter  cau- 
5ain  aioe  peccato  finire  defaeremus 
Qui  stallai  ooram  omaibas  pronunciavit  (a)  in  faciem  et 

ita  professns  est.  • coram (b)  quod  iste  aepiut 

diete  Ecclesie  et  Monasteria  com  sois  oracolis  conaecra-» 
tionem  et  obedientiam  a  sede  B.  Donati  AaEtiHB  Eccle- 
sie Presulis  vet  ab  ejuft  Defensore  babaeiunt  et  ibidem 
pertinuerunt  nam  ad  Sbnbnsem  Ecdeaiani  nihii  debentur 
nisi  contra  divinam  et  Canonicani'  institationeni  (e)  dam 
ioter  Aretjnb  Civitatis  habitatores  et  Seubmsbm  populum 
inimicilia  de  morte  GoDALBBaTi  Judiei$  Con9obrini  mn 
tempore  gloriosissimi  Aeitpbrti  Regis  ,  foisset  sic  ddofle 
ibidem  ab  Antecessore  meo  (i),  unam  tantummodo  annum 
per  aliqua  oracula  intra  ipsa  Diocia  y  enormiter  sacratio 
proveoiL  Sed  et  anno  isto ,  dum  incaute  et  contra  jusli«> 
tiam  causam  promoverem  ex  jussu  bone  memorie  ApoUo^ 
liei  CoMSTANTJNi  (2>  et  per  me  extra  ordinem  et  raetionem 

(a)  Mv R.4TORT ,  prorupit 

(b)  Ip,y  Domino  non  mentior  y 
(e)  lj>*,  ììislitutionem.  Dum 


)i  nata  dalle  parole  del  Re  nel  Vescovo  Adeodato ,  che  que>ti 
»  confessò  immediatamente  V  invasione  a,  Quarìuvasione?  Quel- 
la ,  di  cui  or  ora  s'accuserà^  d'  aver  consacrato  due  Preti  ed  un 
Oratorio  nella  Diocesi  non  sua. 

Il  nobile  atto  ,  che  Brunetti  chiama  uno  Scongiuro  ,  proce- 
dette dal  cuore  d'un  uomo  ,  il  quale  amava  la  giustizia  ed  il 
vero  ;   non  da  ninna  prescrizione  del  Dritto  Longobardo. 

(])  ^ò  antecessore  meo.  Ciò  basta  per  chiarire  quanto  si 
disse  nel  prec.  Num.  SSg;  che  Adeodato  ;  cioè,  non  ancor  se- 
deva in  Siena ,  quando  fu  ammazzato  il  Regio  Castaldo  Gode- 
perlo  nel  711. 

(a)  Cam  causam  promoverem  ex  jussu  iòne  memorie  Apo- 
stolici Coiistanlini,  Àvea  dunque  il  Romano  Pontefice  Costa^n- 
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ibidem  in  Presbitero»  daos  et  uno  oracolo  sacratio  facb 
est. 

Hahg  igitur  professionem  nostra  Exeellentia  cum  jam 
dictis  Venerabilibns  Viris  per  ittu$tre$  Juàicei  no$lro$  ao- 
dientes  rectum  nobis  paruit  ut  qualiler  suprascripte  Ec- 
clesie et  Monasteria  a  longo  tempore  ad  sedem  B.  Donati 
pertiouerunt  et  in  antea  pertinere  debeant,  et  omnis  sa- 
cratio in  Presbiteros  et  in  Diaconos  per  Presalem  Are- 
UHI  Ecclesie,  qui  nnnc  est  ant  (uerit  omni  tempore,  in 
eoa  perveniate  sicut  et  prefati  Sanctisslmi  nostri  Thbodaldi 
Maximi  Speciosi  et  Talespriani  Episcopi  per  saum  judi- 
eaium  slatueroot,  et  nulla  amodo  liceat  ipse  Adeodatus 
Skvbnsis  Eedesie  Episcopus  vel  successores  ejus  de  ipsis 
dioeesis  (a)  Honasterìis  oraculis  facundiam  ad  loquendum 

habeat (^)  ii^  ^P^^^  Ecclesiis  Monasteriis  aot  oraculis, 

qui  aunt  aut  in  tempore  fueriut,  maneat  ordinatio  dìiIIo 
contradicente,  sicut  et  antiquitus  usque  acteous  fuit ,  qua- 
liter  ipse  Adeodatus  Episcopus  Sbnbnsis  Ecclesie,  War- 
IVBFRIT  et  Agipbrto  Castaldi  ejusdcm  Givitatis  (1)  nobis  prò- 

(a)  MuRjtTORi,  Dwcii3 

(b)  /i>,4  nisi  pestra 


tino  ben  percepito ,  secnndo  le  discipline  del  Dritto  Romano, 
cbe  giusto  non  era  il  possesso  del  Vescovo  d'Arezzo  :  deplora- 
bile frutto  delle  stragi  e  violenze  Longobarde.  Ave»  dunque 
comandato  al  Vescovo  Saucse  di  mettere  in  mostra  i  suoi  dritti, 
che  perirono  per  la  dappocaggine  di  costui. 

(i)  fVameftU  et  AgipeHo  Castaldi  ejusdem  civitaiis.  Agi- 
perto ,  Gastaldo  Jìegio  di  Siena,  è  egli  quel  Taiperto,  di  cui 
s'è  toccato  nella  prec.  pag.  193?  Non  so.  11  Brunetti  ^  è  per« 
•naso  I  cbe  Waroefrit  ed  Agipert  fossero  stati  ad  un  tempo  Ga^ 
staldi  Regi  di  Siena,  La  quale  cittji,  in  tal  caso  j  avrebbe  do* 
vttto  essere  divisa  in  due ,  o  vedersi  ella  «eparata  dalla  «oa  Cam-* 

IDroneiti,  1.314, 
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fesBÌ  ftont  qoad  vestra  mansissel  wttiper  {KMeasio. .... 
....  (a)  io  mandatis  caoctis  judieUhsi  èf  ^aifibui  (1)  atque 
sub  regni  nostri  indictione  periinentibas ,  at  nallos  eoram 
contra  hoc  nostrum  Dijudicalum  aadeat  ire  quandoque 
preceptum:  sed  nostris  perpeluis  et  infinitis  presens  noster 
Judieaius  stabilis  persistat  temporibus. 

Ex  cdicto  (b}  Domini  Regis  per  Sbnonu  iUuarem  Yirum 
scripsi  ego  JoAsimis  Notarius  (2). 


(a)  Murjìtorj  ,   UfuU  et  damus 

(b)  /2>. ,  Bx  dieta 


pagna  ;  cose  non  impossibili.  Ma  chi  vieta  di  credere,  cbe  Agipert 
succeduto  fosse  a  Warnefril  dopo  il  20.  Giugno  yiS  ,  nel  quale 
6' ascoltavano  da  Gunteram  o  Gunteran  i  testimoni? 

(1)  Judicibus  etgenUbus^  Cosi  nel  Manoscritto  delle  Cavai* 
dolesi  presso  il  Grandi:  co(i  nell'altro  de*Canonici  AreUni  pres- 
so il  Muratori.  Se  cosi  veramente  si  scrisse  ntW! Originah  Sen- 
tenza dì  Liutprando  dall'  Illustre  Uomo  Senone  (  ciò  che  non 
credo  )  »  sarebbe  stata  cotesta  una  nuova  e  strana  forma  di  dire. 
Non  v'erano  ^m genti  nel  Regno  di  Liutprando  ;  e  lu^ti  chiama- 
vàosi  ed  erano  Longobardi  nei  716  gli  abitatori  di  quello  ,  fosse 
qualunque  la  Nazione  o  la  razza  doud' erano  usciti.  Nondimeno 
chi  può  far  sicurtà  ,  che  non  avesse  voluto  quel'Senooe  ado« 
perar  la  parola  gentibus^  quasi  per  dare  una  pnbbUcità  mag- 
giore alla  Sentenza?  La  sua  ignoranza  non  sarebbe  una  prova  , 
che  ^ali  get^ ,  e  soprattutto  i  nipoti  de'  vinti  Romani ,  vives- 
sero ciastfuuo  col  suo  Dritto  Romano^  Sarmatioo^  Bnlgarioo. 

(3)  Ottimamente  il  Grandi  nota  in  questo  luogo  :  »  ^^wA  da** 
»  ta  cum  suis  Cbronicis  Notis  ,  q^ae  maiorem  Inoem  baie  ne- 
»  golia  afbrrent  ». 

Sapremmo  >  fra  le  allxe  eose>  in  qaal  cìtià  sentenziò  il  Re  , 
chi  fossero  Audnah]  Dnca  ,  e  quelPEmuliano  od  Emiliano  Aba- 
te y  fotàe  di  San  Piero  in  .Ciel  d' Oro. 
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NOVERO  DE' LUOGHI  SACRI  NOMINATI  NE' QUATTRO 
DOCUMENTI  DELLA  LITE  ARETINA  E  SANESE  (  Num. 

400.  406.  407.  408  ). 

Emmanuele  Repelli ,  che  or  abbiamo  perdalo  ,  fu  mio  amico 
ed  amorevol  Maestro  di  Geografia  Toscana.  E'  dolo  la  sua  pa- 
tria d'un  Dizionario  Geografico  e  Storico  *,  a  cui  difficilaienle 
ai  pnò  da  qnalsivogUa  Nazione  conirapporre  uno  più  ricco  di 
notizie  del  Medio-Evo ,  e  d' altri  pregj  ,  sk*  quali  sovente  io 
feci  e  dovrò  fare  nelle  mie  Storie  un  cenno.  Piacque  al  Repetti 
studiar  particolarmente  i  Sacri  Luoghi  nominali  nella  lite  fra 
Siena  ed  Arezzo;  molti  de* quali  volli  anche  io  visitare  a  bella 
posta.  Or  che  potrei  dirne  io  piii  eh'  egli  non  disse?  Agevole 
fatica  sarà  perciò  di  venire  a  mano  a  uiaoo  ricordando  le  sue 
parole.  Anche  il  Brunetti  avrebbe  voluto  illustrar  que' luoghi  : 
ma  ^li  era  pih  assai  valente  conoscitore  de' caratteri  nelle  Scrit- 
ture della  mezzana  eia. 

Si  fatti  nomi  saranno  distribuiti  da  me  in  due  ordini  ;  ma  , 
là  dove  tace  il  Repetti ,  anche  io  dovrò  tacere. 

J.  l.       LuOGIir  ,    DJ:'  QUALI    si    FAULA    in    tu TT*  l    Q.UATTIIQ 
nOCOMfiNTI. 

1.**  Scmta  Maria  in  Cosona.  In  Val  d*Orcia,  circa  4  miglia  a 
Maestro  di  Pienza  (  JiepeUi ,  I.  827  ). 

a.*  Sanio  Andrea  in  Malcino.  Oggi  S.  And.  in  Marceni  o  Mal- 
Cini  y  Chiesa  Plebana  di  Montalcino  (  7r/.,  IIJ.  53.  e  figo  ). 

^^  Sania  Maria  in  Pacino.  In  Val  d*Arbia  ;  8  miglia  a  Le* 
vante  da  Siena  (  Id.  IV.  5  ,  6  ). 

4.*  BaUÌ8tero  di  S,Jìe9Utu$a  infundo  IÌH9CÌamo{eà  in  Uxiano, 
Num407).  Grca  tre  miglia  ad  Ostro-libeccio  di  Montalcino,  In 
Val  d'Orcia.  (/J.,IV.  a^,  745).  F'edi  il  Baiiiatero  Num.  31. 

5.*  Sania  Maria  in  AÉeauia  o  Afisula.  in  Val  di  Chiana,  verso 
Asinalung^  (  Jd.  111.  19^.  ed  L  166  ). 

6.°  S.. Felice  in  Avane.  Nell'Alto  Chianti ,  ^  miglia  a  Setten- 
trione di  Qislelnttovo  Berardengft  (  Id.  I.  172  ). 

"'  ■  ■■■■         «■  ■■ *t H        I         1 

1  Repelli,  Dizionario  Geografico  Storico,  Firenze,  6.  Vq(.  i^S.''  gr.  (A^ 
i833, 1835, 1839, 1841, 1843, 1840);  oltre  «na  per  la  soU  rireiize  (A.18I0). 
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7-*  A  Valentino  in  Cabale  Unina  od  C/rsino  (  per  errore  I/ri- 
ma  nel  Num.  400).  È  nel  Castello  di  Monte-  Follonica  in  Vai 
di  Chiana,  8  miglia  ad  Ostro-libeccio  d'AsinalaiBga(/ii'.II1.392). 

8/  S,  Filo  in  RuUgUano,  San  Vito  in  Valle  Superiore  del- 
J^mbrone  Sanese ,  4  miglia  a  Settentrione  di  Corsìgoano,  pa- 
tria di  Pio  n."*^  divenuta  oggi  ^  per  suo  comandamento  ,  la 
Cattedrale  di  Pienza  (  Id,  1.  807:  IV.  191  J. 

^  S»  Marta  in  Castel  Politiano.  Negò  il  Brunetti ,  che  qui  si 
trattasse  d'una  Pieve  deirodìema  Città  di  Montepulciano  in 
Val  di  Chiana.  Ma  il  Repetti  (III.  465)  ricorda  quattro  Do- 
cumenti Amiatini  dell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze^  scritti 
sotto  i  primi  Re  Carolìngi  »  ove  si  rammenta  il  Castello  e  la 
Pieve  di  Politiano ,  cioè  di  Monte  Pulciano. 

IO.**  MonasUro  di  S,  Angelo  in  Zmco,  Non  trovo  nulla  né 
presso  Repetti,  né  altrove,  che  mi  dia  notizie  di  questo  Mo- 
nastero ,  fondalo  da  TottonéwHIl  Monastero  di  S.  Angelo  era 
una  Pieve,  in  cui  si  comprendeva  il  Vico  Ceunesam ,  secou-* 
do  la  testimonianza  del  vecchio  Mario  (L).  Ignoto  affatto  m'è 
tal  Vico  Cèneusam,  di  cui  sarà  facilmente  corrotto  il  nome  nel 
Manoscritto  Aretino y  pubblicato  dal  Muratori:  doveva  essere 
per  altro  in  Val  d' Orcia  ,  secondo  Giovanni ,  liber  homo 
£xercitalis  dì  Grecena  (Lll);  per  l'appunto  in  Val  d' Orcia. 

1 1.**  Bailietero  di  San  Giovanni  in  Rancia  o  Ranira.  £  nulla 
trovo  intomo  a  tal  Battistero.  S.  Tommaso  in  Rancia  era 
Chiesa  nella  Pieve  in  Val  d'Ombrone  {  Repetti ,  I.  i5i  ). 
Avrà  perduto  il  nome  di  San  Giovanni  ^  del  che  gli  esempj 
ablxmdano  in  altre  Chiese. 

^.  II.       L17OOBI  f   1>h'  QUALI    81   FABLA   OBA  TN  WO   ED  OtiJL    IM  0:1 
ALTHO   de' QUATTRO    DOCUMENTI. 

la."  Madre  Chiesa  di  Santa  Maria  e  di  San  Pietro  in  Pam, 
(Num.  400.  406.  408).  In  Val  d 'Orcia ^  e  verso  il  fiume  Asso 
{Repetti^  IV.  74  ).  Nel  716  la  Pieve  di  Santa  Maria  e  di 
San  Pietro  in  Pava  comprendeva  San  Giovanni  d'  Asso  e 
la  Canonica  di  Monte  (M  1. 164).  Oggi  S.  Giovanni  d'Asso 
è  Castello  9  nel  cui  territorio  s'ammira,  dice  il  Repetti  (I. 
|63:  in.  S08  )^  il  tempio  Baitesimale  di  forma  oUogonai 
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V  amico  f  cioiy  di  Santa  Maria  e  di  San  Pietro  in  Fava  \ 
d^uno  stile  archiietionico,  che  moaira  àppctrtenere  adun*€* 
poca  ameriore  alla  decachnaa  delle  belle  arti.  La  forma  ot- 
togona  di  San  Vitale  di  Ravenna  e  di  Santa  Maria  e  S.  Pietro 
in  Fava  sembrano  assegnare  all'orìgine  dell'uno  e  dell'altro 
Tempio  una  medesima  data  verso  il  534  ;  prima  della  rìco- 
strnzione  di  Santa  Sofia  e  del  nascimento  di  quello,  che  suol 
chiamarsi  lo  stUe  Bizantino. 

ii!*  CJiieea  di  San  Marcellino  vicino  al  Battialero  di  San  Pie^ 
ro  in  Fava  (  Num.  406  ).  M'era  custode  il  Clerico  God^is 
(XLIX)  nel  716. 

14.**  Monastero  di  San  Piero .  in  Asso  (  Num.  400.  407.  408  ). 
Oggi  quasi  dislrutto.  Sultn  destra  ripa  dell'  Asso  ;  a  quattro 
miglia  da  Mon falcino  (  Repetti ,  L  166  ).  Credo ,  che  a  San 
Piero  in  uAso  il  Prete  Aufrìt  (XXL)  avesse  dato  per  errore 
(  se  non  fu  sbaglio  del  Copiata  )  il  nome  di  S.  Pietro  ad 
AbsU'piano'j  quasi  adplanum  Ab$i^  cioè  dell'  Asso, 

iS.*  Battistero  di  Santa  Maria  in  Saltu  (  Num.  406.  407  ). 
Nel  Territorio  di  San  Giovanni  dAsso,  io  Val  d'Orcia  {Id. 
1.  164  ). 

16.''  Battistero  di  San  Quirico  e  Giovanni  in  Pico  Falcino 
(  Num.  406.  407.  40B  ).  Non  F^ico  Falcino  :  ma  il  Muratori 
legge  Pico  Falcino^  ed  il  Repelli  PalLecino  o  Pcdecino.  Au- 
lica Pieve  del  Teirìtorio  di  San  Giovanui  d'Asso,  in  Val 
d'Orcia  (  RepeUi ,  1.  164). 

17.^  Battistero  di  San  Donato  in  EtHUano  (Num. 407).  Non 
diverso  da  San  Donato  in  Cintilianq  (  Num.  406  )  :  e  co^ì 
anche  atferraa  il  Repetti  (1.  162). 

18/  Monastero  di  San  Donalo  ad  jÉsso  (  Num.  406  ).  Edifi- 
cato dal  Re  Ariberlo  U.",  come  depose  il  Prete  Aufrit  (XXI), 
vicino  al  Battistero  di  San  Donalo  ad  Asso  ,  ovvero  di  Gin- 
tigUano)  erroneamente  detto  qui  AttUiano  od  Ettiliano.  In 
Val  i'Orcia,  Comunità  di  Pien»  (  Repetti  ,  I.   163  ). 

19.*  Battistero^  di  Sanie  Stefano  in  Acciano  (  Num.  406. 407. 
408).  Acoiatto  chiamosai  di  poi  Aeennano,  e  Ce/vm/xo  ^  Ca- 
sale perduto  fra  Castel  Muzi  e  Pienza ,  in  Val  d'Orcia  (  Id. 
1.35,  566,  567). 

do.**  Monastero  di  San  Pellegrino  del  luogo  Passeno  (  Num. 
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406  ).  il  Prete  Matuchis  (XXU)  lo  dice  vicioo  al  Baliistero 
dì  Santo  Stefano  d'Acciano;  cioè,  ip  Val  d'Orcia. 
21  /  BatUsUro  delia  Santa  Madre  Cfùeaa  in  Siedano  (^xim. 
400).  Sesciano  <jiiainoMÌ  ancora  e  Resciano  e  Ruadano ,  in 
Val  d'Oroia.  Oggi  appellati  Filia  di  Santa  ReètiUUa  (Fedi 
il  JBattistero  Num.  4  ) ,  a  tre  miglia  Ostro-libeccio  da  Mon- 
talcìno  (  Repetti ,  IV.  744,  745  )• 

03.''  J3aUiaiero  di  San  Quirico  in  O^enna  (  Num.  400.  406?  )• 
Cosi  chiamavasi  la  Terra,  che  ritiene  ora  il  nome  di  S^Qui» 
fico  in  Fai  ftOrcia ,  sulla  strada  Gimaolare  da  Siena  a  Bo- 
na. La  sua  Pieve  antica  intitolavasi  di  San  Quirico  e  Giu^ 
fitta  {Id.,  V.  Ila). 

33.*  Battistero  di  San  Fito  in  Odnna  (  Num.  406?  407).  Non 
trovo  nolla  intorno  ad  esso  nel  Repetti  ;  e  temo  non  siasi  vo- 
luto da*  quattro  Vescovi  del  5.  Luglio  716  parlar  dell'altro 
di  San  Quirico  in  Osenrta  (  Fedi  la  Nota  (1)  alla  prec.  pag. 
ai4  ).  Bonushomo  (XVI) ,  Prete  del  Battistero  di  S.  Vito  , 
giura  pel  Pallio  di  S.  Quirico  (  Fedi  prec.  pag.  196  )•  Se 
noD  erano  gli  stessi^  dovevano  essere  mollo  vicini  fra  loro  i 
àìxe Battisteri y  come  apparisce  dal  detto  del  Prete  Aufrit(XXI): 
r  uno  e  V  altro  in  Val  d' Orci^.  Può  essere  stato  ancora  S. 
J^ito  in  Fescona{oggi  in  Cnsta),  del  quale  Fedi  il  seg.Num.a5. 

24."  Oratorio  di  San  Fito  nella  Pieve  di  Santa  Maria  in  Pa^ 
cina  (Num.  406).  Cosi  depose  Tanoald  ,  libero  uomo  (LXU). 
£  però  stava  in  Val  d'  Àrbia. 

25."  Battistero  di  San  Fito  {in  FesconaT)  (Num.  400.406).  Avea 
sotto  di  se  la  Basilica  di  Santo  Ansano ,  secondo  il  Clerico 
Audechi  (XXIIl).  Fu  quel  San  Fko  in  Crtta  nella  Valle  Su- 
periore dell'  Ombrone  Senese  ,  detto  anche  S.  Fito  in  Fersu- 
ria.  Cosi  pensa  il  Repetti  »  che  1'  annovera  fk-a  le  Parrocchie^ 
sulle  quali  cadde  la  lite  del  716  (I.  833:  IV.  a6t:  V.  704).   . 

36.**  Jlionastefo  di  Santo  jinsano  (  Num.  406.  407.  408  )•  Fon- 
dato da  ViTillerat  e  Roti  verso  il  678  (  ^ecfiprec.  pag.  186  ). 
)n  Val  d*Arbia  ^  non  lungi  da  Montaperto ,  Pivier  di  Pacino 
(  ReptUi ,  I.  91  )• 

^1^  Chiesa  di  San  Giuliano  (  Num.  406  ).  Ricordata  dal  Ve- 
seovo  di  Fiesole  (XXVIU) ,  insieme  con  quella  di  Pacioe 
(  Fedi  prec.  pag.  ao2  )  :  e  però  in  Val  d' Arbìa. 
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aS."  Chiesa  di  Santo  .^énionio  in  Castello  (  Nam.  406  ).  Idemz 
e  però  in  Val  d'Arbia. 

29.°  Chiesa  di  Plausena,  edificaU  dal  Prete  dì  Santo  Antonio 
in  CasieUo  (  Nnm.  406).  Idem:  e  però  in  Val  d'Arbia. 

30.*^  Battistero  di  SaìUo  uétdrea  in  Asciano  (  Nuim.  400  ).  A- 
sciano,  o  Sisciano;  Cafloluogo,  sulla  sponda  sinistra  deirOm- 
brone  danese  (  Repetti  ^  I.  i5i  ). 

3i.^  Santo  Ippolito  in  Asciano  (per  errore^  inRessianOy  INum. 
406  :  in  Sexiano  ,  Nani.  407  :  in  SessianOy  Num.  408).  liei* 
la  Comunità  d'  Asciano  {Jd,  1.  i5i  ). 

SqJ"  San  Fito  in  P'escona  (  Nam.  4cx>.  407  ).  Nella  Comunità 
d'  Asciano  (  Id.  V.  704  )• 

53/  Basilica  di  Sun  Sempliciano  ùi  Restano  (Num.406).  Cioè, 
in  Sestano  detto  della  Berardenga^  nella  Valle  dell' Ombrone 
Sanese  (  Id,  V.  277  ). 

34."  Pieve  di  Santa  Morìa  d*Alteserra  (  Num.  406  ).  Oggi  si 
chiama  Santa  Maria  a  Monte  Benicki,  ^ella  Val  d'Ambra , 
sul  fianco  Orientale  de'  Monti  che  dividono  V  Ambra  dal- 
l' Ombrone  (  ìd.  1.  76  ).  ' 

35;'  Oratorìo  di  San  Pietro  (Num.  4p6).  Nella  Pieve  di  Santa 
Maria  Alte&erra  ,  come  def»one  Mainald  (LXXIlt). 

SS.**  Basitica  (  o  Cappella  )  di  San  Pietro  in  fundo  Oeilino 
(  Num.  406  ).  Anche  nel  Piviere  precedente  di  Santa  Maria 
d'Alleserra  (  /rf.  I.  76  ).  Sarebl>e  mai  Jo  slesso  che  il  prece- 
dente Oratorio  di  San  Pietrol 

37."  Basilica  di  San  Vincenzo  in  fiondo  Bonipagi  (  Niuu- 
406).  Anche  nella  Pieve  precedente  d'Alteserr a  {Repettiy  I.76). 
Ora  il  Casale  >  che  chiamavasi  Bonus  Pagus^  ha  nome  San 
Vincenzo  a  San  Vincenti  sotto  Moote-Luco  della  Bcrarden- 
ga  ,  in  Val  d'  Ambra  (  Id.  III.  411  :  V.  172  ). 

38.''  Sànt^  Angelo  AboUenis  al  confine  Pisano  (Num.406).  LI 
Clerico  Allerat  (XLIl)  attestò ,  che  da  Mesola  ,  nel  Territo- 
rio d'Asinai  unga  y  la  Diocesi  Aretina  distendevas/  fino  a  que- 
sto Santo  Angelo,  in  su' confini  del  Pisano.  Molfb  di  tali  detti 
5Ì  giovò  Pietro  Paolo  Pizzetti  *  per  determinare  i  limiti  di 
non   so   qual  suo  Ducato  Aretino  in  IVscana.  £' credè  che 

, . ; .,;^ 

1  PizzclU ,  AnUdOU  Toscane,  II,  27ii.  (A.  1781).  \ 
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S.  jingdo  Abollemé  fosse  ora  Santo  Angth  in  CJoUe  presso 
Montalcioo.  Ciò  piacque  al  RepetU,  ohe  dubita  (L86),  non 
avesse  forse  a  doversi  lecere  S.  jùigélo  in  ColUnisy  per  dine* 
tare  i  poggia  diramanlisi  da  Montalcino  fra  l'Orda  e  l'Oin* 
Lrone  ,  ove  per  V  appunto  sorge  S.  Angelo  in  Colle. 

39.*  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Sesta ,  nel  confine  di  Chiusi 
(Nudi.  406).  Altro  limite  assegnato  verso  un'altra  parte  dallo 
«tesso  Clerico  AUerat  alla  Diocesi  Aretina  ;  del  che  si  ve^a 
Repetti  y  là  dove  tocca  della  Chiesa  di  Sesta  (I.  86). 

4a*  S.  Felice  ne'  confini  di  Chiusi  (  Num.  406  ).  Terzo  limite 
assonato  alla  Diocesi  Aretina  dal  vecchio  Prete  Orso  (XUIl), 
il  qoal  era  di  San  Felice.  Il  Pizzetti  vi  fa  molti  ragiooa- 
menti  sopra ,  in  servigio  delle  sue  opinioni  sul  Ducato  ui 
Chiusi. 

41.''  battistero  di  San  Vito  in  Prumano  (Num.  407).  Quanto 
a  me,  nulla  ne  so.  11  Brunetti  (L  a65)  noi  giudica  diverso  da 
San  Fito  in  Rutigliano  del  prec.  Num.  8. 

NOVERO  DE' LUOGHI  NON  S\CRI,  NOMINATI  DA' TE- 
STIMONI DINANZI  A  GUNTÈRAM  (  Num.  406  ). 

1.*  yébBu-piano.  Si  vegga  il  prec.  Num.  14  Af^ Luoghi  Sacru 

2.*  Amonte  ,  o  piuttosto  A  Monte  (Vico).  Ricordate  dall'-^- 
sercitale  Tèodal  (XLV)  e  da  Fotone  Transpadano  (XLVl). 
Sembra  un  tal  Fico  essere  stato  quello  in  cui  sorgea  la  Ca- 
nonica di  Monte  in  Val  d'Asso:  colà,  dove  ora  si  vede  il  Ca- 
stelletto di  Monteron-Grìfoli  (  Repetti  ^  1.  164:  Ili.  5o8  ). 

S.*"  Bonpago  (Fondo  o  Vico).  Vedi  prec.  Num.  37.  AeLuog/d 
Sacri. 

4.'  Cemonia  (Vico).  Vicino  a  San  Piero  in  Pava,  sull'  Asso  e 
però  in  Val  d'Orcia  ,  secoodo  V Esercitale  Castorio  (XLVllI). 

5."  Cenuesam  (Vico).  Nella  Pieve,  ov'era  Grecina,  ora  distrut- 
ta^ sull'Asso,  in  Val  d'Orcia. 

6.*  GeUino.  (Fondo).  Vedi  prec.  Num.  36.  de'  Luoghi  Sacri. 

1?  Grecena  o  Grecina,  Vico  distrutto^  ne' contomi  e  distretto 
di  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d'Orcia  (Repetti,  II.  5o5). 

8.**  Luco  (Vico).  Si  vegga  il  prec.  Num.  10.  àe Luoghi  Sacri.. 

9."  Orsino  (Casale).  Si  vegga  il  Num.  7  de* Luoghi  Sacri. 


Digitized  by 


Google 


S88 

ta**  Pattecino  (Vko).  f^edi  imcNnin,  16.  At*  Luoghi  Sacri. 
11.*  Faniano  (Vico).  Vicino  a  Sanu  RestiluU  in  Yal  d'Orda, 

Moondo  Ellerad,  Centenario  (XXXIT). 
12*  Reaciano  (  Rexianum  e  Ruxianum  ed  Uxianum  )  :   là 

daT*  è  ^Stz^ito  ResdùUa.  Si  veggano  i  prec.  Nom.  4  e  21  dei 

ZAioghi  Sacri. 
13.**  RBuninade  (Vico).  Vicino  a  Santa  Restituto;  in  Val  d'Or- 

eia,  fecondo  VEaercilah  Gandoald  (XXXli). 
14.*'  Scattano  (Corte  Regìa).  Per  tale  additolla  il  vecchio  Prelo 

o  Pretone  (LIV),  Scartane  del  Re.  Si  veggano  i  Num.  4,  ai 

e  33  àii' Luoghi  Sacri. 

NOTA 

Sul  giudizio  recato  intorno  a  due  delle  Carte  jéretine 
dai  Signor  di  Savigrqr- 

Chi  crederebbe,  che  il  Signor  di  Savignj  avesse  dato  per  falsi: 
i."*  Il  Giudicato  S!  Ambrosio ,  Maggiordomo  :  a.*  La  Regale 
Sentenza  di  Liutprando,  stampata  dal  P.  Grandi.  E  perchè 
mai  ?  Perchè  Ambrosio  giudicò  e'  solo ,  senza  Scabini\  e  perchè 
tanto  chiara  è  la  supposizione,  che  UgheUi  stesso  coirfessol- 
laK  11  Re  Liutprando  poi  giudicò,  assistito  daugììScabinii  la^ 
onde  biaogna  rigettar  ugualmente  la  Carta  del  P.  Grandi. 

Già  s'è  risposto  a'dubbj  dell'Ughelli  e  del  Benvoglienti  {^Fe- 
di prec.  pag.  i58)  sul  Giudicato  d'Ambrosio  :  e  Muratori  pih 
d'.  ogni  altro  ne  pose  in  chiarezza  la  verità ,  quanlun^e  non 
s'abbia  la  Copia  intera  dell'Atto.  Semeris  »  testimonio  (I),  disse 
a  Gunteran  d'essere  stato  interrogato  dal  Maggiordomo  Am- 
brosio; ma  non  pervennero  a  noi  le  deposizioni  ottenute  da  luì, 
^i  come  ci  pervennero  l'altre  di  Gunteram.  Intanto, le  molte  Carle 
Aretine  intomo  alla  lite  di  Siena  e  d'Arezzo  si  fondano  tutte 
su  quel  Giudicato  Ambrosiano,  ed  attestano  la  vittoria  conse- 
guita dal  Vescovo  d'Arezzo  ;  ma  il  Signor  di  Savigny  avrebbe 
dovuto  l^gere  la  Bolla  dell' 853  (A^ecft'prec.  pag.  217)  >  con- 

1  Savigay,  Histoine  du  Droit  Romain,  1. 172.  Note  (e).  Trad.  del  1839. 

2  Al.  iòtd.,Nole  (f). 
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serrau  negli  stessi  ArditT)  Arétiiii ,  dalla  quale  apparisce  il 
trìonfb  del  Vescovo  di  Siena ,  e  dove  si  rammenta  il  contrario 
GiucUeaio  del  Re  Liatprando. 

Io  Ara  poco  parlerò  di  quel,  che  il  Signor  dì  Savigny  scrive 
intorno  all'Officio  degli  Scaàini  prima  di  Carlomagno  :  ma  si 
può  egli  rigettar  a  lìbito  le  Carte  antiche  ,  se  non  favorevoli 
alle  nostre  opinioni?  Bene  il  Signor  di  Savigoy  si  sarebbe  dis- 
ingannato» scegli  avesse  veduto  le  risposte  agl'inutili  dubbj  del* 
rUghelli;  date  dal  Muratori  »  dal  Lami,  dal  Pizzetti,  dal  Bru« 
netti ,  dal  Berlini  e  dal  Repetti  ^  o  se  gli  fossero  venute  sotto 
gli  occhj  le  molte  deposizioni  fatte  dinanzi  a  Gunterani.  Una  gran 
porzione  delle  Chiese  nominate  da  cpie'  testimoni  sussistono  an- 
cora ;  gli  Archiv)  d'Arezzo  e  d'altre  città  di  Toscana  son  pien^ 
de* Documenti  spettanti  ad  una  si  celebre  controversia;  e  le 
molte  Bolle  di  Pio  II.**  date  nel  dedmo  quinto  secolo  sulle 
contenziose  Parrocchie  ne  furono  una  solenne  ripruova. 

>»  Ajo  ,  scrive  il  Muratori  * ,   tantum  eruditionis  tantumque 
n  Crìticae  Artb  hercle  non  fuisie  saeculis  posterìorìbus   (  post 
»  Càrolum  Magnum  )  ^   ut  confingere  potuerint  Monumenta 
»  quae  ego  nuoc  exero  ;  nihil  piane  praeferentia ,  quod  in  Hi- 
a  storiam  pognet^    immo  notas  omqcs  germanae  aniiqmiatis 

complexa.  Numquam  succurrisset ,  exempli  caussà  ,  subse-* 
j>  quutae  aetatis  ingeniis  AnovALD  Ducem  {Fedi  prec.  pag.aaS) 

I»  in  LiUTraANDi  Diplomate  collocare Haec  impostores 

»  plerumque  ignorant ,  et  dum  veteres  tabulas  sibi  confingendas 
»  sumunt,  omnia  prae  inscitià  Historiae  miscent  atque  con- 
»  fundunt  ». 


1  Muratori ,  Ant.  Medii  AEtì  ,  VI.  385  »  386. 
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NDIIERO  CGGCIX. 

Rùmoddo ,  Duca  di  Benevento  p  concede  al  Goargango 
GiiMLnnif  eh*  e*  potesse  dotar  la  sonila  Tundila. 

Anno  71B.  (o  730?)  Luglio. 

(  DaHa  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  TUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Christl 
FiRMAMUS  no8  vir  glorìosiflsimus  Rohuàldcs  summus  Dux 
gentis  LoNGoBARDORUM  ,  per  rogum  Orsi  Duddi  (2)  et  re-- 

(i)  Ughelli ,  VHL  GaS.  (A.  i66a).  (  Ex  Parte  ni.*  Niim.  a. 
fol.  88.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ).  J^edi  Àssemani  '. 

(2)  Duddi.  Assai  sovente  nelle  Carte  Benevenune  di  Santa 
Sofia  ricorre  la  voce  Duddo  ;  nome  proprio  non  già  »  ma 
d'Officio.  Lungamente  si  travagliò  il  dotto  Annoutore  '  del  Di 
Meo  per  intenderla  ;  ma  non  gli  venne  fatto  di  scoprire  nn  si- 
mil  vocabolo  ne'  Glossar]  piìi  accreditati ,  né  presso  molti  A.u* 
tori ,  da'qoali  si  poiea  meglio  sperare  d'averne  la  dichiarasione. 
Io  non  fui  piii  felice  ;  la  parola  Duddo  non  si  trova  neppure 
ueir  ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange ,  curau  dall'  Hen« 
schei.  Ma  da  per  ogni  dove  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  si 
legge ,  che  il  Duddo  è  altresì  Re/erendcuio  del  Duca  Beneven- 
tano ;  e  però  ella  era  cotesta  una  delle  piii  rilevanti  cariche  di 
quel  Palazzo  Ducale.  11  perchè  sospetta  l'Annotatore  del  Di  Meo, 
né  io  mi  discosto  da  lui ,  che  Duddo  valga  Cubicularius ,  ov- 
vero un  qualunque  uomo  piii  intimamente  familiare  del  Duca 
di  Benevento. 

Quanto  alla  radice  Germanica  del  vocabolo  Duddo,  si  m<ytra 
lAnnotatore  disposto  a  trarla  dall'  altra  di  Drudo ,  allegando 
l'autorità  d'Olao  Wormio ,  dello  Spelmanno  e  dell' Hickes,  che 
Drudo  significhi  un  Jèdele  /Vassallo,  lo,  lascio  a'  Grìmm  e  ad 
altri  dotti  di  Germania  tali  ricerche. 

1  Àssemani,  lUI.  Hist.  Script.  II.  579.  (A.  1751). 

2  Di  Meo,  Annali,  XI.  442,443.  (A.  1810).  NellAppendice  delTEdilore 
aUindice  d'alcune  Voci. 
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ferendarij  nostri  >  vd>is  iDAmn  et  9orùri  Toitoiidilab  se- 
candam  qualiter  ad  noHram  potMatem  postvlatis  y  ut  si 
libi  loAirni  Dominiis  donanerìt  spatiom  ad  viuendum ,  si- 
mulqne  et  sorori  tuae  dum  venerit  ei  tempus  ut  sibi  vi* 
rum  sociare  debeas,  tu  Ioannbs  eam  ordinare»  et  in  omtii- 
hìuàotem  dare  (1),  sicuti  omnìs  disponit  sororem  ad  viro 

(i)  Tu  Ioannes  eam  ordinare^  et  in  omnibus  dotem  dare* 
Giovanni  adunque ,  senza  un  Privile^o,  non  polea  dotar  sua  so- 
rella? No,  cerio  ^.essendo  egli  un  Guargango  ^  che  altra  fa- 
coltà nonaveai  secondo  l'Editto  diRotari»  se  non  di  trasmet- 
tere ì  suoi  averi  ÌlsqU  fgUuoii  legiilimi;  ove  non  ottenesse  con- 
uarj  Privilegi  dalla  bontà  del  Re  (  nisi  aliam  legem  a  nostra 
pietaie  meruerint).  Ed  or,  per  opera,  intendiamo  quanto  dura 
fosse  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  stranieri  e  Guar-^ 
gangi*  Essendo  celibi  essi ,  come  questo  Giovanni  del  715,  non 
poteano  dotare  una  sorella^  non  poteano  baciar  niente  a'genì* 
tori.  Ardisco  dire ,  che  nel  pxesente  Codice  Diplomatico  non 
havTÌ  Carta  «  la  quale  in  minor  numero  di  parole  ci  riveli  pih 
grandi  cose ,  non  solo  intorno  allo  stato  particolare  de'  Guar^ 
gangiy  ma  intorno  alla  Storia  civile  del  Ducato  Beneventano  » 
ed  in  genere  a'  legami  di  questo  col  Regno  Longo^ar^o. 

Dalla  concessione  del  Duca  Romoaldo  risulta ,  !•**  Che  la 
Legge  390  {Muraior.)  di  Rotarì  èa^Guatgangi  era  fedelmente 
osservata  nel  Ducato ,  come  tutto  il  resto  dell'  Editto  ,  a  cui 
consentirono  tntt'  i  Longobardi  nel  643.  a.""  Che  il  dritto  del  Re 
di  privilegiare  i  Guargangi  s'esercitava  in  Benevento  daDuchi. 

E  però  le  maggiori  e  le  piii  nuove  inchieste  voglionsi  fare, 
coli' aiuto  della  Carta  presente,  sulla  qualità  del  dominio  d'un 
Duca  di  Benevento ,  e  sulle  sue  attinenze  col  Regno.  Come  far 
tali,  rieerche  in  alcune  poche  Note  a'  Documenti  del  Codice 
Diplomatico?  Pur  qualche  cosa  bisogna  dirne  :  soprattutto  in- 
torno al  punto  di  sapere,  se  i  Duchi  di  Benevento  fossero  sem- 
plici Confederati  de'  Re  Longobardi  3  e  se  stalo  vi  fosse  bisogno 
dell'assenso  d'essi  Duchi,  acciocché  l'Editto  di  Rotari,  e  le 
Giunte  cosà  di  Grimoaldo  come  del  Primo  Libro  di  Liutprando 
avessero  forza  e  vigore  nel  Ducato. 

m.  i6 
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sociandum.  Ad  haee  p06talalii  nostram  pototatem ,  ut  ai^ 
culi  habet  easns  humaBUS  ^  si  tu  Ioarhbs  aalequam    libi 

Cotal  queslìone  si  trasfonde  naturalmente  nelF  altra  di  ve- 
dere ,  in  quai  regione  del  Regno  Longobardo  si  comprendessero 
i  Ducali  di  Benevento,  di  Spoleto  e  del  Friuli.  Promisi  {Fedi 
prec.  pag.  149);  che  nella  Storia  parlato  avrei  delie  tre  Partì  | 
le  quali  formavano  il  R^;no^  ed  in  cui  diceasi  questo  diviso  nel 
38.  Febbraio  7i3  da  Lintprando;  la  Neustria  ,  cioè ,  l'Austria  e 
la  Toscana.  Qui  la  Caru  di  Romoaldo ,  ed  i  suoi  Dritti  Sovrani 
iVL^  Guargetngi  mi  sospingono  a  dir  brevemente,  ma  il  dimostrerò 
con  maggiore  ampiezza  in  appresso;  di  non  esservi  ostacolo 
alcuno  a  credere  di  comprendersi  V  intero  Ducato  del  Friuli  nel* 
PAustrìa  ;  che  i  Ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento  si  conteneva- 
no in  parte  nell'  Austria  medesima,  ovvero  in  tutta  la  contrada 
Orientale  d*  Italia  fra  gli  Appennini  ed  il  Mare  Adriatico  da  un 
Iato,  e  dall'  altro  nella  Toscana  fra  gli  Appennini  ed  il  Mar  Tir- 
reno. Perciò  Salerno,  ed  ogni  paese  oonqubtato  da'Longobardi  Be- 
neventani fino  a'iimiti  dell'  odierna  Calabria  s'apparteneano  alia 
Thuscia  di  Liutprando  Re:  del  che  non  darò  altre  prove  per  ora 
se  non  una  sola  ;  quella  del  termine  di  sessanta  giorni  posto  dalla 
Dieta  Longobarda  dell'anno  723  per  le  catture  de'  servi  fuggitivi 
ne'luoghi  piii  lonUni  del  Regno  :  e»  fra  questi  luoghi  più  lontani 
s^  annoverarono  per  V  appunto  i  compresi  nella  Thuscia  trans 
jéipes  !  ossia  olire  gli  Appennini ,  chi  movesse  da  Pavia.  Or 
non  è  egli  ridicolo  il  presupporre  ,  còme  s' è  btto  finora  perchè 
non  vi  pose  mente,  non  sarebbe  ridicolo  il  dire ,  cfaeFirenieo 
Pisa  od  Arezzo  fossero  i  luoghi  pih  remoti  da  Pavia,  ove  si  ce» 
lebrava  la  Dieta  Longobarda? 

Carlo  Sigonio  * ,  uomo  immortale,  ben  vide  una  parte  di  questa 
verità  ^  quando  e*  collocò  il  Ducato  di  Benevento  nell'  Austria 
Longobarda  ;  ma  funne  ingiustamente  riprese  daf  Berretta  *. 
Quel  Ducato ,  giova  ripeterlo  ,  si  distendea  si  nell'Austria  sul- 
l'Adriatico,  e  si  nella  Tuscia  lungo  il  mare  Inferiore  o  Tirreno. 

1  Caroli  Sigoaii,  De  Regno  Italiae.  Edizione  Bolognese  del  1589;  nellln- 
dice  della  quale  si  trova  solamente  la  sua  opinione  sopra  Benenmto,  spet- 
tante air  Austria  Longobarda:  e  ciò  sotto  la  Tooe;  llolte  si  FtwIumm  <fiis. 

2  BerretU  r  Tab.  Chorographica  Itatiae.  Col.  XLUÌ. 
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Jegidmam  TXoreoi  sociare  débe»  »  $1  $me  fSio  de  (e^ttw 
ma  uxan  mornitfi  /iierts  (1),  Tt  omnia  et  in  omnibus  portìo 
rabstantìae  taae  remaneat  Tcrdilab  sororì  tnae  ad  posn*- 
dendam  (2).  Et  itenim  postulasti^  ut  si ,  quod  absit»  et  yos 
loANKES ,  et  soror  tua  sine  filgs  de  hac  luce  transierìtis, 
tu  omtiM  perito  nUnUMiw  luoe  in  fotesiaU  genitrieis  ve^ 
Urm  renameai  (3j  »  ut  ipsa  exinde  prò  salvie  ammartm 


Subilito  in  tal  jaìsa  il  vero  concetto  sulla  divisìoM  geogra« 
fica  e  politica  del  R^pio  Longobardo ,  le  rimanenti  questioni  si 
sciolgono  con  minor  difficoltà.  1  Dnchi  e  gli  Ommati  di  Bene* 
vento,  di  Spoleto  e  del  Fri?ili  andavano  alla  Dieta  di  Pavia  nelle 
Calende  dì  Marzo  per  fermar  le  Leggi  ^  e  però  elle  dovevano 
avere ,  ai  come  deliberate  io  comune ,  forza  e  vigore  in  Bene* 
vento  ed  a  Spoleto ,  senza  nuovo  jmemo  de*  Duchi  ;  ma  tutta 
l'autorità  Regaie  in  quanto  ali'  osservanza  di  si  fatte  Leggi  stava 
ne*  Duchi  i  senza  che  questi  avessero  ntoi  bisogno  di  rivolgersi 
a  Pavia  ;  eccetto  in  qualche  caso  delle  guerre  o  delle  pad.  Bfa 
spesso  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  fitceano  ia  gueiva  e 
la  pace  da  se  :  qualche  volta  parimente  i  Re  Longobardi  tenta* 
vano,  quando  erano  i  piii  forti ,  di  ridurli  all'obbedienza  ;  il  che 
non  sempre  accadeva.  Certa  cosa  ella  è,  la  quale  mi  basta  per 
ora  ,  che  la  facoltà ,  riserbata  da  Rotarì  al  solo  Re  di  privi- 
legiare i  Guargan^i  ^  s'eserciuva  in  Luglio  715  da  Romoaldo, 
Duca  di  Benevento  ;  il  qual  Duca  in  questo  suo  Diploma  ed  in 
ogni  altro  non  Cscea  neppur  menzione  degli  anni  della  domina* 
zione  de'  BiS  Longobardi.  Meno  possente  fa  il  Ducato  Friulese, 
per  Bìolte  ragioni ,  perchè  piii  prossimo  a  Pafia. 

(1)  Si  ainefilio  legitimo  mortuusfuerìL  £ra  il  solo  caso^  nel 
quale  non  facea  mestieri  d'alcun  Diploma  Ducala  a  Giovanni. 

(3)  Porlio  substaniiae  tuae  remanecU  Tundilae  sorori  iuae 
ad  passidendum.  Oltre  il  poterla  dotare ,  Gioyanni  ottenne 
di  lasciare  le  sue  sostanze  in  retaggio  alla  sorella. 

(5)  PorUo  atibsianiiae  tuae  in  poteskUe  genitricia  veatme  n- 
maneai.  Sempre  piti  dura  la  Legge  390  di  Botari  contro  i  Guar- 
gangi.  Non  esser  loro  permesso  di  lasciar  niente  a' genitori! 
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vestramm  peragat  (1). 

QuAM  vero  charlalam  firmationis  ex  iassione  nominataa 
potestatia  dictani  ego  Ursus  Duddm  et  referendmm  Ubi 
loANm  Notano  acribeiidam* 

Aerai  BBEasynm  in  Palatio  meiiae  luUo  per  Indict  ter- 
tiam  decimam  (2). 
_  '  --     ■.■.■--■-... 1 

(i)  Pro  aahUe  animarum  vestramm  peragaL  E  se  il  Duca 
Rorooaldo  concede^  che  Giovaimi  abbia  per  erede  la  madre  , 
ì]  fa  dicendo ,  esser  ciò  per  mercè  dell'anima  de'  figlinoli  ! 

(a)  Indictionem  ierfiam  decimam.  La  Copia  dell' Ughelli 
p<me  per  errore  la  decima  soltanto.  L'  Àsaemani  *  legge  reità- 
mente  iertiam  decimam* 

1  Assemanl ,  Ital.  Hist.  Scrip.  U.  879* 

NUMERO  CCOCX. 

Memoria  9  che  JUtUprando  Re  alliwinmie  rilasciò  in  poier 
del  Pontefice  Romano  U  Patrimonio  diWÀlpi  CoziCf  già 
restituito  con  Dipioma  d'Ariberto  IL^ 

Anno  715? 

(Da  Paolo  Diacono  (i)). 

L 

Hoc  tempore  Arihertds  rex  Lamgobardorum,  donatio- 
nem  Patrimonìi  Aipium  Gottiabuii^  quae  qaoodam  ad 
jus  periinuerant  Apostolicae  Sedia  (2) ,  sed  a  Langobardis 

(i)  Pauli  Diaconi^  De  Gestis  LaDgobardornm  lib.  VL  Gap. 
2^.  (in  quanto  al  fatto  d'Àribcrlo  li.*"). 

—  Lib.  VI.  Gap.  43.  (in  quanto  al  fatto  di  Liutprando). 

(a)  jid  file  perttnuerarU  ^postoUcae  Sedis,  Già  dissi  nella 
Storia  ^,  che  non  cerio  alcuno  de' Re  Goti ,  ma  Giustiniano  Ina* 

1  Storia  d'Italia,  m.  61. 
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multo  tempore,  fueranl  ablatae  »  restituit  y  et  hanc  dona- 
tioDem,  aureis  exaratam  litterist  Romam  direxit. 


U. 


Eo  tempore  Liutprandos  rex,    donationem  Patrìmooìi 
Alpium  GoTrUROM  RoMANAK  Ecclesìae  confiraiavit  (1). 


peratore  donò  a  Papa  Vigilio  il  Palrioioaio  della  Proviacia  nuo- 
vamente formata  dell'  Alpi  Cozie.  Se  questo  Putrimonio  com- 
prendesse Genova  ed  altre  Gita,  come  sembrò  a  molli  ^  ovvero 
8Ì  componesse  di  semplici  poderi  e  di  nude  tenute ,  il  dirò  an- 
che a  suo  tempo  nella  Storia. 

(i)  ConfirmaviL  Non  solamente  Liutprando  ricusò  in  prin- 
cipio di  mandar  buona  la  restituzione  del  Patrimonio  dell'Alpi 
Cozie  ^  ma  tolse  alla  Chiesa  Romana  ^  aecondo  scrive  Anastasio 
Bibliolecarlo  *,  i  Patrimonj  Sabinesi  ;  ne  reslituilli  se  non  dopo 
trent'anni,  cioè  nel  742. 11  che  fa  conoscere^  d'esser  cominciata 
la  sua  opposizione  al  Pontefice  fin  dal  712^  quando  e' sali  su) 
trono  de*Longobardi  ;  ma  questa  cessò  presto  intorno  al  solo 
Patrimonio  dell'Alpi  Cozie*,  ciò  che  Paolo  Diacono  chiama  una 
confermatone  del  Diploma  d'Àriberto  11.".  La  quale,  a  giudi- 
zio del  Muratori  *,  si  fece  nel  715  :  lasciatosi  vincere  Liutpran-  * 
do  dalle  Lettere  di  Gregorio  II.''  Papa  ,  che  frattanto  nulla 
potè  ottenere  in  Sabina. 

i  Anastas.  Biblioth.  in  Zacharia. 
2  Muratori,  Annali;  Anno  71S. 
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NUMERO  CCCCXL 

Memoria  d'un  Diploma  di  Re  Liuiprando  a' mercatanti 
di  Comacchio* 

Anno  715? 

(Dal  Muratori  (1)). 

(i)  Muratori  *  ebbe  questo  Diploma  dal  non  mai  a  bastanza 
lodato  Archivio  del  Capitolo  di  Cremona.  Confidatosi  Deli'  Indi- 
ùone  Xlll/  ivi  s^^ata^  dubitò  ,  non  si  dovesse  riferire  al  716 
od  al  730  si  fatto  Diploma  Liuiprandeo  :  ma  la  natura  delie 
cose  ivi  contenute  lo  assegna  senza  dubbio  al  750 ,  sotto  il  quale 
sarà  da  me  registrato,  nel  giorno  i5.  Maggio  di  quell'anno. 

t  Ifnratori,  Ant.  Medii  AEyì,  li.  28. 

NUMERO  CCCCXU. 

Liutprando  He  concede  a' Veneti  edallor  Doge  Paoluecio 
esenzioni  e  privilegj  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  715.  circa. 

(Dal  Dandolo  (1}). 

HiC  Padlctivs  Diix  amiciiiam  cum  Liutpraiido  Rege 
eontraut,  et  pacta  inter  Vekrtos  et  Longobàrdos  fecit  » 
per  quae  sibi  »  et  Populo  suo  immunitates  plurimas  acqui- 
sivit,  et  fioes  Hebaglias  cum  Marcello  Magistro  MUitum 
terminavit ,  videlicet  a  Flava  Maìorb  usque  in  Plavam 
SiGGAM  9  ùye  Plaviullav. 


(i)  Andr.  Dandulus,  In  Chronico,  A  pud  Muratori^  Script.  Rer. 
Ital.  Xll.  i3o.  (A.  1728). 

fedi  MzScì,  Verona  lUustraU,  Lib.  X. 
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NUMERO  CCCCXIII. 

Memoria  deW  Iscrizione  intorno  aircdlare  della  Giieta  di 
S.  Giovan  Batista  in  Gvidal  del  I^tdi:  altare  fatto 
edificare  dal  Duca  Pemnwne,  terminato  dal  itio  figliuolo 
lìackis ,  che  poi  fu  Re  de' Longobardi. 

Anko  715?  (1). 

(DalFonta]iioi(8)). 

(i)  U  Iscrizione  ,  facendo  motto  di  Rachis,  fu  posta  pih  tardi 
assai  dell'anno  ji5.  Io  la  riferirò  sotto  il  741  :  tre  anni  pri- 
ma della  Regal  Dignità ,  da  lui  ottenuta. 

(2)  11  Fontanioi  *•  pubblicò  tale  Iscrizione  col /oc  simile  del 
carattere;  ben  presto  ristampata  dal  P.  De  Rubeis  *.  Ma  pocbi 
han  saputo  grado  ai  P.  Canciani  d'averci  dato  incise  *  le  figure 
dell'Aitare Friu lese,  non  che  le  parole  fattevi  scolpire  intorno 
intorno  da  Rachis;  nel  qual  marmo  vedesi  effigiato  il  figliuol  di 
Pemmone  insieme  con  due  fratelli ,  vestili  alla  patria  foggia 
Longobarda.  Non  credeva  il  P.  Canciani  (  e  perciò  io  vo'  parlar- 
ne) donar  la  luce  del  giorno  ad  un  documento  insigne  di  Storia 
nel  porci  sotto  gli  occhj  un*  incisione  ,  condotta  prima  del  j5o 
in  Italia  ;  non  pensava  punto  a  renderci  noie  le  forme  dei 
caratteri  allora  usati  nel  Friuli  ,  ma  le  fogge  solamente  del 
vestir  Longobardo.  Egli  operò  assai  piii  che  non  prometteva , 
mostrando  in  quel  Monumento  di  certa  data  le  colonnine , 
pendenti  per  1'  aria ,  e  le  persone ,  che  seggono  senza  toccare 
il  suolo  ;  non  che  i  tabernacolini  e  V  altre  valentie  ^  che  il 
Vasari  chiamava  maledizioni  dell'arte  Tedesca:  maledizioni 
procedenti,  à  suo  senno,  da'Goti.  Veggano  dunque  gli  Archi- 
tetti,  veggano  gli  Scultori  ed  i  Pittori  quell' innanzi  nel  P. 
Canciani  ;  veggano ,  se  la  barbarie  di  si  fatto  lavoro  del  715 
e  del  741  stato  fosse  l'effetto  della  barbarie  Romana  e  Bizantina, 

1  Fontanini ,  Discos  Àrgentens  VotiTiis,  eto.,  pag.  30.  31.  Romae,  in  4.° 
(A.  1727). 
3  De  Rabeis,  Uonum.  Eccl.  Aquil.  Col.  319.  (4.1740). 
3  Canciani,  Leg.  Barbaroruffi,  U.  337.  (A.  1783). 
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e  non  piuttosto  della  Gotica.  Non  credo  veramente ,  che  in  Roma 
in  Bizansio  si  fosse  cotanto  il  gusto  corrotto;  ed  i  Longobardi, 
o  piuttosto  i  Bavari ,  non  aveano  regnato  ancora  dopo  Botar! 
a  bastanza  per  Impprre  a'  loro  capricci  ed  alle  loro  ignoranse  il 
nome  d' Architettura  Longobarda,  lo  credo  perciò ,  che  tal  àU 
segno  fra  '1  7 15  ed  il  741  (  al  piti  tardi)  rappresenti  le  corruzioni 
dell'  Architettura  non  Bopaana  e  non  Bizantina ,  ma  della  Go- 
tica e  dell'Ariana  ;  sen^  Vcgìva,  egli  è  vero  ;  ma  poco  manca 
negli  archetti  additatici  dal  P.  Canciani  all'  ogiiw.  Ed  è  forse 
Vagiva  il  sol  distintivo  dell'Architettura  Gotica?  E  anzi  tutta 
Ja  compage  d'un  edificio:  nella  quale ^  secondo  i  varj  secoli  , 
.  prevale  o  no  l' arco  acuto ,  da  noi  detto  V  ogiva. 

*So  che  molti  fanno  i  leggiadri ,  e  dicono  ;  chiamarsi  da  noi 
Architettura  e  Scoltura  Gotica  l'arte  brutta  e  deforme.  Tutta-r 
via ,  quel  che  ci  offende  ora  potea  sembrar  bellissimo  nel  716  e 
pel  741  a'  Goti  Ariaui ,  ond'  era  piena  sempre  l' Italia.  Se  a 
si  fatti  Goti  non  parve  bellissimo  1'  Altare  Pemmonino  del 
Friuli  y  egli  dunque  parve  tale  a'  Romani  ed  a'  Bizantini  ;  e 
però  y  se  i  Romani  od  i  Greci ,  e  non  i  Goti,  scolpirono  quel^ 
l' Altare ,  tutto  ciò  y  che  ci  apparisce  orrido  ed  incomportabile 
pellaScoUura  e  nell'Architettura  ^  dovrebbe  chiamarsi  Romano 
ds^  noi  o  Bizantipo.  Certo  ;  qualunque  fosse  stato  l'Artefice  , 
fin  Duca  del  Friuli  non  intese  allogar  l'opera  del  suo  Altare  acl 
uno  Scultore,  il  quale  per  la  prima  volta  desse  di  piglio  allo 
scalpello  ed  andasse  privo  à\  qualunque  rinomanza.  Se  il  Duca 
inganpossi  iiella  scelta  y  ridane  s'^mpre  a  cercare ,  di  qual  na- 
zione uscisse  r  infelice  Artefice?  A  qual  corri^zione ,  Gou'ca  o 
Romana  ? ,  spettassero  le  colonnine  ,  gli  arvàeili  e  le  tristi  li«- 
gure  di  quella  malaugiirata  fatica?  Ti^^ppo  d^ll'aUp  s^ebbe  ca- 
duta 1'  arte  antica ,  se  quegli  archi  e  quelle  colopoe  4oyesi|sei:Q 
attribuirsi  alle  nuove  miserie  della  mente  Roii^aqa, 
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NUMERO  CCCCXIV. 

Giudicato  d'VlmanOf  Notaro  e  Messo  del  Re  L^prando, 
fra^Vese^i  T§Uesfmano  di  Lucca  e  Giowxnni  di  Pistoia* 

Akno  716,  Febbraio. 

(Dal  Bsrsocchini  (1)  ). 

Exmn]^r.   Ehm   ex  juuione  domini  praecellentissimi 
liiOTPHAHDi  regia  eonjunxiase  ego  UtTunua  notariua  et  mta« 

(i)  Più  corretta  d'ogni  altra  mi  sembra  la  stampa  del  Bar* 
soc chini*,  che  pih  lunghi  spazj  ebbe  a  studiar  le  Carte  Luc- 
chesi ;  e  questa y  che  vivendo  il  Bertini  s'era  perduta  ,  e'  la  trovò 
di  poi  neir Archivio  ArcivescovOe  (*I.  8i  ).  Il  Muratori  *  Pavea 
già  messa  in  luce;  indi  nuovamente  la  pubblicò  Filippo  Brunet- 
ti '.  Anche  il  Bertini  *  la  ripropose  ^  ma  da  una  privata  Copia 
dell'Orsucci ,  e  divisa  io  varj  brani,  per  illustrarla  e  correg- 
gervi alcuni  errori,  che  per  V  angustia  del  tempo  erano  sfug^ 
giti  al  Muratori. 

Morto  Balsari,  quel  Giovanni  ^  che  gli  avea  fktto  tante  pro- 
messe (  Fedi  prec.  Num.  366  )  ,  intentò  lite  a  Talesperiaoo  , 
Successore  d'esso  Balsari,  sulle  Parrocchie  Rurali  (Adocias^  Di<h- 
cias ,  Tiocias  )  di  Santo  Andrea  e  di  San  Gerusalemme;  po- 
ste nel  territorio  Pistoiese ,  ma  spettanti  alla  Pieve  Lucchese  di 
San  Pietro  in  Neure.  Q  Prete  Vitaliano  parlò  pel  Vescovo  di 
Lucca;  il  Prete  AosuUo,  od  AnsuUo,  per  Taltro  di  Pistola.  L'Of- 
ficio d'Avvocato  era  proibito  dal  Dritto  Longobardo;  ma  già  l'uso 
Romano  introdotto  avea  ne' costumi  piii  d' un'eccezione  in  iàvor 
de'  Preti  e  de'  Vescovi ,  finché  le  Chiese  non  ottennero  dalle 
Leggi  un'  Avvocato.  Pur  ^nondimeno  il  giudizio  profferito  dal 
Messo  Regio  Ulziano  fu  tutto  Longobardo  ;  e  bastò  il  solo  giura- 
mento dell'attore  Vitaliano  ad  ottener  la  semenza  in  prò  dei  Ve- 


1  Barsocchini,  Mem.  di  Lucca,  ec.Toia.  V.  Parie  1|.  pag.506.  (4.1897). 

2  Muratori,  A.  M.  Mii,  V.  913.  914.  (A.  1741). 

3  BruoetU,  Cod.  Dipi.  Tose.  1.  452,  453.  (A.  1806). 

4  Bertini,  Mem.  diLucca»  Tom. IV.  Part.  1.  pag. 81; 305,306.  (A.1818V 
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S1M  domni  RegU  ad  Basilica  Sanch  Pltbi,  locus  ubi  di- 
citur  Nbcrb  (1)  ad  inteationem  quam  vertebatur  inter  V.  B. 
(Virum  Bialissimum)  Talispbbiano  episcopo  ,  nec  noo  et 
JoAiwB  idem  episcopo  Pistobiense  deiiyerandain  ;  et  jam 
ioivi  conjunxissemus  ego,  qui  snpra,  Ultiarus,  una  cum 
Spoirriuso  (2]  episcopo ,  et  Walpebt  duci  (3),  Auus  Ca- 
staldo (4),  vel  aliis  siDguli  circumstantibus:  Unde  nos  iuqui- 
rentes  per  Vitaliano  Presbìtero  a  cujus  ipsas  Diocesb  (Z7io- 
ctos)  a  tempore  Romanobuii  vd  Langobabdobum:  faissent; 

acoro  di  Lucca.  £  niuno  pensò  a  chiamare  i  SagrameniaU ,  os- 
serva il  Brunetti  *  ;  Unto  piacque  il  solo  giuramento  del  chic* 
dilore  a'  Giudici. 

(i)  Basilica  Sancii  Peiri ,  loco  ubi  diciiur  Neure.  Posta  sul 
fiume  Nievole  ;  come  dimostra  il  Bertini  '  contro  il  Rosati  ^  , 
che  prelendea  ravvisar  la  Basilica  di  San  Pietro  neli'  odierna 
Pieve  di  MonUcario.  Contro  la  quale  opinione  s'era  già  levau> 
il  Brunetti  ^ 

(a)  SporUioso.  Egli  non  è  diverso  da  Specioso  |  Vescovo  Fio- 
rentino f  di  cui  Vedi  il  Kum.  prec.  407. 

(3)  Walpert  Duci.  Di  costui  s' è  parlato  (  Fedi  prec.  Num« 
394  ),  e  si  riparlerà.  Or  tutti  veggano  quanto  nel  giudicare  so- 
vrasti un  Notaro  o  Cancelliere  del  Re  al  Duca  di  Lucca,  il  quale 
né  presiede  né  apre  bocca  nella  controversia. 

(4)  Alahi%  GaUaldo.  Era  egli  Castaido  in  Lucca ,  sotto  il 
Duca  Walperto  ?  Importerebbe  mollo  il  saperlo  ;  ma  qui  noo 
si  dice,  che  Àlachi  esercitasse  in  Lucca  TOffido.  11  Bertini  ^  lo 
chiama  Gastaldio  nel  testo  del  Documento  ;  ma  nel  suo  pro-> 
prio  racconto  gli  attribuisce  il  titolo  di  Scaòino,  e  credo  che 
avesse  dato  nel  vero.  Brunetti  *  lo  tiene  senza  piii  per  Castaldo 
di  Pistoia. 

1  Braneta»2oc.  eU,ì.tìS. 

2  BertJni,  loe.  eit.  pag.  306. 

3  Rosati ,  Serie  de^YescoTi  di  PistoU,  pag (A.  1766). 

4  Brunetti,  loe.  eit.  L  245.  266. 

5  Bertini ,  he.  eU,  pag.  305. 

6  Brunetti,  he.  eit,  pag.  245. 
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et  inivì  Qobis  professus  est  »  quod  ipsa  Sacerdocias  semper 

ad  parte  Lccbksb  TuissenL  Et  qualiter  Christo per 

evaogelia  firmavit. 

P08ISA  vero  dicebat  auprascriptas  Jobanzves  episcopas, 
et  AuwLLo  presbiter  ìpaius  Jobaiqii  •  quod  A^Iesiaa  Samctj 
Amgbei  {Andr€eP)f  abì  est  Baptisteriam,  una  cam  Heglesìa 
SARcn  HiEEUSALEM  (1)  Dostra  deveat  esse. 

Ad  hec  respondebat  jamdictus  VrrAUAmjs  presbiter: 
non  est  Terilas»  nisi  dam  menime  poterà  concorrere  ad 
tantas  Eglesiau  Baptismum  facere  sic  ìpsas  Aegksias  Sancti 
Andebb  cum  Batisterio  sno»  et  Sancti  Hibrusaubm  ìììà 
prestayemus  ,  et  inivi  Missa  et  Baptismum  facere  de- 
verìs  dum  usque  nobis  placitam  foerit  ;  nec  per  lege  ipsas 
Aeglesias  vobis  dimictere  deveo. 

Undb  nos  suprascripti  Judicis  degrevimas ,  ut  Presbite 
{sic)  ViTAUANCJs  dicore  juratus^  quod  ìpsas  Aeglesias  Sancti 
Andrbb  cum  Baptislerìo  suo,  et  Sarcti  Hibrusaleìi  a 
tempore  Romanorcm  vel  usque'  et  modo  semper  sub  jura 
Aegleaiae  Sakgti  Petri  fuerant  ;  ncc  per  2ejjf« ,  eaa  Tobia 
dimictere  deveo. 

QuiDBM  et  ipse  Sagramentas  in  nostrìs  presentiam  de-* 
ductus  est;  ut  in  eadem  deIÌTerationem  deveant  permanere. 

Unbe  hac  Notida  ludegali  Ebrbgausus  notarìus  regie 
potestati  scribere  commonuemos. 

Fagta  Notitia  ludegali  mense  febraario  ,  regnante  do- 
mino LiirrPBAifO.Bege  anno  quarto,  indictione  XUII  fé- 
liciter  (2> 

(1)  Sancii  Hierusaiem,  Era  un  Santo:  e  v'era  un' altra  Chie- 
sa in  Fiesole^  ad  esso  intitolata^  per  quanto  si  l^e  nel  Lami  *• 

(3)  Fu  ella  tutta  de'Vescovi  e  de'Preti  la  barbarie  dello  stile 
nella  presente  Carta  ?  Rassomigliavano  tutti  al  Prete  Sicherad  , 

1  Uoìi,  MoDom.  Eod.  FloreAlliiae ,  Tom.  Ifl.  psg.  XXXIX. 
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dì  cui  si  vegga  il  prcc.  Num.  394  ?  Di  quel  Sicherad  abbiamo 
V Autografo  :  non  cosi  abbiamo  quel  d' Ebregauso  ,  il  quale 
distese  la  sentenza ,  onde  non  ci  pervenne  se  non  una  G)pia.  Le 
Scritture  Lucchesi  dell'ottavo  secolo  si  contraddistinguono,  per 
la  barbane ,  fra  le  molte  del  R^no  Longobardo ,  che  neppur 
hanno  il  vanto  d'  eleganza. 

NUMERO  CCCCXV. 

Filiperi ,  Oerico ,  vende  a  GaUuald ,  Medko  pubblico  > 
una  tosa  cm  Prato  e  MoUm  siU  fiume  Braina  in 
Pistoia. 

Anno  716.  Settembre  20. 

(MBruneiU(l)).     ' 
1.  In  nomine  Domini  regnante   domo  n  Lictprandi» 

(i)  11  Brunetti'  stampò  tale  Istromento  Autografo^  tratto 
dall'  Archivio  Diplomatico  dì  Firenze.  Ma  pessimo  vezzo  del 
Brunetti  è  il  tacere  da  qual  conserva  fosse  pervenuta  dascona 
Carta  nel  Diplomatico  Fiorentino.  Si  sappia  perciò ,  che  l'Istro- 
mento  del  20.  Settèmbre  716  trovavasi  nell'Archivio  de'Roo- 
chettini  di  Pistoia,  come  già  dissi  nella  Prefazione  Generale  ai 
presente  Codice.  Di  là  venne  fatto  al  Muratori  d'  ottener  Do- 
cumenti rilevantissimi  :  ed  è  ben  maraviglia ,  chV  non  avesse 
veduto  la  vendita  pattuita  dal  Clerico  Filiperto.  Già  prima  del 
Brunetti ,  lo  Zaccaria  *  stampata  \  aveva  ,  sebbene  con  minor 
cura.  Né  io  starò  a  darne  le  Varianti ,  avendo  riscontrato  sui- 
V Autografo  quanta  diligenza  si  pose  dal  Brunetti  nel  copiarlo  : 
sottilissima  Pergamena^  da  lui  descritta,  ma  corrosa  molto  dalla 
parte  destra  in  principio ,  e  molto  piti  malliatuta  nella  sini- 
stra. La  Scrittura  è  continuata  e  senza  distinzione  di  parole. 
Nel  Tergo  si  legge  :  »  Cariala  comparationi  da  Fiujpjuito 

1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano ,  L  453-4IS5. 

2  Zaccaria,  AnocdoU  Pìstoriens.  pag.  339.  (A.  1703). 
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«celi,  rege  «ubo  propit,  q[«ario  et^é^vkeiiaio  Mptem- 
brìi  per  Indktianm...  (Ct^i^nM  ia  iX/R*> 

8.  Scfipn  ego  Tagdaxi»  notar,  it)gati»  et  petitos  ad  Fi- 
LiPBRT  clinico  filìo  quondam  Fi7ttna- 

3.  ri  9U1  prethun  accepit  ad  GAivirALn  vm  {wrum  ma- 
gnificum  )  medico  reg  pena  (Regis  puhlieu$)  (1)  prò  aoU-* 
dia  nobaa  (noeti)  nomerò  eantnm 

4.  de  aala  jmi  sui  pedo  plana  muru  terddata  scandab 
cooperta  (2)  una  cum  mediaetate  de  terra  et 

5.  de  prato  ubi  ipsa  sala  edificala  eat  et  partem  renun-* 
ciataa  (3)  adqne  omnem  portionem  ejoa  mulim  fut 

6.  edificatala  est  in  flubio  qjui  dieitnr  Bbauu  aeo.sqp 
gora  poitio  sua  de  terra '   . 

7.  fine  orto  Gahfuloni  et  via  pubblica  aeo  prati 

tali  usque  in  flubio  BaAiiiB  .    . 

8.  mediaetate  curte  mediaetate  de  prato  vri  omnem  cgus 

portioue  de  mulino  quod  in  ipso  ssto  loco 

I"  .  1 1  ■■  Il  I  II  II 

»  Jitio  F11.1KARB  faòro  ».    Bruneiii    ha  supplito    eoo  Lettere 
corsive  a  quelle ,  che  vi  mancano. 

(1)  Gundualdum  virum  magnifioum  medico  Regis  public 
cus.  CoHui  fu  molto  ricco,  e  poi  fondò  S.  Bartolomeo  dì  Pi- 
stoia de' Canonici  Regolari,  come  si  vedrà  nell'anno  766.  Allora 
si  toccherà  di  questo  Medico^  insigne  pec  le  sue  liberalità  ed 
anche  in  Pavia. 

(2)  Scda^.^^pede  plana  muru  tercidaia  scandala  cooperta. 
Della  Sa/a  già  favellai  nella  Nota  (68)  all'Editto  di  RoUri.  Ne 
riparlerò ,  con  la  scorta  del  Gav.  Carlo  Promis,  «piando  verrà  il 
tempo  delle  L^gi  sa*  Maestri  Comacini  del  Codice  Cavense. 
Scandala ,  cioè  scandaUs  cooperta  ;  de'  quali  anche  ivi  si 
tratterà.  Muru  terddata.  Sembra ,  nota  il  Brunetti  »  essere 
stata  una  casa  chiosa  e  circondata  da  un  muro. 

(3)  Ubi  ipsa  Sala  edificata  est  et  partim  renunciatas.  »  Mol- 
»  to  oscura ,  continua  il  Brunetti,  è  la  presente  frase.  Potrebbe 
»  interpetrarsi  (  né  io  dissento  )  per  le  parti  annesse  alla  Terra 
)i  ed  al  Prato,  la  cui  metà  si  comprendca  nella  vendita  ». 
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9.  edifintos  «t  oiniua  et  in  ommlma  cun  omoi  jore 
et  pertinentia  sua  vel  qpialiter  fUma  - 

10.  ri  gemtor  igw  m  integro  pe6$edinmt  omaia  et  in 
omnibus  in  integro  8st  {iuprmcrìftm)  filtperi 

11.  Tendidet  mancipaYiet  tradìdet  (1)  lit^ra  quoque  ab 
onim  mi%u  publico  (2)  vel  wm 

12.  donatum  vel  quoquo  genio  altenatom  aut  traditum 
set  nee  aliqait  inibì  inri  ano  de  Ma  iola  et 

13.  prato  et  portioae  mulini  vel  de  terra  sup  ipM  gora 
usque  in  flnbio  Beami  vd  de  quanto 

14.  pertenet  reaervasse  professna  est  set  dixisset  et  svos 
omnes  inde  exisset  et  ss  /Si7<- 

15.  perto  cum  hhd  (haeredilm)  luos  Ma  mediaetate  cikw 
tes  et  mediaetate  de  prato  vel 

(i)  Vkndidei  mameipavit  ttwiùkL  CU  può  dubitare  cosi  pei 
nomi  (  non  «ono  di  Santi  e  masgitnimeale  <[ueUo  di  Filiberi  ) 
«ome  per  la  bariiarìe  nel  dire  ,  che  Unlo  il  v«iditore  Cleneo 
quanto  il  compratore  Mèdico  fossero  stati  entrambi  di  stirpe  Lon- 
gobarda o  Barbarica  ?  £  pure  le  formole  del  Dritto  Romano  da 
Roma  ,  da  Rapoli  ,  da  Venezia  penetravano  in  tutto  il  Regno 
Longobardo  ;  ed  i  pih  ignoranti  Barbari  se  ne  cominciavano  a 
(ar  belli*. 

(p)  lÀvtra  quoque  ab  omni  nexu  pubìico.  Ripeterò  qui  dò 
che  scrissi  altrove  *;  »  La  casa  vendessi  {dia  FiUberi)  come  libera 
n  da  ogni  pubblico  nesso  o  vincolo  ;  donde  il  Brunetti  *  prese  il 
a  destro  a  dubiure,  non  le  Città  di  quel  tempo  avessero  una  Co- 
9  m^/7ta&r 0  Municipale  amministrazione.  L'avesno  al  certo,  come 
»  già  dissi  ^  e  dirò  pih  ampiamente  in  appresso  :  ma  tal  Mu- 
»  nicipio  era  Longobardo  ,  non  Romano;  e  nella  Carta  di  Gun- 
»  doàldo  la  parola  putibiico  addita  i  dritti  del  Patrimonio  di 
j»  Lintprandoi  non  del  Comune  Longobardo  in  Pistoia  ». 

1  Diseorso  ae*TÌnli  Ransnl,  9.  CXIX. 
a  IruaelU ,  loc.  eU.  1.  493.  e  716. 
3Discon0,$.  CXXXVIU. 


Digitized  by 


Google 


18.  saam  portìoDem  de  imiliiio  ék  terra  ssp  gora  sicat 
av  {ab)  ipso  vel  ad  (^{qutmdmn)  genitore  ejv  Fumaai  fi^t 

17.  omiiia  et  in  oamibiia  in  istagio  ab  osmi  hoauoe 
defenaare  quod  ai  defondere  menìme  potuerisMu 

18.  Ione  8it  componitorus  ssIoGalbuald  vel  ad  lyos  bhd 
(Jiaeredes)  aut  cui  galdvald  ipom  locum  reliquerit 

19.  alium  talem  locum  qualiter  auperìua  legìtur  sub 
extimatiooem  intra  ipso  luco  una  cum  guprascripio  pre- 

20.  cinni  vel  quod  ibi  amodo  melioratum  foerìl  (1) 
emturi  suo  yel  cui  ipse  reliquerit  restituere 

21.  ti  nibil  8ibi  ex  pretium  rei  aste  aliqnid  reddivi- 
dixet  ac  piai  regn  et  ind  asta  {Àctum  Pistohii  regno  et  m- 
dictione  tuprascripia)  fdiciwr 

22.  -}-  ego  qs  (fui  mpra)  filiptus  clerico  venditor  banc 
cartula  venditionia  acriyere  rogwoi  ti  wxm 

23.  mea  propria  suacrìp»  et  aupraaorìpti  centoa  sol^  de 
presenti  accepi 

24.  -f  ego  FALCO  relegioso  rogatns  ad  fiupbrtu  yen* 
dituris  manu  mea 

25.  testis  suscripsi  et  sst  centu  sol^  presente  accepit 

26.  -f-  ego  ELMPT  in  e"  gast^  {in  eivilau  gatialdus  (2)  ) 
rogatila  ad  fiupt  venditore  in  banc  cartola  Tendiitontf.»  • 

27.  ri  qui  me  presente  mano  saa  suscrìpset  et  sapi- 
scripto  cento  sol^  presente  accepii 

•  i. 

(i)  Quod  ibi  amodo  melioratum  fuerii.  Ecco  on  esempio 
della  propagauone  de' concetti  suU'eofiieusi  Ronuna  e  |u' nù» 
gtiorameoEti  delle  terre  fra' Longobardi 

(a)  Edeiperi  in  dviiaie  gasialdus.  Brunetti  Io  crede  in  Pi- 
stoia uo  Gaalaldo  suocecsore  d'  Alachi ,  del  quale  Fedi  prec. 
£4 UHI.  414.  Pistoia  era  ella  propria  dei  Re,  come.  Siena  ed 
Areiso?  Non  ho  documenii  per  affermarlo ^  sebbene  io  creda, 
cbe  tale  fosse  stata  quella  città. 
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28.  «rignam  i*  manw  ntQALD  ^d  filio  qd  Toileioici 
teatìs  éiganok  f  mmoB  rmom  yd  (viri  devoti)  filio  qd. . .  • 

29.  8igniim  f  manas  iotohi  vd  fiKo  qdTAitsiGAiis  testis 

30.  i"  ego  qs  tàG0AlD  scrìptor  hcgiis  cartula  post  a  te- 
stibus  roboro- 

31.  ta  cumplivi  et  dedita 

NUMERO  CCCCXVL 

Prologo  del  Secondo  Uhro  di  Liutprando. 
Anno  717.  Mano  1. 

^  Dal  Codice  CàveiiM). 

Incipit  Pbologus  de  anno  quinto. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Liutprand  exeellentis- 
sinms  rex  gentis  felicissime  ac  catholice  deoqae  dikcte 
Langobardorum  (1). 

(i)  Gentis  felicissime  ac  catholice  deogue  dilecte  lango- 
òardorum,  Liutprando  non  nasceva  egli  di  sangue  Bavaro  ?  Non 
veniva  egli  ultimamente  di  Baviera  con  Asprando  suo  padre  ? 
Par  tuttavolta  e'  si  chiamava  ed  era  divenuto  Longobardo  : 
erasi  ,  cioè ,  Longobardizsutio  per  l' incorporazione  avvenuta 
di  tolti  gii  abitanti  del  Regno,  e  massimamente  de'  Romani 
vinti  da'  Longobardi ,  nell'  unica  cittadinan%a  e  nel  guidri- 
gildo  Longobardo. 

Beminiscor.  quam  sicat  siiperins  a  nobis  pagina  legitar 
ittstitata.  Anno  scilicet  regni  nostri  ^vm  indici,  tiiidectma. 
eaqae  nobis  nostrisqae  iudieibus  et  Rbliquis  Langobardis 
fidelibus  noaris  (2)  ob  dei  timore  et  am<n*e.  recta  compa- 
rnit  in  antiqao  edieto  corpore  recto  adicefe  curaTÌmus 
moderamines* 

(a)  ludicibus  et  reliquia  Langobardis  nostris  fideUbus.  Ecco 
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il  generale  intervento^  non  intermesso  giammai ,  cosi  degli  Ot- 
timati, come  di  tutt'i  guerrieri  o  cittadini  Longobardi  e  I^on-- 
goòardisaaU. 

Nane  iterum  annuente  dei  omni  potenUs  misericordia 
dei  hdendarum  marciarum.y.  anno  regni  mei  deo  propi- 
ciò  quinto,  indictione  quiniadecima.y.  Similiter  modo  cum 
omnibus  juiidbm  nostris  de  partibus  austue  nbdstue. 
nec  non  et  de  tusgie  (3)  finibus  seu  et  ceteris  nasiri$  Lan- 
GOBARDis.  adhuc  previdimus  ut  adaugere  illa  que  deo  ere- 
dimus  plaeita  esse,  ut  in  mullis  causis  et  lods  providean- 
tur  perjuria.  et  cause  eque  a  quibuscumque  hominibus  mi- 
sericorditer  disponantur.  in  peecatis  bonus  deinceps  ne« 
quaquam  procedat  et  illud  forsitan  antea  videbantur  ob- 
scurum  nunc  omnibus  luce  clarius  innotescat-/  Primo  o- 
mnium  de  morgincaph  mulierìa^ 

(3)  basine  Neustrìe  :  nec  non  et  Tuscie ,  etc.  Come  si  può 
escludere  dalia  general  radunanza  di  tutta  la  gente  Longobar" 
da  y  come  si  può  escludere  il  Ducato  di  Benevento  ;^  ossia  la 
maggior  parte  deli'  odierno  Reame  di  JNapoli  ?  So ,  che  generi- 
che y  non  dimostrative  né  geografiche  furono  le  parole  Austria 
e  Neustria  e  Tuscia  ;  ma  elle  comprendevano  lulta  la  regione , 
dove  i  Longobardi  ed  i  Longobardixzati  abitavano  in  Italia. 
La  Neustria  comprendeva  tutte  le  parti  Occidentali  del  Regno, 
e  matfsimamcntc  la  Liguria  ,  cosi  Mediterranea ,  ov'erano  Mi- 
lano e  travia ,  codac  la  Marittima ,  conquistata  non  prima  di 
Rotari  ^  nella  quale  sorgevano  Genova  e  Savona.  L'Austria  di- 
notava le  regioni  Orientali  d'ogni  sorta  ^  soggette  alla  domina- 
zione de' Barbari  :  ma  quali  fossero  gì' interiori  confini^  che  se* 
paravano  l'Austria  dalla  Neustria  nello  spazio  rinchiuso  fra  l'Al- 
pi ed  il  Po  y  non  so  dirlo  :  e ,  credo ,  non  v'erano  punto ^  per- 
chè Austria  e  Neustria  teneansi  per  voci  tanto  indeterminate 
quanto  suonano  appo  noi  quelle  à' Oriente  e  à^  Occidente  (  F'edi 
prec.  pag.  243  ,  e  la  seg.  372  ). 

///.  i7 


Digitized  by 


Google 


258 

NUMERO  CCCCXVII. 

No^t  Leggi  puHbUeaU  da  Liulprando  nel  quinto  arino 
del  suo  Regno. 

Anno  717.  Marzo  1. 

(Dal  terto CareiiM  il)  ). 

(  Libro  n/"  di  Muratori  (2)  ). 

Primo  omnium  de  morgincaput  mulieris. 

(Non  numerata)  (  I.  Muratori  )•  Si  quis  Langobardus. 
morgincafh  coDJugi  sue  dare  voluerit  quando  ea  sibi  in 
conjugio  sociaberit  ita  decernimus  ut  alia  die  antea  pa- 
rentes  et  amicos  suos  ostendat  pfr  scriptum  a  testibus  ro- 
boratum  (3)  et  dicat  quia  ecce  quod  conjugi  mee  morgincapk 
dedit  ut  in  futuro  prò  hanc  causa  perjurìuni  non  percurrat. 
ìpsum  ìiuiem'i  morgincapk  nolumus  ut  amplius  sìt  nisi 
quarta  pars  de  eius  substancia  qui  ipsum  morgincapk 
fecit.  Si  quidem  mìnus  \oiuerit  dare  de  rebus  suis  qua 
ipsam  quartam  porcionem  habeat  licenciam  in  omnibus 
dandi  quantum  voluerit.  Nam  supra  ipsam  quarta  por* 
cionem  dare  nuUatenus  possitt,. 

(i)  Ho  già  detto  nella  prec.  pag.  146,  che  avrei  omesso  qu.!* 
lunquc  confronti  dei  testo  Vesmiaoo  e  del  Cavense  :  ma  non 
posso  non  additare  i  Folumi ,  ne'  quali  si  divide  il  Vcsmiano, 
ne  il  numero  delle  Leggi;  né,  là  dove  fa  uopo^  le  Giunte  pub- 
blicate dal  Gav.  Vesme. 

(a)  È  questo  il  i^condo  J^olume  del  Fésme  ,  che  anche  ha 
nove  Leggi  -  ma  l'ultima  non  è  numerata.  Per  lo  contrario  nel 
Cavense  la  prima  dclVanno  quinto  di  Liulprando  si  vede  priva 
del  suo  Numero  ;  e  cosi  la  parità  si  ristabilisce  fra  il  Secondo 
Uhro  appo  ^  Muratori  ed  il  Secondo  F'olume  presso  il  Vesme: 
si  ristabilisce  fra  questi  due  testi  ed  il  Cavense. 

(3)  Per  scriptum  a  testibus  roboratum.  L*uso  della  scrittura 
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ne'  oontraui  diviene  sempre  più  generale  presso  i  Longobardi. 
Dopo  il  717  non  più  si  peroiiae  ^  come    dianzi ,  che  il  Mor^ 
gincap  delle  feonnine  si  potesse  cosUluir  senza  una  scrittura , 
segnata  da' testimoni.  Costoro ,  già  l'bo  più  volte  dello,  erano 
affatto  diversi  àà'  SagramerUali ,  che  non  venivano   mai  a  de^ 
porre  intorno  a  cose-  da  essi  vedute  o  sapute  per  loro  propria 
scienza.  Quanto  al  Morgincap  ,  se  le  mogli   de'  vinti  Romani 
fossero  state  immuni  dalPobbligo  imposto  al  tempo  di  Liutprando, 
e  se  la  Legge  presente  di  questo  Re  non  s' avesse  a  tenere  per  /er- 
ritorìa/e ,  dunque  i  mariti  di  sangue  Romano,  al  pari  degli  altri 
di  sangue  BuJgarìco  e  Sarmatico,  potevano  far  qualunque  più 
smoderata  donazione  alle  loro  mogli.  £  se  alcuno  dicesse ,  che 
i  mariti  di  sangue  Romano  sarebbero  stati  repressi  dalle  Leggi 
Giustinianee^  proibitrici  delle  donazioni  eccessive,  risponderei, 
che  si  fatte  Leggi  non  parlavano  del  morgincap  ;  e    che  però 
non  sarebbesi  potuto  j  senza  la  presente  Liutprandea,  impedir* 
ad  un  uomo  del  sangue  Romano  d' imitar  le  prodigalità  Lon* 
gobarde,  profondendo  alle  donne  di  qualunque  razza  si  fossero, 
Barbarica  o  Romana,  T  intero  patrimonio. 

VIIL  (II]  Si  quisquaUscumque  causa  inLer  CalKberlos  (4) 
aut  parmtes  evenerit.  aut  acta  fuerìt  iotencio.  et  hamines. 
boni  (5)  tres  aut  quattuor  interfuerint.  non  reprobetur  postea 
ipsa  causa,  nisi  eorum  testimonio  ambe  partes  eredaat  qui 
fuerint  ioter.  Pro  cujus  causa,  testes  illi  reddiSerit.  ipse 
homo  causatori  suo  (6)  per  sacramentum  satisfaciat.  Testes 
vero  illi  taks  sint.  quorum  opinio  io  bonis  precellat  ope- 
ribus.  et  quibus  fides  amittìtur.  vel  quibus  Peingbps  aut 
ludex  (7)  credere  pomi.  Et  si  forsitan  rememorati  testes  ve- 
rìtate  ipsam  celare  voluerint.  tunc  per  sacramentum  satisr 
(aciaat  Pbincipi.  aut  ad  mimm  eius  (9)  ut  ipsa  verìCas  non 
ofTusceturJ  Si  quidem  per  gud  {Wadiam)  obligatio  facta 
fuerit  et  intepcio  prò  hoc  fuerit  excitata,  in  eo  iudicio 
maneat.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur  quod  gloriosissimus 
RoTBABi  rex  instituit.,. 
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(4)  Inter  ColUberiOB.  Ho  tratuto  de*  CoUiberii  delP  età  di 
Rotari  nelle  Noie  all'Editto,  dove  a  bella  posta  ho  volato  non 
toccar  delle  cose  avvenute  dopo  quel  Re  ;  a'  giorni  soprattutto 
delle  due  Dinastie  Bavarìche  degli  Agilolfingi  e  degli  àspran- 
dei.  Ora  l' Asprandeo  Re  Lìutprando  piii  chiaramente  ,  che 
Rotari  non  fece,  parla  della  qualità  ò!  uomini  liberi,  onde  go« 
deano  ì  CoìUberti  nel  717. 

Ciò  si  vedrà  rifermato  dall'altre  sue  Leggi ,  e  posto  in  atto 
da  un  Istromento  Pisano,  il  quale  sarà  qui  registrato  sotto  Tan- 
no 730  j  duraote  il  suo  Regno. 

(5)  Homines  boni,  "Dq^W  uomini  buoni  ^  adoperati  per  testi -> 
moa\,  si  veggano  le  Note  al  prec.  Num.  3ii. 

(6)  CeuAaatori  mio.  Cosi  chiamavasi  ogni  attore  o  chieditore 
in  qualunque  giudizio  Longobardo. 

(7)  Quibus  Princeps  autludex.  Qui  chiaramente  si  stabili- 
sce la  di/Terenza  tra  le  Ccuue  Regali ,  ove  il  Re  giudicava  della 
persona  ,  e  le  non  Regali  ,  agitate  innanzi  a  qualunque  altro 
Giudice  ,  grande  o  piccolo.  Sto  a  vedere ,  che  la  presente  Legge 
non  debba  risguardaf  punto,  come  si  vuole,  i  vinti  Romani  ; 
e  che  non  ad  essi ,  come  a  tutti  gli  ah  ri  suoi  euddili ,  avesse 
Liutprando  comandato  d'aversi  a  presentare,  secondo  i  varj  casi, 
o  dinanzi  a  lui  ^  od  a  qualunque  altro  Giudice.  Si  vada  ora  e 
si  neghi  di  prestar  fede  al  Giudicato  profferito  dal  Re  fraTe- 
scovi  di  Siena  e  d'Arezzo. 

(8)  Credere  debeat.  Ecco  introdotte  nella  Legge  Longobarda 
le  parole  de' Digesti,  futti  compilare  da  Giustiniano:  Tu  vide- 
bis  quanta  fides  adhibenda  sit  testibus.  Ma  v^  era  egli  bisogno, 
che  un  Longobardo  ,  un  Bavaro  leggesse  propriamente  ne*  Di- 
gesti si  fatte  parole  per  inserirle  in  una  Legge  Barbarica ,  ov- 
vero non  Romana? 

(9)  ^d  Missum  ejus  {Regis).  Ecco  TOfficio  de^JkTessi  Regf, 
.  afflitto  ignoti  nell'Editto  di  RoUri ,   e   che  già   sotto  i  Bavari 

Ajprandei  ed  anche  Agilolfingi  s'erano  introdotti  ne' costumi  Lon- 
gobardi ;  si  come  Ambrosio  y  Maggionlomo  ^  Gunteram  ed  Ul- 
ziano;  ecco,  dico,  sì  fatti  Mes^ Reg^  solennemente  riconosciuti 
dalla  Dieta  del  717  per  Officiali ,  che  oramai  procedevano  da 
una  pubblica  istituzione  del  Regno  Longobardo.  Ciò  recar  do- 
veva e  recò  grandi  mutamenti  Giurisdizionali ,    onde  favellerò 
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iiellft  Storia  e  uella  Diasefiaziòne  Bavarica,  li  Dritto ,  conte- 
nuto nell'Edilio  Rotariano  del  645,  si  veniva  tutto  di  trasforman- 
do :  né  restava  se  non  i' immutabilità  dell'iinioa  cittadinanxa 
Longobarda  e  dell'apprezzo  pel  guidrigildo,  E  pur  questo  sì 
vedrà  or  ora  soggetto  ad  un  gran  rivolgimento. 

Villi.  (III).  Si  quis  servum  suum  aut  ancillam  in  manu 
regis  dederit  (10)  et  ipse  prìnceps  eos  per  manu  sacerdotis 
circa  sacro  aitarlo  liberos  dimiserìL  sic  permaneant  liberi 
sicut  illi  qui  fulfread  ihingcUi  mnU  et  qui  mundium  de 
ipsa  libera  a  Princife  expeiierit  (11).  sic  eum  habeat  ricut 
de  fulfread  muliere.  Nam  amplius  ei  Dullam  condieioiieiii 
babeat  neque  ipsa  oeque  filij  eius  et  hoc  statuimus  ut  ma- 
sculi  qui  de  ipsa  libera  nati  fuerìnL  absque  mtindfo  sint. 
femine  autem  habeant  mundium  sicut  et  mater  earum.  et 
ipse  mundio  non  sii  amplius  nisi  tres  solidi*,* 

(10)  Tn  manu  regia  dederiL  Ecco  un  costume  diverso  da 
quello^  di  cui  si  parla  nell'Editto  di  Rotari^  del  manomettere^ 
cioè  ,  i  servi  per  impana ,  oss^a  in  voium  Regis,  Qui  non  si 
parla  del  desiderio  Regio^  ma  si  presuppone^  che  ciascuno  pos- 
sa da  se  mettere  i  suoi  servi  nella  mano  del  Re  i  indi  si  parla 
della  manomissione ,  che  avrebbe  falla  il  Re  innanzi  a* Sacri 
altari  :  uso  nuovamente  introdotto  dopo  la  conversione  dei 
Longobordi  al  Cattolicismo.  E  però  a' quattro  modi  prcscrilti  da 
Rolari  a  potersi  manomettere  i  servi ,  s'aggiunse  il  quinto  dei 
Sacri  ^iari ,  secondo  1*  antica  Legge  di  Costantino  ed  i  riti  dei 
Jaibro  Diurno^  pe' quali  soleva  il  Sacerdote,  leggendo  il  Me^ 
sale  od  aliro  Libro  Liiurgico,  dichiarar  que' servi  allrettanti 
ciUadini  Romam  \  con  quello  stesso  animo  ^  oon  cui  non  tra- 
lasciava il  Re  giammai  di  chiamarsi  Flavio  Liutprando  (  Vedi 
prec.  Num.  3o6). 

(11)  Qui  mundium  de  ipsa  libera  a  Principe  expetierii. 
Il  Mundio  delle  donne  manomeise  innanzi  al  Sacro  altare  , 
domandavasi  al  Re  non  dagli  antichi  padroni  ;  ma  .  chiunque 
uomo  potea  comperare  o  ricevere  in  dono  un  tal  Mundio  dal 
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Re.  Pur  nulla  vietava ,  cbe  anche  gli  antichi  padroni  potessero, 
se  pentiti  d'aver  abbandonato  il  Mundio ^  concorrere  a  compe- 
rarlo dal  Re^  tramutando  in  un  nuovo  1'  antico  lor  dritto  do- 
menicale. 

Fra  le  serve  ,  manomesse  innanzi  al  Sacro  Aitare^  non  forse 
tutto  di  v'eran  donne  di  sangue  Romanòì  Chi  mai  potrebbe  ne- 
garlo, e  chi  dubitare  che  anzi  non  fossero  le  donne  di  tal  san- 
gue il  maggior  numero  ?  Elle  nondimeno  re.<itavano  soggette  al 
sempiterno  mundio  Longobardo  y  vuoi  del  Re  ,  vuoi  di  qualun- 
que altro,  secondo  la  Legge  ao5  dell'Editto  di  Ro tari.  Or  qua l 
prora  migliore ,  che  l'Editto  eie  Giunte  susseguenti  de'Re  Lon- 
gobardi {«rono  Leggi  ferri  toriati!  Se  una  Romana  ciitadinan^ 
9a  vi  lofiae  stata  col  puAòlico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Re- 
gno Longobardo ,  non  avrebbe  dovuto  forse  la  serva  di  sangue 
Romano,  in  vìrtii  della  manomissione  per  mano  del  Sacerdote 
suìT Altare  f  diventar  vera  ed  attuale  cittadina  Romana,  co-- 
me  a  tei  si  diceva  nella  formola  Ecclesiastica  della  sua  mano- 
missione? Avrebbe  perciò  dovuto  ella  notarsi  ne'Registri  degli 
Ordini  o  delle  Curie  fra  le  cittadine  Romane,  Ma  no  :  ella 
rimaneva  per  tutta  la  vita  soggetta  sempre  al  mundio  Longo- 
bardo ;  ed  il  suo  mundualdoy  mancando  qualunque  altro,  sa- 
rebbe stato  il  suo  proprio  figliuolo  ! 

X.  (IV).  Si  quis  servuDì  suuiu  aut  ancilla  Ubefos  dimiseril 
et  posuerit  ei  mundium  aut  iinuoi  solidum  aut  duo  aut  tres 
aut  VI.  (12)  tantum  habeat  mundium  quantum  eì  ìa  char- 
tuia  affixerit,  et  postea  qui  de  ipsa  liberta  nati  fuerit  sive 
mascuU  sive  femine.  non  habeant  amplìus  mundium.  nisi 
quantam  et  mater  earum.^. 

{12)  Aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres  aut  VI,  Di  qui 
s'  apprende,  che  uno  de'piii  alti  prezzi  del  Mundio  d'un  servo 
era  di  sei  soldi. 

XL  (V).  Si  qub  servum  dum  in  fuga  est  furium  feoerìt. 
et  in  ipsa  fuga  /ms  prot^incia  exierit.  sic  exinde  procedat 
iudicium.  sìcut  gloriosissimus  Roth^ri  rcx  instituit.  et  si 
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ipse  senfus  inira  provincia  se  dilaberiL  tunc  dominus  eius 
habeat  spacium  ad  eum  requireuduin  per  menses  tres.  et 
si  eum  inveoerit  et  eausa  furtum  fecìsset.  Tuac  dominos 
eius  comp  ipsum  furtum  sìcut  lex  est  et  si  forsitan  ma- 
Difestum  non  fuerit  et  dominus  isdem  servi  vetaverit  quod 
ipsum  furtum  servis  eius  non  fecisset.,.  Tunc  aut  per 
pugnam  aut  per  sacramentu  se  defendat  si  potuerit(13)M* 

(iS)  Tunc  per  pugnam  »  aut  per  sacramenta  defendat  si 
potuerit.  Colui,  che  diceva  d'essere  stato  rubalo  dai  servo  al- 
trui, non  dovea  forae  dimostrare,  secondo  il  Dritto  Romano, 
d'aver  egli  putito  veramente  il  furto?  Qui |  per  lo  contrario, 
è  tenuto  il  padrone  del  servo,  accusato  dì  furto,  a  combattere 
od  a  giurare.  V'ha  forse  alcuna  eccezione  in  favor  de' padroni 
di  sangue  Romano  ?  Se  Romana  cittadinanza  vi  fosse  stata 
col  puòòiìco  uso  dei  iìomano  Dritto^  il  padrone  di  sangue 
Hoìnatio  certamente  non  avrebbe  potuto  costringersi  a  combat- 
tere. Ma  tulli  doveano  combaiere  o  giurare,  in  quel  caso  ,  i 
padroni  de' servi  ^  e  poi  si  negherà,  che  potendo  questi  padroni 
procedere  dallo  piìi  diverj»c  razze  di  nazioni,  la  presente  Legge 
di  Liuiprando  non  iussc  territoriale  per  tutl*  i  sudditi ,  abita- 
lori  del  Regno  ? 

XII.  (VI).  Si  quis  puella  ante  xit  annis  sponsaverit  aut 
(ulcrit.  tunc  ille  qui  eam  tulet  aut  spoosavit  comp  sicut  in 
edictum  de  raptum  continet.  hoc  est  sol  d.  e.  e.  e.  e.  med^ 
regi(ii)et  med  eidem  infantule  et  ipsa  revertatur  in  casa  in 
pecunia  sua  et  sit  quieta  usque  ad  statutum  tempus  postea 
autem  eiigat  sivi  ipsa  et  nubat  cui  volueriU  Si  autem  mun^ 
doald  ejus  consencientes  fuerit  aut  tradidcrit  eam  ante 
superscriptos  xii.  an.  coùip.  io  sacro  palacio.  sol  e.  e.  e. 
et  mundio  eius  amittat  et  sit  ipsa  eum  rebus  suis  in  mun- 
dio  palacij.  pater  autem  aut  frater  potestatem  habeat  cui 
voluerit.  aut  quale  etatem  dandum  aut  disponsandum  fi- 
lia  aut  sororcm  suam.  ìsta  licencia  ideo  dcdimus  eo  quod 
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credimus  qaod  pater  filia.  aut  frater  sororem    9uani    do- 
losi animo  aut  contra  raciooem  cuiquam  hominu  [sic)  non 
debeat  dare.,. 

(14)  Medietatem  regi.  Se  tutte  le  donzelle  di  qualunque  Da- 
zione, abitatrice  del  Regno  Longobardo,  non  fossero  state  soggette 
senza  eccezione  al  mundio ,  e  però  anche  le  donzelle  di  mt/z- 
/rue  Romano;  la  pena  del  Dritto  Romano  contro  i  rapitori 
non  sarebbe  stata  quella  di  novecènto  soldi  ,  qui  posta  da  Liut- 
prando,  né  alcuna  delle  provvisioni  della  presente  Legge  avreb- 
be colpito  i  rapitori  di  stirpe  Romana. 

Xin.(yiI).Si  quis  LATtGOBARDUs  ab  alio  homine  qaod  Deus 
avertat,  interemptus  fuerit.  et  causaiu  secunduni  legem 
ad  composicioQem  venerit  et  ipse  qui  occisus  fuerit  fiiiiun 
masculu  non  reliquerit  quamquam  filias  instituisset  bere- 
des  sicut  masculus  in  omnem  substanciam  patrìs  et  malris. 
Ipsa  composicionem  volamus  ut  accipiant  propinqui  pa- 
rentes  eius  qui  occisus  fuerit  illi  qui  prò  caput  succedere (i^) 
potuerunt.  quia  iSlie  eius  eo  quod  femineum  sexum  esse 
probantur  non  possunt  faida  ipsa  liberare.  Ideo  prospexi-- 
nms  ut  ipsam  cooposicionem  non  recipiant.  nisi  ut  dixi- 
mus  supra  fratres  aut  propinquiores  parentes.  et  si  fratres 
aut  propinqui  parentes  non  fuerint.  Tunc  med^  de  ipsa 
comppsicione  suscipiant  filie  ipsius  (16).  Si  una  aut  plures 
fuerint  et  med  curiti  regia.  ^ 

(i5)  Pro  caput  succedere.  Ecco  le  fraài  del  Dritto  Romano 
Giustinianeo  insinuarsi  a  malgrado  de'  Longobardi  ,  o^  non  sa- 
pendolo essi  y  nelle  lor  Leggi. 

(16)  Tunc  medietatem  de  ipsa  compositione  suseipiantfi^ 
lie.  Già  gli  effetti  àci guidrigildo  cominciano  a  variare;  iutro- 
ducendosi  con  la  presente  Legge  una  distribuzione  Giustinianea, 
per  caput  y  de*  danari  procedenti  dall' apprezzo  fatto  del  capo 
d'  un  uomo  ucciso  ;  così  Longobardo  come  Longoòardizsaio. 

XIV,(VUI).  Si  sororcs  ii^  cas^  patria  remanserint  wX  ad 


Digitized  by 


Google 


265 
fidarìtom  ambulaveriDt  succedane  fratri  suo  et  matri  sue  io 
omoem  substancia  eorutn  sicut  autea  stafuimus  et  si  con- 
tigerit  nnam  ex  eis  de  sororìbus  mori,  tunc  que  in  ca- 
pillo  remanserunt  et  que  ad  maritu  ambulaverunt  in 
omnem  porcionem  sorori  sue  defuncte  quamvis  puella 
luortua  sit  succedant.  Parentes  autem  propinqui  aut  muti- 
doalde  earum  tantum  mundium  earum  suscipiant  Si  aufem 
contigerit  illa  mori  que  iam  nopto  tradita  est.  Tunc  iile 
ei  succedat  qui  eam  prò  mundio  sua  fecit(17].,. 

(17)  Tunc  ìlle  ei  succedat  qui  ea  prò  mo/idium  sua  fecll. 
Ricorre  sempre  la  perpetua  interrogazione  ^  se  le  donne  di  san- 
gue Romano  erano  esenti  dal  mundio ,  e  se  i  lor  Mundualdi 
non  doveano  succedere  adesse  ne' casi  preveduti  ncir Editto  di 
Aotari  e  nelle  Giunte  di  Liutprando?  Ed  oramai  non  si  può 
altrimenti  rispondere  che  col  sorriso  a  chi  ar ditte  negare  d'  es- 
sere le  donne  di  sangue  Romano  soggette  al  mundio, 

XY.(lX).Si  quis  autem  qualescumque  causas  amodo  emer- 
serft  de  bis  capitulis  que  nunc  excellencia  nostra  statuii, 
a  presenìk  die  Kalendarum  marciarum  boc  est  vi.  Ind.  et 
anno  regni  mei  in  Dei  nomine  quinto,  yolumus  ut  sic 
terminenlur  sicut  celsitudo  nostra  cum  Icmicisus  et  beli- 
Quis  Lamgobardis  decrevit.  et  supra  legimtur  que  yero  de 
talibus  ante  capitulis  pervenerunt  et  iam  finite  aut  statute 
sunt  sic  permaneant  sicut  agnoscuntur  esse  decise (18).,. 

ExPL.  Gap. 

(18)  AgnoscunUir  esse  decise.  Ove  le  Giunte  di  Liutprando 
non  fossero  state  Leggi  ierritoriali  al  pari  dell'Editto  di  Rotari, 
duiv^ue  non  altri  giudizj  né  altre  sentenze  avrebbero  avuto  vi- 
gore se  non  le  sole  profferite  fino  a  1.  Marzo  717  fra' Longo- 
bardi puri.  E  le  cause  decise  fra' Longobardi  puri  e.à  i  Goti  ed 
i  Bulgari  ed  i  Sarmatì  ?  Non  chieggo  di  quelle  tra' Longobardi 
puri  e  gli  uomini   procedenti   dalla  schiatta  de*  vinti  Romani. 
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Mi  6Ì  permetta  dì  qui  trascrivere  alcune  delle  cose  da  me  al- 
trove dette  *  in  generale  sul  Secondo  libro  o  F'obime  di  Liul- 
prando. 

u  Provvede  Liutprando  (  prospeximus  )  ,  cioè  introdusse  il 
))  nuovo  DrUtOf  che  le  figliuole  d' un  Longobardo  ;  ammazzato 
»  scnzn  lasciar  figliuoli  maschj ,  riscuotere  non  potessero  il  gui^ 
»  drigildo  intero  del  padre,  ma  uni  sola  metà:  il  rimanente 
)»  si  riserbò  alla  G>rte  del  Re.  In  tal  modo  v*era  una  «peranza 
»  di  lucro  per  questa ,  od  una  specie  di  compenso  alle  perdite 
»  fatte  coli' essersi  permesso  l'uso  del  testamento  per  l'anima  ». 

»  Volle  in  oltre  Liutprando  ,  che  con  nuovo  rito  si  potessero 
n  dare  i  servi  e  le  serve  al  He ,  il  quale  avesse  potestà  di  li- 
u  berarli  per  mauo  de' Sacerdoti  dinanzi  al  Sacro  Altare:  iii  tal 
»  caso  i  servi  doveansi  tenere  [)cr /ut/recUl ,  ma  senza  le  quat- 
I»  tro  vie  M. 

1  Discorso  de'  vinti  Romani ,  g.  CXX. 

NUMERO  CCCCXVlli. 

Memoria  del  rislabilimento  della  Badia  di  Monlecasino 
per  opera  di  Pelronace  ,  Bresciano. 

Anno  718.  in  circa  (1). 

(Dair Abbate  Autperto  (2)  e  da  Paolo  Diacono  ^3)  ). 

1.  [Autperio). 

Divina  revelalìone  compulsi  venerabiles  Palres  (Paldo, 
Taso,  Tato  S.  Vincentu  ad  VoLTOawuii  {Vedi  prec  Wum. 


(i)  Dì  questa  data  ^rii  le  seguenti  Note. 

(a)  Autberti  Abbalis ,  Vita  SS.  Pairum  Paldotiis ,  Tatonis  et 
Tasoni  ,  in  Chronico  Volturnensi ,  Apud  Muratori ,  Scrìp.  Ber. 
Ital.  Tom  l.  Pati.  I.  pag.  35i.  (A.  lyaS). 

(i)  Pauli  Diaconi,  De  Geslis  Langobardorum,  Lib,Vl.  Gap  ^o. 
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369) ),  ut  Hodasterium  B«  Bbixbdigti  apad  CAsmoii..«. 
quod  a  LAiiGoiuuMa  fiierat  destructoniy'soo  «Indio  et  la- 
bore reaedificarent  9  aaosque  Monachoa  iU  fuerent  habi-« 

tare qvod  quidem  Sancti  Patres  yigi  lauti    studio 

perfeceruut.  •  •  .PstaONàCE,  qui  de  Brixia  advedieus  ora- 
tioois  gralia  idem  MoDasterium  asceodens,  ea,  quae  Dei 

servi  egerant,  viderat  (i) Idem  PimoMAX  electiooe 

istorum  Saacloram  Patmm  ooostitutos   est  Abbas 

11.  (Paolo  Diacono). 
Cieca  haec  tempora  Pbtkonax,  civis  Brixianae  urbis  (2), 

(i)  Petronace, . . ,  qui  viderat  Seguo  senza  più  l'opinioni  del 
Muratori  ^  e  del  DI  Meo  ^^  collocando  nel  718  ad  un  bel  ciica 
l'arrivo  di  Petronace  in  Monte  Casino  ^  e  gli  aiuti  prestati  alla 
riedificazione  del  Monastero  da' Monaci  del  Volturno.  Indarno 
riissemani  volle  dubitare,  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  l'anno 
718:  afFermando,  che  il  Cronista  del  Volturno  non  meri ta va  fede^ 
perchè  Scrittore  dell'  nudeciino  secolo.  Si ,  rispose  il  Di  Meo  : 
ma  il  Cronista  nella  sua  Cronica  in^erl  per  l'appunto  le  parole 
J'AutpertOy  lodale  da  Paolo  Diacono  ^  intorno  a  quella  ricdifi-» 
cazione.  Dell'Opere  d'Aulberto^  Abate  del  Volturno,  si  leggano 
il  Mabillon  '  ed  il  Tiraboschi  ^. 

(a)  CivÌ9  Brixianae  urbis.  Ecco  i  cittadini  Romani  del  Re- 
gno Longobardo;  ed  uno  di  questi  è  Petronace.  Cosi  affermar  suole 
un  qualche  Libro  )  e  massimamente  un'Opera  Tedesca  dell'  He- 
gel sull'  Italia  ;  se  mi  fu  riferita  fedelmente  la  sua  opinione. 
Fummi  altresì  narrato  ^  che  il  Signor  .Ht^gel  mi  biasima  in  un 
suo  lavoro,  che  io  non  intenda  il  Tedesco j  se  l'intendessi, 
potrei  meglio  intendere  la  Storia  Italiana.  Giastissimo  sarebbe  il 
rimprovero^  se  io  vole.«si  pigliare  a  scrivere   1«  Storie  d«ir  A- 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  718. 

2  Di  Meo,  Annali  »  11.  263.  soKo  il  718. 

3  Mabìlhon,  Annal.  Bened.  Tom.  II.  Cap.  71.  93.  ' 

4  Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Tomo  Ut.  Partali.  Libro  li. 
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divino  amore  componcUis  Romam  venit,  hortatuqae  lune 
Gregoru  Apoalolicae  sedìs  Papae»  Cassihdm  Castram  per-* 
veniens,  ibi  Cam  aliquibns  siraplicibus    YÌm,  jam   ante 
residentibus,  habitare  coepit,  qui  euDdem  yenerabilem  yi-' 

rum  Petronagem  sibi  seDiorem  ìustituerutit Hona- 

sterium  vero  Beati  Vincbmih  Mariyris ,  quod  jurta  Vol- 
'  TDRNi  fontem  situm  est ,  et  nuoe  magna  Cougregatione 
refulget>  a  tribus  nobilibus  fratribas ,  hoc  est,  Tato  »  Taso 
et  Paldo  ,  jam  tune  aedificatum  j  sicut  viri  erudilitsinu 
AirfBERTi  ejusdem  Monasteri!  Abbatis  in  volumine ,  quod 
de  hac  re  composuit ,  scripta  significant 


lemagna  odierna;  ma  poiché  scrivo  quelle  d'Italia,  uso  di  ricor^ 
rere  alle  seicenti ,  ben  io  posso  studiarle  ivi  come  ogni  altro-,  e 
«e  non  intendo  il  Tedesco  d'oggidì ,  non  per  questo  mi  sì  taglie 
di  potermi  a  quelle  accostare.  Laonde  non  mi  fa  meslieri  né  di 
Coment i  né  di  Comcnlalori  per  toccar  con  m^no,  che  Paolo  Dia- 
cono favella  di  Petronacc ,  come  d*un  cittadino,  si,  dì  Brescia, 
ma  non  Romano  -,  e  che  ben  potè  quel  ristoratore  di  Mootecasino 
essere  Longobardo,  come  Longobardi  erano  un  «i  gran  numero 
di  Monaci  dell'età  sua. 

Già  d0'  cittadini  di  Brescia  parlai  nel  registrai*  una  Lettera 
di  San  Gregorio  intorno  ad  essi  (  Fèdi  prec.  Num.  119  )»  me* 
strando  che  non  erano  cittadini  R&fiiani  agli  occbj  deXongobar* 
di:  ma  che  cittadini  Romani  erano  e  dovevano  essere  a  giudizio 
di  San  Gregorio  ,  quantunque  fossero  stati  parte  Longobardix- 
Siati  e  parte  ridotti  nella  servitii  e  n^WAldionato  da' Barbari. 
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NUMERO  CGGGXIX. 

Epitaffio  4'  Audoaldo  Duca,  uppdlito  in  SoMa  Morìa 
oUe  Periidi^  in  Pania  (1). 

Anno  718?  Luglio  7. 

(  Dd  Mimiori  (1)  ). 

SCTB  RBGIBUS  UGURIAE  DUCATUM  TENUTT  AUDAX 
AUD0ALD(3)  ARMIPOTENS,CLARIS  NATALlBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTBS 
FJNJTIMOS  (4),  ET  CUNCTOS  LM'E  LONGEQUS 

DEGENTES , 
BELLIGEBAS  DOMAVIT  AOES  ,  ET  HOSTILIA   CA- 

.  STRA  (5) 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  DIDIMUS  ISTE , 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMiNE  CAUTIS. 

Piò  lotto  ti  leggono  queu'ailtre  parole 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET  ,   rULGATIS   FAMA 

TRIUMPHJS, 
QUAE  VIVUM  ,  QUALIS  FUERiT  ,  QUANTUSQUE  PER 

URBEM(6) 
INNOTUIT,    LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA 

DUCEM; 
SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRaTER  ANNIS  (7) 
SPIRITUM  AD  AETERA  MISIT,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDIT ,  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET 
DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA  (8). 

(1)  S.  Maria  alle  Pertiche  ,  fabbricata  dalla  Reina  Rodelin- 
da ,  moglie  di  Bertarido. 

(a)  Ivi  era  l' Iscrizione ,  copiata  e  posia  in  Ince  d>I  Mura- 
tori '  nella  raa  giovepth.  Distratta  quella  Chiesa ,  tal  Epitaffio, 
per  attestato  del  Robolini  *,  passò  nella  Raccolta  de' Marmi  nel 
Palazzo  Malaspina  in  Pavia. 

1  BfaralOTi,  AnUchiU  Estensi,  I.  74.  (A.  1717). 

2  HoboUni,  Memorie  di  Pavia,  I.  M.  NoU  (2}.  (A.  1823). 
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(5)  Sub  Regibus  Liguriae  Ducatum  tenuit  audax  Audo- 
ald.  U  P.  Berretta  non  tardò  a  voler  con  questa  Iscrizione  con- 
fortare i  suoi  pensamenti  sulle  ^rie  qualitii  de'  Duchi  Longo- 
bardi ;  gli  uni  in  Regno  et  de  Regno  ;  gli  altri  in  Regno,  non 
de  Regno  :  i  primi  ,  cioè ,  Duchi  d'  una  qualche  sola  città  ; 
d'  un'intera  Provincia  gli  altri,  nella  quale  v'erano  molte  Città, 
e  ciascuna  di  queste  vedeasi  governata  da  uno  di  si  fatti  Duchi. 
A  giudizio  del  Berretta  *,  fu  Aiidoald  un  Duca  Provinciale  della 
Liguria  Marittima  ,  dalla  Magra  fino  al  Varo ,  e  sedette  in  To- 
rino: ciò  che  piacque  genericamente  a  Scipione  Maffei  *;  ma  il 
Durandi  f  s'oppose  per  un  verso ,  ed  il  Fizzetti  ^  (  e'  ristampò 
l'Epitaffio  d'Audoald  )  per  l'altro:  qu^ii  volendo,  che  Audoald 
fosse  stalo  Duca  in  Pavia  od  in  Milano ,  8ub  Regibus  »  ovvero 
sotto  U  dominio  de'Re\  questi,  credendolo  un  Duca  di  Firenze. 
Io  dirò  ,  dopo  alquante  ^ote ,  le  mie  Congetture  intorno  ad 
^éuduald. 

(4)  Subegit  naviter  hostes  P)iniiimos*  Sì  noli  la  parola  Pi^ 
nitimi ,  per  avvalersene  or  ora. 

(5)  ZfOte  longeque  degentes  Belli geras  domavit  acies,  et  Ao- 
stilia  castra.  Si  notioo  quest'altre  con  lo  stesso  fine. 

(6)  Per  Urbem.  Qual  fu  mai  quesu  città? 

(7)  Sexies  qui  denis  peractis  circiter  annis,  Auduald  mori 
dunque  d'  anni  circa  i  sessanta. 

(8)  Prima. . .  .Indiciio. . .  .die  Nonarum  luliarum  ,  Feria 
quinta.  Su  questa  data  cadono  tutte  le  difficoltà  ;  che  non  si 
possono  disciogliere  senza  sospettare  d'  esser  corso  un  errore  o  > 
sulla  Feria  quinta  o  sulle  None  \  ossia  sul  sette  Luglio, 
Cresce  la  difficoltà,  osservandosi,  che  tutte  queste  date  sono 
scritte  alla  distesa  con  lettere  nelF  Epitaffio  :  dalle  quali  date 
risulta,  che  Audoaldo  morì  nel  Giovedì  7.  Luglio  718;  poiché 
non  in  altro  anno  il  sette  di  Luglio  cadde  fino  al  763  in  un 
Giovedì:  essendo  siala  la  l'asqua  del  718  a' 37  di  Mano, 


1  BerretU,  Tabula  Chorographica  lUliae,  Col.  XXXYIII.  (A.17S7). 
Maffei»  Verona  UluslraU,  Lib:  X.  pag.  025.  (A.  1732). 

3  Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  95,  96.  (A.  1773). 

4  Pizzetti,  Antich.  Toscane,  II.  805-309.  (A.lTSi). 
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CONGETTUBE  INTORNO  AD  AUBUALD,  DUCA  DI  UGUaU. 

Ma  quali  nemici  e  confinanti  e  lontani  ;  quali  schiere  av^ 
vene  potè  Auduaid  viucere  in  ampie  doq  che  in  remote  re- 
gioni'>  Ove  acquistò  tanti  aHori  [laurigerum)  ed  un^  si  gran 
fama  fa  guerra  ?  Il  Muratori  non  si  rivolse  a  cercar  niuna  di 
tali  qualità  ,  che  pur  voleano  cercarsi  :  lietissimo  >  com*  egli 
narra  di  se ,  per  aver  udito  ricordare  un  Audoaldo  ,  Duca  , 
nella  Sentenza  Liutpranclea  del  716  *  -  Ne  il  Muratori  die  fiato 
d' aver  letto  le  gravi  proposte  del  suo  amico  il  P.  Berretta  in- 
torno al  Ducato  del  misterioso  Auduald, 

Ma  he  ne  Iacopo  Durandi  notò  contro  il  P.  Berretta  y  che  non 
fuvvi  giammai  un  Ducalo  proprio  della  Liguria  Marittima  ;  che 
Pavia  e  Milano  apparteneano  alla  Mediterranea  o  Traspadana 
Liguria  ne'  tempi  Longobardi  ;  e  che  perciò  Auduald  ^  essendo 
stato  seppellito  in  Pavia  ,  resse  verso  questa  parte  d' Italia  i 
freni  del  suo  Ducato.  Con  maggior  sagacia  il  Pizzetli  n^ò  y  che 
prima  del  718  avesse  potuto  Audualdo  cingere  il  capo  di  tanti 
allori  y  non  essendovi  state  guerre  d'  alcuna  sorta  ;  che  perciò 
Auduald  fu  Capitano  di  Liutprando  nella  conquista  dell'  Esar- 
cato sopra  i  Romani  ^  ossia  Greci  ^  e  che  non  egli  mori  nella 
Prima  Indizione  del  718 ,  ma  nella  Prima  Indizione ,  ricorsa 
1'  unno  748.  Gaspare  Luigi  Odorìco  '  credette  per  lo  contrario  , 
«enza  conoscere  o  senza  nominare  il  Pizzetti ,  che  non  si  potesse 
adermar   nulla  di  certo  sul  tempo  della  morte  d'  Auduald. 

Togliendo  afialto  di  mezzo  1'  anno  718  del  Muratori^  m'uni- 
sco airOdorico  nel  suo  desiderio  di  volerne  cercare  un  altro; 
e  mi  stringo  al  Pizzetti  y  dicendo  averlo  egli  trovato  nel  748. 
Auduald  ^  morto  sessagenario  nella  Prima  Indizione  del  748, 
avea  venti  sette  anni ,  quando  e'  giudicava  y  seduto  dopo  i  Sa« 
cerdoli  a  fianco  del  Re  Liutprando,  nella  lite  tra  Siena  ed 
Arezzo.  M^a  l'Odorico  '  ricusa  di  concedere  al  Muratori ,  che  non 
i'uvvi  un  altro  Duca  Auduald^  diverso  dal  Duca ^  Giudice  del  71 5* 


1  Mwttori,  AqU  Med.  JEn\ ,  YL  385*^86. 

j»  Quis  ille  (  Auduald  )  fuerit ,  ne  uHA  quìdem  conjectarl  «ssequi  antea 
A  potui.  Nunc  palam  fit  temporibus  LiumiANDi  Tixisse,  ctc.'  9. 

2  Odorìco,  Lettere  Ligustiche,  pafif.  87-92.  Bassano  (A.  1792). 

3  Oderieo ,  loe.  cit.  pag.  9(^-91. 
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Inquanto  tA  Ducato  di  Liguria,  vana  i  la  speranza  di  cerni* 
prendere  dall'Iscrizione  dove  questo  s' albicasse.  In  tal  marmo 
bisogna  contentarsi  di  leggere  quelle  magnifiche  lodi,  alle  quali 
si  può  non  prestar  fede  intera ,  del  suo  Duca  ;  ma  nel  marmo 
atesso  v'ha  una  parola,  su  cui  la  seguente  mia  congettura  si  fon- 
da, e  che  non  potè  scolpìrvisi*nè  per  caso  fortuito  né  perada-* 
lazione.  Vo'dir  la  parola  dinotante  non  i  confinanti  nemici,  ma 
si  quelli,  che  spaziavansi  piti  lungi  :  late  longéque  degentes. 

lo  non  giudico  essersi  ciò  detto  senza  un'intenzione.  Veggo 
perciò  col  Pizzetti ,  veggo  i  Greci  dell'  Esarcato  ne'  confinanti 
co' Longobardi  :  ma  il  Pizzetti  qui  si  fermò  senza  cercare  i  ne- 
mici lontani  [tongé)^  e  questi  furono  gli  Arabi,  quando  invasero 
da  per  ogni  dove  {late)  la  Provenza ,  ed  il  ReLiutprando  andò 
in  soccorso  di  Carlo  Martello  nel  73g  nella  Settima  Indinone, 
Auduald  allora  dovè  conseguir  le  lodi,  che  leggonsi  nell'Iscri- 
zione. Sopravvisse  perciò  a  Liutprando,  e  mori  nella  Prima;  cioè 
nel  748  ;  sepolto  in  Santa  Maria  alle  Pertiche. 

Ma  chi  sono  i  Re,  de' quali  si  parla  neir  Iscrizione?  Sono, 
senza  ninno  affanno,  Liutprando  ed  Ildebrando,  che  regnavano 
insieme  quando  i  Longobardi  si  condussero  in  Provenza  nel  739. 
Or  chi  vieta  di  congetturare  ,  che  allora  per  V  appunto  ,  suo 
Hegilus  ,  si  fosse  voluto  premiare  il  valor  d'Audualdo  ,  già 
Duce  dianzi  nell'  Arabica  guerra  ,  dandogli  reggere  una  Pro- 
vincia della  Liguria  ,  o  Traspadana  o  Marittima  che  fosse  ? 
Quest'opinione  mi  sembra  in  verità  piti  che  una  semplice  co/i- 
gettura.  Chi  sarebbero  slat'i  Re?  Tutt'i  Re  del  Regno  Lon- 
gobardo ? 

In  qualunque  ipotesi,  bisogna  corregger  la  Feria  quinta  nello 
Epitaffio ,  ponendone  un'altra  in  vece.  A  chi  di  noi  non  occorre 
d'  errar  sovente  nel  giorno  preciso  di  qualunque  avvenimento 
della  nostra  vita?  Pochi  anni  fra  la  morte  d'Audualdo,  e  la 
Scohura  dell'Iscrizione  bastarono  a  generare  un  errore  lievissimo 
intorno  all'ultimo  giorno  di  lui.  Porse  ancora  l'Amor  dell'Epi- 
taffio scrisse  la  vera  Feria,  che  fu  Domenica,  cioè  la  Prima, 
caduta  se  ben  computai ,  nel  7  Luglio  748:  ma  errò  l' Inciso- 
re ,  leggendo  V  nella  scheda  in  vece  di  I:  poi  scolpi  Quinta 
per  intero. 
Dopo  tali  Osservazioni  e'  diventa  inutile  d' andar  abbacanda 
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itilitmo  al  Mèi  Regibua ,  e  di  scorgervi  col  Durandi  uà'  allu-* 
sfone  al  dominio  de' Re  Longobardi  sopra  i  Duchi  nella  liigu- 
ria.  Per  dritto ,  se  non  per  fatto ,  que*  Re  avevano  la  maggio- 
ranza  eziandio  su'  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  :  ma  il  ri- 
cordare questa  maggioranza  in  un'  Epitaffio  ,  ad  altro  non  sa- 
rebbe riuscito  se  non  a  menomarla. 

NUMERO  CCCGXX. 

Donazione  di  Bcmoaido ,  Duca  di  Beneomto  y  a  Demdeiitf 
Abaie  di  5.  Giovanni  verso  Ali  fé;  non  di  Monteearino* 

Anno  718.  Ottobre. 

(DtlP.  Gattola  (1)). 

In  nomine  summi  Dei  Eterni,  aqae  filli  ejas  dooùni 
nostri  Jbsu  Geristi,  Sanctoque  Spiritui.  No^  denique  do- 
minos  RoM DALD  vir  gloriosissimus  ,  et  exlmioa  Dax  gen- 
ti8  Langobabdohum. 

CoNcasssmus  vobìs  Dedsdedi  venerabili  Abbati  montis  Ca- 
sini (2],  et  in  Monasterìo  S.  Bbnedigti  confessor is  Christi, 

(i)  11  P.  Abate  della  Noce  *  trovò  la  Copia  di  questo  Diplo- 
ma inserita  nel  Registro  (Num.  195.  fol.  85.  a  tergo)  di  Pietro, 
Diacono  Casinese  :  poscia  il  P.  Gattola  '  pubblicolla  per  le  stam- 
pe ;  dotti  ed  ingenui  Casinesi. 

(2)  Deusdedi  venerabili  Abbati  Montis  Casini,  Ma  nel  718 
non  era^i  ristorato  pressoccbè  ancora  la  Badia  Casinese  da  Pe- 
tronace  (  Vedi  prec.  Num.  419  ),  il  quale  poscia  govcmolla  per 
più  di  Ireht'anni.  Fatto  sU,  cbe  Tlndìzione  II.'^  segnata  in  let- 
tere nel  presente  Diploma  di  Romoaldo^  non  potea  stare  con  alcu- 
no de'  dodici  anni  di  vita  rimasti  a  quel  Duca  dopo  averlo  fatto 
spedire  nel  718.  Perciò  il  Gattola  si  volse  a  Deosdedit,  Abate 
veramente  di  Montecasino  dall'828  all' 833,  ricordando  i  racconti 
di  Leone  Ostiense  *,  che  Sicone ,  Principe  di  Benevento  e  con- 

1  Angeli  de  Nuce ,  Nota  (1)  Ad  Caput  22.  Lib.  1.  Leoìiis  Ostiensis;  Apud 
JUaratOTi,  Scrip.  Rer.  Ital.  IT.  296.  (A.  1723). 

2  ErasmI  Gattnlae,  Ad  Historiam  Abbatiae  Casinensis  Aceessiones,  1. 32. 
VenetiU  (A.  1734). 

2  Leonls  OsUensts,  Oironie.  S.Monast.  Casinensis,  Lib.I.  Cap.22. 

III.  18 
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in  qao  sacratusimum  corpus  cgas  humatum  est,  hoc  est 
territorio  nostro ,  in  loco ,  qui  nominatnr  fluvio  Lauro 

lemporaDeo  di  quel  Deasdedtt,  dooogli  le  terre  possedute  dal  Pa- 
lazzo Beneventano  sul  Lauro:  indi  pretese,  che  il  Copista  er- 
rato avesse  nel  Registro^  ponendo  Romoaldo  Duca ,  ed  e*  doyea 
metter  il  Principe  Sicone. 

Qui  surse  con  molto  ingegno  il  Di  Meo  *,  contro  alGattola, 
notando,  che  mentre  durarono  i  sei  anni  del  Principato  di  Si- 
cone in  Benevento  e  dell'Àbbaziale  governo  di  Deusdedit  in  Mon- 
tecasino ,  mai  non  ricorse  del  pari  la  Seconda  Indizione  :  il  Di- 
ploma essersi  dato  per  comandamento  del  Duca  da  Persio,  suo 
jyicedomino  e  Referendario  ,  e  fatto  scrivere  dal  Notaro  Grau- 
sene  :  i  quali  due  nomi  a'  incontrano  con  tanta  frequenza  ne'  Di- 
plomi Romoaldini.  Concluse  il  Di  Meo,  che  Deusdedit  dell' In- 
didone  Seconda^  ricaduta  nel  718 ,  fu  Abate  d'un  Monastero, 
detto  di  San  Giovanni  verso  Àlifi  ;  e  che  questo  Deusdedit  ap^ 
parisce  dappm  nel  745  in  una  Carta  della  Cronica  di  Santa  So- 
fia. Tal  Carta  con  altra  simile ,  ov'  egli  è  nominato ,  si  regi- 
strerà da  me  nei  suo  luogo. 

Tutto  concorre  a  persuaderci ,  né  io  dissento  in  alcuna  goiaa, 
della  verità  esposta  dal  Di  Meo.  Pur  e'  può  sembrar  duro,  che 
due  volte  si  nomini  qui  Deusdedit ,  si  come  Abate  di  Monte* 
casino ,  e  non  di  San  Giovanni  d'Alifi.  Ma  il  nodo  è  facile  a 
sciogliere  ;  cib  che  avrebbe  di  leggieri  fatto  lo  stesso  Di  Meo,  se 
non  si  fosse  adirato  verso  il  Gaitola ,  com'  è  suo  costume  verso 
chiunque  prenda  egli  a  combattere.  Imperciocché  ben  poterono 
le  cose,  donate  sul  Lauro  dopo  1'  8a8  dal  Principe  Sicone  a 
Deusdedit  di  Montecasino ,  esser  diverse  da  quelle  poste  sul  nte- 
desimo  fiume  ,  delie  quali  era  stato  il  Duca  Romoaldo  gene- 
roso in  prò  del  pik  antico  Deusdedit ,  Abbate  di  S.  Giovaani 
Alifano. 

Io  credo  nondimeno,  che  le  terre  del  718  sol  Lauro  acquista* 
ronsi  da  Montecasino  fra  quelle ,  di  cui  a  suo  tempo  s'ascoltarli 
esservi  stata  controversia  nel  7*45;  acquisiaronsi^  dico,  in  virtù, 
di  convenzioDe  fra  Deusdedit,  Abate  vivo  tnitara  di$anGiovaiimì, 

i  DlMee,  Amiali^n.  263. 
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tt  fine  poMl«  per  ifwo  florio ,-  et  oiipie  in  via  Bbumn  , 

e  Gisalberto  ,  Monaco  Caiinese.  Per  effetto  ()eLla  quale,  il  Diplo- 
tua  Romoaldino  de)  718  p^ssò  nel  746  in  haliade'Casinesi.  Or, 
poiché  nn  errore  in  tomo  alla  Seconda  Indizione  si  commise  cer- 
tamente nel  Registro  di  Pietro  Diacono ,  non  essendo  casa  Tenuta 
mai  dall'  daS  all'  835  ,  può  agevolmenle  assolversi  da  tal  c«lpft 
il  Gopisu  f  ma  per  gravarlo  d'un  fallo  pifa  leggiero  e  natmttlé: 
d'aver»  cioè,  con  troppa  fretta  cre<}ut<^,  che  il  Deosdedit  ddl 
718  y  cioi  l'Abate  di  S.  Giovanni  Ali£ino>  fòsse  non  altri ,  se 
non  il  Deosdedìt,  Abate  Casinese  dell'8a8.  In  lai  guisa  l'Autore 
od  il  Copiator  del  Registro  avrà  giudicato  d'aversi  a  compendiare 
i  falli  avvenuti  fra  il  718  e  )'8a8;  od  avrà  forse  confuso  sella 
sua  mente  i  due  Deusdedit,  tenendoli  per  un  solo  Abbate,  al 
quale  fosse  toccato  in  sorte  d'aver  le  medesime  terre. 

Una  seconda  supposizione.  Potè  il  Prìncipe  Sicose  confermate 
in  favore  di  Deusdedit,  Abate  di  Montecasino,  i  doni  fritti  dal 
Duca  Romoaldo  nd  718  all'Alifano  Abate  Deasdedit;  laonde 
l'Autore  di  quel  Registro ,  che  domandasi  di  Pietro  Dvacopo , 
ebbe  a  riputar  lecito  ed  ulile  il  ridurre  ad  nn  solo  i  due  Diplo* 
mi ,  con  la  sola  menzione  del  primitivo  e  del  veramente  necessa* 
rio  ^  soggiungendovi  eziandio  alcuni  parlari  ed  alquante  formole 
del  Siconiano.  A  tal  sospetto  mi  sospinge   il  considerare  dar  un 
lato,  quanto  sarebbe  riuscito  dilRcile  ad  un  impostore  de' seguenti 
aecoli  aver  notizie  di  Persio  e  di  Grausoue  ,  Offkitii  del  Duca 
Bomoaldo  -,  dall'  altro ,  il  vedere  che  lo  stile  del  presente  Di-- 
ploma  ncm  somiglia  moltissimo  a  quello,  da  noi  si  conoscint»  pei 
la  Cronica  di  Santa  Sofia,  di  Persio  e   di  Grausone.  Se  vera- 
mente i  Diplomi  furono  due,  il  Compendio  in   un   solo   dovè 
ridursi  ad  effetto  anche  prima  di  Leone  Ostiense. 

L'Abbate  della  Noce  con  rara  modìestia  e  con  amabil  can- 
dore conclude:  i>  Molui  haec  praeteriens  abscondere  :  quod,  si 
n   inscitiam  aperll  meam  ,  aperit  et  fidem  ». 

Trattandosi  di  Sunti  e  di  Compendj  delle  Carte  antiche  ne- 
gali Archivj ,  si  va  esposti  sovente  ad  alcune  singola»  ludifioa- 
2aoiif,  da  una  delle  quali  sembra  essere  stato  sorpreso  un  grande 
CLOvuo.  Parlo  di  Ludovico  Antomo  Muratori  (  y^i  V  Istromenfo 
Lucchese  di  Pertuald  del  721  nel  seg.  Num.  43q  ). 


Digitized  by 


Google 


276 
et  fine  Fara»  et  nsque  m  lacu  Ruvio,  et  Bulturara  (1), 
et  fine  Hanbra  Gorbuli  ,  et  fine  Capitina  ,  et  fine  snpra- 
scrìpto  flavio,  qui  foit  ipso  'territorio  sub  accione  Trisisi 
Gasialdei  nostro  quatinus  ab  hodierna  die  in  perpetuum 
habeatis ,  et  possideatis  tam  vos  qui  siqira  Deitsdepi  ve- 
nerabili AU>ati  monasterii  montis  GASim»  quam  et  sacces- 
aorea  vastros ,  qui  in  prefato  monaaterio  S«  Bbiosdicti  de- 
servire visi  fuerint,  ut  a  nulla  parva  magnaque   persona 
videlicet  Pringeps,  Ddx»  Comes,  Marchio  (2),  Vicx  Comes, 

(i)  Fiuvio  JLauro. .  .ITia  Bruiini. ,  .<.Fara. .  ..Lacu  Ruvio, 
Bulturara. 

—  Fia  BruUna.  Voksse  mai  dir  Aprutina?  L' asserìreì  con 
più  francbezsa ,  se  fossi  ben  persuaso  ,  che  il  Castrwn  Apru- 
tii  di  San  Gregorio  {Vedi  prec.  Num.  233.  25o.  aSi)  avesse  dato 
il  nome  fin  dal  718  all' ampia  regione  >  chiamata  presso  noi  de- 
gli Abruzzi. 

—  Ruifii  et  Buliurara.  •  .Mandra  Coròuli. .  •  Capitini.  Tutti 
questi  luoghi  ed  il  Lago  Ruvio  appartengono  con  altri  nomi 
oggidì  al  territorio  di  Yolturara,  Città  Vescovile  dell'odierna. 
Provincia  di  Capitanata  :  della  qual  Chiesa  veggasi  V  UghellL 

—  Fara.  Le  Fare,o&sijaL  le  generazioni  e  famiglie,  ricordate 
nell'  Editto  di  Rotari ,  coltivavano  un  qualche  fondo ,  die  poi, 
ritenendo  le  memorie  de'  primi  abitatori  col  nome  stesso  di 
Fara  ,  divenivano  col  tempo  Villaggi  e  Cadili. 

«  —  BuUurara  o  F'oUurarc^.  Gli  Appennini  separavano  il  terri- 
torio d'Alife^  ov'era  il  Monastero  di  San  Giovanni ,  da  quello 
dell'odierna  Volturara,  posta  nella  Daunia,  e  diversa  dall'altra 
degl'lrpini,  ove  nacque  il  dotto  Alessandro  Di  Meo,  In  tal  gui- 
sa, la  Daunica  Volturara  trovavasi  alle  spalle  d'Alifi;  e  senza  i 
Monti,  sarebbe  stata  breve  la  distanza  in  linea  retta. 

(s)  Prineeps Marchio,  In  questo  gran  comulo  di  titoli^ 

e  massimamente  nel  titolo  di  Princepò  ^  non  posso  non  iscor- 
gere  la  licenza  d'alcuni  Copisti  e  Compilatori  di  Cartolari  Mo^ 
nastici  dell'  undecimo  e  duodecimo  secolo.  Sovente  compendia- 
vano, e  sovente  supplivano  del  loro ,  quando  e'  non  intendevano 
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Gastaldeos,  Jcidex,  ExAGTOft,  neque  a  nullo  quempiam 
hominem  nullam  habeatìs  aliquando  aliqaam  qnestionem 
vel  contradiccionem ,  sed  perpetuis  temporibus  per  hunc 
nostrum  firmissimum  praeceptum  securìter,  et  firmiter 
habere ,  et  possedere  ad  utilitatem  praescrìpti  monasterii 
Yaleatis  ipsi  praenominatis  terris,  qualiter  superìus  perfi- 
nes  declarata  sunt ,  et  cum  omnibus  ibi  intro  habentibua 
sublus  et  super,  et  cum  viis  suìs  ibidem  intrandi,  et 
exeundi,  et  cum  montibns,  planis,  campis,  sìlvis,  aquis, 
molendinis,  planis,  pascuis,  atque  paludibus,  terris  cultis,  et 
incultis  f  omnia ,  et  in  omnibus  »  qualiter  finis  declaratus 
est  concessimus  in  praescripto  monasterio ,  et  ejus  recto- 
ribus  atque  cnstodibus  ad  faciendam  de  ea  omnia  quae 
eis  placuerìt. 

Si  quis  autem  quod  non  optamus  nefario  ausu  prae- 
sumpserit  hoc ,  quod  ad  laudem  Dei  prò  stabilitate  jam- 
dicti  monasterii  concessae  sunt  contradicere ,  vel  quodli- 
bet  modo  aliam  contrariam  inde  ingerere  ,  sciat  se  com- 
positurum  aurì  purissimi  libras  quingentas ,  medietatem 
Gamerae  nostrae,  et  medietatem  praefati  monasteri!. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussione  supra- 
scriptae  poteslatis  dictayi  ego  Persids  vice  Domini  y  et 
referende  tibi  Gsacsonì  notano  scribende. 


in  un  Originale  antico  una  o  più  parole,  corrose  o  gaaate  dal 
tempo.  Mirabii  cosa  intanto ,  che  il  Di  Meo  non  avesse  dato  per 
falso  interamente y  e  per  una  Monacale  impostura  questo  Diplo- 
ma Romoaldino!  11  Muratori  non  avrebbe  omesso  di  sentenziarlo 
come  tale  per  la  parola  Marchio:  ma  e'  non  conosceva  le  nuove 
Leggi  del  G>dice  Gavense ,  promulgate  nel  746  dal  Re  Rachis, 
dove  odonsi  rammentare  le  Marche,  V'erano  perciò  i  Sovrain- 
tendenti  alle  Marche  nel  718  ;  detti  fin  d'allora  Marchionesi 
ma  privi  de' grandi  splendori,  che  da  essi  venncidi  acc^oistaudo 
sotto  i  Girolingi. 
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Acnro  ìq  Gualdo  ad  Bifbrno  (1)  in  palaeio  mense  Oct<K 
brìo  indicione  seeunda  feUciter^ 


(i)  In  Gualdo  ad  Bifemum.  Nel  bosco,  cioè,  sul  fiume 
Biferno.  Data  non  priVa  di  singolarità. 

WUMERO  CCCCXXL 

7e/esperiano,  Ytzcffoo  di  LuceUf  concede  aWÀocolito  Mmrino, 
la  Chiesa  di  San  Prospero  fAnfraceoli. 

Anko  718»  Dicembre. 

(Dal  Berliiii  (1)). 

-f  lo  nomine  Domini  Dei  nostri.  Jiiesc  Christi.  Re- 
gnante. Domno  nostro  Lictprand:  Viro  exceilentis»mus. 
Rege.  Anno.  Regni  ejus  septimo.  Mense  Decembrio:  per 
lodictionem.  seconda,  felici  ter. 

Vbnbrabjlis  Telesprianus  gratia  Dei  Episcopos. .  •  Mau- 
rino venerabilis  Acolatds  famulo,  et  servienti  stw  (2)  per- 
petoam  salotem.  Qooniam  beneservenliom  opseqoia.  di- 
gnom  semper  remonerationem  soblevare.  devealor.  et  mer- 

(i)  11  Berlini  ^  trasse  per  intero  dair  Archivio  Arciv^escovile 
di  Lacca  (*  N.  i]  si  fatto  Documento  -,  di  cui  Muratori  '  aveva 
dato  alcuni  cenni ,  ma  solo  per  rilevare  la  bari>arie  dello  stile 
cosi  degli  Ecclesiastici  come  anche  de'  Vescovi  nell'  ottavo  se- 
colo. Brevi  considerazioni  vi  premise  anche  il  Ber  tini  K 

(a)  JF'amulo  et  servienti  suo.  Che  vuol  dire?  L'Accolito  Mau- 
rino era  stato  egli  servo  del  Vescovo  ^  e  manomesso  da  lui  ? 
Non  semb,ra  ;  né  sospettoUo  il  Berti ui  ;  ma ,  in  quella  più  che 
barbarica  Latinità  di  Talesperiano,  famulo  vuol  dire  un  uomo 
ossequioso  al  Vescovo,  e  diligente  ne'servigj  della  Chiesa* 

1  Dertini,  Afemorìe  di  Lucca ,  ec.  Tom.  IV.  Part.  1/ Appendicei  p.65.68. 

2  Muratori,  A.  M.  iBvi,  II.  1044.  (A.  1739). 

3  BerUni,  toc,  eit.  pag.  306. 
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cidis  meriti  vacua  esse!  dod  divet.  ideoque  prò  fidelibus 
ecclesiasticis  senritiis.   luis  quibus  nobis   placire.  cotidie 

studis.  Dus  prò  reoittnerati libi  atque  finnamus  io 

ti  Bamlìca  Beati  Sancti  Prosperi  Maktbbris.  siìa  in  beo 
qui  diciiwr.  Intracule  (1).  cum  omnibas  ribus  vel  oficiia.  ad 
ipaam  Eccleaiam  pertinentibus  sicot  jam  antea  a  bone  me^ 
morìe  qd.  Marino  Genitori  luo  cesseramus  (2). 

Et  modo  tivi  per  nostrum  iscrìptum  in  ti  firmamus. 
ut  quamdia  tibi  Dominus  vitam  camcesseret  tu  supradi- 

cte  Maurire.  ìpsam  Baailicam  cum et  possediré. 

diveas. 

Et  nuUttS  tibi  Episcopus.  aut  Sacerdus  aliqua  sub  in- 
troductionem  aut  prepositionem  facere  aveas  lìoentiam  nisi 
qnaliter  ti  actum  foeret.  Set  liceat  ti  semper  in  serbitio 
ejusdem  Bassilice  mure  [more)  ecclesiastico  vivere  et  frnere. 
omnis  ris  (res).  at  eadem  Bassilica  pertinentis.  nec  aliquis 
tivi  quasi  cunsors  aut  socius.  fieri  posset  aut  faciator. 

Undb  tivi  prome tionis  nostre  pagina,  fieri  eie- 

gimus.  et  Dbusdedi  Venerabilis  Lectori  nostro  iscrivere^ 
jus.  •  •  in  qua  etiam  proprìis  manibus.  nostris  subscrìpsi- 
mus  et  Sacerdotis  nostrus  subvìscrivere  cumrogavimus. 
Hactum  Luca  per  indictione  suprascrìpta  feliciter. 

Ego  Talbsperianus  umilis  Episcopus  ubic  cartule«do- 

nationis  facta  in  famulo  me propria  maous  mea 

sumiscripsi. 


(i)  Intracule.  Autraccoli ,  paese  non  lonUno  dalla  città  di 

Lucca. 

(a)  Marino  Geniiuro  tuo  ceaaemmus.  Sembra^  che  costui 
fosse  per  vedovanza  passato  negli  Ordini  Ecclesiasrici. 


Digitized  by  ChOOQIC 


Ego  Walpranb.  ìb  Dei  nomine  Episcopas  (1).  in  hanc 
cartola  donationin  facta  in  Maurino  a  Domno  Taleaperiano 
anticessoii  meo.  pqiBt  eas  mìhi  relecta  est  com  consenso 
de  SacerdoUs  prapiias  manns  mea  suscrìbsi  et  confirmavì. 

Ego  Tbbpìngtus.  ArcidiacoQUS  ex  jussione  Domni  Wal- 
PEAia>  Episcopi  uhic  cartule  donationis  facta  in  Hauruio 
predntero  propria  manu  mea  suscripsì. 

Ego  ToBUSELMi  Diaconus,  ex  jossione  Domni  Wal- 
PRARD  Episcopi  uhic  cartuIc  donationis.  facta  in  Mauriiio. 
preMiero  propria  manus  mea  subacripsi. 

Ego  SiLVBRAT  Presbiter  ex  jussione  Domni  Walrrard 
Episcopi  uhic  cartule  donationis  facta  in  BIaurino  Pres&t- 
iifo  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  OsPRARMJs  Diaconus  ex  autentica  exemplavi  neo 
plus,  addedi  nec  menime  scrìbsi. 


(i)  £lgo  ff^alprand,,,.  Episcopus.  Dopo  alquaiiii  aoni ,  essen-* 
do  il  Vescovo  Talesperìano  morto  ,  e  divenuto  Prete  rAccoliio 
Maurino ,  il  novello  Vescovo  Walprando  confermò  a  costui  la 
concessione  di  S.Prospero  d'Antraccoli.  Qjiesti  è  quel  Walprando, 
Vescovo  di  Lucca  y  del  quale  si  riferirà  il  testamento,  scrìtto , 
allorché  dal  Re  Astolfo  gli  fìi  imposto  di  raggiungtrlo  nell'eser- 
cito. E  V^alprando  attualmente  vel  raggiunse.  Di  ul  fatto  ed  il 
Pizieltì  ed  il  Berlini  vollero  indagar  la  cagione,  cercando  se  ve- 
ramente gli  Ecclesiastici  andavano  a  combattere  sotto  i  Re  Lon* 
gobardi;  ciò  che  nella  Storia  de' Franchi  s'ascolta  essere  avve- 
duto pon  di  rado,  Anche  io  n^'  ingegnerò  di  chiarir  questi  usi, 
cotanto  alieni  de'  nostri  ;  quantunque  non  si  voglia  dimenticare 
un  Berui^rdo  Vescovo  di  Munster ,  che  molto  guerreggiò  iu 
Aleniagna,  sou  corsi  appena  due  secoli. 
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(Anno  7B8  Gen.  1.) 

f  Noditia  facio  Ego  Pbbbdbo  in  Dei  'nomine  Episco- 
pus  qnaliter  atdoxerunt  Haubino  vino  presbiteri  cartula 
donadioDis  de  Eglesia  Sancii  Pbospbbi  quem  ei  facto  fae* 
rat  a  qd.  Domino  Talbspbrianos  Episcopus ,  et  ipsa  car- 
tula fecimos  relegi  in  ostrìs  presentiis  et  esemplare^  et 
regdedimus  ipsa  autentica  :  Magno  Tiro  Presbitero  qui  in 
ipsa  Eglesia  erat,  quem  Haobiuo  Presbitero  miserat  at 
nus  (od  no$).  Actum  est  in  presendia  Jobdann.  .  •  •  Arci- 
presbiteri ,  Guiixi  Presbiteri,  Tbudbradi  Presbiteri  Gaido- 
m  Presbiteri,  Johaiuu  Presbiteri.  JoHANNAaii,  Petronaci  , 
et  Fratelli  Subdiaconi,  Pbbipbandi  Sìubdiaconi,  Gausbbaìiu 

filio  GCLISPBBTI  y  RODSPRANDI  filio  ChBIDI  ,    RoTGHIS    filio 

SotBDLi,  Amuu  Qerici,  Tbufribi  Oerici,  Donnclo  Clerici. 
Et  banc  breve  scripsi  ego  Raspebt  Gericus  Anno  Do- 
mini Dbsipbru  primo.  Kalendas  Januarìa  IndicL  undecima. 

»*         I         ■    ■         ■  ■  I   ■■     I  11      HI  I    I  ■        ■■■■  mi   I   I        MI    1— ^^— — — — .■^ilM^M^— ^^IM^i— —^i— — 

(i)  Si  noti  oome  in  Lacca  «  dov'era  un  Duca,  qualunque  Atto 
dei  Notali  ,  Ecdeoastici  o  no ,  segnava  sempre  gli  anni  de'  Re 
d'Italia;  cosa  cbe  non  si  faceva  nelle  Carte  de' Duchi  di  Bene* 
vento  e  di  Spoleto.  Ma  ben  presto  liutprando  Re  si  sovvenne 
de'Ducbi  di  Spoleto ,  e  pagelli  acerbamente  de'  loro  disdegni  »  e 
del  loro  piglio  nel  mostrarsi  affatto  liberi  d'ogni  soggezione  verso 
il  Reguo  Longobardo.  Anche  i  Duchi  di  Benevento  furono ,  ma 
con  minor  friHto ,  assaL'ti  da'  Re  prima  di  Carlomagno  ;  nò  Io 
stesso  Carlomagno  pervenne  a  fondare  stabilmente  la  sua  Si- 
gnoria sul  Ducato. 

Della  data  di  questa  Carta  Lucchese  fecero  menzione  il  Mu- 
ratori *  e  Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  ^  per  isla- 
bilir  la  Cronologjta  di  Re  Desiderio. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  758. 

S  Degli  Azioni ,  Tomo  XXIV.  della  nuoya  RaccoUa  degli  Opuscoli  €a- 
oferi-llandeUI. 
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NUMERO  GCGGXXII. 

RamoaJdo  ///,  Duca  ài  Benevento  f  permette  a  Giusiintano 
ed  alla  tua  famiglia  d' offerire  il  lor  Patrimonio  intero 
alla  Ckie$a  di  Santa  Maria  e  di  San  Piero  in  Maseano. 

Anno  719.  Gennaio. 

(DaUa  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rUgfaelli  (1}}. 

Im  nomine  Domini  Dei  Salratorìs  nostri  Ihbsu  GHRim. 

Magni  est  apud  l'iominum ,  qui  sanctorun  commendatio- 
nis  oblinet  meritum  ;  dum  quis  de  suis  proprijs  rebus  Do- 
mino  Deo  Creatori ,  ac  Redemptori  non  offert  munus,  sed 
sibimetipsi  in  aeternam  praeparat  mansionem.  Una  cum  ¥0- 
luntate  et  iossione  Domini  viri  gloriosissimi  Romuau»  sam- 
mi  Ducis  gentis  Longobìuboeiim  »  ego  Icstinianus  (2)  vna 

(i)  Ughelli,  VIU.  617.  (  £^  Parte  11/  INum.  14.  fol.  80. 
Cod.  Yat.  4939  ).  Fèdi  Assemani  *. 

(9)  luaUnianus,  Questi  era  certamente  un  Romano.  A  quale 
de' Longobardi  o  d'altri  Barblrì ,  cbe  non  fosse  un  Re,  sarebbe 
venato  in  mente  di  cluaoiarsi  Giustiniano  ?  Romani  del  pari 
sembrano  i  nomi  della  moglie  Domila ,  e  de*  figliuoli  BAariino 
e  Pillone  ,  cioè  Apollonio.  Ma  Giustiniano  era  egli  un  Romano 
Guaì*gango,  od  uno  At^ Longobctrdiizati  nel  Regno  Longobar* 
do  ?  Era  Guargango ,  perchè  fìivvi  bisogno  d' un  Diploma  del 
Duca  Romoaldo  a  convalidare  la  donazione  ^  sebbene  fatta  dal- 
l'intera  £amiglia.  Essendo  Giustiaiano  provveduto  di  due  fi- 
gliuoli legittimi ,  non  avrebbe  avuto  bisogno  d' alcun  Privilegio 
Ducale  \  ma  doveva  esser  nata  controversia  nel  Dritto  Longo- 
bardo se  un  Guargango,  avente  figliuoli  legittimi ,  potesse  la- 
sciar le  sue  sosunse  a'  Sacri  Luoghi,  quando  egli  era  sano  del 
corpa  {Fedi  prcc,  p.  iSa,  e  la  Legge  6/  Lib.  V  di  Liatprando): 
ciò  che  avrebbe  frodato  P  aspettative  del  Palazzo  Ducale  di  Be- 
nevento. E  poi ,  permettevasi  dall'  Editto  di  Rotari  al  Guar- 
gango  lasciar  in  morte  i  suoi  averi  a'  legittimi  figliuoli  :  ma , 

«  mmmmmm 

i  Afisemani,  Ital.  Hist.  Scrip.  11.  579. 
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cum  coniuge  mea  Dovila  ,  et  cam  consensu  filioram  no- 
strorom  Pnxoifis  et  Habtimi»  offerimus  in  Monasterìo  beatae 
flanefiasìmaeque  Vungiois  Marub  ,  aanciique  Pbtri  Apo- 
fitolomm  Principb  y  <poA  funlatam  etìt  in  loco  qni  dicitur 
Hassahcm  (1)  t  omnea  rea  noatraa  cpiicquid  habere  Tiai  au- 
moa  ;  id  est  9  casas ,  vineas ,  terrìtoria ,  caltam  et  incoi- 
tum ,  mobile  et  immobile ,  omnia  et  in  omnibua  ,  in  ipsam 
veneraJiilem  locnm  offerìmiia  poandendnaa  ;  prò  eo  qood 
nominaloa  filioa  noatroa  in  ipaam  monaaterìom  Honadio- 
rum  Begulae  tradidimw  ad  deaenriendnm  ;  ea  vero  ratiooe , 
ut  si  quoquo  tempore  nominali  filij  nostri  ae  de  ipso  san- 
cto  loco  aubtrahere  Yoluerint»  non  habeant  lioentiam  niai 
ut  auperius  legitur  cum  omnibus  rd>us  noatrìa  in  praedi- 
ctum  Monasterium  aicuti  et  alij  Monachi  fhnmiant  Unde 
prò  firmifate  bm'ua  membrani  nominatam  potastatam  pò* 
atulauimua ,  et  efligiem  annuii  sui  affici  praecepit  (2), 

QuoD  yero  praeceptom  oftrtionia  es  inasioDe  nonrina- 
tae  potealalia  dìctaui  ego  Vnaua  referendarim  tibi  Vmaiio 
Notano  scrìbendum. 

AcTUtf  Bbrbvbnti  in  Palatio ,  mense  lan.  per  Indictio- 
nem  aecundam. 

potendo  morir  costoro  prima  del  padre  ,  l'aspettative  Daeali  sa- 
rebbero venute  meno  ,  se  non  si  fosse  preveduto  un  tal  caso. 

(i)  Massanunèn  Luogo  verso  Alife^  come  si  scorge  in  altri 
Diplomi  della  Cronica  di  Santa  Sofia. 

(3)  jdnnali  èui  affisi  praecepit.  Non  è  egli  falso  questo  Di- 
ploma per  r  anello  ?  Qui  neppur  il  Di  Meo  *  ha  avuto  coraggio 
di  aftèrmarlo.  Perchè  mai  non  poteano  un  Re ,  od  un  Duca  far 
mettere  qualche  volta,  e  qualche  volta  no  il  sigillo  oeloro  Di- 
plomi ?  La  differensa  poteva  qualche  volta  nascere  dall'istanza 
maggiore  o  minore  di  chi  gli  otteneva.  £  poi ,  a  profitto  'di  chi 
sarehbesi  falsato  il  Diploma  ottenuto  da  Giustiniano? 

1  Di  Meo  >  Annali ,  li.  26». 
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NUMERO  GCCCXXnt. 

Audefr€do\  Qerico  e  Longobardo  dona  i  $uoi  averi  aìla 
(Me$a  de'  Ss.  Lorenzo  e  FaUnimo  di  Vaccok. 

Anno  719.  Marzo. 

(  Dal  Bertmi  (1)  ). 

f  In  oomiae  Dòmini  Dei  Salvaturi  nostri  Jhbsum  Chri* 
STim.  Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  Viro  excelien- 
tissimo  Rege ,  Anno  Regni  ejus  octavo,  per  indictione 
septima  {seeunda)  (2)  feliciter.  Ideo  auturem  canstat  me 
AuNEFRiD  V.  V.  Clirico  ac  die  repromisse  et  repromisi  me 
servire  ad  Reato  Sancto  Laubritio  ,  et  Sancti  VALBirriiri 
amturi  meo  cum  omnia  ris  {ree)  mea  qnod  mihi  etyine^ 
ret,  casa,  vinea,  servns ,  vel  ancilla  »  cultam ,  desertnm , 
movile»  vel  in  moviles  esse,  qne  moventinnr.  Casa  qnod 
in  Arno  avire  visi  sumus  in  loco  qui  didtur  Momiana»  Sorte 
tnea  {Lang(^Hirdiea[S))  uvìcumqne  est  ad  Reato  Sanclo  Lap- 

(i)  Il  Berdni  *  stampò  si  fatta  donauone,  trovala  nell'  Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (  *  U.  84  ) ,  ed  iilustrolla  nella  sua 
Opera ,  pag.  307. 

(a)  Indictione  aeptima  (seeunda).  Ecco  uno  degl'infiniti  esem- 
pj  della  neglìgenta  o  dell'  ignoranza  de'  Copisti  ;  tra'  quali  fu 
Pietro ,  che  non  dice  in  qual  tempo  avesse  copiata  la  donazione 
d'Aunefredo.  L'Indizione-  Settima  non  può  stare  colVoUavo  an^ 
no  di  Liulprando  Re. 

(3)  Sors  Langobardica.  QueaU  era  la  piccola  parte  {Sortii 
celia)  toccata  per  eftetto  della  conquista  de'Longobardi  a' pro- 
genitori del  Clerico  Aunefredo  :  ed  or  ^  viva  Dio ,  non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  agl'indizj  fallaci  de'nomi  proprj  :  ma  il  pos- 
sedersi da  queir  Aunefredo  una  Sors  o  Sorticeila  Longoòardiea 

ì  Berlini,  /oc.  dU  Appendice,  pag.  67. 
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MÉamOy  et  Saiicti  VALiiRTira  àit  qnaptom  da  germanìs  mei 
eyiperet.  Sic  tamen  ut  dam  die  Tite  me  (meaé)  fueret ,  in 
mea  sii  poteslalem  usumfruetu  :  Et  pos  viro  ovitum  meum 
de  ipsa  wriietUuh,  mea  aveas  poteatates  TÌvendum  Rot- 
PERGA)  et  Pbrtiotndà  Ai9G1lle  Dei.  Et  si  forsitans  aliqui^ 
de  aororìa^  aut  nipotis  DoauDoa  adroeare  ad  velameo  ad 
ipso  SaoGto  loco ,  ut  aveas  licentia  ad  irivendam  de  ipsa 
wtictUay  quod  ipsi  AinoFRiD.  Clurico  fice  ad  ipso  Sancto 
Loco.  Tamen  sic  aveamus  liceotia  si  forsitans  alequa  caosa 
opuB  fueret  prò  causa  Saocti  LAUREim»  aut  Sancii  Valbn- 
Ton  ut  licentia  aveas  prò  ipso  Sancto  Loco  vindere.  Nam 
non  prò  alia  causa. 

Io  chiarisce  di  sangue  Longobardo,  Laonde  con  sicurezza  mag- 
giore potrò  ripetere  ciò  cbe  già  scrissi  d*  Aunefredo  *  : 

»  Intanto ,  a  mostrare  come  i  naovi  costami  precorressero  alle 
»  Leggi  di  Liutprando ,  giova  ricordare  il  fatto  d' un  Clerico, 
N  e  però  d'un  Guadino  Longobardo^  che  donò  ad  una  Chiesa 
>i  del  paese  di  Lucca  parecchj  fondi  ed  una  casa  posta  in  sul- 
i>  l'Arno  >  rilenendone  l'usofrutto  durante  la  sua  vita ,  il  quale 
ì»  doveva  indi  passare  dopo  la  sua  morte  a  due  Monache ,  Rot- 
»  berga  e  Perticunda.. Nulla  v'ha  di  si  opposto  all'Editto  di 
»  Rotari)  quanto  il  distacco  della  proprietà  dall' usofrutto  ;  della 
)>  qual  cosa  non  avrebbero  i  Barbari  avuto  neppure  il  concetto 
»  in  Germania.  Ecco  un  altro  esempio  del  modo ,  con  cui  gli 
j>  usi  d'un  popolo  civile  >  quantunque  divenuto  men  forte^  s'an- 
»  dayano  da  Roma  e  da  Ravenna  propagando  tutto  di  nel  Re- 
»  gna  Longobardo:  e  tosto  in  ogni  n  nova  Dieta  le  doitrìneRo- 
»  mane  v- acquistavano  forza  di  Legge  Longobarda  ^  ciò  che  mai 
»   non  avvenne  si  spesso  come  a' giorni  di  Liutprando  ». 

In  verità  ,  quel  Re  troppo  tardò  a  permettere  con  là  Legge 
degli  Scribi ,  che  i  suoi  Longobardi  vivessero  pure  col  Dritto 
Romano  in  tutto  ciò  che  potea  formar  l'argomento  d'una  scrit- 
tura innanzi  al  Notare. 

1  Discorso  de*TÌnU  Romani ,  g*  CXXI. 
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Acmi  m  VAficour  prope  Eoémk  Séncti  LAVMim,  ti 
SkDCti  VAURiDn  per  mcoBe  Harfiò,  Indietìoiie et  Regnam 
soprtflcriptimi  ielidter. 

Signum  f  mmas  AntFairV.  V.  Clirico  anc  cartula  fieri 
rogavi. 

Sigmim  t  marni»  PALDen  V.  V.  Preabitor  cvauentieii- 
Uua  AtTNani».  mivùcmiam. 

Sigaam  f  mwas  Gomialm  teatis.  Sigimm  -j*  manm 
TACBwmT  £Iìi  qd.  Tapfqu. 

SigiMim  *f*  manua  MAfinzALD.  V.  D.  teslia.  SigDom  f  aia- 
Qua  FiBHicciAin  V,  D.  testis. 

Ego  Tbdtpprt  Clirico  rogatila  et  patitaa  ad  AimiFRi» 
V.  V.  Clirico  iflcrivere  cartula  confiNtiiatioiiia;  et  eat  avi- 
tator  io  Guano. 

Ego  Petrus  acrìpsi  in  hanc  pagina  rmoMltonu  quan- 
tum in  miUniieo  inveoire  potui ,  nec  amplius  juncxi^  oec 
menime  feci^  sine  dolo  vel  frauda  excemplaci. 

NUMERO  CCCCXXIV. 

SMduM  vmde  a  FUÌ€amo  la  m^  ima  Casa  in  Pisa. 

Anno  720.  Geonaio  29. 

(  M  Manloii  (1)  ). 

In  nomìae  Domini  Dei  ngatris  Jb8Um  Coaisn. 
.Rbgmahtb  Donno  nostro  LiUTPEAim  Rege  anno  Hodivo 
anp  die  Qnartam  Kakndis  Febniarì ,  per  Inditione  Tertia. 
CoRSTAifT»  me  iSuNDtALn,  vir  honorabilia  ,  hac  dies  arvi- 

(i)  Il  Mttx-atori*  trasse  questo  Istromeolo  daU'Ardùvio  kx^ 
civescovile  di  Pisa ,  e  ristampoUo  il  Bniiiftti  K 

i  Muratori,  A.  M.  AEvi,  10.  lOOa.  (A.1740). 

9  Brunetti ,  God.  Dipi.  Tose.  I.  4a7,  4aa.  (A.  Ita^. 
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trium  bone  mee  ?oliiDttltf inMttmfiok  ne^ne  aUqiiis 

me  fluadaoto ,  mi  boQo  animus  mtm  YÌiidedime»  et  iri»- 
dedi ,  (radeduse  et  tradedi  (1)  tivi  Fiugausi  medìetatem  de 
casa  meas  infra  Cìviitatem  cum  gronda  <u«  livera  (2),  tam 
solamentom ,  quam  Ugnarne  fine  grondas  »  ipaa  medietatem 
de  casas  com  («tras  que  inibì  ease  siinwr  tibi  Fiucacsi 
venondavit ,  atqae  tradedìt  >  de  quibna  pretiam  petiyi.  Et 
in  presenti  accepit  aoris  solidos  nove  tantummodo ,  sicut 
inter  nobis  bono  animus  in  placetam  convinit ,  et  Constant 
me  in  omnibus  esse  suppletus  »  et  nihit  rnihi  in  amplius 
pretiam  reddetire  videris  set  omnia  mihi  cnmpletus  pa- 
nasti. Unde  abmodo  tu  suprascrìpto  Fiugadso  ipsa  medie- 
tateni  de  casa  cum  aolamento  bareas ,  teneas  »  possedeas 
tu,  tuisque,  yel  heredibus  tui  io  perpetua  temporibus 
vindici  atque  defendas  et  quidquìd  exinde  agere«  facere 
volueritis  vendendo»  donandi»  ut  potens  firmissimus  do* 
mino  in  tua.  • .  .emturì  sit  potestatem  ipsa  medietatem  de 
casa  vel  solamento  quia  tivi  venondavit  atque  tradedi. 
Et  quod  non  credimus»  nec  fieri  potens ,  ut  si  contra  banc 
cartuk  venditionem  a  me  facta  ire ,  venire  temptavoH)  ego 
per  me  Sunmjald^  aut  heredibus  meus ,  et  menime  potuero 
defendere  aut  aostare  ipsa  suprascriptam  medietatem  de 
Casas  de  quacumque  bomine  sit  tivi  empturis  »  componi- 
mus  pine  nomine  anri  Soledos  Denarios  dece  octo,  quod 

(i)  F'indecUas»  et  vindedi,  tradefUsse  et  tradedi.  Chi  non 
direbbe  ,  che  que«t'  abbondanza  di  parole  barbariche  non  foise 
una  ricordanza  dello  stile  degli  antichi  Romani  ?  Ed  nn  tenu- 
tivo  infelice  d' un' imitazione  impoasibite  ? 

(a)  Cum  gronda  sua  livera*  11  Carpentier  >  uno  de*  Conti- 
nuatori del  Dacange^  avendo  letta  nel  Muratori  queita  vendita^ 
registri  nel  suo  Supplemento  la  voce  gronda  \  interpeirandola 
per  Tettoia*  n  Pta:  prominens  tectorum  (  suògrunda  )  g  qua 
M  aquae  a  muro  proijciuntur  »• 
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est  dtipla  (1)  bona  oonditionem^  et  cartoli^  Teiiditicmis  in  san 
permaneat  firmitatem.  Unde  prò  monimine  et  cantila  pre- 
aentis  futuri  temporibus  anc  cartula  v^iditionia  Ahsolf 
Notarìum  scrìvere  rogavit. 

Acnnr  Pisa*  per  Inditione  suprascrìpta  felicitar. 

Signum  manus  -j-  Sunduald  Vir  bonoraUIis,  qui  banc 
Cartula  scrivere  rogavit 

Signnm  manus  f  Pbrtualdi  v.  <L  {viri  dewli^  tdstìs. 

Signum  manus  -f  Audolfi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  'f  Veoglantis  v.  d.  testis. 

Signum  manus  *f-  Coliutulo  v.  L  [mri  Konesfi)  testis. 

Signum  manus  -f  Gcndualdi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -f  Bbpabato  v.  s.  {vir  tpecUibiU$)  clericus 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogatus  et  petetus  ab  SuiiDnALD , 
qui  banc  cartula  scripsit  et  deplevit. 


(i)  Quod  est  d/ip/a.  Già  tu tt*  i  Longobardi  aspirano  al  viag- 
gio di  Roma  ;  già  tutti  dall'  eterna  Città  ritornano  a  casa  con 
rammirazione  anclie  involontaria  nel  cuore ,  col  desiderio  e  eoa 
la  vanità  d'imitar  la  cosa  Borgna. 

Ciò  non  toglie,  il  debbo  sempre  ripetere,  l'albagie  della 
ciitadinanza  Longobarda  e  del  guidrigildo  ^  al  modo  stesso , 
cbe  la  vista  de'gi-andi  edificj  dell' Amichila  non  rinfrancava  i 
Romani  spiriti  né  difendeva  l'Architettura  e  l' arti  del  disegno 
dalla  crescente  barbarie.  Ma  chi  crederebbe  d'esservi  stati  uo- 
mini dottissimi  I  che  dalla  pena  del  doppio  stipulata  in  questa 
ed  in  altre  Carte  Barbariche  dopo  Rotari  ,  avesser  dedotto  il 
pubblico  uso  del  Diritto  Romano  in  prò  de' vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  ?  V  ha  egli  bisogno  di  studiare  i  Digesti  od 
il  Codice  di  Giustiniano  per  minacciare  od  imporre  la  pena 
del  doppio  a'  contravventori  ?  A  quale  più  stupido  popolo  noa 
viene  m  mente  un  tal  modo  per  far  rispettare  l'obbligazioni  con* 
tratte?  Di  ciò  riparlerò  sotto  l'anno  726.  * 
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NUMERO  CCCCXXV. 

TmipM  ed  diri  Longobardi  fondano  la  Chiesa  e  VOspedaU 
di  San  Silvesiro  fuori  Porta  San  Pieiro^  in  Lucca. 

Anno  720.  drca  (1). 

(Dal  BanocchìBi  (2)). 

piar.  In  nom.  Domini  Dei  nostri  J.  Xti. 

CondRTO  novis  aaxilium  est ,  diim  hic  peregrinamor  car- 
nali officium  gerimos  tensaurizare  novis  super  terram.  • .. 
utilia  snnt,  ut  caro  nostra  mortalis  anima  immortalis.  • .. 

Undb  nos  Tbctpald  cum  germanus  meus  y  et  DoviiuLUif  ^ 
Leonaci  cnm  germano  meo  seo  et  Aunuàld  ,  Wiufrtt  , 
MAUttUfUM,  TennoRACr ,  Nandclum,  Geminianuv  cleric.  Gu- 
DiSGALGUif ,  recorrentes  nos  nos  omnis  ad  aula  misericordie 
prò.  •  •  •  noslris  ,  quam  in  hoc  secnlo  gessimns  adque  gerì- 
muSy  prò  hamorem  Dei  et  redemtione  anime  nostre  Hecclesia 
ha  fundamentis  fabricis  vestibolis  constituemus  in  honore 
beatbs.  Dei  confessoris  S.  SiLTESTHrJ .' . .  pòrta  Beati  S.  Pfi- 
TRi,  ubi  nos  vel  si  indigni  Sinédocium  faceré  visi  ^mus 

(i)  Di  questa  data  P^edì  la  seg.  Nota  (2). 

(2)  Trascelgo  là  stampa  del  Barsocchini  *,  condotta  sulla  Co*- 
pia  antica  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  L.  5a).  Mu- 
ratori '  s^vea  divolgato  al  (atto  istromento  ^i  fondauone*^. ripro- 
posto^ ma  non  interq>  dal  Brunetti.^;  ;e  v'erano  n^olte  lacune, 
ohe  il.Benioì.^  fece  s^iarire.  Le  Carte  Lacchisi  pre»o  il  Mura- 
tori aoAo.. qualche I volta  più  Sunti  cbe^  Copie.,  U  quale  crede 
scritu  la  presente  Carta  nel  718  in  circa.  Dal  Bertini  e  dal  Ba>w 
ftO^obini  le  si. assegna  il  720.  Jf^e4i  «eg^  Num.  426.  ',;    '   • 

1  BmoochM,  Memv  di  Lacca,  Ton.T.  Parte  II.  pag.'6.'7.  {A.  f»7)- 

2  Maratorì,  A.  M.  AEti,  DI.  566.  (A.  1740).  i  1   I  ,      . 

3  Bnmetti ,  C04.  Dipi.  Toso.  I.  4(MM63.  (A.  1806). 

4  Bertini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.'t^artb  I.  pég^s  907-308.  (À.  I«ll8j.' 

///.  19 
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io  (erra,  qui  novis tionem  à  Tbodoraci  filio  qd*  Leo- 

TARI  advinet,  ia  qua  fundamento  prefata  Eccl.  sita   est 

fiMaaco  douamas Hecclesie  beati  S.  SiLVsstiu  fon- 

damento  ipso  uoa  cam  casa ,  quem  Shibdogo  coslitaemas  • 
cum  corte  vel  orto^  seo  omnem  intrìnsicus:  set  et  balneo 
qui  novis  vicarie  ,  et  ex  coinparationem  advinet  a  Do. 

Tenerabé«TALBSPBRiAeio  (1) nus  una  cum  fùndameotOy 

ubi  ipse  balneum  situs  est. 

QoAMQUB  et  perunumque  nostrum  terra  prope  ciTÌtate 
a  designato  nomine,  idest  ego  Tbohtpald  cum  gg.  mei» 
oSerui  inivi  terra  modiorum  tris  super.  «..  Waltari  ; 
JkmmBum  terra  modiorum  tris  in  Plagdlb  inter  adfinis 
terra  Duci  nostri  ;  Lbonagi  cum  gg.  suo  terra  modio- 
rum quattuor  super  casa  BoauiMaiTLi  in  Magrifula;  et 
duas  modiorum  terra  Maurinds  in  ÀtBiNGORo  prò.  •  • .  . 
AuNUAUO  terra  mod.  tris  in  loco  uhi  Tbdtpald  dedet 
super  SaiGE  ;  WiUFfiir  terra  mod.  tris  prope  casa  Wal- 
tari; Nandclo  mod.  duo  in  Fabruro,  et  tertio  modi* 
locum  ante  casa  Bdggiuu  ;  GnumAiiDS  prò  terra  et  vinea 
offerait  solidos  quadragenta;  Tbodoragi  prò  terra  et  vi- 
nea Solid.  quadraginta,  ut  exinde  terra,  et  vinea  compa- 
ritur;  Gudisgalgo  terra  mod.  duo,  tris  seaffiliorum  prope 
terra  Tiaiomi  et  scaffilum  (2)  prope  terra  Liuwald  ;  et  prò 

{i)  Baineo,. .  ,a  Taleèperiano,  Questo  bagno  venduto  da  Te- 
letperiano ,  Vescoro  di  Lacca ,  rammenta  le  Terme  falle  co- 
struì da  Dafaiano,  Vescovo  dì*  Pavia  (^ee/r  prec.Nam.586  ), 
non  ìehe  il  ^JBagno  del  Re  t  donde  venne  al  luogo  il  nome  di 
Bagimi^ct. 

{a)  SeaffUum.  Brunelti  *  scrive  :  »  quesla  misura  polca  eorri- 
»  spoodere  alla  mina  ,  ovvero-- aUa  metà  d'uno  staio,  o  pur  fra- 
»  cioiie  d*un  moggio  »«  Qui  vtteci^i  stanno  in  realtà  per  una 
porzione  del  moggio. 

i  BntneUi,  iM.eil.  ^.353.  721.,  .    * 
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vinea  iinuiiic[uem<{iie  nostrom  solid.  decem  »  excepto  IIao-* 
RiNirs  qui  dede  duo  modiorum  vinta  in  Savbixuno»  et 
CsMiinANUS  et  Teddoragi  qui  dediruot  predictos  soUd*  prò 
terra  et  vinea:  Et  octuagenta  so^id.  in  auro,  quam  tibi 
«upraacripte  virtutis  offerimus. 

Unde  hec  que  superìus  legitur»  et  ha  novis  offertum  est 
tibi  HeecL  beati  S.  Silvestri,  una  cum  ipsoSnnmoGo  «el 
balneo  cum  fundamenlis  y  yel  ortis  ab  hodiema  die  tradinus 
in  integrum  possedendum  per  dotis  titolo.  Et  ita  addidet 
animus  nostrus  ut  ad  guvernandum  in  poleatateoi  custudis 
illius  GuifDom  presb.,  quem  ini  vi  cum  cùimmt  eondlio  pres-^ 
Hierum  ordinammm  (1)»  inveniatpr  esset  peregrìnoi  susci* 
piendum ,  pauperis  vidais  ei  orfanis  coBSolandum ,  man-* 
datam  juxta  regule  ordine  faciendam,  et  prò  nostrii  faci- 
Dorìbos  Dominnm  deprecandum  ;  in  omnibus  et  per  omnia 
opem  ujusce  Xinedoci  secundum  prìscorum  patrom  tradì- 
tionem  juxta  ujus  sententie  in  omnibus  adimplire  diveas. 

Et  hoc  addimus  ut  si  ipse  Abbas  custus  de  hac  luce 
migrayeret,  quem  inìvi  Priorem  et  gubematorem  due 
partis  ex  novis  (  noU$  (2)  )  una  cum  monaci  ipsi  eUgerent» 
teftia  pars  ex  nostrus  inivi.  •  .tia  ipsum  Abbaiem  ordinan- 
dum  predictum  oiEcium  Dei  peragenduuL 

Nam  nulli  nostrorum  oflferentium  exiodQ  in  aliquo 
subtragatur  aut  a  novis  minuetur  ;  nec  nulla  ìnivi  potè* 

(i)  Cwnune  consiiio  presòiieruin  ordinautmifs,  ìloco  il 
Dritto  di  padronato  sempre  più  subiJìio  ^  cooiiermalo  in  prò 
de' fondatori  Longobardi  :  e  ^  quel  che  è  più  ^  U  gius  di  eoa» 
correre  co'  Monaci  ali'  elezione  dell'  AbaXe  de*  Monasteri ,  no» 
vellanienle  costruiti^  come  qui  appresso  paU.uìscono  Teulpald 
ed  i  Compagni.  . 

(a)  Due  partis  ex  novis.  Qui  non  bene  comprendo  qual  par- 
te ,  se  due  terzi  od  un  terzo  de*  voti  >  sabbiano  riserbaV)  i fon- 
datori. 
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sUlem  aveamos  ,   neque. .  .dam;   neqae  tu  ip$ù  hakeum 
jntHUtonem  fadendum  (1) ,  nec  in  nulla  rea  qnas  inivi  ha 
novis  oQertum  est  ;   nisì  in  omnibus    ut  prediximns    in 
potestafe  S.  Silybstiu  inveniatur  esse  t  et  absque  omnem 

m  quis  ioivi  contra  ipsum  Ecclesiam  aggere  volue- 

ret^  ha  novis  removator  exinde  violentiani,  et  defeosìtor 
non  qoerentis ,  qubd  in  aliquo  a  nos  perteneat  Contra 
quani  dotali  seo  monusculi  nostri  cartnl.  • .  quam  nos  et 
heredis  nostms  adversus  ipsa  S.  Dei  Ecelesiam ,  vel  quod 
inibì  ha  nobis  offertum  est  aliquando  spondimus  esse  venturi. 
Post  facta  viro  dotis  cartula  Dei   compulsatione   cor- 

riptus  ego  Waltari S.  Silvestri  oflTero  in  integrum 

possedendum  claosura  in  Golliario   cum  vinea  et  olivas  « 
seo  virgarìum  plus  minus  modioram  Dece  »  cum   omnia 
quidquid  infra  ipsa  clausura  est  cum  cultum  vel  incultum 
in  integrum  ••«.  nostrìs  pecealis  Sacerdus»  qui  ini  vi  or- 
dinatus  est  aut  iueret  horare  dìveas. 
Signum  -j-  ms.  Teutpald.  v.  d.  donatoris 
Signum  *f-  ms.  Dowuu  conserbatorìs  (S) 
Signum  -f  ms.  Tbdtpbrt  fratri  ejus  consentientis. 
Signum  *}-  ms.  Lbohagi  v.  v.  auctoris  et  conservatoria  (3) 
Signum  -{-  ms.  PnnoNAa.  •  .conseotienlis 
jSignum  -f-'nos  AumiALD  v.  d.  idem  conserbatoris. 

(i)  jNèftte  én  ipso  òcdneum  tnvaaionem  faciendum.  Vie- 
UroDsi  qualunque  uso  personale  del  bagno  y  che  deputarono  ai 
soli  servigi  di  carità  verso  gì'  inCermi.  Tale  sembra  essere  stato 
anche  l' intendimento  de'  Vescovi ,  che  si  volentieri  fabbricava- 
no un  qualche  bagno -in  quell'età. 

(à)  Conseròaioìis,  Credo  voglia  dire,  ch'ali  era  e  si  dava 
per  mantenitore  della  sua  parola ,  e  sostenitore  della  fatta  do- 


(3)  .Juùtons  et  conseivatons.  Qui  è  anche  più  chiaro  il  con- 
cetto ^  esposto  nella  precedente  Nota. 
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Signum  f  mft.  Wilifaid  conseotientis 

SigQum  f  ms.  Haurini  Scario  (1)  traditorìs 

Sigoum  f  ms.  Teodoeaci  idem  consentitintis 

Sìgoam -}- ms.  Namduu  Negudianii  (2)  ciditoris 

Signum  f  ms.  Geminiani  eonsentis 

Signum  -f  ms.  Gudisgalco  v.  d.  qui  hanc  cartulam  Cere 
rogavìrunt,  quem  ego  qs.  ad  sigoa  eonim  coatrascrìpsi. 

SigDum  -|*  ms.  Waltarini  qui  hoc  offeruet 

Signum  -f-  ms.  Radipbht 

Signum  -f-  ms.  Gaufrid 

Sigoum  f  ms.  Auriwandali 

Signum  -|-  ms.  Gairipald  anturi 

Signum  AspRAND 

f  Album  f  Gdiddald 

. .  •  DOLF  exiguus  indignus  presb.  rogatus  ad  Waltarenr 
uhic  cartule  donationis  in  Ecxles.  S.  Selvbstri,  vel  eju»- 

qoe  Senodocus,  cot  superius  legitur  testi  supcripsi 

RiPERT  y.  1.  uhic  cartule  rogatus  a  Walterenb  uhic  car- 
tule donationis   facta  in  Eccl.  S.  Selvestri    vel  ejusque 

Senodocu  ,  sicut  supra  legitur  testis  suscripsi 

FtURiPRANDUs  not.  cx  auteutico  quantum  cognoscere  potui 
fideliter  esemplavi  absque  fraude 

-|-  In  nom.  Dn.  J.  X.ti  Dum  Dbo  juvante  Eccl.  beati 
S.  Silvestri  sita  fuisset  ad  porta  beali  S.  Pbtbi  ,   et  per 

(i)  Afaiirinì  Scario,  Degli  Sca rioni  ho  favellato  nel  Discor- 
so ^,  e  dovrò  piti  lungamente  favellar  nella  Storia. 

(li)  Nanduli  Negudianti.  Qui  cominciasi  a  vedere,  che  cit- 
tadini Longobardi  erano  i  Negozianti  :  nuovo  ed  immenso  ri- 
volgimento avvenuto  ne'  costumi  Barbarici.  In  breve  s'ascolterà 
il  Re  Astolfo  prescrivere  quali  armi  si  debbano  impugnare  dai 
Negozianti,  suoi  sudditi.  Nulla  impedisce  di  credere,  che  questo 
Nandulo  fosse  un  qualcuno  de' vinti  Romani  Longobardiz%ali. 

\  Discorso  de' vinti  Romani,  S*  CUX.  CLXYl. 
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cristiaDUS^  bomenis  condita ,  et  per  dotis  et  donis  tetulo 
confermata  j  amor  superne  vertutìs  meum  animum  adco— 
roodavet^  prò  meis  faeinoribus  offero  ego  Gbmiiiiaiii»  ▼. 
d.(l)DBO  et  tibi  sepedicte  Hecclesie  beati  SLSiltestri,  idest 
in  primis  qualuor  mod.  terra  ad  Argiu  saper  TÌa,  ad 
Aqualonga  mod.  dua ,  ad  Tempahiaei a  mod.  duo ,  de  terra 
da  CcNiGHisi  ad  Abba  mod.  duo  de  summo  campo  da  S« 
Mabtino,  Caldaria  una ,  ornile  cum  catena  fumaria  (2).  Hec 
istum  predicta  Eccl.  quiete  jure  sivi  defendas,  et  nullus 
de  eridìs  meus  boc  ipsum  monusculum  exinde  sobtragì 
possit  f  et  Sacerdus  inivi  consistentis  prp  meis  facìnoribos 
X.TOII  Dominum  deprecari  diveas. 


(i)  Geminianus ,  vtrdevoius.  £  nulla  impedisce  similmeDle 
di  pensare  lo  stesso  intorno  a  questo  donatore  Geminiano. 

(2)  Caldana  una,  ornile  cum  catena  fumaria.  Magro  dono, 
•e  fosse  stato  il  solo ,  e  senza  Taccompagnamento  d'un'altro  di 
mo|^ia  dieci  di  terre,  poste  in  varj  luoghi  del  Lucchese. 

—  ArgiU.  Luogo  presso  a  San  Piero  di  Vigesimo. 

—  Tempaniana.  Tenipagnano  di  FaldoUavo? 

^  Aqualonga.  Oggi  Acqualunga.  V'ha  un  luogo  di  tal 
nome  presso  a  Paganico,  un  altro  verso  Rìpafratta,  ano  de'Ca* 
stelli  del  Conte  Ugolino. 

-•  Area,  forse  Arena  in  Val  di  Sexàìiù  [Fedi  seg.  Num. 
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NUMERO  CfiCCXXVI.      . .    : 

Àufirié  v$nd€  un  orlo  a' fondatori  della  Chieiaed  0$p$dak 
di  San  Silvmlro  in  Lucca. 

Anno  720.  Marzo. 

(DalMuniorì  (IJ). 

In  noouoe  Domini  Dei  et  Salvatorìs  nostri  Ibso  Gbristi, 
Regnante  Domno  nostro  Liutprand  viro  excellentissimo 
Rege  AoDO  Octavo ,  per  IndictioDem  IIL  feliciter. 

Consta,  me  Aufkid  V.  D.  hanc  die  (2)  irendedisse  et 
vendedi ,  tradedisse  et  tradedi  vobis  Aunuald,  Tbutpald, 
Leon  AGI,  Petronagi,  Tedtpbrt,  Dohmuli,  Wiufrid,  Nan- 
V€LOf  Geminiano  Glerìco,  Teuderaci  ortu  meo,  quam  ave- 

(i)  Muratori*  trovò  questa  Carta ,  che  gli  parve  Orìgùude 
nelP  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  mihi  visum  Archely- 
pum  )  ,  e  che  slava  unita  con  la  precedente  della  fondazione 
di  San  Silvestro.  Dalla  sua  data  di  Marzo  730  dedusse  quella 
del  7 18  in  circa  ,  da  doversi  attribuire  a  tal  fondazione.  Seb- 
bene Aufrido  avesse  venduto  probabilmente  Torto  dopo  il  gior- 
no I.  Marzo  ,  in  cui  si  tenea  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  e 
Liutprando  vi  pubblicava  le  nuove  L^gi ,  pur  tuttavolta  io  non 
ho  voluto  registrar  si  fatte  Leggi  prima  della  vendita  dell'orto, 
perchè  strettamente  legata  con  l' edificazione  dell'  Ospedale  di 
San  Silvestro.  Brunetti  ^  Berlini  e  Barsocchini  non  fecero  alcun 
molto  d'  Aufrido. 

(3)  Hanc  die.  Manca  per  l'appuolo  nella  Carta  il  giorno.  Ed 
or  cominciasi  a  vedere  comune  l'uso  nelle  scritture  dell'ottavo 
secolo  di  lacere  quando  il  giorno  e  quando  il  mese  della  cele- 
brazione d'un  atto  :  il  qual  costume  io  dovei  chiamar  0  chiamo 
3Ìngoìarié9Ìmo  (  Fedi  prec.  pag.  i3a  )  »  quando  égli  cominciò 
ad  apparirci  utìV  u^uiagrqfo  Lucchese  del  71 3. 

i  Muratort ,  ìoe.  cU.  Gol.  367.  968. 
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re  videor  ante  Stncto  STLVBStRB,  qui  latere  tene  prope 
Carte  ve]  orte  Sancti  Silvestri  recta  casa  Domaci ,  vel 
de  fiiio  JovAmm ,  et  in  integro  ipso  orto  vobis  tradedi 
pos^edendum ,  ut  ab  bodiema  die  abeatia»  teneatis,  et  in 
in  vestra  sit  potestatem  de  ipso  orto  facere  qaod  volae- 
ritis. 

Undb  accepisset  (occept)  et  suscepi  a  vobis  àunuald  , 

TBUTPALD,  TEUTPEftT,   PSTRONACl,   LVONAGI ,  DOHMULI,  Wl- 

UFBimyNANDULi,  GEHimANo  Clerico,  et  Tecderaci,  pre- 
tium  piacilo  et  definito  capitulo  aurì  soledas  quinqna- 
ginta,  de  quibus  previdi  vobis  Cartula  venditionis  facere , 
ut  ab  hodierna  die  aveatis,  possideatis^  et  in  vestra  po- 
testate ,  et  sicot  non  crido,  ut  si  ego  aut  eredis  meus  vos 
molestaverimus,  aut  da  quali  vet  homine  vobis  defcnsare 
non  potuetOy  spondeo  vobis  componere  tidupla  candido  - 
nem  (t):  quam  viro  {x>ero)  venditionis  Cartula  GAiREifUJVD 
V.  D.  scribere  rogavi. 

AcTUM  Luca,  Mense  Marlìo,  prò  Indiclione  suprascri- 
pta  feliciter.  $ignum  manus  AuFaioi  vendituri  et  repro— 
niiasuri. 


(i)  Udufda  condicìonem.  Havvi  gente  piii  ignoniate  di  co- 
storo ?  Anch'  essi  non  dimeno  pattuiscono  la  pena  del  doppio  , 
senza  per  questo  aver  ovulo  bisogno  di  gire  alla  Scuola  de'Di- 
gesti.  Fèdi  piec.  pag.  288, 
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NUMERO  CCCCXXVIL 

Prologo  puiMicalo  da  Liuiprando  nelV 

Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Careofe  (1))." 

Incipit  Prologus.  db  anno  octabo. 

Modo  vero  Ego  ìq  Dei  oamipotentis  nomine  excellen- 
tissimus  LiDDPRAND  rex  felicissime  gentis  Langobardorum. 
Anno  Deo  propicio  regni  mei  octavo  Kaleodarum  mar- 
ciarum  ind  tercia  una  cdh  inlostridus  viais  optimatibus 

HEIS.  NBUSTRIB    AUSTRIE    ET    DB  TUSCIE  PARTJBUS  (2).    VEL 

UNicjERsis  nobiubcs  langobakdis  (3).  dum  singula  que  an- 

(i)  Questa  volta  per  avventura  il  testo  Cavense  del  prese n  te 
Prologo  di  Liutprando  sembra  meno  scorretto  del  Vesmiano  , 
in  quanto  alla  lingua. 

(2)  Neusirie  Austrie  et  Tusoie  partibus.  Non  cessa  la  solita 
divisione  in  tre ,  tutta  ideale  >  del  Regno  Longobardo. 

(3)  F^el  universis  nobilibus  Langóbcurdis.  I  semplici  'Nobili 
s'odono  qui  nominar  separatamente  dagli  Ouimaii,  Camillo  Pel- 
legrini avrebbe  detto  ,  che  tutti  nobili  si  riputavano  i  cittadini^ 
oss^a  i  guerrieri  Longobardi  :  opinione  difesa  ed  impugnata  va- 
lorosamente da  molti  Scrittori  *,  del  che  tratterò  altrove.  Or  mi 
contento  solo  di  notare ,  che  i  cittadini  di  puro  sangue  Longo-> 
gobardo  si  credeano  ed  eran  creduli  piii  nobili  de' vini  i  Romani 
«  di  tutti  gli  altri  Longobardi  zzati.  Antica  e  perpetua  disputa 
fra' popoli  vincitori  ed  i  vinti;  {td^ nobili  ed  i  nobilitaii*  Ho  già 
paxlato  dit^  Hidalgo ,  ossia  Ani  figliuoli  de' Goti  nella  Spagna; 
qualità  passata  in  titolo  d'onore  sulle  razze  de'  vinti  Romani, 
quantunque  i  Visigoti  avessero  sempre  abborrito  l'uso  del  gui- 
drigildo ;  e  che  perciò  sarebbe  stato  mille  volte  più  facile  d'abo- 
lire fin  dal  principio  qualunque  distinzione  fra   essi  ed  i  vinti 
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teriorìbus  titolis  hujas  edicti  leguotor  studiose  bac  8ubfili(er 
pertractassemus.    Assistbntb   omn  populo    (1)   presentes 
(ftios)  seques  [sequens  )  senno  moDstrayeril  addere  elu- 
cidare, sive  staluere  providimus  leges.,. 


Romani  si  di  Spugna  e  ai  della  Gallia  Gnotica.  {Fedi  precNum. 
389,  e  Stona  d'Iulia,  IL  881.  1671). 

(1)  u^asisienie  omni  poptdo.  Ritorna  Liutprando  alla  frase 
del  Prologo  al  suo  primo  Libro.  Gò  che  tali  parole  significas- 
sero in  bocca  di  lui ,  secondo  l'età  varie  del  suo  Regno ,  il  che 
cercherò  in  altro  luogo. 

NUMERO  CCCCXXVra. 

Sei  fttKWf  Leggi  pfMlicaU  da  Liutprando  ndT 
ÀKìfO  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  CtYense  (<))* 

(  Libro  IV:  di  Muralori  (2)  ). 

(1)  Alcune  principalissime  Leggi  di  Liutprando ,  che  dal  Ca- 
vense  attribiiisconsi  all'ottavo  anno^  son  registrate  nel  Yesmiano 
sotto  il  nono,  cioè  il  721.  Ma  già  si  sa  ,  che  io  non  debbo  sve- 
stire la  persona  di  pubblicatore  del  Cavense ,  il  quale  qui  non 
s'accorda  neppure  con  la  numerazione  e  distribuzione  Murato- 
riana.  Presso  il  Muralori  le  prime  sei  Leggi  del  Quarto  Libro 
di  Liutprando  son  quelle,  che  s'accordano  con  la  XV.*  XVL* 
XVII.'  XVUL*  XIX.'  e  XX  del  Cavcnse. 

(a)  Qui ,  ma  con  ordine  diverso  in  quanto  alla  collocazione 
delle  Leggi ,  viene  il  Terzo  Folunie  del  Fesnie. 

XV.  (  L  Muralori  )  Hoc  perspeximus  ut  iolra  decem 
et  oeto  annis  non  sit  legitimus  homo  res  suas  alienando. 
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excepto  81  pater  eìus  debitum  dimiserit  habeat  potestatem 
una  cum  notieia  princtpis  terre  ipsius  (3).  Tantum  de  rebus 
saia  dandum  quantum  ipse  debitus  fuerit.  ut  ei  major 
damnietaa  propter  bonorem  solidorum  non  accrescat.  et 
ipseprineeps  qui  prò  tempore  faeril.  propter  deum  et  anime 
tue  mereedem  dirìgat  personam  deum  timentem  de  sua 
presencia  qui  boc  ipsum  opus  sapienter  consideret  ut  ad 
ipsnm  infantnium  aliqua  damoietas  contra  racionem  aut  per 
neglegeneia  mìnime  perveniat.  ei  in  nanodedmo  anno  Hi 
homni  Lahgobarm  ìegitima  eta$  (4).  et  quocumque  fecerit 
Tel  judieaverit  de  rebus  suis  stabili,  ordine  debeat  per-* 
manere.  Et  boc  statuimue  adque  definibimus  ut  si  cuicum- 
que  ante  ipsos  z.  et  tiii.  annos  evenerit  egrìtudo  et  se 
viderit  a  mortis  perìculum  tendere,  babeat  licencia  de  re< 
bus  suis  prò  anima  etui  in  eanctis  loeis  causa  pietatis  vd 
in  sinodochio  iudicare  quod  voluerit  (5).  et  quod  iiidicaverit 
prò  amina  sua  {anima  ma)  stabile  permaneat.,, 

(3)  Principié  terre  ipùue.  Sembra  udire  inU>mo  al  Principe 
.della  terra  le  parole  di  Senatore  del  714.  (F'edi  prec.  pag.  i6g). 
Ma  Senatore  parlava  di  Pavia  ,  e  però  del  Re  :  qui  si  tocca  in 
generale  di  tatt'  i  Gindici  d' ogni  grado ,  i  quali  avessero  il 
governo  d'  una  Terra  Longobarda  ,  obbligandoli  a  prestare 
r  autorità  in  prò  de' pupilli. 

(4)  Legiiima  etae.  Questa  Legge ,  che  pone  al  dicciottesimo 
anno  compiuto  i  comincìamenti  della  nuiggior  età  d'ogni  Lon« 
gobardo  e  d'ogni  Longobardizzato  allarga  i  termini  assegnatile 
dall'Editto  di  RoUri. 

(5)  Iudicare  quod  voluerit  Non  havvi  uomo  di  buona  fede^ 
il  quale  non  si  rallegri  nel  veder  cotanto  propagati  fra  la  gente 
Longobarda  i  semi  della  GrìsUana  carità^  or  che  la  maggior 
parte  de' Barbari  era  divenuta  Cattolica.  E  però  tante  fondasioni 
d'Ospedali  e  di  Chiese  ',  onde  si  videro  illustri  esempj  fin  qui, 
e  massimamente  in  Lucca. 

Ma  i  miti  pensieri  ed  alcune  Cristiane  virtii  non  bastavano 
ancora  per  toglier  via  il  fiuto  della  barbaiie  Longobarda*  lo 
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m'uQisco  sinceramente  col  Muratori ,  col  Pizzetti ,  col  Brunetti 
e  col  Berlini  a  lodare  il  nuovo  senso  di  misericordia  ,  che  si 
spandea  fra  quel  popolo  :  ma  ,  pensando  al  suo  guidrigildo  , 
m'  arretro  e  vado  fra  me  considerando ,  che  le  ricchezze  ,  onde 
ora  cominciasi  a  fare  un  si  nobile  uso  in  prò  degl'  infelici ,  da- 
vano a  ciascun  ricco  il  dritto  d'  adoperarle  in  iscapriccirsi ,  ed 
impunemente  vendicarsi  di  qualunque  inimico. 

XVI.  (II)  (6).  Si  quis  liber  homo  se  defendendam  Uberum 
hominem  occiderìt  et  si  probatam  fiierit  qaoà  se  defeodam 
ipsnm  bomine  oecidisset  si  {sic)  comp.  sicut  in  anlerìorea 
ediclo  continet  qnod  gloriosissimus  Rothari  rex  facere  visus 
est  (7).  Nam  super  alterum  si  ambulaverìL  et  si  eom  prò  qua- 
cumque  causa  occiserit.  omnem  substandam  suam  amittat 
et  habeant  eam  heredes  ipsius  qui  occisus  est  (8).  la  hoc  or- 
dine ila  sane  ut  si  miuus  fuerit  ipsa  substaociam   homi- 
cide  quam  aoterior  composìcio  erat  nisi  si  tantum.  Tuoc 
et  res  ipsas  perdat  ipse  homicida.  et  persona  eius  trada- 
tur  apud  propinquos  defuncti.  Nam   si   amplius  habuerit 
ipso  homicida  substanciam  quam  ipsa  composicio  aaterior 
erat.  Amittat  omnes  res  suas  (9)  et  accipiat  heredes  ipsios 
qui  hoccisus  est  in  antea  tantum  quantum  composicio  an- 
tiqua fuit.  et  quod  superfuerit  med  habeat  curtis  regia  et 
med  heredes  defuncti.  et  ipse  homicida  animam  suam  li- 
beret.y. 

(6)  Questa  è  la  Legge  piii  notabile  di  tutti  gli  Editti  dc'cin- 
q  ne  Legislatori  ^Longobardi;  annoverata  dal  Muratori  fra'prov- 
vedimenli  dell'oltavo  annoj  dei  nono  dairiieroldo  e  dal  Vesme. 

(7)  Rothari  Rex  facere  visus  est»  Goè  nella  Legge  389  del 
testo  Muratoriano. 

(8)  Omnem  substantiam  suam  amittat  et  habeanl  eam  here- 
des ipsius  qui  occisus  est.  Or  che  vuol  egli  mail,  nel  720  o  nel 
731,  il  Re  Liuiprando?  Vuol  dire,  che  i  suoi  popoli  aspirano  a 
togliersi  d'addosso  il  fiuto  Barbarico,  e  ad  imitar  l'esempio  civile 
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de'RomaDi  di  Roma,  di  NapoB,  di  Ravenna  e  di  Venezia;  vuol 
dire,  che  già  comprendono  qaanto  bestiai  cosa  fosse  il  guidrigildo 
Germanico;  qaanto  impotente  a  frenar  le  pazze  e  sanguinane 
conca piscenze  de'  ricchi ,  a'  quali  era  lecito  per  danari  d'  am* 
mazzar  qualunque  loro  inimico.  1  Longobardi  adunque  nel  720 
o  nel  731  percepirono ,  che  bisognava  tener  altra  via  e  seguir 
diversa  disciplina  per  ìschi  vare  o  per  punir  gli  omicidj.  Quel 
guidrigildo  adunque,  l'orgoglio  e  la  gloria  de'Germani  di  Ta- 
cito, quel  guidrigildo  che  fino  al  sedicesimo  secolo  Cristiano  , 
pose  in  bocca  di  Giovan  Basilio  Heroìdo  *  non  so  quali  vanti 
puerili  di  maggioranza  e  di  signora  delle  razze  Germaniche  sulle 
Latine,  perde  la  piii  gran  parte  della  sua  forza  sotto  la  domi- 
nazione de'Bavari  Àsprandei:  ed  i  Longobardi  stanziarono  la  pre- 
sente Legge  f  che  può  in  qualclie  modo  chiamarsi  una  traduzione 
della  Legge  G)melia  de  Sicariis ,  ossia  de' provvedimenti  simili 
a'Romaniy  pe'  quali  JMilone  si  vide  balestrato  a  scontare  l'ucci* 
sioae  di  Clodio  in  Mai>igiia.  Or  chi  non  conosce  in  qual  modo 
Roma  Cristiana  ed  il  suo  Pontificato  Latino  sbarbarirono  la  Bar- 
barie ?  Non  v*€rano  Cattedre ,  né  Tribunali  di  Dritto  Romano  e 
non  Decurioni  e  Curie  nei  Regno  Longobardo:  ma  dove  non 
penetrava  il  concetto  di  Roma  ?  Ecco  i  Barbari  finalmente  ren- 
dergli omaggio  j  e  divenire  più  veramente  Cattolici  e  civili  ad 
un'  ora  ^  ecco  disméttere  in  parte  il  patrio  errore  del  guidri^ 
gildo.  Poco  mancò  per  venta  ^  che  i  Longobardi  non  divenisser 
Latini  sotto  Liotprando  :  e  poi  ci  mara vigileremo  ,  che  sotto  lui 
si  concedette  per  la  prima  \V pubbtico  uso  del  Dritto  Romano 
a'Iiongobardi  puri;  e  s'allargò  il  respiro  a' vinti  Romani  lA>n- 
goóardissatì y  da'  quali  non  se  n'era  giammai ,  ma  nell'arcano 
delle  lor  case ,  intermessa  la  pratica? 

Pili  nobili  effetti  si  sarebber  veduti  procedere  dalla  presente 
Lègge  j  se  non  fosse  cessata  la  Dinastia  Bavarica  :  se  le  dae 
Dinastie  Longobarde ,  che  le  succedettero  ,  non  avessero  nuo- 
van^ente  rattristato  il  concetto  Latino  ;  se  la  Legge  Salica  di 
Carlomagno  non  ci  avesse  condotto  in  Italia  gli  obbrobrj  del 
guidrigildo  /ermo •  con  le  vanità  delle  streghe  ,  da  cui  egli 
dtcea  mangiarsi  gli  uomini  vivi.  Queati  è  quel  Carlomagno,  che 

1  Vidi  Storia  d*  Italia^  h  493.  a.  Discwo  de^  filiti  Romani  »  $.  XXÌh 
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fece  le  viste  d' esser  tenero  di  Roma  ;  intanto  tf  travagliò  lun. 
gamente  i  Romani  Pontefici ,  si  come  apparisce  dalle  Lettere  del 
Codice  Carolinoi  negando  stare  a'  patti  consentiti  da  suo  padre 
Pipino ,  di  nazione  a  nazione ,  tra' Romani  di  Roma  ed  i  Fran- 
chi. Poi  ^ando  Carlomagno  in  prò  di  Roma  si  fé*  cader  <pialche 
cosa  dalle  mani,  lasciossi  gridar  eccelso  donatore  del  non  suo. 

(9)  Non  si  ampàus  Aaòuerit. . .  .Aomicida qucun  ipm 

compositio  anierìor  eroL  amittai  omnes  res  èuass  €tc.  Ma  ^pian- 
to piU  a'  Longobardi  piacque  l' imitazione  Romana  intorno  ad 
una  piii  efficace  pena  degli  omicidj ,  tanto  pili  stettero  saldi 
nell'  onorare  per  mezzo  del  guidrigildo  la  patria  loro  cittadi- 
nanza. L'apprezzo  della  testa  d'ogni  cittadino  ucciso  continuò 
a  distinguere  i  gradi  varj  cittadineschi  :  e  per  ciascun  guerriero 
dovè^  come  dianzi  y  farsi  queil'apprezzo  >  che  parca  si  oltrag- 
gioso a' Romani  di  Roma  ,  di  Napoli,  di  Ravenna  e  di  Vene* 
zia.  Il  guidrigildo  Germanico  adunque  conservò  nell'Italia  Lon- 
gobarda i  suoi  onori  primieri  ;  ma  dopo  il  720  o  J2i  cessò  d*t&* 
sere  V  unica  pena  dell'  omicidio  volontario. 

E  però  nacque  nelle  Leggi  e  ne' Documenti  una  formola  di 
nuovo  significato  ^  che  per  molti  delitti  ed  anche  per  alcone 
semplici  contravvenzioni  si  ponesse  la  pena  del  guidrigildo  : 
una  multa ,  cioè  ^  uguale  al  danaro ,  per  cui  sarebbesi  apprez- 
zato il  capo  del  delinquente ,  nel  caao  ch'ei  fosse  ucciso.  In  tal 
guisa ,  dopo  sei  o  sette  anni,  comandò  Liutprando  nel  727  con 
la  Legge  degli  Scribi ,  che  ciascuno  de'  Notari  negligenti  nd- 
r  Officio  pagar  dovesse  il  suo  guidrigildo. 

Io  deduceva  e  deduco  da  tal  comandamento,  che  dunque 
tutt'i  Notari  «  e  soprattutto  quelli  Aei  sangue  Romano ^  etano 
tenuti  per  cittadini  o  Long<rf>ardi  o  JLongobardis%€Ui  nel  737. 
A  ciò  s'  oppose  un  uomo  insigne ,  che  io  venero  ed  amo ,  in 
alcune  sue  Lettere,  venute  meritamente  in  gran  celebrità,  di* 
cendo,  che  il  guidrigildo  era  una  semplice  multa,  per  molti  de- 
litti. Egli  avea  pienamente  ragione ,  collocaadod  nel  737;  ma 
la  sua  ragione  per  l'appunto  è  quella  che  rafforza  la  mia;  per* 
che  se  \\ guidrigildo  era  in  molti  casi  divenuto  una  multa,  ciò 
non  accadde  se  non  dopo  la  presente  L^ge  Liutprandea  del  730 
o  del  721  :  ma  un  tal  nuovo  Dritto  non  operava,  che  a  tassare  sì 
fatte  multe  non  si  dovesse  procedere  per  vìa  doU'appreszo  del 
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Caput  ciids  ;  non  oerumente  del  capo  di  eiUadino  Romano  ^ 
ma  si  dì  cìUadtno  Longobardo^  secondo  le  yarie  qualiià  e 
differenze  tra  Notari  e  Nocarì.  La  variabilità  di  tale  appretto 
era  quella  ,  in  che  per  l'appunto  consistea  la  citladinanma  Lofir- 
gobarday  unificata  da  Rotarì  per  tiiit'  i  sudditi ,  abitatori  del 
suo  Regno  :  imica  cittadinanza  ^  la  quale  fu  abolita  da  Carlo* 
miigno  con  V  introdnzióne  del  guidrigildo  fermo,  e  con  quella 
delle  yarie  Leggi  concedute  a  ciasoan  de'molti  popoli,  che  per 
opera  sua  vennero  ad  abitare  in  Italia. 

XVII.  (Ili)  Si  aeryus  cum  yolantate  domioi  sui  Itfteruffi 
hid/mfwtn  oceiaerìt  et  probatom  fueriL  Tane  ipae  dominisi 
el  in  omnes  ras  suas  amittat  (10).  in  eo  ordine  sicut  sapra 
adnexum  est.  et  si  domiaus  eius  negaverit  quod  per  ìpsius 
coosUium  actam  non  fuisset,  purifieet  $e  ad  legem  edicti 
et  Gomp.  ipsam  mortuam  sicat  aqtea  fuii  coosuetudo  et 
iosuper  jpsom  serrum  teadat  in  manos  pareiitibas  defuncti.,. 

(io)  Tane  ipse  domùuis  et  in  omnes  res  suas  amittat.  Tanto 
fu  l'eccitamento  della  Dieta  Longobarda  contro  le  prepotenze 
de'rìcchi  Longobardi  y  e  si  convinta  la  coscienza  pubblica  di  vo- 
krsi  gli  omicidj  punire  con  piii  gravi  pene  che  non  del  gui- 
drigildo,  che  anche  i  padroni  de'servi  micidiali  si  videro  sot- 
toposti alla  perdita  di  tutte  le  sostanze. 

XVIII.  (IV).  Si  qua  mulier  res  suas  conseocieute  viro  suo 
ant  communiter  venundare  voluerit.  ipse  q[ui  hemere  vult 
faciant  noticiam  ad  duos  uel  tres  parentes  ipsius  mulieris 
(fui  pr&pinquiores  $uni  (li),  et  si  in  preseneia  de  ipsis  pareo- 
libus  suis  mulier  ìlla  vioienciàs  aliquas  se  dixerit  pati  nou 
sit  stabile  quod  vendideruot . ,  •  Nam  si  ia  preseneia  ipso- 
rum  pareo lum  suorum  vel  iudicis  qui  in  locum  fumi 
violj^nciam  se  pati  non  reclamaverit  nisi  voluntate  sua 
ipsaa  res  se  dixerit  venuodare.  Tuqc  ab  ilio  die  omni 
tempere  quod  vendiderit  stabile  debeat  permanere .,.  Ita 
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tamen  at  ipsi  pareiites  qui  interfoerint  aot  ludex  in  ear«^ 
tulam  ipsam  manum  ponant.  Et  si  contigerit.  ut  ille.  ma- 
ritus.  morìatur  et  ad  alinm  ambulaverit  stabilem  pernianet 
ipSa  vendicio.  Scriba  aatem  qui  cartulam  ipsam  scrìpserit 
noD  aliter  presumat  sQribere  nisi  cum  noticia  pareutaiu 
aut  judicU  sicut  supra  dictum  est  et  si  aliter  fiecerit  ait 
ipsa  vendicio  vacua,  et  prefalus  scriba  sit  culpabilis  àcot 
qui  cartulam  falsam  scribit.,* 

(il)  ^  duo8  vel  ires  parentes  ipséns  muUeris  qui  propina 
guiores  anni.  Ecco  l'origine  in  Italia  di  quelli,  che  poi  à  chia- 
inarono  conùgU  di  FanUgUa ,  ristretli  al  «olo  uopo  di  tutelar 
la  debolezza  delle  donne,  lo  non  istarò  qui,  a^  vedere  se  simili 
Consigli  si  congregassero  in  prò  di  quelle  nell'antico  Imperio  di 
Roma  ;  e  quali  fossero  i  termini  de*  domestici  tribunali.  Mia  il 
nome  Germanico  di  Mundio  e  di  Mundualdo  si  propagò  dal 
Regno  Longobardo  in  tutta  l'Italia  Romana,  si  che  fino  a'prì* 
mieri  miei  giorni  durò  ne'contratti  delle  donne  1'0£Glcìo  di  Mun^ 
dualdo  in  Napoli,  dove  giammai  non  allignarono  i  Barbari. 

XVillL  [V).  Si  quis  servum  STium  vel  aucillam  in  Ecclesia 
circa  altare  amoào  liberum  vel  Uberam  dimùerit  sic  ei 
maneat  libertas  sicut  illis  qui  fulfread  in  quarta  matuis 
traditus.  et  hamud  factus  esL  uam  qui  ddionem  facere 
voluerit  non  eum  ducat  in  eccUsiam.  nisi  in  alio  modo 
tacias  qualiter  voluerit.  siue  per  cartulanti  sea  qnaliter  ei 
placuerìt  (12),,. 

(ija)  Sive  p^roarU^am^  seu  qucdUtr  ef.pUwuarù.  Gli  ^idf 
non,  si  potevano  in  ajtri  modi  creare ,  se  .non  per  mezzo  d'una 
Carta  di  manomissione ,  dove  si  dichiarassero  i  comuni  patii  e 
le  reciproche  obbligazioni  de'padroni  e  de'  servi ,  che  s'affran- 
cavano. Vedi  la  Legge  1227  di  Rotar!.  Nella  presente  di  Liut- 
prando,  per  la  necessità  di  dovere  fermarsi  quc' patti,  s'al- 
larga il  divieto  di  Roiari  anche  alla  manomissione  innanzi  al 
Sacro  ./aitare,  «• 
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XX.  (VI).  Si  mtdier  libera  servum  tulerit  et  parentes  eius 
intra  anni  spaciam  in  ea  vindictam  dare  neglexerit  sìcat 
in  anteriore  edicto  continet.  Tunc  quandbcumqne  post 
ipsomanni  spaciam  inventa  fuerit.  sit  ancilla  palacij.  et 
ipse  servus  similiter  adpuiblicum  (13)  repliceiur.  Ac  filij  qui 
ex  eis  nati  fuerint  eurtis  regie  omoino  deservìant  Nam 
8i  parentes  ipsins  mulieris  vel  dominas  servis  complebe- 
rint  intra  aupraserìptam  annìs  spatium  qaod  anteriore 
edictos  continet  sic  permaneat  (14)*,' 

(i5)  yid  puhlicum.  Cioè  al  Patrimonio  del  tle. 

(14)  In  tuila  la  presente  Legge  si  ria€rudisc%  il  soffio  Germa- 
nico. La  Religione  Cristiana  ed  i  mutali  costumi  aveano  fatto 
cader  in  disuso  la  severità  di  Rotari  nelP  Editto  ^  là  dove  si 
comandava ,  s' nceidessero  i  servi  ;  e  le  donne  libere ,  che  ne 
avessero  sposato  alcuno^  andassero  a  servir  tra  le  amcelle  del  Fa* 
lazzo.  Già  nella  Carta  Cremonese  del  713  (  /^edi  prec.  Num. 
393  )  s'è  osservato  con  quanta  pietà  gli  Ecclesiastici  ed  i  fonda- 
tori delle  Chiese  operassero  in  prò  di  simili  matrìmonj  disogaali.  ' 
Me  forse  no^  rari  casi  di  seduzione  >  seguiti  da  infauste  notze^ 
aveano  sparso  il  dolore  nelle  famiglie  :  i  servi  aveano  sovente 
trionfato  della  debolezza  donnesca ,  ed  i  Longobardi  erano  per* 
venuti  al  punto  in  cui  Roma  pervenne ,  quando  la  Legge  Elia 
Senùa  *  dovè  frenare  gli  abusi  nascenti  dalla  colluvie  delle  ma- 
nomiasioni.  E  però  Liutprando  tornò  agli  acerbi  rimedj  di  Rotari; 
ma  invano,  si  come  ben  presto  si  vedrà.  E  non  di  rado  i  padri 
bisognosi  vendevano  il  dritto  del  Muif%o  sulle  loro  figliuole 
anche  a' padroni  d'un  servo ,  il  fuale  si  congiungesse  in  matri- 
monio con  alcuna  di  si  fatte  donne  libere  ed  ingenue.  V^di 
\  seg.  Num.  434.  498. 


1  r«4»  Storia  d  Italia,  1.  416. 
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.  NUMERO  CCCCXXIX. 

Fondasiane  di  S.  Michele  Arcangelo  nel   Casale  Terenziano 
in  Sabina  f  proseimo  a  Rieti. 

Anno  720.  circa, 

.     (D«il  Registro  Farfense  (1)  ), 


(i)  Questa  fondazione  >  che  risulta  da  un  Giudicato  di  Lu- 
po, Duca  di  Spoleto,  del  760,  si  riferirà  sotto  quell'anno.  Qui 
giova,  dopo  la  l^gge  del  720  o  721  sul  guidrigildo^  passare 
ad  alcune 

CoKSiPSaAZTONX   SULI.A   CITTAniNÀNZÀ  X  SUI4LB  C30NDIZIONZ    DEGLI 

vomxki  abitanti  verso  ii.  7^0  8721  ns' patrimoni  dbi«la 
Chiesa  Romana  in  Sabina  e  nbxj:.'Albi  Cozie« 

Io  credo ,  che  niuno  fino  a  questo  giorno  avesse  fatto  una 
fiimil  domanda  intomo  a  costoro;  il  rispondere  alla  quale  importa 
molto  per  ben  comprendere  i  motivi  si  della  Legge  ultimamente 
promulgala  da  Liutprando  sul  guidrigildo ,  e  si  dell'altra  sugli 
Scribi,  che  pochi  anni  appresso  e'  pubblicò.  1  Patrimonj  ,  donati 
da  Giustiniano  a' Romani  Pontefici  nella  nuova,  e,  sto  per  dire, 
fittizia  Provincia,  allor  allora  formata,  dell'Alpi  Cozie  tra  Geno- 
va, Piacenza  e  Pavia,  ebbe  varie  fortune  sotto  i  Longobardi.  Autari 
e  gli  altri  Re  Ariani  poco  rispettarono  il  possesso  de'Pontefici^  av- 
versi alla  loro  credenza.  Piii  mite  mostrossi  Agilulfo,  in  grazia  di 
Teodolinda,  prima  e  dopo  d'essersi  egli  convertito  alla  fede  Gal^ 
tolica.  Ma  una  gran  porzione  di  tali  Patrimonj  era  situata  nella 
Liguria  Romana,  e  però  in  una  Provincia  dell'Imperio,  la  quale 
non  conquistossi  da' Longobardi  se  non  sotto  Rotari,  poco  in« 
nanzi  al  643>  quando  si  compose  J'  £ditto.  Allora  gli  uomini 
Romani ,  abitatori  de'  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  nella 
conquistata  Liguria  ^  passarono  sotto  il  dominio  de* Barbari;  e 
parte  furono ,  mercè  il  guidrigildo,  incorporati  nella  ciUadi" 
nanza  Longobarda  ;  parte  caddero   nella  servitii  e  ncll*  Al-^ 
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diónaiù  ooA  àtì  Bc ,  come  de'  guorrieri ,  a'  qpali  egli  potè 
farne  la  conoesrione.  ÀTettdo  il  Pentefieé  fierdiile  otttài  le  site 
poi9essioiii  dell'alpi  Gosie,  oeMò  di  spedim  mi  Difenèore^  che 
soleva  eiiere  un  Soddiacono. 

Ma  il  Sttddiaaooo  lornoVvii  quando  Arìperto  IL"  venò  il  707, 
indi  liiuprando  nel  715  resdtoinmo  (  FeJi  preaNttm«  410  ) 
il  Patrimonio  dell'Alpi  Cosie  alla  GUesa  Romana.  Qoel  Sod* 
dieeono  trovò  essere  dirennU  afEeitto  Longobardi ,  •  come  dt* 
Udini  o  oom%jiU^  e  serri  Germanici  ^  gli  aliiianti}  ed  egli  non 
fu  se  non  uno  straniero  o  GtéoiTgartgo  nel  Aegno  Loi^obardo; 
uno  straniero  I^ifeiuor^  o  Procenratore  d*nn  padcoiiey  ohe  non 
era  GuargangOf  perchè  non  era  venato  ad  abitare  nel  Regno, 
li  Suddiacono  adonqoe  dovette  vivere  a  Legge  Ijomgobardm  ^ 
secondo  T  EdBtio  Roiariano  3  e  ^  s' egli  era  nociso  »  il  sno  capo 
dovevasi  appresaare,  secondo  il  suo  grado. 

Può  credeisi  agevolmente,  che  l'aura  Romana  diffiisa  in  méz-* 
zo  alla  Provincia  dell'Alpi  Coaie  da  un  Guargango  Ecclesia^ 
stioo,  venutovi  di  Roma,  giovato  avesse  a  persuader  liutprando 
ed  i  principali  tra'suoi  Ottimati  di  Bavarica  stirpe ,  a  riformare 
1'  antico  provvedimento  sol  guidrigildo  Longobavdo;  e  che  si 
fatti  consigli  fossero  stati  seguiti  dall'e&ttoj  dalla  pubUioasioM 
ne,  cioè,  della  Legge  del  720  o  721.  Che  che  si  voglia  oredero 
intorno  a  ciò ,  i  LtMigpbardi  certamente  in  qaeil'  anno  ,  per 
mezzo  di  si  fatu  Legge,  s'accontarono  alle  condizioni  civili  dei 
Romani  di  Roma  e  di  Napoli. 

Diverse  furono  le  qualità  de'Patrimonj  di  Sabina,  che  Lint- 
prando  Re  occupò  in  parte  fioo  dal  primo  anno  del  suo  Regno, 
lo  nulla  so  per  ceiu  Storia  di  simili  qualità,  ma  non  penso,  che 
l'occupazione  d'un  territorio,  latta  senza  mona  guerra  in  dantio 
della  Chiesa  Romana ,  somigliar  potesse  ne'  snoì  effetti  ad  una 
conquista.  £  però  quel  Re  dovè  tenere  i  Patrimoni  di  Sabina 
per  titolo  di  deposito  nelle  sue  mani  fino  a  che  non  si  chiaris- 
sero alcuni  punti  di  controversie ,  delle  qm^  dileguossi  ogin 
memoria  presso  la  posterità.  Il  che  tanto  piii  è  veto,  quenlo 
Liutprando  non  negò  dì  confermare  al  Pontefice  i  Patrimoni 
deU'AJpi  Gozie. 

Ciò  induce  a  credere  etd  a  soepettare  almeno ,  che  tali  con-' 
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troversie  s' «girassero  intorno  a' confini,  del  Ducalo  di  Roma 
ed  a  quelli  del  Ducato  di  Spoleto.  Ampia  ricino  a  Roma  «ra 
r  estensione  de'  Patrimoni  Pontificj  :  ma  una  gran  parte  di  que- 
sti, collocati  nella  Sabina  tra  Far£si  e  Rieti,  senza  dubbio  tn>- 
vavansiigià  caduti  sotto  il  dominio  de' Longobardi  Spoletini.  C 
peròigli.iEoclesia^tici  e  gli  altri  cittadini  ài  Remano  $dngue 
nel  Ducalo  dì'S^Ielo  'Tii\céaiM>i  a  Legge-  tA>ngobarda,  come 
sotto  iitySo  vedrassi  av^r  vivuto  per  l'^ppuMoil  Prète  Clan- 
diano,  fondatole  di  S.  Michèle  Arcangelo  in  Sabina  presso  Rieti. 
;  L'occupasibne  fatta  dal  .Re  nel  712  dWa  parte  de'Sabinesi 
Patrimoni  dovè  lasciar  le  cote  com*eli'etano  dianzi:  e  però  gli 
abittmti  di  questa  parte  non  soggetta  punto  al  R^no  Longo- 
l^arde^  >  per  esso  al  Ducato  di  Spoleto,  dovette  rimanersi  Ro- 
SiABa,  e  continuare  a  vivere  col  suo  Romano  Dritto  ;  cosi  ci- 
vile che  criminale.  Il  Re  Liutppando,  che  dopo  trent'anni  re- 
stttiti  al  Pontefice  i  Patrimoni  SaiMnesI ,  nòti  ignorò  fin  dal 
priacipio,  die  del  territorio  da  ^ui  occupato  era  dubbiosa  la  pos- 
sessione* Laonde  non  potérvi  mutar -le  Tif^gi,  e  pubblicarvi  le 
Longobarde,  si  come  le  9ole,  che  obbligassero  qualunque  abi- 
tante'del  suolo;  ma  dovè' contentarsi  di  tener  quel  suolo  per 
meaKo  de' suoi  Soldati  /  limitandosi  a  qhé'sòli'  provvedimenti  , 
eo'.qnaii  -assicurar  si  potesse  la  dimora  de' Longobardi  fino  a 
dbe  non  si  componessero  le  difficoltà/ e  non  si  vedesse  a  quale 
de' due. Ducati  appartenessero  i  Patrimonj. 

Avvenne  intanto  nel  720  o  nel  721  ,  che  la  Legge  sul  ^i- 
«ir:^'/cifo  avvicinasse  Tessere  de' Longobanii  a  quel  de*  Romani 
di  RoÉoa  :  e  nel  737  avvenne/  che  nel  Regiid  di  Liutprando 
VI  fossero,  gli  abiunti  Romani  ^  e  viventi  a  Legge  Romana ,  dei 
Patrimoni  ^binesi  litigiosi  ,  con  qualche  Motaro  similmente 
Romano.  Ciò  non  impedi  a  Liutprando,  ch^  e' nella  Legge  de- 
gli Serihi  nìon  trattasse  questo  Notare  alla  Longobarda  per  non 
averlo  eecettaaio  dalla  disposizione  generale  di  dovefsi  pagare 
da  ogni  qualunque  Nocarò  del  Regno  il  g&idtigildo.  É  vero, 
«he  aasai  lanue  poneva  essere  nel  707  Ik  popolazione  Romana 
de'  PatrimoD j  Ssbineé  occupati  "dà  Liutprando  :  ma  ella  v'era^ 
ed  il  Re  coiraverla  dimenticata  la  pareggiò  ad  ogni  altra  -del 
auo  Regno ,  volendo ,  che  s'appreazasse  pur  il  capo  cittadioesco 
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di  quegV  infelici  Notari  per  riscuotere  da  essi  una  multa  uguale 
air  importo  deli'  apprezzo  :  ma  cbi  avesse  ucciso  alcuno  di  si 
fatti  Notari ,  avrebbe  ,  olire  i  danari  di  cotesto  gìùdri^ildo  , 
perduto  ancora  tutte  le  sue  rimanenti  sostanze. 

NUMERO  CCCCXXX, 

Romoàldoy  Duca  di  Benevento^  dona  uìia  Condoma  nel  luogo 
detto  Greci  ad  Orso,  Vestarario. 

Anno  720.  Agosto. 

(  Dalla  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  rUghelU  (I)  ). 

In  Domioe  Domini  Dei  Salvatoris  nostri. Ib$d  Causn. 

CoNGiissuiGs  nos  Dominus  vir  glorioaissimus  RoiM^Àtnus 
Summus  Dux  gentis  Langobardorum,  per  rogum  Tddela* 
GHis  Gastaldi  nostri,  libi  Urso  Vestarario  (2)  nostro  Con- 

(i)  Ugbelii,  Vili.  625.  (  Ex  Parie  111.'  Num.  1.  fol.  88.  Cod. 
Vatic.  4939  ).  P^edi  Àssemani  *. 

(2)  i7rso  Featarario.  Dopo  quello  di  Duddo,  il  titolo  e  TOf- 
ficio  di  f^eUarario  s'ascohauo  assai  spesso  nel  PaUsso  DucaU 
di  Benevento^  si  come  nel  Pontificio  di  Aoma.  Grani  danno  cbc 
il  Cardinal  Borgia  non  avesse  preso  a  scrivere  le  Storie  del  Du* 
caio  y  indi  Principato,  Beneventano ,  se  non  da'tcfmpi  dopo  la 
metà  dell'ottavo  secolo  !  U  Di  Meo  s'allargò  un  poeo  nelle  cose 
Beneventane  del  settimo  e  deirottavo;  ma  piii  in  servigio  della 
Cronologia  che  non  in  quello  degli  ordinamenti  politici  e  dvili 
del  paese.  Gli  si  vuole  nondimeno  saper  grado  per  non  aver  egk 
dimenticato  di  notare  con  qual  felicità  fiorirono  le  lettene  in. Be- 
nevento. Lo  splendore  di  quella  Corte  Ducale  sembra  potersi 
paragonare  ^  salvo  la  varietà  de'  tempi  e  delle  discipline^  alla 
benigna  luce  cbe  ne'aecoli  vicini  a  noi  si  diifiise  in  un  assai  mi- 
nore Ducato.  Vo'  dir  quello  d'Urbino  ;  e  non  debbo  tacere,  che 
ninna  delle  più  grandi  Corti  d' Europa  ebbe  maggiori  meriti  e 

1  Assemaiii»  Kal.  Bist.  Scrip.  11.  579. 
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dhMiMim  (l)i  nomine  loANins  cnm  tLxore,  fiKi  et  filiabns, 
vel  cum  omnibus  eorum  pertinentibus^  quae  foenint  de 
Grabq  (2)  9  de  subacto  tuo  Urss  (3)  ;  quatenus  ab  ho- 
•  dierna  die  habeas  et  possideas,  tam  to,  quam  et  filli  fi— 
lionim  toorum ,  et  a  nullo  j  quoquam  bominum  nunquam 
habeas  aliquando  afiquam  quaeationem  aut  reprebensionem; 
sed  perpetuis  temporibus  ipsam  jam  nominatam  Condomam 
cum  casa ,  vineis ,  territorio  »  cultum  vel  incultum,  cum 
mobili  et  immobili ,  omnia  et  in  omnibus  babere  ac  pos- 
sidere  valeatis. 

Quon  Yero  praeceplum  concessioois  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petrus  (4)  Vice-Daminus  et 
refhrendartui  tihi  Godbkito  Notarlo  scribendmn. 

Acnni  Bbrkvbiti^  in  Palatio,  mense  Ang.  per  Indie. 
01.  felieiter. 


gfov^  taoto  all'  mtelletlo  nmano ,  quanto  V  Urbbaic  fra  gli 
aspri  saoi  Mbniti. 

(i)  Condoma.  A  dò  che  ne  dissi  nelle  Mote  al  prec  Nnm. 
s38.  giova  ricordar  la  spi^asìoiie  data  di  questa  Voce  dal  Glos- 
sario Carense  :  »  Comdoma  ,  kkst  Cune  ubi  servi  babiiant  ji. 

(a)  GraecL  Terra,  e  poi  Castello,  non  lungi  d'Ariano;  in  quella 
ebt  oggi  dioesi  Provincia  d' Avellino. 

(3)  De  aubaoio  tua  ,  Une.  QnesV  Orso  adunque  govemavu 
una  Suhaiùone  o  Solto  Distfietto ,  là  dove  fìigli  donaU  la  Con^ 
doma  dal  Duca. 

(4>  Poim$.  Cosi  legge  TUghellì;  e  cosi  dee  stare  j  non  Oreo, 
conie  scrisse  il  Di  Meo  *. 


1  IN  Meo,  AmaU,  U.  271. 
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NUMERO  CCGCXXXL 

Iscrizione  per  la  CMeta  di  Sùn  Giovanni  de  Porla  Aspero 
in  Monopoli. 

Anno  720? 

(Dal  CaDonioo  Narddli  il)  ). 

S.  S.  IO.   DE  PORTU  ASPERO 
SOLPERICS  EP.  HONOP.  B. 
R.  S.  A.  DCGXX. 
GREG.  U.  P. 

Ecclesìam  S.  Ioaonis  de  Porta  Aspero 
Salperius  Episcopas  Mooopolitanos  benedixit 
Reparatae  Salulis  anno  720. 

Gregorio  Secando.  Pontifice. 


(i)  Alessandro  Nardelii  *  pubblicò  questa  Iscrìzione,  che  parve 
a  lui  essere  Gotica.  Qui  parlava  costui  secondo  Tuso  volgare, 
che  i  caratteri  Latini,  oggi  chiamati  per  la  lor  particolar  for- 
ma Tedeschi,  avessero  a  dirsi  Gotici.  Poco  male  in  quanto  al 
Nardelli,  aomo  di  gran  semplicità',  si  che  il  Di  Meo  '  non  gli 
li  scagliò  contro,  e  eontentossi  di  scrivere,  cA*ei  non  eapeoa 
induni  a  credere  d'aver  Monopoli  avuio  Vescovi  a  que'dts 
né  che  in  Puglia  s'uéaeee  tanno  della  Riparala  Salute*,  lo 
credo ,  che  V  Iscrizione  sia  recente ,  ma  dinotarne  «n  fatto  an- 
tico e  trasmesso  per  tradizione  alla  posteriUi.  Monopoli  era  Loih 
gobarda  ella  nel  720? 

1  Nardellj,  Monopoli  MaalfesUta,  pag.  139.  Napoli,  in  S.**  (4. 177^. 
2 IM  Meo,  Annali,  n.n. 
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NUMERO  CCCCXXXn. 

Perlualdp  tornato  dal  $uo  pellegrinaggio  di  Romay  doma 
molte  possessioni  alla  Chiesa  ed  al  Monistero  di  S.  Mi-' 
chele,  da  lui  fondato  presso  alle  mura  di  Lucca. 

Anno  721. 

(Bai  Muratori  (1)  e  dal  Bertiai  (2) ). 

I.  Copia  del  Muratori. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Chri9ti. 

Regnante  Domno  nostro  Liutprand  viro  excellentissi- 
mo  Rege»  anno  fiUcissimo  Regni  ejus  nono  per  Indietione 
quarta  feliciter. 

Omnium  Ecclesiarum  Gojpditor  Christus  etc.  unde  ego 
PBaTUALDO  consideraos  atque  pertraetans  animum  meum^ 


(i)  Il  Muratori  ^,  che  trovò  ]a  presente  Carta  nelV  Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  j  giudicò  esser  questo  l'intero  atto^  seb- 
bene ivi  leggesse  ,  che  fra  le  molte  Case  o  possessioni  dotiate  da 
Pertuald,  non  si  fecea  motto  se  non  della  sola  di  Mòncìaiieo» 
Né  il  Brunetti  ' ,  che  ristampò  tal  Carta  ,  vi  pose  mente. 

(3)  11  dotto  e  candido  Bertini  '^  ricordando  la  stampa  M ura- 
toriana ,  V  ebbe  come  non  avvenuta.  £d  avea  piena  ragione  ; 
poiché  non  può  idearsene  alcuna  ptù  lontana  dalla  vera ,  cfaV 
tolse  da  quell'  Archivio  stesso  (  **  O.  67  ).  Egli  è  curioso  ii 
vedere  ,  come  nella  Copia  Muratoriana  sovrabbondino  le  cose 
inutili  e  manchino  le  necessarie  (  Fèdi  prec.  pag.  276  ).  lo  la 
ristamperò  in  primo  luogo  ;  e  riserbo  il  secondo  alla  Bertinia- 
na^  che  sola  cercherò  d'illustrare  con  qualche  Nola. 


1  Muratori ,  A.  M.  AEvi,  ili.  867.  (A.  1740). 

4  BrunetU,  Cod.  Blpl.  Tose.  1.  463, 464.  (A.  1806). 

8  BerUni ,  Mem.  di  Lucca ,  Tom.  IV.  Parte  |.  pag.  306.  (A.  161%. 
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dam  erompere  oca  mea  necessitate  ,  sed  Dei  compiilsji^ 
tione  correctus  ubi  Umginquo  urbe  Viduamy  PupUlum^  ti 
Orfamm  prolegers  fro  Uh  desidirium  con^fhdarf  limini^ 
bus  Beali  Pbtrì  Apasichrum  Principis  Romane  urbis  àer» 
voiwn  juxia  placiium  Deo  ad  propria  remeahu ,  quequl^  i2- 
lue  Deo  devoius  eum^  ipeo  juvanUtnf  ut  virm  permiserii, 
opem  perfici. 

iBGiftco  ego  Pbrtdaldo  offero  Deo  et  tibi  Eceleste  beati 
ÀBGHATtGKU  MiGHABLi  qnem  a  fandamentist  fabrìeis,  ve- 
stibulis  in  honore  Christi  Domini  nostri  constitui  prope 
domicellnla  mea  9  ubi  cummanirevideor»  quam  et  ad  ejus 
Monasterinm  ,  idest  Curte  com  fandaiùento ,  ubi  ipai^  £e- 
clesia  Tel  Honaaterìo  sita  snnt  «  per  loca  designata  finis 
fossato  etc.  terra  pertenente  modiloco  unum ,  ubi  sihi 
Abbas  ve]  Monachi  inivi  consistentis  ortum  vel  pigmen- 
tario havire  debeat,  una  cum  terra  prope  Civitate  ad  VaUe 
modiorum  quinqne,  decimasi  vineae  ei  olhkUy  quemque 
havire  videor  ad  Sanelo  PàncnÀTio^  et  decimai  de  vineas  ei 
olivas,  quam  hamre  videor  de  proprio  loco,  qui  dicitm"  Uo^ 
RI  Anco  super  Sanelo  Phtbo,  similiterque  Decmas  de  cmnem 
laborem  meum ,  tam  tinum  qu(un  granum  dedit ,  vel  mihi 
Dominus  dederìt,  inivi  perselvere  debeam  ad  illas  vero 
vinea ,  quam  nominatim  decrevi ,  adimplire  debeas  »  ad 
gregis  equorum,  armentorum,  Ocium,  seu  Porcorum,  omnia 
qui  nati  fuerent  a  Kalendas  januarias  Indielione  IV.iin  ipso 
sancto  loco  idem  decimas  dare  debeas ,  et  terra  de  Arina, 
qui  mihi  ^  Regia  potestate  concessa  est  io  integriim. 

Db  Casis  vero  in  primis  in  Moncutico  Casa ,  qui  re- 
gitur  per  Simtarine  etc.  prò  anime  mee  remedium  per  do- 
tis  tetulo  offerre  visus  sum,  ab  hòc  die  trado  in  inlegrum 
possedendilm  ;  ita  Sacerdos ,  qui  inivi  coAstitutus  est,  aut 
fuerit  prò  meis  facinoribus  Dominum  depretari  debeaA 
officium  peragendum,  Fiduam,  OrfanUm  et  Pauperem  con-- 
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$olUmékm^  Eginum,  et  Perégrimnn  ndpiendum  9  juxia  Dei 
frectpiiimy  omuhun  opem  fmt  non  dmnet. 

Et  ù  qois  de  filiis  meis  in  ipso  sanelo  loco  Deo  ler^ 
▼ire  volneret  regalariter  ager6  t  nulla  ei  sit  coatradietio, 
quid  ai  minime  ex  legitimo  prolis  meaa  inivi  volueret  Deo 
aenrire,  et  Ablias  qui  inivr  conatitutna  filerai  *  de  liac  luce 
migraveret ,  quem  ipaom  Congregatioiiem  »  aive  Abbatem 
et  Priorem  eligere  ipae  in  loco,  et  nikii  inÌTÌ  meia  here- 
dibua  poteatatem  habeaa  invaaionem  fadendi  »  neqne  exinde 
aliqnìd  aabtragendi»  md  si  a  quàlibet  homine  in  ipta  E^ 
dma  vd  JUmoMUrìo  conira  jusHiia  pokaha  fiurei  a  maiia 
praprim  heredis  Mkem  défen$ÌMemf  nam  non  menuitua  eon- 
ira  qnam  doidi  sm  monoseuU  mai  paginam  nomqnam  me 
I^redea  mena  adrerao^  ipaam  aanctam  virtateai  aliquando 
apondimiia  easet  yentarua  y  aed  omnia  aicat  anpra  legitur 
inTioIabiliter  conaenrare. 

Qmm  dotali  a  manmeuU  mei  Cariula.  • .  .(P]biio  nef>oti 
meo  dictante  genitori  ano  Pbtboki  acrirere  commonni. 

Aetmaa  Luca. 

Signnm  manna  Pbbtualduh  antori  et  conservatori. 

Signum  manna  FiupiniT  filio  ejna  oonsentientia. 

Signum  manna  AmuALDini  teatia. 

Signnm  manna  BADiPnT  ▼.  d.  featia 

Ego  RAcmnuiiDus  Clericoa  exei^fiar  fideliter  esemplavi. 

Ego  EnnsAU  Clericiia  Inuic  Exempiar  de  Exemplan 
fideliter  exempkeoi. 

II.    (hpia  del  Berlini  \ 

Exe^flar  ex  auumieo. 

h  nomine  Domini  Dei  noatrì  JnesuGaBiaTi,  regnante 
Domno  noatro  LmimAim  viro  eicelfantiasimo  Rege  »  anno 
filidaRmo  Regpii  ejna  mmo^  per  inditionem  qoarta  felìciler. 

1  Berlini,  he.  eU.  Appendice,  pag.aa.  09. 
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Ommm  Ecclesianim  raodilor  Cbbistds  ipM  nob»  dat 
^  spem  j  (rt  certam  abere  fidociam ,  ut  ilhit  quena  ab  juvea- 
tatem  nostra  egeasìmas,  prò  sacria  et  bonia  operibos  ab« 
hiamur  (!)• 

Uhdb  ego  Pbktoalb  V.  D.  (2)  eonaideraos  adque  pertractam 
«niijniifn  menni ,  dom  enjai  peregre  non  mea  neceasitatem  ^ 
aed  Dei  eompulaationem  correctoa  babavi  longinqoo  Urbe 
TÌdoam  9  popSlam  y  et  orfimom  protegendo ,  Ulne  deside- 
rìnm  conplectua  Liminibiia  Beati  Pbtbi  Apoatolorum  Prin- 
cipia RoKAKB  UrMa  deYotnm  juxta  placitum  Deo  ad  j^xh 
pria  remeatua,  qneqoe  illac  Deo  devotna  anm»  ipao  in- 
yantem ,  nt  virtua  permiset  opem  perfici  (3). 

Idgirgo  ego  Pertuald  V.  D.  offero  et  libi  Bccleaie  Beati 
Sangti  AncHAHGBLi  MiCHABu,  quem  a  fimdamentis,  fa- 
bricia ,  veatibolia  in  bonore  Chiisti  Domini  conatitni  prope 
domoa  ceDuIa  mea ,  nbi  cnmmanire  yideor ,  qnam  et  ad 
ejua  Monaaterium  idest  enrte  cnm  fondamento  ubi  ipse 

(i)  Ecco  ad  uQa  piii  lunga  diceria  della  MnratoriaQa  tocce- 
dere  presso  il  Bertini  un  sensato  e  breve  ragionamento  di  Per* 
tualdo. 

(u)  PeHuald ,  Vir  Deootu».  A  malgrado  della  modestia  di 
questo  titolo ,  Pertnaldo  era  un  alto  e  ricco  personaggio  Lon« 
gobardo.  Fu  padre  di  Peredeo ,  cbe  indi  sedè  Vescovo  in  Lucca. 
Ottenne  doni  da'  Be,  fra' quali  annoverossi  una  terra  in  Arena. 
PiU  soito^  Pertualdo  si  qualifica  per  Uomo  Magnifico. 

(3)  Opem  perficL  Pertnaldo  anch'  egli  fu  Jlomeo ,  quando 
Prìncipi  e  Be  eonc<Hrreyano  a  venerare  in  Boroa  il  Sepolcro  de- 
gli Apostoli  I  e  massimamente  dairultima  Inghilterra  «  come  si 
vide  per  non  pochi  esempj ,  e  come  notò  etiandio  Paolo  Diacono, 
1  BaAari  tornavano ,  mi  si  conceda  il  dirlo>  tornavano  wurbaH 
a  casa  ;  fogge,  rìti>  oostnmi  e  sovente  le  Leggi  si  mutavano  ,  se* 
gustando  l'aura  di  quella  Roma^  che  or  di  nuovo  rq[nava^  mercè 
la  Beligione  sulle  Genti ,  quantunque  se  ne  facesM  un  si  cru- 
dele strazio  da' Greci. 
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Ecclesia  vel  Monasterio  sitas  saot'  per  loc»  desigDàfa ,  fine 
Fossato,  et  trans  Fossato  da  occasiim  solis  fiais  -putea 
antiquo,  et  slrata  publiea  terra  pertenente  modiloeum  (1) 
unum,  ubi  sibi  Abbas,  vel  Monachi  inivJ  consistentis  ottum 
vel  pigmeniàrium  havire  debcat  una  cum  terra  prope  c'ivi- 
tate  ad  Valie  modiorum  quatuor.  Campo  ad  Quinto  mo- 
diorum  quinque,  decimas  de  vinea  et  olibas  (2),  quenqueoi 
havire  videor  ad  Sangto  Pancratio  ,  et  decimas  de  yineas 
et  olivas ,  quam  havire  videor  de  proprio  peculiare  ia 
loco  qui  dicitur  Mori!at£Co  saper  Sancto  Petro  :  simili- 
que  decimas  de  omnem  lavorem  meum ,  tam  vinnm,  quam 
granum,  oleum,  vel  de  quot  mihi  Dominus  dederit  inivi 
persolvere  debeam. 

Ad  illas  vero  vinea  quam  nomination  decrevi  ad  desi-* 
gnatum  et visum  decimas  dare  absqae  ista  decimas 

(i)  ModUocum.  Questa  parola,  mancaDle  nel  Ducange  ed  in 
tutt*i  SUOI  Continuatori,  si  spiega  dal  Brunetti  '  per  giardino  od 
orto  d' un  sol  mogf^io.  Sì  vegga  nella  prec.  pag.  i34  F'erga- 
riu8  modiiocus;  anche  in  Lucca  nel  71 3.  Cosi  ha  il  Docamenio 
Num.  3g4. 

(3)  Decimas  de  vinea  et  oliòas.  Le  decime  su  tati'  i  prodoiU 
della  terra  cominciano  a  comparire  con  molta  frequenza  ne' Do- 
cumenti. Non  procedevano  elle  dalla  prima  divisione  delle  ter- 
re, si  famosa  presso  Paolo  Diacono;  mercè  la  quale  i  vinti  Ro- 
mani divennero  Terzìatori ,  e  dovettero  somministrare  a'Lon- 
gobardi  la  terza  parte  delle  raccolte  d'ogni  genere.  La  razza  di 
que^ Terziatori  si  conservò  lungamente  nel  Dncato  Beneventa- 
no ,  si  come  ci  additano  i  Capitolari  de'  suoi  Principi  nel  Co- 
dice Cavense  :  ma  nel  resto  del  Regno  Longobardo  perdettero 
essi  quel  nome  particolare  /  sendosi  mutati  e  rimutati  piii  volte 
i  contratti  aldionali  o Colonici^  ed  avendo  i  padroni  Longobardi 
modificato  in  diverse  guise  il  modo  ad  aumentar  il  reddito  delle 
terre  in  lor  prò.  Delle  decime  si  legga  il  Diploma  di  Coniberlo 
del  686.  nel  prec.  Num.  352. 

1  BrttoetU;  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  728. 
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qood. est t mobile  ,.adrìHa  rem  wiinide:  f^waftidcinMlide 

virgarìo  adimfildrB  ddheas greg»  «quorum  ,  armeiir' 

torom ,  ovium  %  seii  fvootnm  ^  ìmbjìjb^  ^f3à  nati  fueretit  « 
caleodoft  Jviiiaria.t  IiuKtloBe  quarta  in  ipia  Sancto.loco 
idf$ù.  deeònas  dare  debeas.     ;  .      . 

Ef.  fiBira  ad  AasfA ,.  .qui  mibi  a  JRggia  potutale  coiiceasa 
e^t)<  ìb.  iutegumiu. 

^  £fE.  G9SÌ8  .irel!0  io  prittis  io  MoiìlAGUTiOOxasa ,  qulfe* 
gitur\>per  SiNTAKiHfi  Imilco  cum^  omBÌ9;ad  se.  pertetiente 
ÌA'UM^um. 

Gasa  in  Cicbbuna  »  qui  regitur  per  MAimBLLo  Honariov 

Gasa  ì in  GaI^blxb  qui  regitiip  *  par  BAmNaLULo ,  massavio. 

.Gasa  ia  MoiìtbGoiaqgio  qui  regitur  peri  Avdolf  r  maa^ 
tmm:   ■       •   -•'•  -;  •  •    ; 

Casa  in  AcnuANO  qui  u<égi(iir;per<PÉTfULo  massario; 

Gasa» in  RASDiuioo.qn  rollar  pM*  AfAunicio  masseria. 

Gasa  in  Gigbia^  qui*  regitpr  per  PfeeoATOSimassariOi 

Gasa  in  Goiiiiao  qui  regitiir  per  'RoBUui'.ma8sario,< 
,    Gasa  in  Boulìbo.  qui  éegitnr  per  Mabgbllo  massario/ 
'    Gasa  m  Bosellb(I)  qpii  regitur  per  Tbuduaid  massarioj 

^^•<.j'      '■!  1^      ■  ■'  I      ■  ■■       !'■■■;     >M 'Iì'"\ "■■ 

^  {i)'  Jioselle.  De'luoghi  no^xùoaq  nf^Jia  pyes^^pt^^Donaziqoe  adi- 
di  lerò  solo  Quelli ,  cli,,9ui  so  qua\9he  cpsa. 

—  Ro^éUe.  Nellat  Valle,  inferiore  deirOmbrone  Sa^ese.  Una 
delle  ma^iorì  Etruscfie  ci  ila. 

— '  tlotilano.  Forse  Rutìgliario,'  ài  cui  J^edi  prec.  pag.  iaSX 
versQ  Montalcìoo.  /        >. 

-^  Comiaa.  Contado  o  Suòdominio  detXù  di  Gotoioó  iii  Val 
di  Cornia-y  yen»  JPopulottiat-Repetti  dubàft-I.- Boi^  non  questo 
Cotitado  fosse  proprio  [domnicaio)  del  R^,'le  teste  del  qaale 
si  concedettero  a  varj  Ottimati  Loogblmtdi ,  fra'  qaali  questo 
Pertualdo.  ' 

—  Cicina  o  Cecina.  È  qaesio  uno  de'  piìi  grossi  fiumi  To- 
scani^ cbe  si  scarica  nel  mare  fra' Vada  e  Bibbona.  Oggi  nella 
Valle  inferiore  del  fiume  si  veggono  le  I  ^{rie  di  Castel  Cecina. 
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HiAG  lite  imperiai  nankittu  casal  cubi  eìùtìé  rei  ia«* 
ctthii  omnia ,  et  in  omnibos  i  mobilia  Tel  immobilia  qiiid^ 
^id  ad  ipaaa  eaaas  pertenit,  tibi  piedìcte  Bedene  Saigii 
AtcìiAifOBU  mia  oim  aliis  predeaìgnatift  rebna meia^  «jnam 
inivi  prò  anime  mee  remediom  per  dotis  titak»  oflérre 
viaom  anm»  ab  hoc  die  trado  in  integro  poiiedendam  ìUl 
ut  Saoerdos  qui  inivi  constitutos  est  aut  fiierit  prò  meia 
faeinoribus  Domimim  deprecari  debeat,  officium  Dei  per- 
afendum ,  tidmam ,  mrfagmm  et  fmpinm  eMmtMdMi  » 
lyttMim  ti  peregrinum  recipiendum  juxta  Dei  preeeptnai 
omnium  opem  ferran  non  derinet. 

Et  ai  quia  de  filiis  meis  in  isto  Sancto  loco  Deo  aer- 
▼ire  Yoluerèt  regdariler  agere,  nnlla  ei  lit  contradictio* 

Qum  ai  minime  ex  Iigitimo  prolis  mena  iniyi  Toluoel 
Deo  servire ,  et  Abbaa  qui  ini?i  constitutus  fneret  de  hac 
luce  nugraverit,  quem  ipsam  CoogregatìoBem  airi  Abba- 
tem»  et  Priorom  eligeret,  ipso  sit  in  loeo. 

Ear  nihil  inivi  meis  heredibus  potestatem  faabeaa  iuta- 
aionem  frciendum ,  ncque  exinde  aliqnid  subtragendnm  , 
niai  ai  a  qudire  bomioe  ìpse  Ecclesia ,  tei  Ifenaaterio 
cotttra  jostitia  pulaatus  kterit^  mena  proprius  heredis  ha— 
beas  defensionem.  Nam  non  menuetnr  contra  quam  defuK, 
seu  munuietilì  me  (mei)  paginam  nonqnam  me  horedea 
meus  adversus  ipsam  sanctam  Virtute  aliqnando  spcMidi^ 
mus  esse  yenturua.  Sed  omnia  sicut  sapra  legitur  invio- 
labiliter  conservare. 

Qeikii  defefìs  et  mmuimU  me  (tnaì)  cartulam  Perno 

— >  Rtuìniano.  Presso  Locca. 

—  JM^nit  Coiaccio.  Castello  nella  Pieve   di  SovigUaaa  ìa 
Val  d'Era. 

«-  Goeriana.  In  Val  di  Lima  nel  Lucchese* 

—  Monaciatioo^  Vico  d'Antraccolj,  vicine  a  Lucca. 

—  jirena.  In  Val  di  Sercbio  presso  Pisa. 
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nepoti  meOf  (jictante  genitore  suo  Pbtronb  scrivere  com- 
moDui 

Agtiim  Luca, 

Signum  "f  majDus  Pertuald  V.  H.  autori  et  canservatorù 

Signum  f  manus  Sundipert  filio  ejus  con^entietuis. ./ 

SigDum  -f-  manus  ànsuald  V.  M.  testis. 

Signum  -f  manus  àuiufredi  V.  D.  teslis. 

Signum  -f-  manus  Pbbbthbo  idem  filio  ejus  cmsentientiSf 

Signum  f  ménus  Radipebti  V.  D.  teslis. 

Signum  -f  manus  Teuderisgi  V.  D.  testis. 

Signum  -f  manus  àutpert  V.  D.  testis. 

-f  Ego  OsPRANDUS  Diaconus  ex  atUmtko  fideliter  exern-- 
plari,  nec  plus  addedit  nec  menime  scripsi. 

-f  Ego  Raghiprardus  Clericus  exemplar  iterum  fideli- 
ter exemplarù 

f  Ego  Ermivari  Clericus  d$  exemplare  iterum  fideliter 
$xemplari. 

NUMERO  CCCCXXXUI. 

Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  721.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Carense  (1)). 

Dp  ANNO  NONO  INCIPIT  PuoLOGUS. 

(  Libro  yy.*  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Liudprand  excellentis- 
simus  deo  dilecte  et  catholice  gentis  Langobardorum  rex. 
anno  regni  mei  deo  propicio  nono  indie  quarta  adherere 
previdimus  leges*,* 

(i)  Qui  parimente  il  Cavense  discostasi  dal  Muratoriano  e  dal 
Vesmiano  in  quanto  al* numero  delle  Leggi,  onde  si  compone 
il  Libro  qui  attribuito  al  ?io;20  anno.  Ancora^  se  ne  discosta  in 
quanto  alla  loro  collocazione. 
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(a)  Queste  Leggi  appartengono  al  Quarto  Volume  del  Vesme. 
A  me  non  sembra  irragionevole  affililo  la  collocazione  Givense 
delle  Leggi  ielVotioPo  e  del  nono  anno.  Quelle  del  nono  appar- 
tengono solb  all'ordine  giurisdizionale;  donde  nacque  per  avven- 
tura (ma  chi  potrebbe  affermarlo?),  che  si  fatte  Leggi  non  furono 
annoverate  daLiutprando  in  alcuno  de'auoi/^/e/m^'^come  sì  scorge 
nel  seguente  Prologo  delle  Leggi  da  lui  pubblicate  nel  suo  deci- 
mo anno,  cioè  nel  i.  Marzo  733.  Chi  sa,  che  l' ordinamento  già- 
risdizionale  del  1.  Marzo  721  sembrato  fosse  a  Liutprando  non 
appartenere  al  Corpo  dell'Editto?  Al  di  d^oggi  anche  noi  &c- 
ciamo  in  tal  guisa,  lasciando  fuori  de'  Godici  Ovili  e  Criminali 
ogni  Legge  intorno  all'ordinamento  giudiziario.  Se  daddovero 
avvenne  cosi,  ecco  trovata  di  leggieri  la  ragione,  per  cui  noa 
si  giudicò  d' aversi  a.  premettere  niun  Prologo,  eccetto  pochis- 
sime parole,  alle  sei  Leggi  del  721  sulle  giurisdizioni  giudizia- 
rie. Quelle  pochissime  parole  non  le  invernò  il  Copista  del  Ca- 
vense.  f^edi  la  seg.  Legge  XXIX.  di  Liutprando. 

XXI.  (Vn.  Mwaiori).  Si  quia  causam  habuerit  et  seul-^ 
dahis  suo  dixerit  et  ipse  sculdahis  ei  iasticiam  intra  quattuor 
dies  faceret  neglexerìt.  Si  ambo  causatores  de  ipso  scaldai 
sunt  Tunc  comp.  ei  causam  svam  undè  reclama^U  ipse  seni- 
dahis  solid  vi.  et  nidtci  suo  similiter  sol  sex*  Et  si  forsitan 
ille  super  quam  reclamavit  infirmus  est  aut  prò  utilitate  sua 
io  alia  civitate  esse  diuoscitur  expectet  eum  donec  rever- 
tatur.  aut  de  ìnfirmitate  sua  oonvalescat.  Et  cum  regresr- 
sus  fuerit  aut  de  infirmitate  cum  conyalaerit.  si  infra 
statntos  quattuor  dies  minime  eum  ad  iustidam  faciendam 
distrinxerit  comp  ipse  sculdahis  sieut  jam  dietum  est  ei 
cujus  causam  fuerit  sol  vi.  Si  vero  talis  causa  fuerit 
quod  ipse  sculdahis  deliberare  minime  possit  distringat 
ambe  partes  ad  iudice  suo  veniendum  et  si  iudex  ipse 
causam  ipsam  dilatayeri  intra  sex  dies.  et  inter  e^  per 
legem  non  judieaiotrit  comp  illi  qui  reclamavit  sol.  xv. 
Et  si  nec  iudex  ipse  deliberare  non  potuerit  distringat 
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intra,  xii.  dies  qpaeium  ambas  pàrtes  in  presinda  regi. 
Nam  9Ì  aliter  feeerit  ipse  iudex  et  intra  xii.  dies  ut  di- 
Gtum  est  justiciam  mam  non  judicaverit  {non  invenerit)  qui 
clavit  {jprocìamavit)  comp  ei  ipse  iudex  sol  xii.  et  regi  tuo 
sol  XX-  (3). 

(3)  Egli  DOD  è  possibile  trattar  delle  ginrisdiuoni  del  721  in 
alquante  semplici  iNote  :  bpsta  soltanto ,  che  io  mi  tenga  stretto 
nella  questione  Longol>arda>  e  domandi  se  fosse  riuscito  possi- 
bile nel  721  ad  un  Re  Longobardo  escludere  dall'  autorità  di 
queste  sue  Leggi  le  stirpi  de' vinti  Romani?  Or  come?  Dopo 
cencìnquanta  tre  anni  delia  dimora  Barbarica  in  Italia^  i  vinti 
non  avrebbero  nelle  lor  liti  dovuto  ubbidire  agli  Sculdasci,  e 
sarebbe  stato  inutile  il  serbare  le  condizioni  qui  poste  nel  caso , 
che  i  litiganti  appartenessero  al  territorio  di  dueSeuidasoi  diversi? 
Mentre  Liutpraiido  prevedeva  sì  fatti  casi,  ^'dunque  non  avrebbe 
preveduto  l'altro  maggiormente  usuale  d'un  Romano ^  che  liti- 
gasse con  un  Longobardo?  Era  questa  la  quarta  volta  dopoRotari 
e  Grimoaldo^  che  faceansi  e  disfaceansi  le  Leggi  nel  Regno  Lon* 
gobardo,  senxa  che  a  ninno  fosse  venuto  in  mente  giammai 
d^  aversi  quelle  a  tenere  per  non  terìitoriaU ^  od  obbligatorie 
pev  tutti  gli  abitatori  del  Regno;  od  ora  ci  si  viene  a  dire, 
che  i  vinti  Romani  punto  non  eran  soggetti^  all' autorità  degli 
Editti  Longobardi? 

XXII.  (Vm)«  Si  homìfles  de  stib  unojudiee  de  duobus  ta- 
meu  sculdahÌB  causam  habuerit.  Ille  qui  pulsat  yadat  cum 
misso  aut  cum  epistola  de  suo  sculdahis  ad  illum  alium 
de  sub  qnem  ipse  est  cum  quo  causam  habet  ^t  si  ei 
intra  quattuor  dies  minime  justiciam  feeerit  comp*  ei  ipse 
scìddahis  qui  distringere  neglexerìt.  ei  qui  reclamavit  sol 
sex.  et  iudid  sof  sex.  Ex  si  talis  causa  fuerit  que  deli- 
berare non  possìt.  distringat  eos  intra  sex  .dies  ad  itidi- 
eem  suuni  seeiindum  anteriore  capitulum.  Nam  si  qualiter 
in  superiore  capitulo  constituttun  est.  et  sìve  sculdahis  sive 
tudejc  non  in  omnibus  compieverint^  comp  .qualiter  supra 
IIL  21 
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adfixum  est  iUi  qai  causam  snam  reelamavit  sd  sex.  ad 
iudici  suo  sol  sex.  et  iudex  comp.  ei  caias  causam  ne- 
glexerit  sol  xu.  et  regi  sol  xx.^  (4)- 

(4)  G>loro  f  ì  quali  pensano  che  i  vinti  non  vivessero  soletti 
agli  Editti,  debbono  per  necessità  negare,*  che  nxìp  di  si  fatti  vinti 
foise  obbligato  di  presentara  agli  Sculdasci;  del>bono  an«  affer- 
mare, cbe  si  fatti  Souldasci  non  divenissero  debitori  d'alcana 
m|alta<  in  beneficio  del  Re«  quando  tralasciavano  d'amministrar 
la  giustisia  verso  gli  uomini  di  stirpe  Romana. 

XXnL  (IX).  Si  qub  io  alia  civìtate  causa  habuerìt  simililer 
Tadat  cum  epistola  de  ludice  suo  ad  Indice  qui  in  loco 
eU  (5)  et  si  ipse  Iudex  ei  iusliciam  intra  octo  dies  mìnime 
fadendum  distrinierit  aut  non  compleverit  comp  illi  qui 
de  causa  sua  reclamavit  sol  xx.  et  regi  alios  xx.  et  si 
tales  causa  fuerit  que  deliberare  minime  possit  ponat  con- 
stitutum  ut  distringat  hominem  illtuu  de  sub  $ua  iMcalia 
intra  duodecim  dies  spacium  ad  prebenda  regie  ambniandum. 
Nam  si  aliter  fecerìt  et  disgere  {dirigere)  neglexerit  comp 
aicut  supra  dictum  est  xl.  soli  et  med  regie  et  med  eis 
qui  causam  sua  reclamavit .,  • 

(5)  Vadai  cum  epistola  de  ludice  suo  ad  ludice  qui  in 
iooe  est.  £rano  forse  i  vinti  Romani  lìberi  di  non  andare? 

ZXUIL  (X).  Si  quis  causa  habumt  et  seuUakb  mu  Iudex 
eia  secundnm  edicti  tinore  ei  per  legem  iudieaoeriiji^)  et 
ipse  slsyre  in  eodem  indicio.  minime  voluerit.  oorap  illi 
qui  indieaifit  sol  xx.  Nam  da  ea  causa  que  par  arKtriuni 
iòdicata  fuerii  et  ipse  sibi  non  credideril.  legem  iudieasset 
et  ai  regm  reelamaverit  non  sitjculpabilis.  et  si  iudex 
eontra  legem  iudicaverìt  oomp  solT  xl.  med"  regi  et  med 
eni  causa  fuit  et  si  foraitan  iudex  causa  per  arfcitrìiiia 
iudicaverìt.  et  iudicium  eius  rectnm  comparuertt  non  sit 
eulpabilìs^  nisi  prebeat  sacrammtam  r^gie  quoduon  ini- 
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^tto  fluitilo  aof  eorrùpias'a  ^reniinm  caòsa  ipsa  non  iu- 
dicasftét  ntsi  éi  leggili  comparùfs^f.  et  sit  absoltttùs:  Nam' 
si  jorare  non  prestiiiipserit  coìhp  lit  sQpni  dictain  eìst.,. 

(6)  Souldahià  aut  ludex  secunrlum  Edicti  iitiòre  eì  per  le^ 
gem  judicaverU,  Ora  vo'  dir  contro  di  me  ;  ora  yo*  paisare  > 
ma  noD  per  rimanervi ,  nel  campo  degli  Avversar j.  Ecco,  essi 
diranno;  ecco  lo  Sculdaacio  Longobardo  giadicare  qualche  voi* 
ta  secondo  l' Editto  ,  e  qualche  volta  secondo  la  Legge  :  cioè, 
secondo  il  Dritto  Romano.  Perchè  ?  Perchè  ,  risponderebbe  il 
P.  Grandi  e  forse  il  Signor  di  Savignj ,  la  voce  Lex  non  dinotò 
giammai  altro  se  non ,  per  eccellenza  >  le  L^i  di  Roma.  Uno 
Sculdascio  adunque  non  avrebbe  conceduto  agli  £ditti  Lon- 
gobardi la  forza  e  la  qualità  di  Z,e^  Qai  njudieare  per  legem  » 
significa,  ^m(//ca/*  secondo  la  gitésUxia  ed  il  buon  senso  \  non 
aitroi  giudicar,'cìoè ,  secondo  la gutstigia  edUbitón  sènso' cùhl 
ténoti  nq[li  Editti  Longobardi;  Ma  già  ho  confessato,  che  nel  721 
i  Longobardi  pl*endeano  per  se  molte  discipline  da  Roma  e  da 
Napoli ,  senza  che  ancora  fosse  venuta  in  luce  la  Legge  degli 
Séribi.  S'  è  poi  udito  sovente  nèll^  editto  di  Rouri  ed  altrove 
in   quanti'  significati  diversi  allargavasi  la  voce  Lex  ;    non  in 
quella  di  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  giammai,  quasi  da'Lon- 
gobardi   si  pròfessa^ro  le  sottigliezze  qualche  volta  soverchie 
irè^  sempre  costanti  d'alcimi  Giureconsulti  di  Roma.  EpcA  basta 
rileggere  la  precedente  Legge  XXI  di  Lìutprando,  nella  quale 
si  prevede,  che  il  Giudice  possa  non  giudicare  i  Lotlgob^di  se- 
cundfjtn  Legem  senza  pii»,  e  senza  parlarsi  dell'Editto. 

X^V.  (XI).  Bt  hoe  statuimiis  atque  cenauimu^  ut  si  de 
sopirascriptfi  capittilis'qùois  mlodo  adJQìuimus  qaàiescumqm 
caase  antea  emerserùot.  aut  fàcte  sunt  in  co  ordine  finiate*^ 
tur  et  maneant  sicut  anterior  fuii  constitucio.  yel  qùólibèt 
in  antiquo  edicto  corpore  continentur  (7).  qua  vero  amodo 
idest  a  die  isto  Kalendarum  marciarum  ind.  v.  evenetò  Tel 
fierii  {furi)  contigerit.  sic  termìnentur  vel  finem  accipiant 
sicut  presenti  pagiali  nocstàtuere  Tisi  sumus  excepto  de 
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muìiere  libera  qui  servam  tulit  et  secundiim   anleriorem 
edictnm  condenDatam  noa  est  ubicumque  ìnventam  faerit. 
sit  ancilla  paiacij  et  /Uij  eius  servi  rfgis.,. 

ExPLicar  Gap  db  akno  pbiiho  (  turno  (8)  ). 

(7)  Il  dichiararsi  continuamente  da  Liutprando  ne'varj  suoi 
X,{6ri  o  Volumi ,  che  le  cause  finite  non  si  riagitassero,  è  ella 
una  disposizione;  la  quale  avesse  potuto  non  riuscir  comune  al- 
tresì a* vinti  Romani?  Costoro  adunque  avrebber  soli  potuto  dar 
mano  a  riaccender  le  fiamme  delle  liti  già  decise? 

(8)  Anno  primo,  11  Copista  dormiva  certamente  quando  egli 
poneva  il  primo  anno  di  Liutprando  pel  nono. 

NUMERO  CCCCXXXIV. 

AsiMruàa  oUiene  il  consenso  de*  fratelli  Sigirardo  ed  Aro- 
ehtf  per  isposare  un  loro  servo:  ed  essi  pagano  tre  soldi 
pel  Mandìo  di  lei,  ad  Amareno ^  suo  padre. 

Anno  721.  Maggio  12. 

<DBlFuiiiaCa1U(l)). 

f  Regnante  domno  nostro  Liutfrand  viro  excellj  rege 
in  Italia  (2)  anno  piaetatìs  ejus  nono  duodecUna  die  mensis 

(i)  il  P.  Abate  Fumagalli  *  trasse  quesU  Carta  PiacenUoa 
Originale  dall'  Archivio  de'  suoi  Qsterciesi  di  Santo  Ambrogio 
di  Milano ,  e  corredolla  d'  una  particolar  Dissertazione;  indi 
la  ristampò'  nel  Codice  Diplomaticp  Sant'Ambrosiano,  col  fàc 
simile,  lo  parlai  lungamente  del  suo  contenuto  ;  e  poco  qui 
mi  rimarrebbe  a  soggiungere,  se  le  Leggi  pubblicate  due  mesi 
prima  da  Liutprando  non  recs^ssero  una  nuova  luce  alla  que- 
stione. 

(2)  Regnante, , ,  Liuiprand. ,  ,in  Italia,  "Ecto  un'altra  ripro- 

1  Fumagalli,  Antichità  Longobardo-Milanesi,  I.  257,  288.  (A.  1792). 
*-  Codice  Diplomatico  Sant* AmbrosUmo ,  pag.  i,  %  (A.  ^805}. 
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madia  indictione  quarta  scrìpsi  ego  Vitalis  ur  subdiaconus 
excepior  civitatis  Plagentinab  rogalus  (1)  et  petitus  ad  An- 
STRtTDA  malierem  ipsa  tamen  praesentem  mihique  dic/an- 
tem  (2)  et  praesentia  testium  mano  sua  propria  subter  si- 
goum  saDcte  Crucis  facientem.  ^ 

Qua  coQslat  me  accepissit  :  ei  io  praesenti  :  accepi  (3)  ad 

va^  che  i  Re  Longobardi  amavano  |  con  ragione  o  no,  il  tilolo 
di  Re  d'Italia,  Cosi  anche  scrìsse  nel  710  nella  sua  Carta, 
parìmente  Originale,  il  Notaro  Ticiano  sotto  Ariberto  li."* 
{f^edi  iprec,  Num.  387):  il  che  serva  per  uso  di  coloro,  i  quali 
diceano  falsa  V  iscrizione  del  Re  Agilulfo  [Vedi  prec.  Num.  65). 

(])  JBxceptor  civitatis  Placentinae.  Di  si  fatta  qualità  Vedi 
V  ultima  Nota. 

(3)  Anstruda  mulierem..,  mihique  dictantem,  Anstruda  è 
colei,  che  parla  e  che  detta;  ella  confessa  d'aver  da' due  fra- 
telli ricevuto  i  tre  soldi  d*  oro  per  prezzo  del  suo  Mundio.  E 
però  il  Fumagalli  fece  lunghi  ragionamenti  sulle  persone ,  a 
cui  doveasi  pagare  un  tal  prezzo  ;  e  se  i  //10  soldi  avesser  do- 
vuto cedere  in  beneficio  d'Autareno,  padre  d'Ànstruda. 

Ma  come  dubitarne  il  meno  del  mondo  ?  11  Mundualdo  era 
certamente  .colui ^  al  quale  il  prezzo  spettava;  ma  qui  Autare- 
nu  rilasciò  alla  figliuola  i  tre  soldi  i^tvfaderfio  e  per  simili  ra- 
gioni ,  le  quali  da  noi  si  direbbero  dotali  [Fedi  Leg.  i8a  di 
Rotari). 

(3)  Accepi.  E  però  Anstruda  è  quella,  che  afierma  d'averli 
ricevuti  que'^ne  soldi^  sendo  servo  il  suo  fidanzato,  o  già  marito: 
ed  Autareno  approva  sì  fatte  convenzioni  con  la  sua  presenza,  di- 
cendo nella  sottoscrizione  di  consentire  a  tutto.  Un  Nolaro  meno 
ignorante  del  Suddiacono  Vitale^  avrebbe  senza  fallo  dichiarato 
piii  ampiamente  l'intenzioni  delle  Parti  ed  i  termini  del  con- 
tratto,  senza  voler  pendere  dalle  parole,  che  Anstruda  veniva 
dettando  in  pernicie  di  se  stessa  ,  privandosi  della  libertà  in- 
tera cittadinesca,  ed  offendendo  i  dritti  della  sua  prole  Iutiera • 

V'ha  egli  una  Lalinità  piii  bestiale  di  questa  ,  che  il  Sud- 
diacono Vitale  metteva  in  mostra?  E' non  v'ha  modo  ad  acca- 
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SiGiìup  fijt  Aeocbi  uudd  germaj^s  civis  SsfjnAscx  (1)  bati- 
teturis  loc^  ^ui  dicitur  Cìj^eluo9B  (2):  mundio  prò  $Uto 
meo  :  aiiri  soUdos  a  tres  :  prp  eo  qx^à  servus  y^t9ter  in 
CQiqug|ÌQ  tifili  :  ea  Yer9  sciliqet  raljiODeip  xd  ab  ^ac  die  io 
mundio  suprascrìptorum  SiGiiuu)  e^t  Ajbochis  y^rmaneat 
sicui  et  alias  mmdiatas  ip^oruiD. 

Nbg  ullum  :  umquam  tempore  se  possit  iam  dieta  An* 
STRUBA  de  ipsornm  mundio  sabtrahere  sed  ut  supra  di- 
xemus  ab  bac  diae  :  diaebus  vitae  meae  semper  qaem 
mundio  in  Sigirat  et  ÀROGHIS  vei  ad  heredibus  ipsomm 
permanere  ^^yj^^^t 

Et  si  ex  ip^o  cpijto  ^lii  mt  ^'a3  procreati  liieriiit  ma- 
acolini  vei>>  semper  qiiiem  in  vestro  mundio  permaneant 


sarne  i  Copisti,  poiché  s'è  ^ìà  d.etto  {FétU  prjcc.  p.  i5a),  d'esser 
la  per|[ameiia  Originale.  Al  Fui^agalli  sepbra,  ch,e  ^esto  era 
il  Latino  rustico,  e  che  ancbe  le  femnii^e  il  parlavano,  qaan- 
tun<j[ue  poi  sapessero  scrivere,  Apstri^.da  /e^a  ella  femmina  Ro- 
mana o  Longo^arid^?  Se  Romana,  ella  yiv^ea  dunque  a  ^^^fS^ 
Longobarda ,  perchè  sogge^a  $empre  al  ^undio  temtoriale 
pel  ^egpo  di  Liutprando. 

(i)  Civi^  Sepria^ca,  Nota  il  Fumagalli ,  che  qui  Gvis  non 
vuol  dir  cittadino ,  ma  città  :  quella ,  cio^  di  Seprio  «  i  cut 
splendori  anuchi  e' viene  annoverando,  credendola  non  diversa 
dairantico  Jnsubriiirji  ,  ove  dimorarono  prima  gl'losubri  od 
Umbri  Inferiori ,  e  poscia  i  Galli. 

(3)  CampelUune.  Campilione ,  oggi  Campione  sulle  rive  dei 
Lago  di  Lugano ,  in  Diocesi  di  Como  \  luogo  ,  il  quale  civil- 
mente e  geograficamente  avrebbe  dovuto  appartenere  altresì  a 
Como.  11  Contado  Sepriese  nondimeno  si  dist^ndea  fino  a  Cam- 
pinone sotto  i  Re  Longobardi  :  la  città  di  Seprio  indi  apparve 
munita  d'un  fofte  Caste) }o,  abitato  da  Gastaldi  e  Scojbim.  Cam- 
pione, assai  piccola  Terra,  fu  seiqpre  rinomata  p^'suoi  Scultori, 
Architetti  e  Maestrj  di  fabbrica ,  dal  duofiecinio  secolo  fino  ai 
di  nostri.  Su(;cedettero  di^  Maestri  Comacini. 
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femÌDas  vero  qui  natas  faerìnt  quando  ad  maritum  am- 
bolaverìt  dit  una  quis  mundium  suum  per  capvt  sicut  in 
supraacrìptam  genitrìcim  ipsorum  datum  est. 

Etsi  forsitan  jam  sepia  dieta  Anserada  (1)  àe  ipBomm 
suprascrlptorum  mundio  subtraere  Toluerit  non  luTeat  li- 
centia:  sed  ab  bac  diae  praenomiuatis  Sigikat  et  AaoCHis 
vel  ipsorum  heredis  quoco  iu  tempore  exire  yoluerìt 
componat  yobis  vel  ab  beredibus  yestrìs  auri  solidos  de* 
cim.  (2). 

Et  banc  cartolam  in  sua  maneat  firmitate. 

ACTUM  AUGUST.  Placbncia  (3}. 

-f  SigQum  *f  mauus  Anstrupa  qui  banc  cartobim  mun- 
dii  prò  stato  suo  fieri  rogayit 

(i)  u^nserada.  Lo  stesso  che  Anstruda.  Ben  dice  il  Fumagal- 
li ,  essere  assai  frequenti  le  mutazioni  d'uno  stesso  nome  nelle 
Carte  del  Medio-Evo ,  anche  Originali ,  dove  gli  errori  sono 
soltanto  degli  autori. 

(a)  Solidos  dedm.  La  pena  pattuita  è  d'oltre  il  triplo  del 
prezzo ,  e  non  già  quella  del  doppio ,  come  alcuni  si  persua- 
sero f  che  si  facesse  costantemente  da'  Longobardi ,  seguitando 
non  so  qual' esempio  Romano. 

(5)  j4ugu9t,  JPlacencia.  Giovanni  de  Mussis  presso  il  Mura- 
tori *  lasciò  scritto ,  che  Piacenza  si  denominasse  jiugiiatcu  Piac^ 
que  al  Proposto  Poggiali  ^  di  negarlo  :  ma  ora  viene  a  raffor- 
zare i  racconti  del  De  Mussis  l' ignorante  Suddiacono  Vitale. 
Tuttavia  rimane  a  vedere  se  veramente  cosi  pariavasi  allora  nel 
rustico  Latmo  d'Anstrnda,  o  se  l'infelice  Suddiacono  aggiunse 
di  suo  si  fatta  erudizione  alla  soa  Carta.  Già  s'ascoltò  (  Fedi 
prec.  Num.  540  ) ,  che  Piacenza  era  nel  674  una  particolar 
Corte  di  Bertarido  Re  (domnicata);  il  quale  nel  suo  Gladio 
caio  non  le  die  il  titolo  èi  Augusta  y  quantunque  avesse  ivi  dato 
quel  di  Flavio  a  se  medesimo. 

i  loh.  De  Mussis,  Cbronic.  Placentinum,  Apud  llfeiraCori,  Scrip.  Rer. 
lUl.  XVI.  161.  (A.  1730). 

2  Poggiali y  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  I.  45.  (A.  1757). 
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^  Signum  -f  manus  Authabeni  uh  genetur  ipseii» 
consentiens. 

-f-  Sigoum  *f  manus  Bbnedicto  ur  clerici  testis. 

-f  Signum  -}-  manus  Gaifrit  ud  filii  quondam  Lopum 
de  Bìarinasco  testis. 

-f  Ego  GoDEFRiT  iipr  uhic  cartole  de  aceptum  mundio 
rogatus  ad  Anstrdda  et  àutharbnb  ienitore  ìpsias  testis 
subscripsi. 

-f  Ego  Faustinds  hpr  uhic  cartole  de  accepto  mundio 
rogatus  ad  Anstruba  et  Atjtharene  genitore  ipseius  testis 
suhscrìpsi. 

•j-  Ego  Helcdo  hpr  huic  cartole  de  acepto  mundio  ro- 
gatus ad  Anstruda   et  Autharene   genitur  ipseius  testis 


-]*  Ego  qui  supra  Vitalis  ur  subdiaconiLs[i)  scriptor  hu«- 
jpa  cartole  postradìtam  compievi  et  dedi. 

(i)  F^italis  vr  SulcUaconiis.  Cioè,  vir  reverendua.  Non  solo 
"Vitale ,  ma  quasi  tutti  gli  altri  testimoni  della  presente  Carta 
h\  sottoscrivono  con  qualche  cifra  od  abbreviatura  ,  di  vh  (vir 
konesUa  od  honorabilia  od  honoratus)  ;  di  hpr  {humilis  od 
honoraòilìs  Presbyler)  ;  di  vd  [vir  dcvottis  o  discretus\ 

Da  questa  incertezza^  notata  con  ragione  dal  Fumagalli,  ap- 
prendasi a  conoscere  quanto  più  incerta  sia  la  qualità  à*Exce^ 
piare ,  ch'egli  concede  arbitrariamente  al  Suddiacono  Vitale  io 
principio  della  sua  Carta  del  721  :  scrivendo  alla  distesa  ed  in 
letiere  si  fatta  qualità  nel  Codice  di  Santo  Ambrosio  del  iSo5. 
Ma  cosi  non  fece,  né  duvea  far  Fumagalli  nella  prima  Edizione 
donataci  da  lui  di  tal  Carta  nel  1792  :  dove  non  si  legge  se 
non  Ur  y  cioè  vir  reverendus ,  come  tornò  Vitale  a  chiamarsi 
nella  final  sua  sottoscrizione.  Avrà  meglio  veduto  e  considerato 
il  Fumagalli  nel  i8o5  ,  che  non  nel  1792-,  ma  cosi  nell'uno 
come  nell'altro  anno  e'  non  vide  né  veder  potea  nM^ jdutografo 
di  Vitale  se  non  una  semplice  cifra  ud  abbreviatura  y  la  quale 
non  può  per  propria  natura  giammai  recarci  a  ni  una  certezza* 
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Si  potrà  egli  saper  da  niun  altro,  che  non  da  Dio  Signore  ,  se 
nella  moltitudine  de' testimoni  ciascuno  tra  loro  intendesse  dire 
wr  devofus  e  non  vir  cUscretus  con  la  cifra  vd  d'una  sottoscri- 
zione ?  Fogniamo,  che  il  Fumagalli  avesse  ben  letto  Exc  nella 
Carta  dì  Vitale;  non  per  questo  vi  sarà  chi  voglia  giurare  «l*aver 
voluto  il  Suddiacono  dir  piuttosto  «:vcr£/7/or;  titolo,  che  spesso 
prendevano  in  generale  i  Notari ,  e  che  in  particolare  nel  caso 
presente  conviene  a  chi  non  fece  se  non  gittar  sulla  Carta  le 
parole  dettategli  dalla  donna. 

Ma  il  Fumagalli  non  trasse  argomenti  d'  alcuna  sorta  dalle 
sue  discorda^nti  opinioni  sul  valore  della  cifra  segnata  da  Vitale; 
né  fabbricò  sopra  un  si  debole  fondamento.  11  Signor  di  Savigny 
fabbricowiy  che,  leggendo  Exceplor  e  nonExcriptor,  v'aggiunse 
ìd  oltre  VOrdo  o  la  Curia  di  Piacenza  nel  731  :  quasi  Vitale 
Saddiadono  fosse  un  Notaro  pubblico  della  Romana  Curia  Pia- 
centina. Insigne  argomento  a  dimostrar  la  durata  del  reggimento 
Municipale  de'  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  £  questa 
sembra  una  delle  pili  maravigiiose  prove  al  Signor  di  Savigny! 
la  prova ^  cioè,  ritratta  da  un'abbreviatura  impossibile  a  spie- 
garsi, ove  il  Suddiacono  Vitale  non  ritornasse  in  vita,  e  da  una 
città  domndcata  del  Re  Bertarido,  e  però  anche  di  Liutprando, 
la  quale  governavasi  da  un  Castaldo  Longobardo! 

Queste  cose  in  parte  le  dissi  :  ma  non  dee  forse  crescere  lo 
stupore  nell' ascoltare ,  che  una  Curia  de' vinti  Romani  voglia 
concedersi  nel  Maggio  721,  cioè  due  mesi  dopo  essersi  da  Liul- 
prando  riordinate  le  giurisdizioni  del  Regno  Longobardo?  Rima- 
sero dunque ,  a  giudizio  del  Savigny  ,  non  contemplate  da  si 
fatte  Leggi,  altre  giurisdizioni?  Rimasero  i  Duumviri  ed  i  Quin- 
quennali ed  1  Decurioni  di  Piacenza  insieme  co' ior  Notari  e 
donzelli  ed  Excripiori  ed  EsceptorCì  Si  \  rimasero,  egli  risponde, 
le  giurisdizioni  delia  Curia  Romana  Piacentina,  rappresentala  da 
Vitale;  giurisdizioni  ,  che  limiiavansi  a'vinti  Romani;  rimasero 
pe'  negozj  di  aoli  que'Romani.  Ma  il  Mundio  d'Anstruda  era  un 
negozio  Longobardo;  e  però  dove  sarebbe  ita  l'autorità  delle  Leggi 
Liutprandee  del  1.  Marzo  yai?  Dove  sarebbe  ita,  se  qualunque 
altro  negozio  avesse  dovuto  agitarsi  tra  Longobardi  e  vinti  Ro- 
mani ?  Qui  per  Dece6sità  debbono  incespicar  e  cadere  coloro  ^ 
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a' quali  sembrano  essere  state  personali  e  non  territoriali  prima 
di  Carlomagno  le  Leggi  Longobarde  ;  qui  restano  in  secco,  né 
possono  saper  dire  come  si  regolassero  le  liti  e  le  (faccende  tra 
un  Romano  ed  un  Longobardo ,  nella  supposizione  che  TEdiito 
di  Apiari  non  fosse  territoriale, 

NUMERO  CCCCXXXV. 

Sommario  del  Privilegio  di  Liutprando  Re  a  Diodato  p 
Vescovo  di  Como. 

Anno  721. 

(  Dal  P.  Tatti  (1)). 

LicTPBANBUS  Langobardobum  Rex  Adeodato  Cuiunab 
Ecclesiae  Episcopo  Comilatunok  Berinzorab  concessiti  prì* 
mam  Episcopatus  Patrimonium,  ac  perplares  Deeimast  et 
redditus  de  boais  Begalibus»  ìpsamqaeEcclesiam  sub  Re- 
gali suscepit  patrodiiio.  Anno  721. 


(i)  Luigi  Primo  Tatti  *  pubblicò  questi  ricordi  ,  fatti 
pilare  su'  primitivi  Monumenti  della  Chiesa  Comasca  dal  ano 
Vescovo  Lazaro  Carafini.  Gli  antichi  Diplomi  di  quella  coosu* 
mali  furono  in  un'  incendio  ,  del  quale  tocca  un  Diploma  di 
Lotario  i."*  in  data  del  4.  Giugno  84?.  Il  Marchese  Rovelli  ^, 
dotto  e  gentile  Scrittore  ,  dubita  della  verità  del  presente  Di- 
ploma ,  perchè  quelli  degP  imperatori  ,  che  venner  dopo  , 
tacciono  della  concessione  di  Berinzona  o  Belinzona. 


1  Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  ,  I.  944.  Como  (A.  166^.  -  Ezlatjn  Ao- 
numentis  post  Dyptieam,  Epist.  Cornea,  in  V.  Sjnodo  Comenai. 
2  Bovelli,  Storia  di  Como ,  I.  36S.  (A.  1789). 
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NUMERO  CCCCXXXVI. 

Nuovo  Prologo  di  Rotori. 

Ammo  722.  Marao  1. 

(Ikil-€odic6GaT«iiie(l)). 

Incipit  Pro  log  us.  db  anno  decimo. 

Ego  ìa  dei  omnipoteiHis  nomine  Ltodkand  exceUentis* 
simus.  Deo  dileclo  et  catholice  gentìs  Langobardorum  rex. 
Reminiscor  quoniam  iam  in  superiore  edicti  corpore  ad« 
icere  curavimus  licet  in  parvo  tamen  in  voluminihus  trìbus{^\). 
Idest  in  primo,  in  quinto,  et  in  oeiavo  regni  nostri  ^pno. 
Idest  undecima,  et  XV.^  et  Ureia.  ea  que  recta  et  seoon- 

(i)  In  ìfoluminiòus  iriòus.  Nella  prec.  pag.  3ao.  ho  dichia* 
rato  i  miei  aospelU  ,  non  le  sei  Leggi  del  i.  Marzo  721  ^  prive 
di  Prologo,  risgnardate  fossero  da  Lìulprando  si  come  una  parte 
staccata  ;  e  quasi  Leggi  dette  con  particolare  vocabolo  Estra- 
vaganti e  transitone  ,  onde  favellai  nel  prec.  Num.  396.  Ciò 
sembra  risaltare  dal  silenzio  del  presente  Prologo  intorno  alle 
sei  Leggi  promulgate  oelP  anno  nono  ^  Indiaone  quarta.  Li  ut* 
prando  adunque  »  secondo  il  Codice  Cavense  ,  non  annoverò  le 
sei  Leggi  giurisdizionali  del  jai  ia  alcuno  de* suoi  Libri  o  Vo- 
lumi 9  soggiunti  agli  Editti  di  Rotari  e  di  iGrimoaldo.  Ma  iji  Cav. 
Yesnve  ^  afferma  d'  aver  errato  il  Copista  del  Codice  Cavense  \ 
non  esserci  ne|  j2^  radunata  la  Dieigi  Longobarda  in  P^yia  ; 
tanto  il  Prologo  quanto  le  Leggi  cosi  giurisdizionali  come  ci* 
vili  y  divise  nel  Cavense  in  due  anni ,  appartenere  ad  un  solo, 
che  fa  il  nono  ,  e  non  al  decimo  ,  cioè  al  731.  Chi  deciderà  ? 
Non  è  la  prima  volta,  che  la  lezione  d*un  solo  sia  miglipre  di 
quella,  contenuta  in  tutti  gli  altri  Codici.  L' Aaibrosianp  prei^ 
il  Muratori  ^pnmett^  ii)  oltre  4'  essersi  nel  deeimo  anno  congre- 
gala U  Dieta  Longobarda  \  sebbene  le  attribuisca  I^^ggt  diverse 
da  queste  ricordale  nel  Cavense. 

1  Vesifie  »  lettera  al  Prof.  Merhel,  pag.22. 
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dum  deum  tranquilla  nobis  comparuerunt.  Nudc  autem 
annos  regni  nostri,  deo  prolegente  decimo  die  Kalenda— 
ruin  marciarum  Indie,  quinta  perlraclande  omnia  et  re- 
currenles  antiquiores  edieta  capitata  una  cu{cum)iudicibu$  ei 
reliqvis  Langobabdis  fUelibui  nostris  (1).  Iterantes  in  quarlo 
volumine  supplere  atque  augere  previdimus  que  nobts 
iuxsta  deo  recla  comparuerunt*/ 

(i)  JiuUcibus  et  reliquia  JLangobardis  ^  ficklibua  noalri^ 
Quanto  più  l' autorità  di  Liutprando  si  rafforza  nel  Regno  , 
tanto  più  egli  diventa  parco  d'alcune  parole  oe^suoì  Prologhi^ 
si  come  di  quelle  ,  con  cui  ricordava  già  gli  Ouiinati  non  che 
1'  Austria  e  la  Neuslrìa.'  Or  si  contenta  dire  d'  aver  chiamati 
nella  Dieta  di  Pavia  i  Giudici  ,  ed  i  rimanenti  Longobardi  > 
suoi  fedeli^ 

NUMERO  CCCCXXXVIL 
Nuove  Leggi  di  Liuiprando  Re. 

Anì^o  722.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)). 
(  Libro  in.''  di  Muratori  (2)  ). 

XXV.  (  I.  Muratori  ).  Quicumque  homo  sub  regni 
nostri  dicione  (3)  cuicumque  amodo  vuadia  dederìt  et 
fidejnssorem  posuerit  presencia  duomm  vel  triu  (eritun) 
testlum  quorum  fides  amittitur  {admtttitur)  in  omnibus 
compiere  debeat,  et  si  distulerit  et  pigneratus  fuerit  in 
his  rebus  quibus  iicitum  est  pignerandi  nulla  calumnia 
qui  pigneraverit  paciatur.  Nam  qui  sine  hac  manifesta-- 
cione  pignerare  presumpsèrit.  iuvemus  ut  in  duplum  pi* 
gnus  restituat.  Si  vero  inter  credilorem  et  devitorem  et 
fidejnssorem  orta  fuerit  intencio  qualiter  in  anteriore  edicto 
legitur.  a  gloriosissimo  Rotuari  regem  instituto  per  sa- 
cramentum  determinetur.  Nam  sì  in  presencia  duorum  vel 
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trium  tesUom  stìfMilaeio  ipsa  fasta  fìierit  eeruoi  tcstima-i 
nio.ut  sacramentooi  ìoter  dmdis  et  recipien^tf  minime, 
preveniat  credator.  et  sì  debueriot  ìpsi  testes  testunonimii 
saum  firmare  nobis  v€l  qui  in  tempore  princeps  faeriL, 
•  vel  iuiici  firmare  debeauL  et  si  homines  inter  non  fuerìt 
quando  tìuadia  datur  quicumque  fidejussorem  pìgnorayeri 
coiap  aicpt  sapra  legitur.,*  (^)- 

(i)  11  Givense  continua  in  questo  luogo  a  dìscostarsì  da'Co- 
dici  Muratoriani  e  Vesmiani  ,  cosi  per  Tanno  della  promalga- 
zioDe  come  per  l'ordine  delle  Leggi*  A  me  ora  mai  y  dopo  le 
proteste  già  fatte  ,  basta  il  notarlo. 

(a)  La  Legge  quicumque  homo  e  le  tre  seguenti  formano 
presso  Vetme  il  111.°  F'olume. 

(3)  Quicumque  homo  sub  regni  nostri  dicione.  Si  può  egli 
ripetere  piii  chiaramente  da  Liutprando,  che  ogni  Editto  Lon- 
gobardo era  Legge  territoriale  ? 

/  (4)  Questa  è  la  famosa  Legge,  ove  pi&  attesamente  si  possono 
sooi^ere  le  diversità  poste  si  dall'  Editto  di  Rotari  e  si  da'vnori 
costumi  fra'  testimoni ,  presti  d'assisUre  ad  un  fatto ,  i  quii 
a£fermano  d'averlo  veduto  e  conosciuto  per  loro  propria  scienza^  . 
ed  i  giuratori  o  SagramentcUi  ^  che  noi  sapeano  ,  ma  che  pre- 
stavano fede  a'  litiganti. 

XXVL  (II).  Si  quis  mutua  veri  t  sol  cuicumqué  ho-' 
mini  per  caucione  si  intra  quìnque  annbs  creditur  (credtìor) 
non  habuerit  unde  solvere  reaovetur  caucio  ipsa  usque  ad 
aonos  decem  (5).  Et  sì  intra  anoos  decem  pulsatus  fuerjlt  et 
non  reddiderit  et  dilataverit  nsque  ad  xx.  annos  et  fuerit 
pulsatus  aut  per  principem  aul  per  iudicem  cimialis.  et  prò- 
batam  fuerit.  ipsa  caucio  devitor  et  beredes  eius  persol- 
vant.  Nam  si  nec  caucio  fuerit  intra  decem  annos  bis  re- 
novata.  nec  per  principem  vel  judicem  ostensa  sibe  (sit;e) 
manifestata  usque  ad  xx.  annos.  luvemus  ut  creditiu*  pós(- 
modum  taceat  et  nulla  habeat  facundia   devitorem  suum 
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re^plirttiduai  ett^to*  si  d  captivitas^twMl.  De  caocio- 
nSinid  aiitem  que  udqtié  mòdo  in  prcfséDte  indie  mi.  fhcte 
siinf  inti^'  vi  annòs  irtos  advenlentes.  luvémas-  ut  reno- 
yeotiir  attt  exequaQtur  devitos.  Nam  si'  diàttuieKf  intra  v. 
annos.  devitor  duo  pnbare  Mt  candone  rèhovak'e  aut  de- 
Utuak  eligendi  neglexerit  non  hhbear  ptistinodnm  ftcondia 
ipsum  devìtum  requirendom.  De  bis  Mtett'  càtt<iiòDflNis 
qne  amodo  facte  faerint  sic  finiant  sient  sopra  premisi- 
mns  et  statnìmns  .,- 

(5)  I  conmiercj  cresckiti  fra' Longobardi  e  la  migliore  o  più 
stabile  coltivazione   delle  terre  d^lalia  fecero  sentire   a  lial- 
pniado  la- necessità  di  duo  vi  ordina  menti  sn'credìtì  e'saMebìli. 
Chi  ardirebbe  affermare ,  che  i  vinti  Romàni  andassero  esenti* 
dallUmorità  di  si  fatte  Leggi? 

XXVII.  (Ili).  Si  frater  fratrem  snum  in  peccatis  occiderit 
quamquam  et  anterìor.  edictis  contineat(6).  aut  proximi  pa- 
reiites  homicide  suoeedant.  quod  nos  proximos  fratres 
apeHamus.  Si  frater  reliGtos  fueri  in  res  bemidde  firater 
suecedat.  Ita  dt  secundomi  qualitate  persone  de  ipsa  sub^ 
staacia  Uomidde.  si  ille  qui  occisaS  est  filios  non  rdique-^ 
rint  composidone  dare  debeant.  Reliqua  auteDfi  quod  fue- 
rit  sibi  habeat.  et  si  pecunia  ipsius  bomidde  in  tantum 
fuerit  sub  estimacione  quantum  ipsa  composicio  est.  aut 
fòrte  miuus  babeant  filij  ipdius  qui  occisus  est.,.  Qubd  si 
non  reliquerìt  fratrem  unum  vel  plures  hi  qui  occisus  est 
quantolamcumqucf  sit  substancia  homicide  fili]  eius  qui  oc- 
cisus est  in  ea  succedere  debeant.  Quod  si  non  babuerit 
filios 'proximi.  succedant  ei  parentesper  graJos.  quod  si 
nec  pafeutes  fuerit  quod  ei  legitime  succedere  possint. 
succedant  ei  curti$  regia.  De  anima  autem  boinicide  iUius 
sit  in  potestate  regis  sicut  in  anteriore  edicto  legiturl,. 

(6)  y4niethr'etlicii8  vifniinent  Ricorda  qui  nella  miserabìl 
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mata-k  de^parridd)  h  Legge  ii3  deU*  Editto  di  ft<rtiri.  NiMvi 
ca«  d'airoei  violenze  tra  pareiiti"  doTerobo  oondarre  Utttpràndo 
allo  sianaamento  della  sua  Legge. 

XXyin.  (IV).  Si  qois  negocio  peragendam  ve!  qualeconw 
qae  artìficam  intra  provincia  vel  extra  provincia   amba-* 
laverit  (7]  et  in  tercio  annos  regressus  non  ftierit  et  si  for- 
sitans  infirmitas  ei  emerserit  faciat  scire  per  iudice.   aut 
per  miwum  suom.  Nam  si  hoc  distiilerit  mandare,  si  fi- 
lìos  relinquerit  habeat  res  ipsius  in  sao  lare,  et  si  cuir- 
camqoe  post  transaeta  oonstituto  caacionem  de  rebus^pa*- 
tris  sui  fecerit  stabilem  permaneat.    et  devità  patria   aut 
sua  persolvat  Et  si  ipse  postea  regressus  fnerit  lavemns 
ut  nee  a  filijs  suis  reripiator  nee  res  suas  in  potestatem 
habeat  quod  si  filius  ipsius  mm  notkia  ul  jusihne  regi$ 
eum  recoUigere  presumpserit  omnes  res  ipsius  et  patria  et 
matris  substanoìa  ad  curiemr  regiam  ntfolioatur  et  si  filios» 
non  habuerint.  et  babuerìt  habeaut  fratres  ipsi  res  ehis; 
et  si  nee  fratres  babuerìt  habeant  prosimi  pareotes.  et  si^ 
Dee  parentes  prosimi  in?eBti  fuerint.  qui  kgilime  succe- 
dere posnot  Post  predictDS  tres  annos  eurth  regia  n»^ 
cedat.  Quod  si  babuerìt  uxorem  et  intra  saprascripto  oon^ 
stituto  hoo  est  tercio  annos  minime  regressus*  fuerit  ve^ 
niat  ipsa  ad  paìacium  regi  qui  in  tempore  fkurit   qtudìttr 
ei  ipse  maritandi  licenciam  dederìt  aut  causa  ipsius  or- 
dinaverit  veJ  tractaverit  ita  facere  debeat.  Nam  sine  per- 
mìssum  regis  non  presumat  marìtum  ducere,   et  si  post 
tres  annos  inventi  fuerinl  potestatem  habeat  rex  de  eie 
judieare  qualiter  volumi.,. 

(7)  Si  quis  negooio  pemgmdum  vel  •  quakcumque  ari^ècum 
inira  provincia  vel exerapropinoia  amòidaiferii.  ^onè questo» 
il  luogo  di  parlare  de^commercj  de' Megosiaati  e  dell' iadastrìe 
degli  Artefici  dei  Regno  Longobardo.  Ma  egli  è  opportuniasimo 
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il  chiedere  se  que'  Negotianli  e  quegli  Artefici  uscivano  dal  poco 
sangue  de^Longobardl^  o  da  quello  de' vinti  Romani?  Ujcivaoo 
dairuno  e  dall'altro,  io  rispondo  ;  ma  stando  solamente  a  quelli 
del  Romano  »  chi  non  vede  che  la  presente  Legge  di  Liutpran- 
do  era  territoriale  per  essi  ?  E  che  invano  avrebbero  costoro  in- 
vocato qualunque  provvedimento  del  Dritto  Giustinianeo  intor- 
no al  mercanteggiare ,  se  V  imitazione  Romana  già  non  avesse 
prevaluto  per  fatto  nell'intelletto  e  ne'costumi  deVincitorì  pri- 
lla delia  facollà  conceduta  dalla  Legge  degli  Scribi  a  si  fatti 
vincitori  di  stipular  contratti  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  in- 
nami  agli  Scribi?  Vano  poi  sarebbe  il  negare,  che  nel  722 
non  pochi  Longobardi  puri  si  fossero  dati, alla  mercatura. 

XX Vili J.  {juanca  nel  testo  Mwraimano).  Si  q  mulier  res 
suas  vendere  volaerif .  non  absconse  niai  in  presencia  Prineipà 
aut  ludkiàf  vel  Sculdahis  seu  duo  aut  tres  parentes.  suos 
seciim  habeant  et  aie  ludieem  roget  quia  res  meas  volo 
vendere,  et  sic  parentes  in  ipaa  vendicionem  manum  ponaf . 
et  ipaa  ae  venditricem  fadat  sic.  et  mundoald  ei  consenciat 
et  quod  vendiderit  stabileoi  sit. 

Scriba  autem  qui  cartula  ipsa  scrìpserlL  non  aliter  pre- 
sumat  scribere  nisi  ctun  nolicia  parenUim  aut  òndieis  gus 
in  loco  fuerit.  et  si  aliter  fecerit  ipsa  veodicio  vacua  sit 
et  prefiitus  scriba  sit  culpabilis  sieut  qui  cartula  falsa  seri- 
psit  sìcut  supra  (8). 

(8)  La  Seconda  Parte  di  questa  Legge  non  è  che  la  pretta 
e  semplice  ripetizione  di  ciò  che  sta  scritto  nella  precedente 
XVIII.'  del  Cavense,  ossia  nella  1V.«  del  IV."  Libro  di  Mura- 
tori. Né  la  Prima  Parte  differisce  un  gran  fatto  dalla  Prima 
della  medesima  Legge  XVI 11. 

Di  qui  sorge  un  argomento  certissimo  a  non  dispregiare  nel 
presente  rincontro  questo  luogo  il  lesto  del  Codice  Cavense.  Due 
Leggi  presso  a  poco  d'  un  tenore  medesimo  sarebbersi  elle  pub- 
blicate in  uu  solo  giorno ,  cioè  nelle  Calende  di  Marzo  d*  un 
qualunque  anno?  Cosi  fanno  i  Godici  Vesmiani ,  registrandole 
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due  volte  (  XVIH ,  e  XXIX  )  sotto  il  i.  Marzo  dell'anno  nono, 
cioè  del  721.  Cosi  anche  facea  qoel  della  Cattedrale  di  Modena; 
ma  il  Haratori  trasportò  la  Seconda  Legge  in  una  Nota  ;  esem- 
pio seguitato  dal  Ganciani,  e  non  dal  Geoigìsh  né  dal  Walther, 
a'qoali  piacque  d'ometterla*  Pur  qualche  divario  v'ha  senxa  dub- 
bio fra  le  due  Leggi ,  pel  quale  non  si  può  l'ultima  trascurare  del 
tutto,  dappoiché  vi  si  parla  del  Principe,  ossia  del  Re,  di  cui 
non  si  fe'moUo  nella  precedente.  Perciò  egli  è  mestieri^  che  l'una 
e  l' altra  s'attribuiscano  a  due  anni  diversi ,  come  si  scorge  nel 
Gavense;  ove  la  prima  s'annovera  sotto  il  1.  Marzo  jai,  e  la 
seconda  sotto  il  1.  Marzo  7^2.  Nel  722  in  realtà  poti  parer 
necessario  a  Liutprando  l' inculcar  nuovamente  V  osservanza  e 
dichiarar  meglio  T  intenzioni  de' suoi  provvedimenti  del  721  sui 
contratti  delle  donne* 

Gò  non  toglie ,  che  s' abbiano  ad  avere  per  molto  giudiziose 
le  proposte  del  Cav.  Vesme  contro  la  distribuzione  delle  Leggi 
Liutprandee  nel  Givense.  Anche  lUeroldo  non  ne  conosce  al- 
cuna sotto  l'anno  decimo, 

Qaam  qoidem  saperios  in  hoc  edicto  corpore  ea  qae  nobis 
et  oostrìs  iudicibus.  vel  ceferis  laagobardis  congrua  panie* 
runt  in  qwutuor  volumnibus  adiungere  caravìmas.,.  Et  nuoe 
si  aliqoid  prò  gentis  nostre  salvacionem  adhuc  adicere  po(H 
surnus.  credimus  prò  bis  dei,  misericordia  ad  ipsius  retri- 
bttcionem  eternam  ad  ipsum  dominum  issuii  cbristdii 
nichìlominus  promereri  (9).,. 

(9)  Non  80  se  tal  Conclusione  della  Legge  XXIX  fosse 
stata  in  origine  una  parte  del  Prologo  al  Quarto  Volume  di 
Liutprando  ;  Prologo,  che  il  Copista  potuto  avesse  partir  in  due^ 
collocandone  una  porzione  in  principio^  e  1'  altra  in  fine  del 
medesimo  Volume, 
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NUaiERO  GGCCXXXVin. 

Orio  j  Cherko  »  fonda  il  MoMUero  di  Monadu 
di  Santa  Maria  in  Lucca. 

Anno  722. 

(Dal  Banoechini  (1)). 

-f  In  dodi.  Domioi  Dei  nostri  Jbsu  X.ti. 

RBGNAim  Dn.  nostro  Luttpbando  yir  excellentiss.  Hege, 
anno  fliciss.  regni  ejns  in  Dei  nomen  undeGimo,  per  indi- 
lìone  quinta  feliciter.  Dum  praesentis  vitae,  et  transitus  istius 

temporis  facilitas noster  nativitatis.  hujus  saecuU  spa- 

tia  deyoWitur.  certissime  considerandum  est.  h mente 

intentionem  cogitandum.  eaque  nobiscum  in  perpeiuum 
tenere  non  possomus.  de  ipsa  temporalia.  rerum  abundan- 
tia  quod  nobis.  Dominus  digoatus  est  donare,  aetema 
mercare  debeamus.  quia  hujus  mundi,  divitie  donando  in 
aeterna  resenrantur  et  retenendo,  aeterna  poena.  damnan- 
tnr.  Unde  Dominus  per  semetipsum  loquitur  dicens.  nolile 
ihesaurizare  tobis  mper  terram.  ubi  furis  effoiiunt  et  fu- 
raiAtur.  sed  thensaurizate  vobis  ihesaurum  in  cotlum.  ubi 
fur.  idest  Diabolus  non^  adpropinquat.  et.  • . .  dicens.  /ocile 
wibis  amcos  de  mamone  iniquitatis.  ut  cum  defeceritis  rect- 
piani  vos  tu  aetema  tabemacula  (2). 

(i)  Barsocchini  *  die  intera  la  Carla  d'Orso  dalFA^rchivio  Ar- 
civescovile di  Lucca  (*K<  64)  :  della  quale  il  Moratorì  '  pub- 
blicò le  partì  piìi  rilevanti ,  ristampate  poscia  dal  Brunetti  '. 
11  Mnbillon  *  ne  avea  dato  le  notizie. 

(2)  Tutto  questo  proemio  fu  omesso  dal  Muratori. 

1  Banoechini ,  Mem.  di  Lucca  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  9 ,  10. 

2  Muratori,  A.  M.  ^yì,  Y.  «>3.  (A.  1742). 

8  Brunetti,  Cod.  Dipi. Tose.  I.  465,  466.  (A.  1806). 

4  MabiUon,  Annal.  Bened.  Lib.  XIX.  Cap.  78.  (A.  1704). 
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HiNC  itaque  ego  DiisfJS  ex  tota  mente  devotionis  per- 
tractans  ea  qne  sapra  memorata  aont.  prò  tMrcidem.  et 
rmedium  anime  meae.  et  comparationem  vitae  eterne.  Ae- 
diiicavi  Ecclesia  proprio  in  territorio  meo.  in  honore.  S.  Dei 
Genitricis  Marie,  in  qua  filia  mea  Ursa.  Abbatissa  esse  con- 
stitao.  una  cum  germana  sua.  Anstruda  religiosa  hac  mo- 
nastica vitam  gerentis.  in  qua  Ecclesia  mea  prò  facinora 
hodie  in  presentia  àvinm  do  dono  trado  donatoque  esse  volo. 

In  primis  fundamentum,  ubi  predicta  Ecclesia  Aindata  est. 
cum  curte  et  puteo  suo.  orto,  adìtu.  accessu.  et  Fussinnio 
vachis  exitu  suo.  hoc  est  terra  modio.  simis  Campo  in 
FussiNULO.  qui  nobis  in  cambio  advenit.  medietale  de  va- 
chis et  medietate  de  v.  •  •  .(1)  in  integrum,  et  casa  Furcuu 
in  Massa  Tagiani  ,  qui  mihi  advenit  ex  dono  dn.  Aripert 

rege.  Candido  vaccario.  cum  armento  suo metato 

suo  in  loco  TuHOLO.  Sala  in  loco  Fbrrun(ano.  cum  duas 
casus  tributarias{2y  una  qui  regitur  per  Candido»  altera  per 
Majoriano  cum  familia  eorum.  vinea  oliveto  sii  va.  pecu- 
liare prato  in  ipso  loco,  supra  memorato.  Et  casa  Aro-- 

(i)  Mtdietate  de  vachis  et  medietate  de  v. , , .  Muratori  e 
Brunetti  riempiono  la  parola ,  scrivendo  aviùus  :  non  sarebbe 
meglio  riempirla,  scrivendo  vitulis,  secondo  la  lettera  iniziale 
segnata  dal  Barsocchini  ? 

(2)  Casas  iributarias.  Ecco  in  qual  modo  nell'Editto  di  Bo* 
Ultì,  nelle  rimanenti  Leggi  de'Longobardi  e  neloro  privati  con- 
tratti le  parole  tributo  e  tributario  ritenevano  il  lor  significato 
sentile  alia  Germanica^  si  come  dimostiai  nel  Discorso  *,  ed  espo- 
si nella  Storia  \  Ciò  serve  a  dichiarar  V  intenzioni  di  Paolo 
Diacono^  quando  egli  racconta^  che  i  vinti  Romani  divennero 
triòuiary  de  Longobardi  al  tempo  di  Clefo  e  de'  Duchi  j  cioè 
servì  ed  .j^dj^  eccetto  i  Sacerdoti  ed  i  patteggiati, 

1  Discorso  deviati  Romani,  S*  XXVIII. 

2  Storia  d' llalia,  I.  lOtó. 
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ALDI casas  duas  io  Novale  de  Morganigapitt  mu^^ 

lieri  mee{i).  uoa  qui  regitur  per  Fruhghis.  et  una  per  Cor— 

BULo.  GoDOATA ffo  Uvera.  Gunda  prò  livera.  Wi- 

LiPESOULA  prò  Uvera  {i).  Candida  prò  aneilla.  TmcrrcLA  prò 

aneilla  (3).  Ut  haec  onmia  jam  dieta  Dei  Ecclesia  ha 

jure  possedent.  Et  quod  adhuc  ibidem  largitus  fuero  fir- 
mum  permaaeat.  Et  cristiaois  temporibus,  sanctarum  an- 
cillarom* .  •  .monasterio  nuDcupenlur. 

Et  post  decessu  Ursr  filie  mee  Anstuda  germana  ejus 
nionasterìi  cura  ipsa  suscepiat  Et.  post  ambarum  decessum. 
eam  que  sibi  congr^atio  eligere  voluerit  ipsa  in  Abbalisse 
ordo  succidat 

Et  ego  qui  supra  Ursus  dum  sub  pr .  • ,  .justa  Dei  vo- 
luntate  in  mea  volo  esse  potestate  gubernandi.  Nam  filius 
meus.  vel  heredis  meus  nuUam  ibidem  habeant  potestatem 
dominandi.  Nisi  orare,  et  benefacire.  nec  nullus  Sacerdiis 
ibidem  abitare  presumat  nisi  quem  ipsas  anciUas.  Dei  ìq- 
Titayerint  missanim  sollempnia  celebrando.  Si  quis  contra 
hunc  decretum  mcum.  ire  quandoque  presumpserit.  in  Dei 

(i)  Morgincapui  mulieri  mee.  Orso,  Clerico,  era  egli  di 
Romano  6^/^/ie  «  di  Longobardo?  Se  di  Romano  «  vivea  dun* 
que  a  Legge  Longobarda,  perchè  avea  donato  il  Morgincap  alla 
sua  moglie  defunta ,  il  quale  dopo  la  morte  di  costei,  era  tornato 
in  potestà  di  lui  o  delle  figliuole ,  Orsa  ed  Ànstuda. 

(2)  Pro  Uvera,  Queste  Ire  donne  Godoaia^  Gunda  e  Wili- 
pergula  non  erano  libere  ,  ma  prolibere ,  cioè  ^Idie ,  od  an- 
che serve  manomesse  mercè  il  fallo  d' entrare  al  servizio  d*  uà 
Monastero. 

(3)  Pro  aneilla.  Quest'altre  due  Candida  e  Tintula  neppur 
nasceano  Ubere  Longobarde  ;  ma  forse  la  lor  condi^tione  di  prò- 
ancelle  nel  Monastero  di  Santa  Maria  potrebbe  farle  tenere  por 
donne  d'un  grado  migliore  che  non  le  prolibere.  Queste  seconde 
salivano  verso  la  libertà  cittadinesca  ]  le  prime  scendeano  verso 
la  servitù  Germanica. 
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incurrat  judicium.  et  ad  ipsa  S.  Dei  Genetricem  anathe- 
mathus  subjaceat. 

QuAM  vero  cartulam  decretionis  mee!  noto,  et  amico  meo 
Agionb  vv.  presbitero,  scribendam  rogavi,  et  supter  prò 
coofirmationem.  propriis  manibus  meis.  sigoum  S.  Crucis, 
feci,  testibus  obCuIi.  eatn  róborandam  sub  slipiUalione.  et 
spumione.  que  interposita  (1). 

AcTUM  Luca,  diem  et  regnum.  et  indit.  sup.  feliciter. 

-f-  Manu»  UftSUNi.  autori,  et  donatori,  seo.  et  conser- 
vatori, qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit 

*f-  Ego  Talbspbriaiojs  eximius^  Episc.  (2)  huic  cartule 
dotalium  rogatus  ad  filio  meo  {spiritali)  Ursonb  testis  subsc. 

-f  Ego  RoDUALD  iadigaus.  ac  presbiter  rogatus.  ad 
Orscm.  testis  subsc. 

(i)  Suo  élipulatione,  et  spunsione.  que  interposita.  Ecco  una 
forinola  del  tutto  Romana ,  e  però  da  essa  il  Signor  di  Savi- 
gny  *  e  tutti  si  pongono  in  alto  di  trarre  una  pruova  lumino- 
sissima della  durata  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Longobardo. 
Già  io  questo  dissi^questo  ridico  e  ridirò,  che  dopo  Rotari  l'imita- 
zione d'un  tal  Dritto  si  venne  sempre  più  insinuando  nelle  menti 
de'Longobardi;  e  non  di  rado  a  loro  malgrado.  Imitazione^  si; 
pubblico  uso  appo  i  vinti  Romani  giammai;  e  dell'imitazione 
abbiamo  qui  un  nobilissimo  esempio  nella  clausola  Romana 
d'Orso  Lucchese,  poiché  già  8*è  veduto,  che  vivea  egli  a  Leg- 
ge Longobarda ,  ed  ora  disponea  delle  due  case  di  Novale ,  da 
lui  donate  per  morgincap  alla  trapassala  sua  moglie. 

(2)  Eximius  Episcopus.  Dubitarono  alcuni  ,  che  non  s*  a- 
vesse  a  dover  leggere  Exiguus,  Ma  V  Eximius  torna  iti  a  lire 
Carte  di  Telesperiano  ,  torna  in  molte  di  Vescovi  ',  ed  è  titolo 
non  pili  ambizioso  del  Clarissimus ,  Reverendissimus  ,  Emi- 
nentissinius  y  a' quali  siamo  usi;  e  però  non  ci  sembrano  ec- 
cedenti ,  come  non  sembrò  V Eximius  al  Mabillon  ^ 


\  Sa^igny,  Hist.  da  Droit  Romain,  11. 142  (A.  1839). 
2  Mabillon,  toc,  cir.  Lib.  XIX  ,  Cap.  78. 
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-f  Ego  LuiacHUii  exiguus  presb.  rogalas  ab  Urmmik  te- 
stis  sabsc. 

-f  Ego  Gaufridi  presb.  rogatus  ad  AtsimB  baie  cartule 
dotalhm  testis  subsc. 

f  Maous  Walpert  viro  illustri  Duci  testis  (1). 

Signum  -f  Manus  AtAcms  vm.  testeni. 

yL.  rogatus  a  Ubsonb  yir  devotus  uhic  car* 

tuie  dotalium  facta  in  S.  Maria  ,  yel  confirmatiook  in  filìa 
sua*  • .  .superius  legitor  testis  subsc. 

....  manus  Sinpujne  testem 

•  •  • .  Ihprandus  subd.  fideliter  extmplavii 

« 
(i)  ìf^alperi  viro  ilkistri  Duci  tesiis.  Non  seppe   che  far  ptìi 

il  donatore  Orso^  a  render  pubblico  e  solenne  il  suo  Atto.  Prima 
disse  di  voler  donare  in  praesentia  civium  ;  poscia  invitò  lo 
stesso  Duca  Walperto  a  sottoscrivere  con  gli  altri  teslimoui.  Sette 
furono  questi  ;  fra'quali  ed  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Or  perchè  mai 
Orso  non  si  presentava  egli  dinanzi  agli  Esceptori  ed  i  rimanenti 
Officiali  dell' On/f/26  y  ossia  della  Curia  Municipale  deVin ti  Ro- 
mani di  Lucca?  Ma  non  v'era  tal  Ordine  o  Curia  in  Lucca  -,  e 
però  il  donatore  dovea  pigliar  si  sottili  provvedimenti  pel  suo 
scopo  della  pubblicità.  Ne  al  Signor  di  Savignj  varrebbe  il  ri- 
spondere^ che  Orso  era  un  Longobardo;  poiché  il  Signor  di  Savi- 
gnj per  l'appunto  volea,  che  quattro  contraenti  o  Longobardi  od 
intorno  a  cose  Longobarde  avessero  per  l'affare  d'un  Mundio  di 
tre  soldi  dovuto  presentarsi  nel  721  al  Suddiacono  Vitale  ,  im- 
maginario Escetlore  dell'  ideale  Curia  Piacentina.  Fèdi  prec. 
Num.  434. 

Ora  soggiungerò  le  notizie  de'  luoghi  a  me  noti. 

—  Tumolo,  Luogo  nelle  Maremme  ;  od  Istmo  presso  Mon  te 
Argentaro. 

—  Feruniano.  Luogo  della  Versilia.  Un  altro  ve  n'era  vi- 
cino a  San  Giusto  di  Padule.  Qual'era  quello,  di  cui  Orso  par- 
lava ?  Noi  so. 

—  Novale,  Forse  Nova ,  nella  Pieve  Lucchese  di  Fabbrica 
in  Val  d'Arno  Inferiore. 
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....  Pbaadds  preah.  ipsum  muameèieuiH  tidi  et  legì, 
unde  hoc  exanplar  rekTatimi  est  y  iu  qui  maDU  mea 
.ftUllS.»  •  •  •  «  • 

..  THERi.  prefib.  ipsam  aucleniieum  vidi  etlegi,  unde 
hoc  esemplar. ...... 

....  presb.  ipsum  mtmti€wn.  vidi ,  et  iegi,  uade 

•  *..Aimus  presb.  ipsam  amuentieum  vidi  et  legì,  qdh 
de 

....LiPERTDS  subd.  ipsum  auiituiam   vidi   et  legi  , 

unde 

...  Tus  subd.  ipsum  auteniicum  vidi  et  legi,  unde. . .  . 

NUMERO  CCCCXXXIX. 

Aurinand  e  Gaudi ftidy  fratelli,  fondano  la  Chiesa  ed  il 
MimMero  di  S.  Pietro  in  CaUiglione  in  Garfagnana, 

Anno  723.  Gennaio. 

(ilalBttfooefakl(l)). 
f  Exempìar.  In  nom.  Domini  Dei  et  Salvatorìs  nostri 

J.    X.TI. 

Bbgnantb  dn.  nostro  Ligtpbahd  excellentis.  rege»  anno 
filicissimo  regni  ejus  undecimo  y  per  indict.  sexla,  mense 
Januario  felicìter. 

DuM  Dom.  Omnipotens  corda  fidilium  inlustrare  di- 
gnatus  est  9  expansis  manibus  ad  ejus  aulam  concorentis 

(i)  Seguo  1*  ultima  Edizione  del  Barsocchini  *,  che  tolse  tal 
Carta  dairArchivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  *  ff  M.  4)  :  stam- 
pata già  con  qualche  varietà  dal  Muratori  '  ;  poi  dal  Brunetti  h 
ed  illustrata ,  secondo  il  solito ,  dal  Berlini  ^. 

1  BanocchiDl»  Hem.  di  Iacea,  Tom.  Y.  Parte  II.  pag.  9.  10.  (A.1837). 

2  Muratori,  A.  M.  AEri,  V.  371.  (A.  1741). 

8  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  467,  468.  (A.  1806). 

4  Bertini,  Mem.  dì  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  h  pag»  86*  911. 
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dinóo  misterio  eoDfortitor,  it  ad  illam  desMeravikiii  fon- 
118  satienUnr  p  rida  etangelicam  tox  ammonet  diceiu:  /hi- 
irti  mei ,  el  amici  mm  venite  ad  regmm  patrie  met ,  pM- 
eediie  qiwd  eet  paralum  vome.  Et  alivi  :  venàiu  qw  poe^ 
eediUs  et  date  adinkoeinis ,  et  ofoeinHe  teueaurvm  in  cdo;  et 
teguinmi  me  ut  Sancta  Jucsalbh  a  Domino  transmiasa 
deflcendentem  de  eek),  obi  lux  indeficiens  est  mereamor 
conlocari  ;  et  mannaoi  illam  eelestem  aogelicam  cum  San-* 
ctiy  et  justi  particeps  esse  iateniamor  (1). 

Hdig  itaqae  ego  AvaniAim  y«  d  una  cum  Gaimpud  t.  d. 
geim.  meus  tractavimiis^  at  de  parvitatis  rebus  nostris  nons 
(fiobu)  mercidem  adcriscat;  et  accessimus  ad  v.  b.jALVs- 
PBRiAM  Deo  gralia  Episcopo  in  X.to  pater  nostro,  ut  eum 
efue  eoneUio  (2),  seo  licentia  araeuhm  S.  Dei  vertutie  (3) 
cMstruere  deverimus ,  et  quamtis  brente  ad  fundamentis 
fabrìcis  Eccleria  oonstitnimus  in  honore  beati  S.  Pbtii 
Apostoli  in  loco  qui  vocitator  Castbllione  ,  et  parbnlum 
munuscidum  ibidem  offerimus;  idest  terrola  circa  ipsa  Ecci. 
mod.  septe  ;  et  in  alio  loco  de  ilio  latere*  ria  modUoco 
TÌnea. 

(i)  Tutto  questo  Proemio  è  omesso  dal  Montorì,  e  però  dai 
Bnuietti. 

(a)  Ut  eum  ejus  Consilio.  Il  Berlini  *  vuole  >  si  noti  questo 
Mggio  costume  dell'ottavo  secolo  di  consultare  il  Vescovo  pri« 
ma  di  fondare  una  qualche  nuova  Chiesa  o  Monastero. 

(5)  Oraculum  Scmctae  Dei  viriutis.  Comincia,  e  già  ne  tro- 
vammo un  esempio  nella  Carta  di  Pertualdo  {F'edi  prec.  Num. 
43a  )  f  ad  esser  frequente  quesU  frase  di  rispetto  e  dì  vene^ 
razione  per  le  Chiese,  che  si  rizzavano  da' Longobardi.  Ed  era 
divenuto  comune  V  uso  d'  edificar  Monasteri  per  consacrare  i 
figliuoli  e  le  figliuole  de'fondatori  alla  viu  Monastica.  Presso 
questi  fondatori  poi  rimaneva  il  Dritto  di  Padronato  nella 
pili  ampia  maniera. 

\  PerUiii,  (00.  eit,  peg.  313. 
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Et  ad  hoc  nostram  decrìvimus  volontatem  bus  Acri- 
KAiiD,  Gmdifrid,  Qt  fiUi  nostii  ividem  in  ipso  Monasterio 
Domino  servire  deveas,  una  cum  filio  meo  Gaiduald  re- 
ligioso Qirico  »  seo  et  alii  filii  nostri ,  qui  Deo  servire 
voìueret  »  et  ividem  monacale  vita  vivere  deveas. 

Et  lioc  volomus  nus  supras.  Aukinand  Gaidofrib,  ut 
in  nostra  vel  de  filii  nostri  sit  potestatem  ividem  saeer- 
dotem  ordinando  ^  et  pos  {post)  nostro  decesso  quem  sivi 
ipsi  monaci  de  ea  coogn^alionem  eligere,  ìpsum  aveat 
ordinatum* 

Et  quod  superius  minime  memoravìmus^  duodeci  for- 
ma olive  que  novi  (nobis)  ex  comparatiooem  da  Gualistolo 
advinet  ;  ita  ut  ab  odierna  die  firma  ad  ipsa  S.  vertute  in 
integrum  possedeat,  et  unquam  ullo  tempore  ad  novis  re- 
tragendum  ad  alia  Ecclesia ,  aut  ad  alium  sacerdotem  , 
quod  a  nobis  offertum  est ,  nisi  qui  ioivi  Abbas  fuere , 
et  quem  voluere  secum  avire  ipsi  fruator  in  honore  Do- 
mini. 

Et  quod  abse ,  si  quis  de  novis  subtragere  voluere,  vel 
proprio  defendere  vacuus  et  inanis  exinde  exeat  y  et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Pbtro  permaneat  confermata. 

Et  cum  summa  dilectione  Sicherad  presb.  amico  nostro 
hanc  cartulam  dotdium  scrivere  rogavimus^  et  {ut)  per- 
petuis  temporibus  permaneat. 

AcTUii  Luca  diem  et  regnum  et  indit.  suprascripla  fé- 
liciter. 

SigDum  -f  ms.  AcMNAND  V.  d.  benefactori  et  conser- 
batore. 

Signum  f  mSwGcDOFRiD  v.d.  benefactori  et  conserbatori. 

Signum  -f  ms.  Gairuald  v.  d.  filio  ejus  religioso  Glirico 
benefacturi  et  conservaturi. 

Signum  f  ms.  Gauio  v.  d.  lestis. 

Signum  f  ms.  Amgilulo  v.  d.  testìs. 
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Sigoum  f  ms.  SmBuiH  v.  d.  testis. 

%OQm  f  ms.  Gausari  v.  d.  teolìs. 

Sigoum  f  a».  Ratcaus  t.  d.  testìs. 

f  Ego  AcsnuPBETUs  Cler.  ex  auUiUieo  fideliter  exem- 


(i)  E»  aulenticofioUtlii&^eXempìaid.  Nel  pubblicare  ul  Car- 
ta ,  il  Muratari  ^nalificuUa  per  Archstipa. 

NUMERO  CCCCXL 

ìiuwit  Leggi  pubblicate  da  Liulprando  ndV 

Anno  723.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  Caveose  ). 

Db  asno  nono(1)  incipit  PboiìOgus. 

(  Libro  F.^  di  Muratori  (2)  J. 

Ego  in  dei  omnipotenlis  nomine  qui  supra  Liudprand 
6BNT18  LAifGOB\RDORUM  RBX  aono  regni  mei  deo  prole— 
gente  xr.  die  Kalendarum  Marciarum  indie,  vi.  hoc  Uerunot 
in  quinto  volumitie  adiungere  curavimus.,. 

(i)  Qui  dormiva  il  Copista  del  Cavense ,  che  pose  da  capo 
il  nono  anno  dopo  aver  dato  le  Leggi  del  decimo.  Egli  ora 
volea  dir  ,  co  in'  era  giusto  ,  V  undecima,  £  cosi  disse  poco 
appresso  y  coiigiungendo  1'  anno  XI.  con  1*  Indizione  V).  ;  .eoa 
che  si  dinotava  il  733.  £  chiara  la  causa  dell'errore ,  avendo 
quel  Copista  trovato  scritto  due  volte  XI:  ed  e'  la  prima  volta 
mutò  la  cifra  da  XI  a  IX  ^  poi  condusse  in  lettere  ,  credendosi 
diligente  p  il  nono» 

Manca  nel  Cavense  il  breve  Prologo  ;  che  Icggesi  nel  leslo 
Vesmiano  dell'anno  Undecima  ,  Indizione  Sesta  ,  in  fronte  dei 
QimVi/o  ^o/«i!?ie  Vesmiano.  E  quinto  e  similmente  tiel  Cavense; 
il  cui  Copista^  per  colmo  d'imperfezione  in  questo  Itiogo^  tra- 
lasciò di  segnare  non  pochir  volte  i  'Numeri  delle  Leggi*  Essi 


Digitized  by 


Google 


317 
perciò  saranno  da  me  additali ,  secondo  il  testo  dei  Gay.  Ves- 
me  f  oltre  il  solito  Numero  Muratoriano  delle  parentesi. 

(2)  E  Quinto  Volume  del  Vesme  ;  Volume  attribuito  da'Co- 
dici  Vesmiani  e  dal  Cavense  ^Wundecimo  anno  di  Liutprando, 
ma  che  s'asciire  al  decimo  dall'Ambrosiano  presso  il  Muratori. 

XXX.  (I.  JtftificUort).  De  bis  fetnioibus  qui  velaoieo  sancte 
religìonis  in  se  suscipiaot  aut  parentes  si  vi  eas  deo  vovent. 
aut  ipse  se  ebgunt  religìonis  babitum  aut  vestium  monacbi- 
Cam  induere  videntur  quamquam  a  sacerdote  consecrate  non 
sint  sic  nobis  iuste  comparuit  esse  ut  prò  dei  amore  ut  in 
ipso  babitum  in  omnibus  perseverent.  Hec  sint  scusacio  mali 
bominibus  dicende  quod  sacrate  non  sint.  Ideo  sì  copu- 
lantur  culpa  non  babent  sed  supra  premisimus  que  tale 
signum  supra  se  babent.  idest  velamen  et  vestem  sancte 
dei  genitricis  Marie,  quocumque  iogenio  super  se  suscipe- 
rint.  et  postea  ad  secularem  vitam  ve!  babitum  nullatenus 
fransire  presumat.  quia  considerare  debet  omnis  christianus 
quod  si  quiscumque  seculare  parentes  noster  secularem  fé- 
minam  disponsat  cum  solo  anulo  eain  subarrat.  et  suam 
fecit.  et  si  postea  alter  eam  uxorem  ducit  culpabllis  in- 
venitur  solid  sexcentum.  quanto  magis  débet  causa  dei  et 
sancle  Mane  ampliar  esse  (3)  ut  qui  ipsum  velamen  vel  ha»- 
bitum  in  se  suscipìrinl  in  eodem  debeat  perseyerare.  Si 
qua  temina  contra  hoc  quod  nostra  inslituit  excellenria 
egerit  aut  se  marito  copulaverìt.  perdal  omnem  Bubslan-^ 
eiarh  siMim  et  debeniat  ipsa  subslancia  ad  potestatem  pa- 
lacij  (4). 

(3)  Quanto  magia  debet  causa  Dei  et  Sanctae  Marìae  am- 
pliar esse.  Poiché  Liutprando  abborriva  cotanto  le  donne  >  che 
maritavansi  dopo  aver  preso  il  sacro  velo  o  la  veste  della  Beala 
Vei^ine  Maria,  domando^  s'è'  permettesse  alle  donne  uscite  dnl 
sangue  de'  vinti  AomaAi  ciò  eh'  egli  proibiva  cotanto  severa- 
mente alle  donne  di  puro  sangue  Longobardo  ?  Domando  per- 
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ciò  se  qaesu  Legge  Liulpraudea  sUU  fosse  ierritoriale  per  tutti 
gli  abiunti  del  Regao,  e  non  personak  delle  Barbariche  donne 
soltanto  ? 

(4)  Perdat  cmnem  aubslanciam  auam ,  et  de&eniai  ipaa 
subatancia  ad  poieslaiem  palaci/,  Ancora ,  domando ,  se  alle 
donne  procedenti  dalla  stirpe  de'  vinti  Romani  condonava  il  Ae 
di  confiscare  a  prò  del  Palazzo  Tintere  loro  sostante ,  contento 
di  toglierle  non  ad  altre  che  alle  Longobarde  sole  ? 

De  persona  autem  eiusdem  femine  que  tale  malum  com- 
miserit  iudicet  rex  qui  prò  tempore  /iiertt  (5)  qualiter  illi  pia- 
cuerìt.  aut  in  monasterium  mitteodum.  aut  qualiter  secuo- 
dum  deum.  melius  providerit  simili  modo  et  devicto  et  de 
vestimento  eius  ipse  princeps  ordinet  qualiter  ei  placuerit 
Si  autem  ille  in  cuius  mundium  tales  femina  est  consen- 
ciens  fuerit  in  suprascriptum  malum  et  probatum  fuerit 
comp  widrigild  suum[Q)  et  ille  qui  eam  predumpserit  comp 
in  palacio  soL  dg.  Si  autem  mundoald  in  ipsum  malum 
consenciens  non  fuet  med  de  ipsis.  dg.  sol  accìpiat  ipse 
et  med  rex.  qui  autem  talem  feminam  rapuerit  comp  sol 
mille,  ut  precedat  causa  del  sol.  e.  (7)quam  de  raptus  secu* 
laris  femine  composicio  Dccca  in  edicto  leguntur.  ipsa  vero 
qui  non  conservaverit  ea  que  superius  leguntur  et  malum 
suprascriptum  consenserit  pena  supra  scriptas  subiaceat^. 

(5)  Iudicet  Rex  qui  prò  tempore /uerit.  Domando  finalmente^ 
se  solo  di  queste  Longobarde  riserbava  il  Re  tanto  a  se  quanto 
a' suoi  successori  di  ^iW/care;  inviando  le  colpevoli  di  scm^ue 
nomano  al  giudizio  de' Magistrati  degli  Ordini  o  delle  Curie  ^ 
che  non  v'  erano  ? 

(6)  Comportai  ividrigUd  suum.  Ecce  uno  de'  primi  esempj 
del  mutato  linguaggio  giuridico  de' Longobardi.  Poiché  nel  720 
s'era  con  la  Legge  XVI  del  Cavense  {f^edi  prec.  pag.  3oo)  alla 
pena  del  guidrigildo  accoppiata  l'altra  più  grave  di  togliei'sì 
ad  un  micidiale  i  suoi  rimanenti  averi,  V  antica  [)ena  del  gui- 
drigildoy  propria  de' soli  omicidj;  comiacib  ad  essere  applicata 
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eziandio  in  altri  delitti.  E  gl'illeciti  consensi  ed  anche  le  ne^- 
gligenze  de'  Mundualdi  ebber  tosto  nel  723  il  nuovo  castigo 
d' aver  essi  a  pagare  il  proprio  guidrigildo  ^  ovvero  tanti  da- 
nari, come  già  dichiarai  [Vedi  prec.  pag.  3o2),  per  quanti  sa- 
rebbe stato  quel  Mundualdo  apprezzato ,  se  alcuno  l'uccidesse. 

(7)  Ut  precedai  causa  Dei  soL  C,  L'aggravamento  de'cento 
soldi  f  per  onor  della  causa  di  Dìo ,  non  riguardava  le  donne 
de' vinti  Romani  agli  occbj  di  chi  non  ha  gli  Editti  de' Re 
Longobardi  per  territoriali  !  !  ! 

XXXI.  (II).  Si  qui  rapuerit  qualecumque  feminam  libe^ 
ram  secularem  unde  in  anteriorem  edicto  legitur.  comp 
sol  DGGCC.  Ita  Tolamus  ut  de  illis  cggcl.  sol.  pertinennt 
ad  pareutes.  vel  mundoald  ut  accìpiat  ex  ipsis  sol  mun^ 
duald  qui  fuerit  prò  faligio  suo  (8)  et  exaccione  de  ipsa 
pena  soTcL.  Reliqui  vero  ecc.  babeat  ipsa  femiua  cui  talis 
iDJuria  aat  detraccio  facta  est.^. 

Si  autem  patrem  aut  fralres  ipsa  femina  habuerit  let  io 
eorum  mundium  fuerit  Tunc  pater  aut  frater  de  ipsa  com- 
posicione  quod  sol  GGCCt.  suot  faciat  cum  filia  aut  sorore 
sua  qualiter  voluerit.  Nam  aliter  mundoald  aut  parentes 
sic  dividant  ipsa  composicionem  sicut  supra  statuimus.^ 

(8)  Munduald  qui  fuerit  profatigio  suo.  Ciò  per  le  sue  cu- 
re o  fatiche ,  si  come  in  questa  Legge  nota  il  Muratori. 

XXXn.  (in).  De  bis  qui  inlicito  matrimomo  nati  sunt 
vel  naseuotur.  Idem  de  matrima  filiastra  cognata  quod  est 
uxor  fratris.  aut  soror  uxoris.  quia  et  canones  sic  babet 
et  de  duobus  sororibus  sicut  et  de  duobus  fratribus  qui 
de  tale  matrimonio  natus  fuerit  beredes  l^timus  non  sit 
patri  suo.  nisi  babeant  ipsa  res  parentes  propinqui,  et  si 
parentes  non  foerint  tuceedat  curiis  regia  {9).,. 

(9)  Succedat  curtis  Regia.  Poiché  hawi  chi  vuole,  che  le 
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Leggi  di  lifitprando  non  fossero  territoriafi ,  dunque  poteva  la 
donna  di  sangue  Romano  contrarre  le  nozze  or  vietate  dai  Kel 

XXXin.  (IV).  Hoc  autem  deum  javantem  statuere  previ- 
dimus  ut  amodo  duUus  homo  presumat  relieta  de  consobrì- 
Do  aut  bisobrioo.  suo  ducere.  Si  quis  autem  hoc  quod  ioli- 
citum  est  amodo  facere  presumpserìL  amittat  substaociam 
sua.  et  qui  de  tale  conjugio  nati  fuerint  kgitimi  heredes 
non  existant  Nisi  parentes  propinqui,  aut  si  parentes  pro- 
pinqui non  fuerint  curiti  regia  suceedat.  Hoc  autem  ideo 
hoc  adfiximus  quia  testem  deo  papa  urbis  Romb.  qui  in 
omtie  mundum  caput  ecclesianmi  dei  et  sae§rdaium  est  (10). 
per  suas  epistolas  nobis  adhortavit  ut  talem  conjngium  fieri 
nuUatenus  permitteremus.,. 

(lo)  Papa  Urbis  Rome^  qui  in  omne  mundum  Caput  Ec- 
cledarum  Dei  et  Sacerdotum  est.  Questo  splendido  elogio  del 
Pontificato  è  un  degno  argomento  di  Storia,  e  mostra  quanto, 
dopo  la  Legge  del  720  sul  guidrigildo  ^  la  natura  Longobarda 
si  venisse  tutto  di  mutando,  per  accostarsi  alla  Romana.  Ri- 
maneano  tre  validi  puntelli  all'  indole  Barbarica  ;  le  pugne 
giudiziarie^  i  Sagramentali ^  e  le  pruove  dell'acqua  bollente 
nelle  caldaie. 

XXXIV.  (V).  Item  hoc  precepimus  atque  censuimus  ut 
nullus  presumat  commatrem  suam  uxorem  ducere*  sed 
nec  filia  quam  de  sacro  fonte  lebavit  neque  filius  presu- 
mat filiam  eìus  uxorem  ducere  qui  eum  de  fonte  su- 
scepit  qui  spiritales  germani  esse  noscuntur»  et  qui  hoc  na- 
lum  facere  temptaverìt  j^erdol  omnem  aiiftskiiictam  luam  (11). 
et  fili]  qui  de  tale  inlicito  matrimonio  naseantur.  heredes 
esse  non  dcbeant.  nisi  propinqui  parentes.  et  si  propinqui 
non  fuerint  cutii^r^ia  fiiccedar.  Uhi  aulem  ìnTcnti  fuerint 
qui  suprascripta  inlicita  conjugia  contraxerìt.  de  presenti 
separenlur  et  pena  suprascripta  subjaceant.v 
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(il)  Perdat  omnem  sttisianciam  suam.  Chi  contraesse  tali 
nozze  vietate  ^  non  avea  dunque  a  temer  nulla  intomo  al  suo 
patrimonio y  s'egli  uscisse  dal  sangue  de' vinti  Romani? 

XXXV.  (VI).  +  Si  quis  stne  voìtmiate  regis  si  quia  in 
qaalecumque  civitate  contra  ttidtcem  ftuim  sedicionem  le- 
vaberit  (12]  aul  aliquo  malum  fecerit  ve!  eum  Hnejwdane 
regis  expeliere  quesierit  (13).  aut  alteri  hominea  de  altera 
civitate  contra-  alteram  civilatem.  vel  alterum  iudicem  ut 
sapra  sine  volunlate  aut  jussionem  regis  sedicionem  fecerit 
aat  ettm  espellere  sine  regis  holuntaie  quesierit:. 

Tane  iUe  qui  in  capud  fuerit  anime  sue  incurrat  peri- 
culum.  et  omnes  res  eius  ad  publicum  debeniant. 

Reliqai  autem  hominea  qui  cum  ipsum  fuerit  in  malum 
eonseudendum  unusquisque  comp  in  palatio  lé^idrigild 
suum  (14).  et  si  ciasa  cujnscumque  blutaverint  aut  res  eorum 
tulerint.  qui  cum  palacium  aui  cum  rege  tenent  et  fidem 
suam  cum  judicem  in  palacio  conservat  comp  omnes  res 
ipsas  cui  eas  abtulerint  in  actigild  et  vtridigild  suum  ut 
supra  diximus  comp  in  palacio.  hoc  ideo  previdimus  in 
presentem  pagina  edicti  scribere  ut  malum  vicium  non 
crescat  sed  amputetur.  et  ut  omnes  in  pace  et  in  gracia 
dei  et  regis  vivere  valeat.,. 

(la)  Si  qui» contra  judicem  eeditionem  levaberit.  È 

ella  territoriale  o  no  questa  Legge  di  Liutprando?  A.vrebber 
potuto  i  vinti  Romani  discacciare  un  Giudice  Longobardo,  <en- 
za  esser  puniti  nel  capo  e  negli  averi? 

(i3)  P^el  eum  sine  juesione  regia  expellere  quesierit.  Di 
quali  Giudici  parlava  mai  Liutprando  ?  Qui  egli  non  fa  veruna 
distinzione  fra' Giudici  eletti  da  lui  e  dal  Comune  Longobardo; 
fra  queUi^  cioè  ^  che  nella  precedente  sua  Legge  XXVI  chia- 
mava judices  cipitaHei  ma  presuppone,  che  il  Re  potesse  0*0- 
varsi  nel  caso  di  fare  con  l'autorità  sua  discacciar  si  gli  uni  e 
si  gli    altri  Giudici.  Rilevanti  considerazioni    sorgono    da    ciò 
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sugP  incrementi  di  tale  antoritài  e  ^dlo  Stalo  politico  del  Re  i 
gno  nel  yaS;  le  quali  troveranno  il  lor  luogo  nella  Storia. 

(14)  E^  widrìgild  suum ,  etc.  Nuoto  esempio  del  gmdri^ 
gUdoj  accomunato  come  pena  eziandio  ad  altri  delitti  che  agli 
omicidj. 

XXXVI.  (VII).  Si  quìa  dederit  %mdia<{iò)  et  eam  re- 
colligere  neglexerìt  comp.  sicut  in  anteriore  edicto  legilar. 
et  iUe  qui  ipsa  WHidm  acceperit.  si  reddere^neglexerit  per 
fidejussorm.  et  apad  eum  manserit  sic  comp.  quomodo  et 
ille  qui  guadiam  suam  recolligere  neglexmt  «ol  xxxvi. 

(i5]  Si  quis  dederil  wadia,  etc.  In  questa  e  nelle  seguenti 
cinque  Leggi  Liutprando  riforma  e  chiarisce  le  disposizioni  del- 
r  Editto  Rotariano  intomo  al  guadio  \  fondamento  principalis- 
simo  del  processo  Longobardo.  A  me  non  occorre  notar  nulla 
di  particolare  intorno  a  tale  materia  ;  né  altro  m'appartiene  se 
non  di  rammentare  in  generale ,  che  non  poteano  essenri  due 
maniere  diverse  di  dar  e  di  riprendere  il  guadio  fra'  sudditi 
di  Liutprando  ;  che  però  queste  sei  Leggi  furono  territoriaU 
cosi  pe'  Lopgobardi  puri  come  ^^^léOngobardiiiati  d'ogni  sorta; 
fra'  quali  giova  ricordare  ì  Bavari  ed  ì  vinti  Romani. 

XXXVII.  (Vili).  Si  quis  alij  xmàiam  dederit  et  ante- 
quam  eam  per  fidemjutsarem  liberi  si  violenter  de  mana 
Ulius  abstraxerit  coi  eam  dederit  comp  ei  cui  ipsa  wadia 
abstraxerit  soTxxiia.  Hoc  autem  ideo  adfigi  prec^imus  ne 
prò  tale  causa  scandalum  orìatur  aut  anima  pereat  (16). 

(16)  Ne  prò  tale  causa  scandalum  oriatur,  àui  anima  pe^ 
reat.  Da  tali  parole  dei  Re  si  scorge  quanto  nel  723  fossero 
cresciute  le  violenze  fra'  suoi  sudditi  e  l'uccisioni  ^  per  le  con- 
troversie intomo  alla  maniera  di  dare  o  di  restituire  il  guadio. 

XXXVJII.  (IX).  Si  quis  ali]  madia  dederit  et  Yoluerit 
eam  per  fidejussores  suos  suscipere.  et  adduxerit  ad  eum 
qui  ìmdia  recipiat.  unum  duos.  yel  tres  et  ipse  dixerit  quia 
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iMKto  fui$  $ink  Ht  danuram  ei  facere  possit  Tunc  addu- 
cere  ei  debeat  fideiussore  aut  de  Illa  civitate  unde  ipse  est 
qui  wadia  dedit.  aut  unde  ille  est  qui  suscepit.  et  mini- 
me ibidem  inventi  fuerìnt  Tunc  suscipere.  debeant  ipse 
qui  wadia  accepit  fidejussorem  nomine  Uberum  quem  con- 
lAerius  eius  (17)  cognitum  habet.  et  dicit  ei  quod  ego  scio 
quia  ei  credere  poUit  ut  homo  ille  qui  wadiam  dedit 
damnum  non  patiatur.,. 

XXXVUU.  (X).  Si  qttis  alij  wadia  dederit  prò  qualibet 
causa  et  fidejussorem  posuerit.  ei  postea  ad  ipsum  fide- 
jussorem aotesteterit.  aut  pignus  de  manu  iulerìt  et  pro- 
batum  fuerit  comp  sol  xx. 

(17)  Conlibertus  ejus.  "De' Conliberii  si  vegga  la  Legge  Vili 
di  Liutprando  nella  prec.  pag.  260.  Nella  presente  niuno  può 
dubitare,  che  il  nome  di  Conliberti  diasi  a'  Longobardi,  ed  ai 
LongohardizsuxU.  Ottime  Riflessioni  del  Professore  Merini  sui 
Conliberti  s'  ascolleranno  in  breve  nelle  Note  alle  Leggi  di 
Rachis. 

XL.  (XI).  Si  quis  alij  Xfùadiam  dederit  prò  qualibet  causa 
et  fidejussorem  posuerit.  et  ipse  (ìdejussor  eum  pineraverit 
et  pinera  ipsa  ad  creditorem  dederit  et  postea  ei  ipse  pi- 
gnus cnjns  fuerit  per  xkmem  tulerit  (17)  comp  ipsa  pignera 
in  'àctigild  {iS).y. 

(17)  Per  virluiem  tulerit.  Bene  osserva  in  questo  luogo  il 
Muratori ,  che  qui  virluiem  valga  /orza  o  violenza.  Giammai 
la  forza  e  la  violenza  poterono  discompagnarsi  dalla  virtU  nel 
concetto  Barbarico^  e  qualche . volta  eziandio  nel  Romano.. 

(18)  In  aciigild,  DéìTaeti^id ,  ossia  nonuplo,  s'è  parlato  a 
bastanza  nelle  Note  (aii)  (2ii^  (254)  all'Editto  di  Rotari  ^  e 
del  Gaadio  in  generale  nelle*  Note  (aS/)  (33 1)  (332). 

i 
XLI.  (XII).  Si  qais(aliank)<inte  tìMUitutum  pinturaverit  (19) 
///.  23 
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et  prdiatam  fuerit  qood  anii  eaimitutum  pignorasset  conoip 
ipsum  pignus  in  actigild.y 

(19)  ^nie  constitutum  pignoraverit.  Innanzi  tempo  y  cioè  ; 
inDanzi  al  giorno^  in  cui  si  dovesse  adempire  alPobbligazione. 

XLII.(XUI).Si  quu/tMlex  otK  acl,^  puòlicis  (pMicus)  (20) 
in  ^pudemnque  Gtitate^  aui  Lìcum  inter  alios  homines  qui 
aliqua  discordia  habet  treovas  (21)  tulerit ,  et  unus  ex  is 
homiiiibus  inter  qaos  ipsa  iret^a$  (talta  sant,  eas  niperit 
medietatem  de  ipsas  tretvoi  ),  comp  in  publicum  et  med 
illiua  cujus  causa  est  et  ipsa8(.  Ei  ipsas)  trewas  oon  sit  mious 
qnam  ducentos  sol.  qui  aut  plius  (omplitis)  forsiuo  prò 
maloribus  {majorUnu)  causis  ponere  yoluerit  sit  ei  liceniiam. 

(ao)  ludex  aui  Actor  publicis.  Qui  chiaramente  si  parla  dei 
Ministri  o  Procuratori  del  Re.  S^nza  dubbio  poteva  ogni  altro 
Giudice,  Sculdascio  ed  Officiale  del  Comune  Longobardo  con- 
figliar  la  pace  o  la  tregua  fra'  discordi  animi  ne'  tumulti  delle 
Città  Longobarde:  ma  i  Giudici  ed  Officiali  proprj  del  Re  a- 
veano  il  carico  particolare  d' intimar  le  tregue  m  nome  del 
Principe;  donde  poi  nacque  la  parola  di  violare  o  di  manlencr 
la  pace  del  Rei  parola  cotanto  celebre  nel  Medio-Evo;  e  mas- 
simamente fra  gli  Anglo-Sassoni ,  che  furono  si  affini  e  simili 
a'  Longobarda  I^edi  la  seg.  pag.  36;  intorno  al  Pubticus. 

(21)  Treovas.  Non  è  questo  il  luogo  di  far  la  Storia  delle 
tregue  del  Medio-Evo^  e  massimamente  di  quelle  che  si  dissero 
le  tregue  di  Dìo.  Qui  tregua  si  pone  altresì  per  la  multa ,  con 
cui  s'espiava  la  rottura  della  tregua»  11  vinto  Romano  doveva 
egli  o  no  rispettare  le  tregue?     ^ 

Xlill.  (XiV).  Si  quis  alii  homini  qualecunque  re  dona^ 
verìt  »  et  Launegiìd  susceperit  (22)  9  et  postea  defendere 
minime  potuerìt.  lune  alia  tale  re  quale  donavi  t  et  qualis 
in  illa  die  inTenialur  esse  reddat  cui  donavit  et  amplius  non 
calunietur.  Et  si  de  conludio  pulsatus  fuerit  salisfaciat  ad 
etangelia  quod  nuUum  colludium  cum  alium  homioem  de 
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ipM  cairn  faetnm  habeat  »  et  rit  solatns  de  culpa  (;)  Um{en) 
suprascripta  rem  consimilem  reddat  cui  donayit 

(aa)  Launegild  suaetperit.  Qui  torna  il  LauneohiUo  nelle 
donazioni ,  e  Liutprando  rende  con  questa  soa  Legge  vieppiii 
obbl^atorìe  le  clausole  poste  da  Rotarì.  Or  si  dica  in  baona 
fede  se  nel  Rc^o ,  dove  tanta  efficacia  davasi  al  LauneehiUo^ 
vi  fossero  mai  Registri  per  notarvi  le  donasioni,  ossùi  le  Geste 
Municipali  delle  Curie,  che  sVattribuiscono  a'vinti  Romani. 

XLIV.  (XV).  De  sefTum  fugaeem  et  advenam  homi- 
nem (23)  si  in  alia/udìcdlta  inventus  fuerit  (24),  tane  De- 
oaniis,  aut  salkiriuSf  qui  in  Loco  est  comprehen4ere  de^ 
beat  ,  et  ad  sculdahis  saum  perducat,  et  ipse  Scuìdakii 
ludici  suo  eum  consignet.  et  ipse  ludex  potestate  habeat 
eiiai  inquirendum  unde  ipse  sit  Et  si  inventus  faerit  quod 
servos  sit  aut  furor  {/ur).  mox  mandet  adjudieemf  aut  ad 
Dominum  eius  unde  ipse  faerit  et  abeat  prò  presura  de  ipso 
servo  per  caput  sol  duo.  Si  au  posi  ttifutsiVa  caiua  ipsa 
ipse  homo  qui  comprehensu  est»  aut  inquisitus  fuerit  Uber 
appamit.  nulla  sit  culpa  ei  qui  eum  psit(pfeif()aut  inguidvii» 
si  faerit  Decanus ,  aut  Saltarius  hoc  facere  distulerit  comp 
sol  uu.  med  scti/d.  suo,  et  med  cujus  causa  est. 

(23)  2>«  servum  fugaeem  et  advenam  hominem.  Or  da  ca- 
po si  tratu  de' servi  faggìtivi;  enorme  fatica  del  Regno  Longo- 
bardo. Vani  tornavano  il  più  delle  volle  i  provvedimenti  di 
Rotar!  su  tal  subbielto ,  e  soprattutto  nelle  varie  Leggi  da  lui 
pubblicate  intomo  h^Portonarj  :  bisognava  in  oltre  metter  d'ac- 
cordo si  fatti  provvedimenti  con  le  n^ove  giurisdizioni  stabilite 
dopo  RoUri.  £d  ecco  ciò  che  si  volle  conseguir  da  Liutprando, 
mercè  la  presente  Legge. 

Gli  uidveni  ^  onde  qui  si  parla  ,  non  erano  se  non  i  Guar^ 
gangi  ^  che  tuttodì  scendevano  in  Italia;  non  gli  uomini  trasmi* 
granti  con  la  lor  Fara  da  una  in  un'  altra  Provincia  del  Re- 
gno con  permissione  del  Re,  secondo  la  Legge  177  di  Rotarì. 
Diceansi  parimente  Adveni  coloro  ,  i  quali  senza  tal  permis- 


Digitized  by 


Google 


356 

sione }  passavano  di  Proyincìa  in  Provincia,  come  in  altro  iaogo 
dichiarai  *.  ... 

(24)  Sì  in  alia  Judicalia  inventus  fuerit  Piii  comunemente 
e  correttamente  si  dice  judiciaria  :  ossfa  Distretto  giurisdizio- 
naie  ;  appartenente  9!! Decani  ed  a  Saltar}.  Erano  questi  Offi- 
ciali del  Comune  Longobardo  ?  Si  ;  ma  v'  erano  ancora  i  De- 
cani ed  i  Saltarj  del  Re  :  sottoposti  gli  uni  e  gli  altri  a'  loro 
Sculdasci ,  si  ^Regj  e  si  Municipali, 

Si  %m\à  negleclam  posuerìt  comp  sol.  vni.  (mediefatem 
/tidict  Ilio)  et  med  cujus  causa  est.  Si  vero  judf or  ad  eum 
xi^irefnAumy  ve!  mandatum  facienduoi  unde  ipse  homo  e%X. 
distulerìt.  comp.  in  palatìo  sol  xii.  et  si  ille  Ixià^x  cui  man- 
datam  veoerìt  neglectum  fuerit  ad  ipsum  hominem  recolli- 
gendam.  cui  wtivMLWM  suo  mandatum  factendum  (25),  quia 
in  lali  loco  homo  taas  [tuus)  comprensns  est  et  si  hoc  ne- 
glexerit  comp.  in  palatio  sol.  xn.  Et  sit  spatium  de  ipsum 
mandatnm.  faciendum  in  istis  partibus  in  unnm  mensem 
TRANS  Alpbs  vero  in  partibus  Tusgib  in  mensibus  d.  (26). 

(a5)  ^ui  uérimanno  suo  mandatum  faciendum.  Ripeterò, 
essendo  questo  il  luogo  suo  proprio^  ripeterò  qui  ciò  che  al« 
trove  scrissi  di  Uili  Arimanr^i  *. 

M  11  Giudice  dovea  ,  dandone  il  carico  a'proprj  Arimarutip 
I»  mandar  tosto  per  lo  Sculdascio  a  ricever  quell'uomo  (F^tó- 
»  verui).  Tale  Arimanno  d'un  Giudice  non  vuol  tenersi  perciò 
j>  come  un  semplice  uomo  libero  :  ma  i  Giudici  al  pari  de'Ve- 
»  scovi  e  de'  Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  deputati 
>»  alla  loro  guardia  od  alla  Inr  sicurezza^  i  quali  godeano,  per 
n  quanto  rettamente  ne  parve  al  Conte  ^clopis ,  una  qualche 
N  parte  d'autorità  pubblica  dopo  i  Giudici  ». 

Esempio  illustre  degli  Arìmanni^  de*Vescovi  fu  recato  da  nne 
in  quelli  del  Vescovo  di  Vercelli  nel  706.  (  Vedi  prec.  Nuni. 

377  )• 

(26)  Tuscie  in  mensibus  ir.  Si  vegga  la  seg.  Legge  LXl. 

1  Discorso  de' Tinti  Romani ,  $.  CXXIX. 

2  nnd. ,  g.  CXXIX. 
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XLV.  (XVI).  Si  quis  asiaìaria  allerius  eappéUaoirit  (27) 
comp  eì  cui  astaiaria  fuerit  sol  sex. 

(27)  Si  quis  astaiaria  alierius  cappeUaverit,  I  Codici  Vcs- 
miani  si  congiungono  col  Gavense ,  leggendo  astaiaria:  l'He- 
loldo  Sì  trova  d'accordo  col  Muratori ,  ed  entrambi  hanno  sta- 
laria  o  stataria.  In  mezzo  alle  molte  interpe trazioni  ,  che  re- 
cansi  di  simigiiaali  parole  dagli  Scriuori  ,  sembra  volersi  anti- 
porre  quella  di  coloro  i  quali  dicono  trattarsi  qui  d'un  albere- 
ta, ove  i  pali  si  tagliano,  il  Glossario  Ga venne  :  »  Stalaria  , 
»  idest  saiìceni  »  :  quasi  Liutpraudo  avesse  accennato  a'  pali 
recisi  de'  Salci. 

XLVI.  (XVII).  Si  quis  fossatum  in  terra  alterius  fecerit, 
et  sua  non  potuerit  probare  comp  ei  cujus  terra  est  sol  vi. 

XLVII.  (XVUI).  Si  quis  sepe  in  terra  alterius  mìserit , 
et  sua  probare  non  potuerit  comp  ei  cui. .  terra  est  sol  sex. 

XLVUI.  (XIX).  Si  quis  liberum  hominem  foris  provincia 
vendiderit.  comp.  widrigild  qus^  ac  si  eum  occidisset  %* 

XLIX.  (XX).  Si  quis  senrum  alienum  foris  provincia 
vendiderit.  et  probatum  fuerit  in  quadruplum  eum  comp 
sicut  appreliatus  fuerit  ipse  homo  (28)*,* 

(28)  Sicut  appretialus  fuerit  ipse  homo.  Trattandosi  qui  d'  un 
servo  y  il  Nuovo  Dritto  Liutprandeo  rimosse  i  prezzi  fermi^  sta- 
biliti pe' servi  dall'Editto  di  Rotari ,  ed  introdusse  un  apprezzo 
assoluto  anche  per  costoro ,  quasi  fosser  capaci  d'  un  valore 
simile  al  cittadinesco  del  guidrigildo. 

L*  (XXI).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate  Domini 
sui  in  sacramentum  miserit ,  aut  mamm  in  (kddariam  eum 
miitere  fecerii  (29),  comp.  Domino  ejus  sof  xx. 

(29)  j4ul  manum  in  Caldaiiani  eum  mittere  fecerit.  lo  non 
so  se  tult'  i  Germani  di  Tacito  fino  da'  piii  antichi  tempi ,  a 
scoprire  il  vero  ^  avuto  avessero  1'  uso  della  caldaia  :  ma  non 
dimenticherò  l' infami  caldaie  delle  donne  de'  CimJuri  y  che  nar- 
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rai  *  aver  servito  alle  sanguinose  investigazioni  dell'  avvenire. 
Né  tacqui  d'aver  la  Legge  Salica  del  Manoscritto  di  Wolfem- 
battei  condannato  senza  più  *  i  vinti  Romani  deUe  Gallie  a 
tuffare  il  braccio  nella  caldaia  dell'  acqua  bollente  in  alcuni 
casi.  Or  che  diremo?  Òhe  il  Longobardo  temette  in  Italia  d'aa- 
soggeture  i  vinti  Romani  all'  orrida  prova  della  caldaia  ?  Non 
era  questo  il  luogo  dove  necessariamente ,  se  avesse  Voluto , 
avrebbe  Liuiprando  dovuto  eccettuarli  ?  Non  avendoli  ^li  ec- 
cettuali 9  anch'essi  adunque  flovetteiro  snudare  il  braccio  e  tnf* 
farlo  nella  caldaia.  . 

Piii  alta  indagine,  ma  non  conveniente  alla  proposta  tratta- 
zione de'  vinti  Romani ,  sarebbe    di  cercare    se    il  silenao   dì 
Rotari  faccia  presupporre  di  non  essersi  conosciuto  1'  uso  della 
caldaia  nel  64^»  quando  si  pubblicava  l'Editto:  e  se  i  Ba- 
veri dopo  lui  lo  recarono  per  la  prima  volta  in  Italia. 

istoria  d*ltaUa,  1.410,432. 
S  IIM.  IL  205. 

LL  (XXU).  Si  quis  serYum  alienom  in  mana  regi$  ded&^ 
rit  (30),  et  probalum  fuerit.  qnod  non  suum  servum  dedis* 
set  Comp.  Regi  sol.  e.  ot  ipso  servus  revcrtatnr  ad  prò* 
prìum  Dominam  saum.  et  sit  servus  sicut  antea  foiU  Et 
insaper  qui  eum  in  manu  Regi$  deaeriti  comp  Domino  ejns 
sol.  XX. 

(3o)  Servum  in  manu  re^s  etederii.  Di  tal  costume  yedi 
prec.  pag.  aSi. 

Lll.  (XXIII).  Siv  quis  servum  alienum  sine  yolontate 
Domini  sai  liberum  ditniserit  y  aat  per  se  ,  aut  per  qaa- 
leeanqae.  eoDcept»  per  manu  Regie  et  probatam  fuerit  qood 
servum  alienum  liberiaeeei.  Tane  ipse  servus  reyertatur  ad 
proprium  Dominum  suum.  ut  sit  servus  sicot  et  antea  foit 
et  ille  qui  eum  inlicite  liberavit  comp  Domino  ejus  sol  xv. 

LUI.  (XXIY).  Si  quis  servum  alienam  sine  voluntate 
Domini  sui  cUrificawril  comp.  Domino  ejus  prò  illicita 
presamptione  sol  viginti.  Et  ipse  servus  reverlatur  ad  prò- 
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prium  DomiouiD  $uum  t  et  ipM  Dominiis  ejus  kabeat  eum 
sicut  voluerit. 

NUMERO  CCCCXU. 

Reginaldo^  Prete  e  Vidamo  di  Sonia  Maria  Cremcntse, 
dà  in  fitto  un  terreno  a  Garibaldo  Toeabarba. 

Anno  723.  Giugno  11.  (VeDerdi). 

(DoDaU  dal  Conte  Morbio  (i)  ). 

Charta  FICTI  costituti  a  RfiGiNALDoPresb.,  et  WiDAMo 
de  Campo  longo  prope  Horbaxium  (2). 

(i)  Quanto  piii  tenue  per  1'  argomento  d'un  piccol  fitto  al 
buon  uomo  Garibaldo  ,  tanto  più  imporunte  si  rende  il  nostro 
Documento^  perchè  ci  rlrela  gli  attributi  dell'Officio  del  P^idamo 
nel  723.  L'esattezza  scrupolosa  delle  date  io  quasi  tutte  le  Gu*te 
Cremonesi,  è  tale  che  potrebbe  aprire  il  varco  a  qualche  sospetti  ; 
non  si  fossero,  per  esempio,  consultate  le  Tavole  o  l' Effemeridi 
Astronomiche  per  notare  con  ogni  verità,  d'essere  il  di  ii. Giugno 
caduto  in  giorno  di  Venerdì.  Ma  chi  non  sa  quanto  infelici  riescano 
i  falsar]  nel  segnar  le  date  d'ogni  loro  Scrittura  ?  E  ben  dice 
il  Dragoni  *,  che  nell'ottavo  secolo  non  v'era  YAtte  di  verificar 
le  date  per  apprenderle  con  sicurezza  in  quella  grand' Opera. 
Sì  ;  alcuno  risponderà  per  avventura;  ma  bene  un  moderno  fal- 
sario potè,  dopo  la  pubblicazione  di  quell'aorte,  foggiar  la  Carta 

presente Foggiar  l'affitto  d'un  breve  terreno  !  A  quale  uso 

e  per  qual  fine  ?  Troppa  scienza  e  troppo  dottrina  si  sarebbero 
chieste  ad  un  falsario  per  fargli  solamente  sospettare  ^  che  vi 
fosse  nel  72*!  un  F'idamo  della  Chiesa  Cremonese.  Ma  Leone 
Diacono  fu  quegli^  che  verso  il  999  copiò  questa  e  le  Carle  Cre- 
monesi pili  antiche  :  ampio  e  nobii  tesoro  di  cognizioni  storiche, 
il  solo  concetto  del  quale  sarebbe  stato  inaccessibile  a  qualunque 
de'piii  dotti  ed  eruditi  falsar]. 

(2)  Reginaldo  Preso,,  ei  PP'idamo  de  Campo  longo  prope 

1  Dragoni ,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese ,  pag.  396. 


Digitized  by 


Google 


360 

In  Domine  Doni  nostri  Ib80  Xn*  et  be^te  eius  matrìs 
XARIB  Crbhonensi  clvitate  domo  canonica ,   et  ùi  lauMa 
ejusdem  canonico  beatissimo  sco  nostro  Zbnonb  in  epale 
cathedra  residente  anno  epatus  ejus  yigeximo   die  vero 
yenerìs  undecima   mens  sgti  Natali  asmi  patris  nostri 
Barnabb  indiclione  sexta  ibique  reverendissimns  Rbgiral- 
Dus  vcnerabilis  presbiter  de  ordine  majori  sge  Crbhonen-^ 
SIS  ecclesie,  et  in  eadem  canonica  scb  mahib  Widamus 
manifeslam  est  dedisset ,  et  consignasset  ad  tenendom  la- 
borandum ,  et  meliorandum  hono  omini  Garibaldo  peeiam 
unam  de  tera  cum  casa  et  edificiis ,  et   pertinentiis  sais 
posita  positam  prope  Morbaxich  que  dicitur  Campo  Longo 
jiiris  issius  (ipsius)  scb  Marib  m ajoris  Crbh onbrsis  ecclesie 
ut{él)  eiusdem  canoniceCRBMONBNSis:  ideoque  idem  Garibal- 
DIJS  promissus  est  eìdem  reverentissimo  Reginaldo  yenerabi- 
lis  presbiter  lit  Widamcs  ejusdem  canonice  scb  Marie  Ma- 
jOKìS  Cremonrnsis  ecclesie  quod  bene  laborabit,    et  me- 

Aforòaxìum,  Adamo  nel  686  {^Pedi  prec.  pag.  io)  soUoscriveasi 
nella  qualità  di  Vidamo  del  Capitolo  Cremonese.  Promisi^  che 
avrei  parlato  di  tale  Officio  sotto  Tanno  ySo ,  e  cosi  farò:  qui 
volli  frattanto  fermar  l'attenzione  de'  leggitori  sopra  Reginaldo, 
elle  nella  Copia  invilitami  dal  Conte  Morbio  è  per  ben  otto  vol- 
te nominato  fVidamo.  11  Dragoni  *,  che  trattò  sovente  de'/ìFV- 
dami  del  Capitolo  Cremonese,  compendia  la  presente  Carta  con 
molta  brevità ,  ed  a  Reginaldo  non  dà  se  non  il  tìtolo  di  //^«* 
domno.  lo  non  ho  modi  a  chiarir  le  ragioni  di  questa  diversità. 
—  Moròasco  ,  luogo  appartenente  al  Capitolo  di  Santa  Maria 
nel  Cremonese  ,  vicino  al  quale  vedeasi  Campolongo.  Leone  , 
Diacono  del  999,  die  ^  secondo  la  Copia  del  Morbio ,  la  deno- 
minazione di  Tf^idamo  di  Campolongo  a  Reginaldo  :  il  qua! 
titolo  potrebbe  sembrare  pili  conveniente  ad  un  fattor  di  Cam- 
pagna,  che  non  ad  un  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona, 
incaricato  deli' amministrazione  di  tutto  il  Patrimonio  Capitolare. 

1  Dragoni ,  Cenai  Storici ,  pag.  391. 
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Uorala  mi  ipsa  terra {\)  Campolorgo,  et  qood  ipse  Ga- 
'  HiBALDCS  obbligatus  erit,  et  tenebitur  solvere  ut  promittit 
solvere  omni  anno  in  fesfivìtate  sa  Michablis  Arcuar- 
GBLi  in  dieta  canonica  majoris  ecclesie  civitatis  crbho- 
HBNSìSy  et  in  manus  ejusdem  reverentissimus  Rbginaldus 
venerabilis  presbfter  ut  Widahcs  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  WiDAflfCS  decem  slarios  formenii  bone  qualitatis  , 
et  bene  eribellcUos  io^uper ,  et  $oldo$  monetaia$  de  argento 
bano  iiem  decem  ut  denarioe^  centum  viginti  (2)  in  manus 
diti  Reginaldi  widaui  (3)  sgb  marie  vel  qui  prò  tempore 

fuerit  WIDAMDS. 

-f-  Rbginaldus  sgb  marlab  GRBiiioN.Presbiter,et  Wìdamcs. 

Signum  f  manus  ista  Garibaldus  qui  dicilur  Tosàbar- 
ba  (4)  qui  in  hac  cartula  consensit ,  et  laborare  promisit 
per  annos  decem  secutivos  et  solvere  omoi  anno  Fr.  str. 
X  et  soldos  X  in  sco  Hicubib. 

Signum  Petroni,  Alphritiii,  et  Berti  tesles  qui  fuerunt. 

Albertus  Notarius  sgb  crehonbnsis  Ecclesie  liane  car- 
tam  ex  rogatu  reverentissi(mi)  Reginaldi  venerabilis  Pres- 
biler,  et  widauus  ejusdem  sgb  marie  scripsi ,  et  subscri- 
bendo  roboravi. 

-}*  Leo  Diaconus  sgb  gremonen  ecclie  hauc  cartam  exern- 
piavi  litera  aut  plus»  aut  minas  excepto. 

(i)  Et  meliorata  erit  ipsa  terra,  in  questa  età  i  Longobardi, 
par  imiiazione  Romana  ,  congiuugevano  sempre  co' contratti  dei 
fllto  delle  terre  il  contratto  enfìteutico  ad  meliorandiini  ;  ciò 
che  anche  di  ce  vasi  dare  o  prendere  a  livello, 

(a)  Ut  denarios  centum  viginti.  Nel  723  dunque  ciascun 
soldo  d'  argento  valeva  in  Cremona  dodici  danari  ? 

(5)  In  manU3  diti  Reginaldi  JVidami,  La  carica  di  /^/r/a- 
mo  gli  comandava  non  solo,  ch*egli  fermasse  i  contratti  di  lo* 
cagione,  ma  che  ne  riscotesse  i  danari. 

(4)  Tombarba.  Uso  de'  cognomi  pili  aulico  as^aì;  che  non  si 
dice;  in  Italia. 
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NUMERO  CGGCXLU. 

Brano  d'una  Bolla  di  Gngorio  IIP  al  Ckro,  ott'Ordine 
ed  àOa  PlAe  deTurìngi. 

Anno  723.  Dicembre  1. 

(DaUe  Raccolte  de'Concilj  (1)  ). 
GrBGORIDS  EpISOOPUS  ,   SBHYCS    8BRV0RU1I  DbI  ,  ClBRO  , 

ORDINI  (2),  UT  Plvbi  GoiuisTBim  THURINGI  dilbgtissi- 
ns  FiLii  IN  Domino  salutoi.  Probabilibus  desiderìis  nìhii 


(i)  Gterò  quella  del  Mansi,  XII.  aSg,  240.  (A.  1766). 

(3)  Ordini.  Ecco  ciò  che  nella  sua  Raccolta  de'Concilj  no- 
tava in  qaesto  luogo  il  P.  Sirmondo.  Egli  non  yolle  dar  mai 
alle  stampe  il  Uóer Diumtis,  al  quale  qui  accenna;  e  se  ne  ri- 
mase per  venerazione  verso  la  memoria  del  Pontefice  Onorio  I.* 

»  Formula  est  gcneralis^  quae  scribi  solebat  civitati,  cai  or- 
n  dinatus  fuerat  Kpiscopus.  Totidem  euim  verbis  legìlur  in  ter 
»  antiquas  formulas  Ecclesiae  Roman  ab  ,  et  inscribitur  n  :  Sy^ 
nodale  quod  accipli  Episeopus  a, 

—  Questo  Sinodale  s' è  riferito  da  me  nel  prec.  Num.  3o4.  per 
dimostrare  contro  V  opinione  del  Signor  di  Savigny  ,  che  le 
Bolle  de'  Pontefici  Romani ,  dettate  con  la  formola  Clero , 
Ordini  el  Plebi  delle  città  Longobarde,  non  costituiscono 
una  prova  dell'ordinamento  Municipale  Romano  in  ciascu- 
na delle  molle  città  d' Italia  ,  conquistate  da'  Barbari.  Nella 
Turingia  certamente  non  mai  aveano  signoreggiato  i  Romani  , 
e  non  s'  era  da  loro  giammai  stabilito  V Ordine  o  la  Curia  in 
niuno  de'  Germanici  villaggi.  Non  ancora  prima  d'Amalaberga 
degli  Amali  e  de'  Goti ,  andati  con  essa ,  i  Turingi  aveano 
conosciuta  l'arte  d'edificare:  né  dopo  la  sua  fuga  l'amarono  quei 
Germani  ;  e  solo  dopo  la  predicasione  di  San  Bonifacio  comin- 
ciarono a  sorgere  di  là  dal  Danubio  le  città,  che  avessero 
potuto  avere  un  Ordine,  Fino  a  S.  Bonifacio  non  erano  ivi 
altri  Municipii  se  non  quelli  descritti  da  Tacito;  per  pagos 
vicosque , , . .  ,ij£STiEXi\}Kvu  j  qui  jura  dicant,  e/c.  ». 
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tarditaiis  praestantes ,  fratrem  jam  et  Coepiscopum  Doalniai 

BoNiPAauM  voIrs  ordinavimas  Sacerdotem 

Data  KaJendìa  Decembris,  imperante  Domno  puramo 
Augusto  Lbonb  a  Deo  coronato  magno  imperatore»  anno 
V1I(I),  sed  et  GoRSTAimiio  magno  imperatore  ejua  (ilio  anno 
IV.  indicUone  VI. 

(i)  Anno  VII,  L'anuo  Settimo  dì  Leone,  Augusto  Bizantino^ 
e  l' Indizione  Sesta  ,  fermano  questa  Bolla  nell'anno  y^S.  Non 
so  perchè  il  Mansi  registrata  Pavesse,  con  molti  altri ,  nel  714. 

NUMERO  CCCCXUII. 

Prologo  delle  Leggi  piMUeate  da  Liutprando 
nà  mo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavense  (1)). 

Incipit  Prologus  db  anno  duodecimo. 
RBMiNisauuR  enim  et  firmiter  retinemus  quoniam  per 
grados  et  tempora  in  bono  proficiunt  opere.  Et  semper  ad 
melìora  tendere  videntur  quod  in  diem  operantur  pietas, 
et  ejus  mìa  {misericordia)  eum  illtistrat.  qui  omuvS  vult 
salvos  fieri,  et  ad  agnitionem  veritatis  venire *,*  Ergo  si 

prò  gentis  nostre  salvatione  (2)  aiU  pauperum  fatigatione  (3) 

■   - 

(1)  Qui  si  rimette  in  via  per  lungo  spazio  di  tempo  il  Copi- 
sta del  G>dice  di  Cava ,  e  cammina  sulficienlemente  in  accordo 
col  testo  Vesiiiiauo. 

(9.)  Pro  gentia  nostre  salvatione.  Qual  gente  ?  Liutprando 
era  un  Bavaro ,  circondato  da  Bavari  :  nondimeno  e'  chiama 
Longobardi  se  stesso  ed  i  suoi.  E  poi  si  vorrà  >  che  i  vinti  Ro- 
mani perduto  non  avessero  il  nome  loro  nativo  (  pur  troppo  il 
perdettero  nelle  Leggi  e  negli  Atti  Pubblici  ) ,  come  perduto  io 
avevano  i  Bavari,  mercè  la  generale  incorporazione  di  tutti  gli 
abitanti  del  R^no  nell' ii/ssca  cUtadinanza  Longobarda. 

(3)  jéiu  pauperum  fatigatione.  Nelle  Note  all'Editto  di  Bo- 
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aliqaid  possumus  coDicere  quod  quòd  in  edicti  corpore  ad* 
iuDgimus  quamquam  in  quinque  tN^fmiiìbt45(l)adiuiuimus« 
credimus  quod  mia  [miserkardia)  Dei  bonum  nobis  prò 
hoc  reCribiiaty  eo  quod  prò  soia  Dei  timore  et  amore 
hoc  facimus  ut  omaes  cause  per  ratiouem  et  justitiam  (er- 
mineutur.  nec  sit  aliquid  error.  sed  magis  clarescat  onuti- 
bus  sua  juslitia.  unde  intermissione  nomen  domini  bene- 
dicatur'r*  Prologus* 

Ideoque  Ego  Ljoprand  in  Dei  nomine  Excelleutissimus 
gcDtis  Langobardorum  Xpiane  hac  catholice  Rex.  anno 
Regni  mei  Deo  protegente  duodecimo  die  Kalendarum  mar- 
tiarum.  Indictione  sepiima  una  cum  ludicibus  vel  reliquia 
Langobardis  fidelibus  nosiris  hoc  adiuogere  in  Edicti  cu^ 
ravimus  pagina,  in  voìumine  quidem  sexio  quod  antea  fue- 
rat  multìs.  supervenientibus  causis  obmissimus  {omissumy 
in  primis,  idesl  de  possessione  de  anno  duodecimo^f' 


lari  s'udi^  che  molli  «ScriUori  prelendeano  ristringere  il  nome  di 
poveri  a'  soli  vinli  Romani.  Spero  ,  che  non  diranno  lo  stesso 
al  tempo  di  Liulprando ,  quasi  la  qualità  di  poveri  non  po- 
tesse nel  724  convenire  se  non  a'  discendenti  de'  vinti ,  o  quasi 
non  vi  fossero  poveri,  fra'LiOngobardi  puri  ed  i  Bavari  piii  amali 
dal  Re.  La  nuova  pena  della  pèrdita  di  tutto  il  Patrimonio  , 
eccedente  i  danari  da  valutarsi  ^e'guidrigildi,  rìdìicevdi  molli 
ricchi  Longobardi  e  Bavari  alla  mendidlà. 

(1)  In  quinque  Foluminiòus,  Se  le  sei  Leggi  sulFordine  giu- 
risdizionale del  nono  anno  rimasero  EstravaganU  ,  come  ri- 
masero poscia  le  Leggi  svi! Maestri  Comacini,  bene  disse  Liut- 
prando;  esser  e' pervenuto  al  suo  Quinto  f^olume. 
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NUMERO  aXCXLW. 

Nuove  Ltggi  di  Liutprando  promulgate 
nel  suo  dìwdecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

l  Dal  testo  CareiiM  (i)  ).   ' 

[Ltlbro  Fr  di  Muratori). 

L1IU.  (L  Muratori).  Si  quis  carlulam  donationis  per  ffai- 
rethifkx  factam  (2).  aut  susceptam  Launigild  (3)  vel  sorte 
eomparationem  ostenderit  et  res  ipsas  unde  leghur  non 
possederìt  et  dixerit  quod  ei  maoìmen  suum  absedtasset. 
and  (aut)  absentatom  faisset*/  Si  per  Irìgiìita  annos  et  super 
possessìo  ipsa  fìlerìt.  non  faabeat  adversus  eum  qui  possedii 
facnodiam  loqaendi  cum  munimen  ipsum.  quod  ostendcre 
Tidetur.  nisi  ipse  firmiter  possedeat ,  qui  per  triginta  aunos 
po8SÌderat%*  quia  jam  a  Grimoalbo  Bege.  Uè  triginta  an- 
norum  possessione  con^titolom  est*,*  eramsì  {nam  si)  intra 
triginta  anoornm  possessio  ipsa  fuerit.  Pontificium  (4)  ha- 
beat  cum  munimen  suum  dicendom  quod  yoluerit. 

Et  sic  ipse  qui  posseder! t.  secandam  edicium  respon- 
deat. 

(i)  CoDtiauaiiio  in  qaesto  Volume  Sesto  Tosciianze  del  Copi- 
sta ,  che  trascurò  spesso  di  segaare  i  Numeri  delle  Leggi  nel 
lesto  Cavense. 

(a)  Si  quis  eartulam  donalionU  per  gairethinx  facta.  Nuo* 
va  dimostrazione  diciò^  che  ho  sovente  inculcato  nelle  Mote  al- 
l' Editto  di  Rotar! ,  e  sopnittuUo  alla  Conclusione  di  quello  , 
essere  la  donazione  o  thinx  diversa  dal  gairethinx  ;  dal  se- 
gno  ,  cioè,  o  dalla  parola  Sagramentale ,  che  rendea . valide 
cosi  le  donazioni  de' privati   come'le  Leggi  de' Re  Longobardi. 

(3)  Launegild,  La  continua  durala  del  launechildo  nelle  do- 
nazioni ,  è  una  delle  migliori  pruove ,  che  nel  Regno  Longo- 
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bardo  cessarono  affatto  i  B^giairi,  msto  ,h  Gesie  Municipali 
degli  Ordini  o  deUe  Curie ,  dove  le  donazioni  più  importami 
si  notavano. 

(4)  Pontificium  haUat  L*Heroldo  legge  Pontificium;  il 
Muratori  »  potestateam  habeat  »  :  traducendo  la  parola  Pon-- 
tificium  e  dichiarandola. 

LV.  (II).  Si  quìa  servum  (sMum)  Fulfrealm  thtngaterìt.  et 
haamund  a  se  fecerìt,  vd  qaoconciue  modo  eum  a  se  ab- 
solverìt  in  mmu  Regis  dandum.  aut  in  Ecclesia  circa  altare 
ducendjam.  et  postea  ipsam  Ubertus  volantatem  patroni  sui 
fecerit*,*  manifestare  debeat  ipsa  liberiate  sua  sepius  jtJh- 
dici,  et  ad  vicinos  suos  (B)  ^  qnod  liber  et  àbsoltUtu  esse 
videatur.  et  postea  nullo  in  tempore,  ipse  Patroniis  ^el  he- 
redes  ejos  contra  eum  qui  libertcUus  est  qaerellam  (sic) 
fosait  removere  dicendo,  quod  ri  debeat  obedire.  prò  eo 
quod  ei  sua  sponte  et  prò  beneficio  et  Domino  suo  vo- 
limtate  ejus  fecerat-,* 

(5)  libertus. . .  .manifestare  debeat  ipsa  Ubertate  sua  sepius 
judici,  et  ad  vicina»  suùs.  Confesso  di  non  bene  percepire  le 
ragioni  della  presente  Legge,  l  serri ,  che  si  voleano  manomet- 
tere in  qualità  di  fitffrea&  e  à' amunc^ ,  non  doveano  mano- 
mettersi forse  ne' modi  piii solenni,  descritti  nell'Editto  di  Ro- 
tar! ?  A'  quali  s'aggiunse  di  poi  la  manomissióne  sul  Sacro  Al- 
tare :  alto  religioso  e  civile  ad  un'ora  ,  e  però  doppiamente  so- 
lenne. S'aggiunse  ancora  il  modo,  né;. certamente  segreto  o 
privato,  di  dare  i  servi  nella  mano  del  Re*  Perchè  dunque 
Liutprando  volle  nel  734,  che  il  servo  manomesso  manifestasse 
piii  volte  a'  vicini  ed  al  Giudice  la  libertà  conseguita  ?  Se  dei 
734  vi  fossero  sute  nel  Regno  Longobardo  le  Ge^te  Municipali 
de'  vinti  Romani,  piii  presto  avrebbe  fatto  il  He  di  comandare, 
che  ivi  si  rendessero  pubbliche  le  manomissioni. 

LVI.  (in).  Si  quis  aliupa  de  furto  compelIaveriL  et  per 
pugnam  eum  vincerit  (6).  aut  forte  per  slriciionem  a  f  u- 
hlicutn  factam  luanifestavcrit  (7),  Et  composto  facta  forrit. 
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Et  postea  ipsiim  fìirtiitn  apncl  aliom  bomioem  invendis  faerit. 
et  certa  Terìtas  apparaerìt  qaod  ipse  qui  prìas  composuerat 
rem  ìpsa  non  foravit ,  omnia  quìcquid  ipse  composoerat  « 
f ecipiat  ab  eo  cui  composuit*^*  et  componat  aput  quem 
fortus  ipse  postea  inventus  est,  nam  si  aliquid  per  Sacra- 
mentum  saum  dederit  habeat  ipse  cui  dedit*/  nam  si  certa 
veritas  non  apparuefit  qnod  alter  homo  fùrtum  ipso  non 
fecisset.  tt  per  diicrietiùnem  manifesiaverii  (8).  et  compo- 
suerint.  habeant  sibi  ipsam  compositionem  cui  composuit. 

(6)  Si  quia  alium  de  furto  compellaverit.  et  per  pugnarti 
eutn  vicerii.  Quotidiano  danno  presso  i  Longobardi  era  il  co- 
stume delle  pugne  giudiziarie  ;  il  quale  ora  da  Liutprando  oi 
si  descrive  come  appartenente  in  particolare  alle,  querele  suTurii. 
Ma  un  grande  avvicinarsi  a' costumi  di  Roma  fu  l'istituzione 
degli  Officiali  pubblici,  che  doveano  scoprir  l'autore  d'ogni 
furto. 

(7)  Aut  forte  pet  arictionerh  a  pubKcum  factam  manife^ 
etaverit.  Nel  G>mento  alla  Legge  .572  (  testo  Muratonano  )  di 
Rotari  sulle  Cause  jRegati  ^  hveìhl  della  Parte  Pubblica ^  da 
cui  si  perseguitavano  i  delinquenti ,  .promettendo  trattar  altrove 
d'  un'  istituzione  ,  che  parve  al  Montesquieu  non  essersi  cono^ 
sciuta  nel  Regno  Longobardo.  £  già  di  questa  feci  vedere  i 
tenui  ed  antichi  lineamenti  al  tempo  di  Rotari  :  ma  ora  le  con- 
tinue offcrmazioni  del  Bavaro  Liutprando  non  ci  permettono  di 
porre  in  dubbio  y  che  il  nome  di  Publicus  non  siasi  dato  da 
quel  Re  ad  un  Officiale  incaricato  in  ciasciina  Città  di  scoprire 
e  di  punire  o  far  punire  i  colpevoli.  Un  tale  Officio  era  egli 
disgiunto  da  quello  de'Gaitaldi  e  degli  Sculdasci  e  d'ogni  al- 
tro Giudice  nominato  dal  Comune  JLongobardo  ?  I  Gastaldi  e 
gli  Sculdasci  eletti  dal  Re  potevano  aprir  d'officio  un  processo 
inquisitorio  nelle  Cause  Regalil  A  me  sembra,  che  potessero 
tutt'  i  Giudici ,  scelli  dal  Re  o  dal  Comune  ,  perseguitar  d*of- 
ficio  qualunque  colpevole  :  ma  le  forme  di  tal  persecuzione  va- 
riarono enormemente  nel  tempo  tracorso  tra  Rotari  e  Liutpran- 
do. E  nulla  vieta  di  credere,  che  nel  724,  dopo  le  Leggi  del 
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721  (  Bsirnvaganii  o  no  )  sull'ordine  giadiùario ,  presso  da- 
scun  Giudice  del  Re  o  del  Gnnune  vi  fosse  l'uomo  chiamato 
nella  presente  Legge  Publicus ,  per  tenere  in  maggior  freno  i 
prepolenti  {Fedi  prec.  p.  354  )•  Egl>  sarebbe  «lato  per  l'appun- 
to colui ,  che  si  chiamò  poscia  ed  in  molti  luoghi  si  chiama  il 
Fiscale:  carica  ignota^  si  come  dissi  nel  Cemento,  a' giorni  di 
Rotari,  Era  forse  il  PubUcus  della  presente  Legge  Liutprandea 
trascello  fra  coloro  ,  i  quali  aveaoo  terminato  il  corso  delle 
cariche  giudiziarie  \  laonde  un'  autorità  maggiore  in  lor  servigio 
accresceasi  nell'esercizio  del  loro  non  agevole  aringo.  Né  biso- 
gna tralasciar  di  notare,  che  Liutprando  nella  seguente  sua  Leg- 
ge LYII  parla  del  PubUcus  ^  come  se  volesse  additar  in  generale 
con  questo  vocabolo  i  Giudici  d'ogni  sorla  ;  ed  eziandio  nelle 
cause  civili,  dove  non  si  trattava  se  non  di  credito  o  debito. 
Laonde  il  PubUcus  immetteva  i  creditori  nel  posses^^o  delle 
sostanze  spettanti  a'  debitori. 

(8)  Per  districtionem  manifestaveriL  Per  la  ricerca ,  cioè , 
falla  dal  Publicua, 

LVn.  (IV).  Si  debilum  quia  fecerìt  et  res  suas  veadìderìt. 
et  lalis  fuerit  ipae  dehitom  4piod  saoarì  eoa  po8fiit(9).eC  filias 
ejus  per  axorem  suam  aliquid  eoòquiaidrit  vel  postea  sibi 
qnccQinque  ingéoio  Ia]x>raverit  £t  postea  genitor  ejus  onmes 
res  suas  venundavit.  vel  prò  debito  suo  creditorìbus  suis 
dederit ,  ti  a  fìMico  intromim  fuerinl  (10).  non  habeat 
licentia  creditores  ejus.  quas  filius  ejus  de  conjuge  sua  ha* 
bere  videtur.  vel  que  postea  conquisivit.  aut  laboravit , 
repetendum.  aqt  distrahendum,  sed  habeat  «ibi  filius  ejus 
jure  quieto*/  sic  tamen.  ut  si  a.  oreditoribus  suis  pulsalus 
ftterìt.  preveat  sacramentum  quoid  de  rebus  Patris  aut  ma- 
tris  sue.  si  ipsa  in  mundio  patris  est^  ve!  mortua  fuerit, 
nichii  apud  se  habeat  vel  alicui  commendasset  aut  abscon- 
disset  et  si  postea  apud  eum  inventum  fuerit  de  rebus 
paternis  comp  in  ocligild. 

(9)  Quod  sanarì  non  pùseii.  Nel  testo  Mui*atoriano  si  legge: 
»  Quod  solvere  non  possit  ». 
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(lo)  Et  a  PubUcù  iniromissi  fuerint.  1  creditóri ,  cioè  ;  im^ 
messi  negli  averi  del  debitore,  inabile  a  pagare  :  immessivi  con 
decreto  del  Puòlicus,  ovvero  del  Giudice  in  generale. 

LVIII.(V).  Si  infans  dum  intra  etate  est  res  suas  cui^ 
cuoque venaDdederit  aut  infiduciaomt  {iVjyeì  postea  com  in 
legitima  etatem  venerìt  secundum  Legem  (12),  Cartam  ipsa 
rompere  voluerit,  et  in  rebus  ipsius  introire,  non  habeat 
Ponti fieium  qui  emit ,  aut  infiduciavU  quod  dederat  reqni* 
rendum ,  quia  quando  comparavit  aut  infiduciavit  ;  ^tunc 
debuit  prospicere  quia  puer  ipse  intra  etatem  erat.  et  cantra 
Legem  faciébat  (13).  et  postea  constitutum  est  ut  qui  intra 
etate  fuerit.  minime  vendere  aut  infidìiciare  possit.  talem 
causam  eum  habere  dicimus  qui  emit  aut  infidwdaùt. 
quale  et  ille  videtur  habere.  qui  de  servo,  aut  de  AldionB 
comparavit.  aut  infidudare  (14).dinoscitur. 

(li)  Infiduciaverit.  11  Signor  di  Savigny  *  cita  questa  Legge 
Liutprandca  per  dimostrare  ^  che  ivi  la  voce  infiduciare  vale 
non  altro  se  non  il  dare  in  pegno.  Si  vegga  la  seg.  Nota  (14). 

(la)  Secundum  Legem*  Qui  vorrei ,  cbe  il  P.  Grandi  ed  il 
Signor  di  Savigny  ed  altri  celebrati  Scrittori  dicessero  se  se- 
cundum Legem  significhi  pnnto  il  Dritto  Romano  '.  Fedi  prec. 
pag.  323. 

(i3)  Et  cantra  Legem  faciebcU.  Si  rilegga  la  prec.  Nota  (la). 

(14)  De  servo,  aut  de  jéldione infiduciare.  Che  altro 

si  può  far  del  servo  e  àeWjéldio^  coìV  infiduciarlo ,  se  non 
darlo  in  pegno  ?  £d  ecco  chiarito  veramente  il  significato  della 
voce  infiduciare  presso  i  Legislatori  Longobardi. 

1  Savigny,  Hist.  da  Droit  Romain,  II.  134.  143. 

LVIIIJ.  (VI).  Si  qois  Gastaldeus  aut  auctor(ilc^or)qui  cur-^ 

temRegiam  habens  ad  gubemandum.Sì  ipsa  curte  alicui  sine 

jussionemregis  CSdsa  tributaria  (15)vel  terras»  silvas  vel  vìtcs 

aut  prata.  ausus  faerit  donare ,  aut  si  amplius  quam  jussus 

'  III.  24 
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fuerit  a  Rege  dare  presompsit  vel  si  requirere  neglexeriL 
qaod  per  fraudem  Udtum  esL  Omnia  ipse  qui  hoc  eoBtm 
jassa  Regia  Tacere  ausus  fuerit  in  duplum  aeiigild.  comp(16) 
$imt  qyi  res  regia$  furavit;  Et  si  ipse  antea  mortuos  fuerit 
quam  fraus  ipsa  appareat.faeredes  ejus  componat  sicut  supra 
legitur;  Nam  si  per  auctorem(ilc<orem)  Regia  ipsa  fraus  facta 
fuerit  9  et  antequam  ad  nostraoi  yeoiat  notitiam  fraus  ipsa 
per  Qisialdium  inventa  fuerit  habeat  ipse  G<utaldeum  de  com- 
positione  quam  auctor  (Actor)  componere  debuerit  tertiam 
partem;  Et  duas  parte  sìt  in  curlem  Regis,  Et  si  per  qualecum* 
que  hominem,  prius  ad  nostram  pervenerit  notitiam.  quam 
per  Caslaldeum  inventa  sint;  tunc  compositio  ipsam  in  inte- 
grum  nobis  et  curtis  nostre  pertineant;  quod  sijudex  aut  aur 
clor{Àetor)  nosfer  (17),  vel  heredes  eorum  pulsati  ad  nos  fue- 
rint  quod  neglectum  fecissent  ad  exquirendas.  res  nostras. 
et  ipsi  dixerint  quod  ipsam  fraudem  nescisscnt  et  nullum 
neglectum  fecissent  ad  exquirendas  res  nostras.  prebeat  in 
tali  ordine  saeramenlwny  et  dicat  quia  pater  noUer  framdem 
islam  nunquam  schit.  nec  eonsensit.  nec  neglectum  fosaii.  ad 
exquirendum.  nec  nos  per  Legem  culpabilis  esse  débemus.  et 
sint  postea  absoluti;  hoc  enim  Capitulum  amodo  statui- 
mus  ;  tu  firmus  sii  (18).  nam  quicquid  antea  actum  est  in 
nostrum  arbitrium  reservabimus;  et  proinde  hoc  statuere 
previdimus;  prò  eo  quod  multas  fraudes  a  Castaldeis  vel 
auctoribus  {Aclorihus)  nostrìs  factas  ìnvenimus  unde  jam 
mullas  fatigationes  habevimus;  Nam  quod  a  nostrìs  deces- 
soribus.  cuìcumque  datum  est.  slahili  ardine  vabmus  per- 
manere, sicut  et  illud  quod  nos  dedimus;   aut  in  antea 


(i5)  Casa  tributaria.  Qui  torna  il  significalo  servile  ,  che 
aveano  le  voci  tributo  e  tributaria  presso  i  Germani  di  Tacito. 

(i6)  In  duplum  actigild  componat.  Restituisca,  cioè,  dieci- 
otto  volte  il  valor  della  cosa. 
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(17)  ludex  axU  Act>rnostBr.  Ecco titenata  nel  724  la  defili* 
EÌone  piU  antica  de'Gindici  eletti  dal  Comune  iMTìgobardo^  e 
de(^i  altri  scelli  dal  Re;  della  q|iale  favellai  ampiamente  nel- 
V  Osaervazioni  suff  JEditto   di  Rotari  e  suUa  Lombarda  , 

§§.  vEi.  xn. 

(18)  UifirmìU  nL  È  questa  Legge  un  nuòvo  esempio  delle 
pasteg^iere  o  transitorie.  Tali  erano  le  Leggio  che  stavano  in  ar-> 
bitrio  del  Re,  trattandosi  di  eose  pertinenti  al  governo  del  suo 
Palauo  o  del  volo  privato  Demanio.  Ma  Liatprando  vnole^  che 
siano  stabili  e  ferme  le  prescrizioni  contenute  nella  presente  ; 
ben  presto  poscia  il  ripete  con  le  parole  atahili  ordine  wdwnua 
permanere,  (aò  non  toglieva ,  che  un  nuovo  Re  non  potesse  dis** 
porre  in  altro  modo  intomo  all' amministrauone  del  Palazzo, 
seni^a  doverne  render  alcun  conto  a  ninno. 

LX.  (Vn).  Si  Aldius  cujascamque  cnm  libera  mvlierè 
aut  puella  fornicatila  faerit  comp.  sol  quioqaagÌQta.  et  (et) 
iD  cujua  mundio  ipaa  fuerit  et  ille  (ilta)  reputet  vitium 
suiim,  prò  ea  qaod  Mioni  consensit; 

LXI.(VlIl).Siqaisalii  guadiam  desacrameniuindederii{l9). 
et  Sacramenlales  dicti  fuerìnt.  et  postea  ipse  qui  oominatus 
estCum  ad  Sacramentum  venerit.  et  Evangelia  posila  fuerit. 
si  se  subtraere  quesierit.  ut  aacramentutn  rumpantor.  Si«- 
cut  in  auteriorem  edictum  est  constitutum-,-  Tune  pre- 
beat SacTammium  prios  ille  qui  jurare  ddl^et  ad  iUos 
sa€rwnmtQle$  suos.  fuoil  eum  eo  nrnnditet  juret  ;  et  al 
Saeramiiuak$  ilii  ipai  audire  nolaerint  et  ae  aUqaia  in 
omnibus  8i«btrabere  quesierit  ut  ipsa  qui  jurare  debuit 
causam  suam  perdat  juvemus  ut  manifestare  debeat  ipse 
Saeramenlale$  qui  se  subtrahere  voluerit  eertam  Teritatem. 
prò  qua  causa  jurare  minime  presunùt.  et  ai  manifestare 
minime  voluerit.  tunc  pre^eat  Sacramentum  quod  miUom 
GoUudium  habeat  cum  homine  ilio,  qui  socramemum  ad- 
dire debuit  nisi  quod  anìmam  suaa  tifuendo.  non  prosu- 
mat  Saeramentaks  esse  ;  Et  ipse  postea  qui  jurare  debeat 
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habeat  gpatitim  daodecim  noctes  qai  prope  mnt.  et  gui 
de  langinquo.  quo  modo  mnt  de  Tuscia,  vel  de  Austria  (20) 
noetes  TÌginti  qaattaor.  et  qtierat  alterum  talem  «ocra* 
mmtalem  qaem  in  locum  ipsius  ponat ,  et  ^ic  Sacramentmi 
dedocat  sicat  guadiam  dedit.  Et  si  non  fiierit  ausas  jurare. 
aut  manifestare  non  potuerit  quiequid  iUe  cui  sacramenium 
in  terra  dederit  hoc  est  se  subtrahendum  dampnum  passus 
fuerìt.  Tnnc  de  proprìis  rebus  suis  restitnat. 

(19)  Guadiam  de  Sacramentum  deaeri L  lìguadio  adan^Qe 
si  dava  dall'Attore  in  giudizio ,  affinchè  si  presentassero  i  Sa- 
gramtrUaii  dal  reo  convenuto.  Liutprando  volle  con  questa  Leg- 
ge regolare  i  riti  di  simili  controversie-,  dalle  quali  viemeglio 
si  scorge  quanta  e  quale  fosse  la  diversità  fra'  testimoni  ed  i 
Sagramentali, 

(ao)  Bi  qui  de  longinquo  quomodo  simt  de  Tuscia  vel  de 
Austria.  De' termini  lontani  della  Tuscia,  e  àelV  Austria  in 
quanto  a  Pavia,  ho  detto  qualche  cosa  nella  prec  pag.  242  :  i 
quali  termini  piii  chiaramente  appariscono  remoti  nella  prec. 
Legge  XLIV  del  723.  Ma  forse  meglio  determinato  è  il  con- 
cello nella  presente  Legge  LXI  intorno  alla  disunza,  che  se- 
parava Pavia  dalle  partì  estreme  cosi  deW Austria  come  della 
Tuscia. 

LXIL  (IX).  Reminiscimur  qualiter  enim  jam  statnimus 
qui  haminmn  liherum  occiserit.  ut  res  suas  in  integrum 
perdat(21},  et  qui  se  defendendum  hominem  occiderit  comp 
ieeundum  qualitatem  persone  ;  Nnnc  autem  statuere  pre- 
vidimus  quomodo  sit  ipsa  qualitas  consideranda.  Consueiu- 
do  enim  est  ut  si  minima  pereona.  qui  exercitalis  homo  (22) 
esse  iaveniatur.  Gentum  quinquaginta  soTi  comp.  Et  qui 
pnor  est  trecentos  sdì  ;  Decasindns  {De  Gasindiis)  vero  nos 
rivolumus  [nostris  volumus);  ut  quicunque  minimus  in  tali 
bordine  occlras  faerit  prò  eo  quod  nobis  deservire  videretur. 
ducentos  soli  fiat  compositus,  malores  {majores)  vero  secun- 
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dum  qucdilaiem  persone  aut  quales  persoDes  fuerint  ut  ìd 
nostra  conaideratione.  vel  succeaaoraiii  noatrorum.  dd>eat 
permanere,  qnomodo  uaqne  ad  trecentos  ac^   ipsa  com- 
posilio  debeat  ascendere. 

(20)  In  integrum  perdai.  É  que&ta  la  prec.  Legge  XVI  del 
yao. 

(ai)  Minima  persona. . .  .qui  exerciiaUs  homo  esae  inverna- 
tur.  Nella  Nota  (352)  all'Editto  lasciai,  e  dovea  lasciar  in  dub- 
bio se  fin  da'  tempi  di  Rotari  fossero  stati  gli  Esercitali  si  tenui 
persone  come  or  ci  appariscono  in  questa  Legge  Liutprandea. 

Io  credo,  che  molta  distanza  separasse  le  Consuetudini  del  643 
da  quelle  del  724  intomo  alla  stima  delle  persone.  Già  dopo 
Rotari  si  vennero  insinuando  nel  Regno  Longobardo  ìguidri- 
gildi  firmi  ^  carissimi  a'  Bavari  ed  aTranchi ,  dominatori  dei 
Bavari.  E  però  di  mano  in  mano  s' introdussero  i  nuovi  usi 
d'apprezzar  le  persone,  secondo  alcuni  decloro  gradi  civili,  E 
gli  Esercitali  si  divisero  in  due;  i  minimi^  ed  i  maggiori  od  i 
/7n77}i:qnelli,apprezzati  per  cencinquanta, questi  per  trecento  soldi. 

Ben  credo  altresì,  che  sotto  Rotari  stala  vi  fosse  una  distinzione 
di  grado  fra  EeercOaU  ed  Esercitali',  ma  le  qualità  personali, 
o  della  rinomanza  o  del  valore,  doveano  senza  fallo  render 
sempre  variabile  il  guidrigildo  :  qualità  non  mai  tenute  presenti 
dalla  Legge  Salica  e  dalla  fiavarìca.  Via.  uinlrusiione  àsò^Vtsjin 
chi ,  fosse  un  Gancllone  od  un  Rinaldo ,  si  pagava  sempre  allo 
slesso  modo.  Liutprando  lasciò  maggiori  spazj  agli  apprezzi  dei 
suoi  Gasindii  :  e  questo  era  concetto  Longobardo ,  non  Bava- 
rico;  pose  nondimeno  il  termine  di  trecento  soldi,  oltre  il  quale 
non  si  poteva  piii  andare. 

Ma  i  cittadini  Longobardi  ed  i  vinti  Romani  e  tutti  gli  al  Ir» 
popoli  Longoòardizzati  non  si  divìdeano  solamente  in  Eserci- 
tali ed  in  Gasìndj  del  Re  :  v'erano  i  Sacerdoti  ed  i  Vescovi^ 
v'erano  i  Giudici  Licenziati  od  Emeriti  del  Comune  JLongor 
bardo  (già  ne  favellai  nella  prec.  pag.  93):  v'erano  i  Mercatanti 
cittadini ,  oltre  i  servili,  che  negoziavano  per  conto  de'padroni  ^ 
v'erano  i  Medici,  gVOrefici,  i  Pittori,  gli  Scultori  ed  i  Maestri 
Comacini  ,  una  porzione  de'  quali  s'annoverava  tra'  hòeri  ed 
ingenui  ;  v'erano  i  manomessi  per  impans ,  a  causa  del  loro 
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valot«  in  guerra  :  v'erano  i  Guargangi  e  molte  altre  maniere 
di  penone,  onde  ({ni  laee  Liulprando.  U  perchè  la  presente  sua 
Legge  o  non  ci  pervenne  intera,  »'e'  ricordò ,  come  dicea  dì 
voler  fare ,  tutti  gli  ordini  cittadineschi  da  doversi  apprezzare; 
o  si  risti'inse  a'  due  soli  degli  JSsercitali  e  de'  Regf  Gctsindf, 

LXIU.  (X).  Si  quis  ieslimonium  fàlsum  contra  quem- 
cumque  reddiderit.  aut  ìd  carta  falsam  se  scieotem  manum 
posuerit.  Et  ipsa  fraus  manifestata  fuerit.  comp  guidrigild 
«utiin(23).  med  Regi,  et  medfcujus  causa  fuerit.  Et  si  Calia 
persona  fuerit  ut  non  habeat  uiide  comp.  Tuoc  PtMieus 
debeat,  eum  dare  prò  servum  in  maou  ejus  cui  culpam 
fecit  Et  ipse  ei  serviat  sìcut  servus;*  Et  ille  qm  alium 
rogat  testimom'um  falsum  dìcere.  aut  prò  causa  sua  ia 
manu  in  cartam  fiilsam  ponere.  Sic  comp  sicut  et  ipsi  falsi 
testes  componere  jussimus-;  prò  eo  quod  ipsum  malum 
per  ipsum  fuit  inchoatum  (24). 

{qS)  Componat  guidrigild  suum.  Altro  caso^  procedente 
dall'ultime  Leggi  Liutprandee ,  del  guidrigildo  j  pagato  non 
per  solo  cagion  d'omicidio  commesso. 

(34)  Le  pene  or  nuovamente  stanziate  vie  meglio  dimostrano 
qual  fosse  la  diversità  da' testimoni  e  àt^Sagramentali. 

LXim.  {Manca  nel  Muratori  (2S}  ).  Hoc  enim  rectum 
nobis  paruit  esse  de  servis  qui  in  furtum  comprehen-- 
duntur.  linde  in  anteriore  Edicto  legitur.  quod  aut  oc* 
cidatur.  aut  redimat  eum  Dominus  ejuscum  sol  qua* 
draginta.  Aut  ai  amodo  cnjus  cumque  servus  compre- 
hensus  fuerit.  in  eo  tinore  ut  mori  debeat  aut  redìinat 
eum  Dominus  suus  ut  dicium  est  eum  soì  sl.  Aut  si 
eum  redimere  noluerit  ipse  Dominus  ojus  eum  occidalur 
{occidat).  Et  si  Dominus  eum  occidere  noluerit,  occidat  eum 
ille  qui  eum  comprehensum  tenet  Et  si  nec  iUe  voluerit  ; 
Tunc  aceipiat  eum  curlis  noUra.  et  quomodo  nostra  jussio 
fuerit.  sic  de  eum  debeat  ordinare  ;  ipse  vero  Dominus 
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comp.  sìcvt   edìctan  contìiiet  Ei  cui  ipcRnn  fartom  fa- 
ctum est  (26). 

(aS)  Ma  DOD  mancava  già  nell'Heroldo  (pag.  jì2S). 

{26)  he  pene  contro  i  servi ,  convinti  di  furto ,  fanno  so- 
spettare d'esservi  stata  qualche  volta  complicità  de'  padroni.  11 
sangae  freddo ,  con  cui  si  permette  d'uccidere  il  servo  j  sor* 
preso  nell'atto  di  rubare^  sembra  in  Italia  un  costume  dissimile 
a  quello  di  Germania ,  ove  tanta  era  la  dolcesza  verso  i  servi» 
E  questa  è  lode  massima  de'Germani  di  Tacito  ;  d'aver  cotanto 
addolcita  la  servitù  fra  le  loro  selve ,  prima  che  alle  genti  si 
fosse  predicato  l'Evangelio,  il  quale  richiamò  gli  uomini  alla 
dignità  della  loro  natura  ,  effigie  di  Dio. 

NUMERO  CCCCXLV. 

Donazione  di  Uutprando  Re  a  San  Carpoforo  di  Como. 
Anno  724.  Aprile  2. 

(Dal Tatti  (1)}. 

In  Nomirb  Sanctab,  et  bmiviDUAB  Trihitatis. 

(1)  Una  Copia  di  questo  Diploma,  vero  o  falso,  fu  tratta  dal* 
l'Archivio  della  Cattedrale  di  Como,  e  data  in  luce  per  opera 
del  Tatti  K  Egli  non  dice  ,  se  fosse  antica  o  recente  ;  ma  non 
dubita  punto  della  sincerità  dì  tal  Documento.  Forte  ne  dubita, 
e  non  senza  ragione,  il  Marchese  Rovelli  ^  ;  quantunque  i  suoi 
principali  argomenti  si  debbano  avere  per  debolissimi:  l'uno  per 
vedervi  segnali  gli  Anni  dell'Era  Volgare;  l'altro  per  udirvi 
rammentare  i  Marchesi.  Questi  doveano  esservi,  sebbene  senza 
gran  dignità,  nel  734,  perchè  delle  Marche  parlano  le  Leggi 
di  Rachi:  e  ,  trattandosi  d'una  Copia  forse  moderna,  potè  il 
Copista  ,  per  sua  privata  utilità  ,  notar  gli  anni  di  Gesìi  Cri- 
STO,  in  vece  degli  anni  di  Liutprando^  che  stavano  scritti  nel 
Diploma  Originale. 

Pur  io  mi  unisco  al  Rovelli ,  e  credo ,  che  il  nostro  Docu- 


1  Tata,  AmiaU  Saeri  di  Como  ,  1. 044, 94».  (  A.1660  ). 
S  EoveUi ,  Storia  di  Como ,  1.  367. 
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LoiTPRANDUS  Dei  gratta  LoifGOBAiuN»i7H  Rex. 

Si  praedia  Gaenobiorum  ,  alìorum  bonoram ,  locorant 
nostroroin  namero ,  beneficijs  aagemos  in  praesentt  ,  et  in 
futuro  Dobis  prodesse  minime  dubitamus ,  quorum  omnioia 
fidelium  Sauctae  Dei  Ecclesiae  nostrorum  praesentium ,  et 
fuiurorum  deuotio  nouerìt  »  qualiter  prò  Dei  amore ,  et 
animae  no$trae  remedio  per  boc  nostrum  praeceptum  , 
prout  iuste,    et  legaliter  possum ,  dono ,  atque  indico,  et 

offero  Ecclesiae  S.  Garpofori  ,  et  socìorum  eius 

in  primis  aream  cum  aedificijs»  cum  vineis  ,  brolija,  hortis» 
campis ,  et  siluis  ,  atque  cum  omnibus  territorijs  nostris 
ibi  in  simul  se  tenentibus. 

BuBULGUM  quoque,  pecorarium,  hortolanum,  ac  foca- 
riam  cum  omnibus  territorijs,  ao pertinentijs.  Sex  etiam 
masseritia  cum  omnibus  massarijs  super  se  habentibus  Ec- 
clesiae praedictae.  In  Morsegu  ,  et  Albbu  (i)  dedimus  com 
omnibus  eonim  redditibus ,  domicultibus ,  et  distrìcttonibas 

mento  sia  un  ricordo  scrìtio  ne' secoli  più  vicini  a  noi ,  col  fine  di 
ripfrescar  le  tradizioni,  che  correvano  in  G>niOy  su' doni  del  Re 
Liutprando  a  quella  Chiesa,  I  quali  doni  pos$onQ  aver  la  sem- 
hianza  di  veri  :  ma  io  non  presterò  fede  giammai  a'  Privilcgj 
d' immunità,  i  quali  si  veggono  accoppiati  con  essi ,  come  dirò 
nelle  Note  seguenti. 

(i)  In  Mora^gia  f  eiAlehij,  I  nomi  de' luoghi  qui  nominali 
sembrano  guasti  e  corrotti.  Morsegia  ed  Alebio  possono  essere 
stati  Morbegno  e  Deleòio  in  Valtellina.  Gelom'co  non  diffe- 
risce da  Geronico  nella  Diocesi  di  Como,  Roncaglia  dura  tul- 
jtor^i  nella  F'alle  di  Chiavenna  :  e  Jbeugano  è  l'odierna  Luga* 
no ,  spettante  in  quel  tempo  alla  stessa  Diocesi  Comense.  Musso 
vicino  a  Dungo  :  Sumovito  o  Sommorlco  a  Stazona.  Ben  po- 
trebbe ,  ma  io  non  1'  afiFermo  ,  essere  Indigno  non  diversa  da 
InielliiQf  che  dà  il  nome  ad  una  Valle  Comasca.  Baradello  poi 
fu  Castello  assai  famoso  nelle  Storie  del  Medio-Evo.  Voganziala 
e  Coltone;  forse  oggi  Fregonzano  e  Colico:  quello  sulla 
sinistra^  questo  sulla  destra  riva  del  Lar io. 
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Cnrteiii  SuMomn,  etltmcsoo»  et  in  Gouom  quidqind  oos 
habemus  cuA  omoibas  eorani.districtioDibus,  etpertinen- 
tijs  Ecclesiae  B.  Gaspòpori  concedimus.  Cartem  de  Musi 
cnm  omnibus  eins  dislrìctionibus ,  et  pertbentijs  praedictae 
Ecclesiae  donamns,  et  concedimiis.  In  Gblorigo  silusun  re- 
giam  cum  cultìs ,  et  incnltis,  et  omnibus  eornm  pertinen- 
tijs,  etODURiTiAM  in  loco  homimm  eodem  hdritantitm  {i)i 
RoiwauUAH  cum  omnibus  ad  nostram  partem  pertinenti- 
bus.  Nauim  vnam  infra  Lacnm  Cuharum  in  ordine  no- 
strarum  nauium  donamus  (2). 

■I        ■       IIIIIIIBI  — — —  I  IMI  I   ■■!      — f—  "^'I  • 

(i)  OcUaritiam.  Tal  vocabolo  ba  V  apparenze  d'aver  dino^ 
tato  in  principio  gli  uomini  chiamati  a  coltivare  un  terreno  ; 
quasi  J}aiiti£  (  si  vegga  Ducange  )  o  Daiiani.  Sospetto,  che  mi 
nasce  nell'animo  dall' aMsoltar  due  volte  VOdiariHam\  la  prima 
intomo  agli  uomini  di  Gelonico  o  Geronico  :  la  seconda  su 
tuit'  i  mansi  di  Lugano.  Alla  stessa  guisa  nacque  il  nome  d'un 
luogo^  che  anche  oggi  si  chiama  Dazio  in  Valtellina. 

(3)  Navim  unam  infra  Lacunt  Cumanum  in  ordine  no^ 
strarum  navium  donamus.  Metto  pegno^  che  questa  donazione 
d'una  nave  dovea  senza  dubbio  contenersi  neiV Autentico  Di* 
ploma  f  il  quale  s'  è  perduto,  di  Liutprando.  Ad  un  falsario  non 
sarebbe  venuto  in  mente  di  pensarvi  soltanto.  Quando  il  pre- 
sente Diploma  fu  raffazzonato  da  qualcuno ,  che  volle  ricor- 
dare i  beneficj  di  Liutprando  ,  la  Chiesa  di  Como  avea  già  una 
o  pili  barche  sul  Lario.  Correva  in  oltre  la  non  dispregevole 
tradizione,  che  Liutprando  avesse  un*  armata  intei'a  su  quel  Lago. 

Un'altra  circostanza  ci  conduce  a  conoscere  l'opinioni  Co- 
masche intorno  all'origine  delle  ricchezze  di  quella  Chiesa,  Que- 
ste attribuivansi  tutte  solo  a  Liutprando:  ma  il  Tatti  ^  assai  se  ne 
sdegna ,  dicendo ,  che  i  Re  Ariperto,  Bertarido,  Cuniperto  ed 
Aspraudo  furono  anch'  essi  lai^hi  delle  loro  facoltà  verso  la 
Chiesa,  come  si  legge  in  un  Diploma  da  lui  riferito  ^,  di  Lo« 
tario  Imperatore  neir824. 

1  Tatti, /oc.  di.  1.714. 

2  Al. /6M.  I.  990. 
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Bis  ettarm  de  Vo^ahzute  cum  massarìjs  saper  se  ha— 
bentibiu ,  et  de  Lbqoano  praedictae  Ecclesiae  donaoms  io 
primis  Odubituh  mper  omne$  mamoi  Vittae  ttfttis  ,  et 
quidquid  habebamus  in  monte  Babadbixo  ,  Castrum  no~ 
uiim  cam  oomibus  eorum  perlinentijs.  in  Fliunine  aperto 
molendinos»  et  vltra  Flumen  apertum  Gampum  cam  omni- 
bus pertioentìjs  praedictae  Ecclesiae  tradimos,  et  donamos* 

STATowug  insuper,  et  modis  onuiibus  censemos,  prae- 
dpimus ,  et  iubemus ,  et  iaxta  nostrorum  Anteeessorana 
Regum ,  et  Imperatorum  auctoritatem  firmiter  edìcimas  , 
vt  nollus  Episcopos»  Àrchiepiseopus  (1),  nullus  Marchio  , 
yel  Comes ,  aut  Vicedominus  »  Gasialdio  »  seu  cuiuscunque 
minislerialis  t  nullaque  iudlciarìa  potestas,  yel  Reipablicae 

(i)  Nullus  EpiscopuB,  Àrchiepiseopus ,  eie.  Liutpnmdo 
vuole  ,  che  niun  Vescovo  ed  Arcivescovo  ,  uiun  Afarc/icse,  itk 
persona  e  col  suo  Corteggio ,  facciasi  a  piantar  Tribunale  sulle 
terre  pertinenti  alla  Chiesa  di  Como. 

Tutto  il  presente  paragrafò,  dalia  parola  SrATUiMas  fino 
a  quella  di  praesumcU ,  è  apocrifo  e  falsamente  ascritto  al 
Re  Liutpraiido  ;  non  per  la  parola  MarcMo  ivi  segnata ,  ma  per 
la  natura  de*  Privilegi ,  che  diconsi  conceduii  alla  Chiesa  di  Co- 
mo. Io  sempre  fui  e  sarò  acre  riprendilore  di  chi,  nel  giudicare 
delle  Carte  antiche,  si  contenta  d'asserirne  la  verità  o  la  falsità, 
sentenziando  ,  che  la  tal  cosa  non  facevnsi  nel  secolo  assegnato 
a  quella  Carta,  e  la  tal  parola  non  si  diceva.  Ma  i  Priviiegj, 
riferiti  malamente  a  Liutprando ,  contraddicono  alle  sne  Leggi 
del  731  sull'ordine  giudiziario,  nelle  quali  ninna  immunità 
si  fa  sperare  ad  alcuno  dalle  giurisdizioni  quivi  stabilite:  né  i 
WensrabUi  Luoghi  ne  le  Chiese  ottennero  alcuna  di  simili 
esenzioni  prima  di  Carlomagno ,  perchè  Liutprando  e  gli  altri 
Re  Longobardi  non  aveano  potestà  di  sovvertire  con  particolari 
Priviiegj  le  pubbliche  Leggi  allor  allora  promulgate  nella  Dieta 
del  Regno  in  Pavia. 

Dopo  Carlo  Magno  non  fuvvi  piii  Cliiesa,  che  non  si  facesse 
dagl'Imperatori  privilegiare  in  Italia  per  levarci  di  tratto  in  tratto 
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minister,  ki  praedictìs  airtilMis,  praedijs,  sea  possèssicH- 
nibus,  ia  alij8q«e  loeis  praefato  loco  TenerabiK  perlineQ- 

dall' orcìiDarìa  ^giariidiaoae.  li  che  tanto  più  diveniva  frequente^ 
anzi  necessario  ;  quanto  pid  crescea  l'ignoranza  de' Laici ^  «•  si 
moltiplicavano  le  cittadinanze  Barbariche  nella  nostra  Penisola, 
mercè  le  Profes  ioni  di  vivere  i  suoi  abitatori  chi  a  Legge  Salica 
o  Bavàra  od  Alemanna  ,  chi  a  Legge  Burgundica  o  Longobarda 
o  Romana.  Questo  fa  il  perìodo  y  in  cui  l'eccezioni  superarono 
da  per  ogni  dove  la  regola  :  ma  tornando  all'  anno  724 ,  aUtù 
avrebbe  mai  potuto  alloca  temere,  che  un  Vescovo  ed  un  Ar« 
civescovo  avessero  mai  voluto  rizzare  il  lor  Tribunale  nelle  terra 
donate  dal  Re  alla  Chiesa  di  Como ,  e  che  però  a  Liutprando 
fosse  stato  mestieri  di  vietarlo?  Non  avea  forse  nel  714  qualche 
anno  innanzi  giudicato  Ambrosio ,  il  Re^io  Messo ,  nella  lite 
tra' Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo?  (  yedi  ^rtc,  Num.  400).  Non 
s*era  nel  716  profferita  sentenza  da  TJlziano ,  altro  Messo  Re- 
gio ^  nella  causa  tra'Vescovi  di  Lucca  e  di  Pistoia?  (Fèdipree. 
filam4i4).  Laonde  si  rend^  incredibile  al  tutto ,  che  Vescovi  ed 
Arcivescovi  avessero  giurisdizione  civile  nel  734  ;  e  che  la  Cliiesa 
Vescovile  di  Como  avesse  voluto  farsene  liberare.  Avrebbe  do- 
vuto forse  tornarle  carissima  si  fatta  giurisdizione  Vescovile 
nelle  cose  civili  ,  se  già  ella  fosse  stata  in  uso  ,  come  poi  fu 
ne' secoli  seguenti:  e  bene  il  Marchese  Rovelli  avrebbe  voluto 
dirlo  pili  apertamente. 

Dopo  queste  couside razioni ,  egli  é  ben  facile  il  ravvisare  , 
che  dalla  sostanza  di  molti  Diplomi  dati  alla  Chiesa  di  Como, 
cosi  da  Liutprando  e  dagli  altri  Re  Longobardi;  come  dagl'Im- 
peratori Carolingi  ed  Otlooiani ,  un  ignoto  Compendiatore  uel- 
1'  undecimo  o  duodecimo  secolo  trasse  poche  parole  d'  un  Di- 
ploma unico  y  e  pose  tutte  le  donazioni  ed  i  Privjlcgj  solo  ad- 
dosso a  Liutprando,  quasi  al  piU  antico?  11  presente  Diploma 
presso  il  Tatti  è  un  Centone,  falso  in  se  medesimo.  Pur  tuttavia 
un  simil  Centone  contiene  vere  concessioni^  fatte  in  varj  tempi 
da  piti  recenti  Principi;  si  di  terreni  e  si  di  l'rivilegj  giurisdi- 
zionali. Ma  chi  saprebbe  consentire  al  Quadrio  ^ ,    che  dà  per 

1  Quadrio,  Dissertazioni  Storiche  della  YalleUÌBa,  1.  140.  (A.  1755j. 
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tibtu  placitum  tenere»  vel  dislrictoiD  habere^  noe  forum, 
aut  aliquam  publicam  foolionem ,  vd  redditum  a  sopra^ 
dìctorum  habìtaDtibus  locorom,  ¥el  pertinentija  exigere  » 
vel  toUere»  remota  omni  occasione,  praesnmat 

VoLUHUS  etiam  »  modìsque  omnibiis  interdicimiis  ,  ?t 
nulla  praepotens  persona  praedictam  Ecclesiani  proprieta- 
rio iure  per  nullum  ingenium,  per  nullam  censoram»  aut 
beneficiali  ordinerei  praeceptali  aucloritale  nitatur  inuadere. 

PaABciPiBNTBs  itaque  iabemos  tam  praeseatibus ,  quam 
futoris  ex  parte  praedictae  Ecclesiae ,  qnae  supra  a  nobis 
concessa  t  et  confirniata  sunt,  quoUbet  tempore  nnllos  prae- 
snmat inferre  molestias ,  aut  contrarietates  >  sed  sub  omm 
intègritale  *  sicuti  a  nobis  concessa  sunt  ad  vtilitatem  ipsius 
Ecclesiae  sine  aliqua  dimìnutione  possideant^  et  babeant 
potestatem  per  totas  possessiones  Ecclesiae  aedificandi  Ec- 
clesias  vbicnnque  voluerint 

SiQUis  ìgìtur  aliqua  diabolica  fraude  deoeptos  contra 
auctorìtatem  Dei ,  et  banc  nostram  concessionem  »  et  con* 
firmationem  aliquid  agere  tentanerit,  et  iam  dictum  locum 
infringere  conatus  fuórit,  sciat  se  compositurum  auri  puri 
libras  mille ,  medietatem  Gamerae  nostrae^  et  medietatem 
praedictae  Ecclesiae. 

SmNUM  -f-  Domini  LuitPRANm  Regia. 

Datuh  quarto  Nonas  Aprilis  anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  DCQLXIV.  Regni  autem  Domini  Regis  XUI.  Indi- 
elione  VII. 


falso  il  Diploma  presso  il  Tatti ,  sol  perchè  gli  piacque  di 
non  leggervi  l'iodizione;  la  quale  vi  si  le^e?  Il  Quadrio  per 
per  le  improntitudini  fu  giustamente  ripreso  dal  Marchese  Ro- 
velli *. 


1  BoTeUi,  Storia  di  Como»  I.  368.  (4.  ilW}. 
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In  aiii$  autm  exmptùrUm  ita  (sm  parole  del  Tatti) 
nundow  ìegiiur: 

»  Datcm  quarto  nonas  Aprilis  anno  Domìnicae  Incar- 
»  nationis  DCCCL  Regni  autem  Domioi  Regis  h  Indictio- 

0  De  X.  qaod  qnomodo  veritati  cohaereat  »  si  rite  annorum 

1  ìneatar  ratio,  ai  rite  LurrPBAia>i ,  et  Carou  Magni  Re- 
ì)  goa  pensitentur^  prudens  mi  Lector^  aduerte  ». 

NUMERO  CCCCXLVI. 

Donazione  di  Specioso  t  Vetcavo  di  Firenze,  ai  Capitolo 
della  $ua  Chiesa. 

Amo  724  f  prima  di  Sellmbre  ). 

(DalBrimeUi(l)). 

-f  l5  n  dì  et  salvatori  uri  Ihd  Xpi  regante  et  piissi- 
mo atq^  ppetuo  et  a  do 

(i)  Brunetti  *  pubblicò  questa  Carla  Originale  e  Paà'mpae^ 
sta.  \J  Autografo  si  conserva  neir  Archivio  Capitolare  della 
Metropolitana  Fiorentina.  Carta  stampata  già  dall'  Ughelli  ^  e 
dal  Cerracchini  ^  Bla  ninno  studioUa  con  maggior  diligenza  del 
Brunetti.  Vi  sì  conteneva  una  Scrittura  piii  antica ,  la  quale  fu 
cassata  per  potervisi  scrivere  la  donazione  del  Vescovo  Specioso. 

»  La  Scrittura,  soggiunge  il  Brunetti,  è  chiara ,  perchè  gran- 
»  deggiante  ;  non  è  continuata  ,  ed  il  carattere  ha  molto  della 
})  formazione  di  quello  Longobardo ,  specialmente  nell'a ,  nel 
))  /,  nelPr. 

»  Le  Firme  del  Vescovo,  de'Canonici ,  del  Clero  sono  scritte 
»  d' un  carattere  rotondo  Romano ,  se  si  eccettuano  quelle  di 
)>  Gaudisieo ,  d' Alfuao  e  di  Reparato  ». 

1  Brunetti,  God.  Dipi.  Toscano,  I.  469-472.  (A.  1800). 

2  UgheUi ,  Italia  Sacra ,  IO.  27.  (A.  1647). 
-  UghelU-Coleti,  m.  20, 

3  Cerracchini ,  ( Luca) ,  Cronologia  Sacra  de'  Yeseori  ed  Areireseori  di 
Pircme,  Firenze  in  4.'»  (A.  1710). 


Digitized  by 


Google 


382 

2  conservando  domilo  Liufemdo  endlenUttimo  rege 

gentiS  LANGUBAft'- 

3  DOMM  anno  falidasimo  regni  ejns  duodecimo  p  in- 
dictione  septima  felìcifer 

4.  Et  ideo  Xpo  auctore  ego  SPBaosus  eps  nimìs  pec- 
cator  et  indignus  p  presen*^ 

6.  tem  salutem  et  eternam  sic  volo  atqu^  dispono  qua- 
liter  dno  ad- 

6.  juvante  de  Cnrte  et  rebus  meis  que  sunt  posile  in 

loco  fluvio  GREVE 

7.  ubi  et  ciNTORU  (1)  nominatur  infra  plebe  et  epi- 
scopio beati  loANNis 

8.  BAPTisTB  vel  RSPARATE  marliris  unde  ego  eps  esse 
videor  seu  infra 

Innanzi  che  il  Signor  di  Savigny  pubblicasse  la  sua  Storia  del 
Romano  Dritto  nei  Medio-Evo ,  e  che  a  me  sorgesse  in  mente 
non  di  raccogliere  ma  di  stampare  il  G>dice  Diplomatico  Lon- 
gobardo ,  volli  vedere  nel  1824  le  sottoscrizioni  di  Specioso  Ve- 
scovo e  de'  suoi  Preti  ;  parendomi  notabil  cosa  l' aver  fra  le 
mani  un  si  antico  autografo  :  il  terzo ,  cioè»  dopo  il  Lucchese 
del  713  [f^edi  prec.  ^'um.  414)1  e  dopo  il  Piacentino  del  721 
(^Ji  prec.  Num.  454)  ;  senza  parlar  del  Trivigiano,  smarrito^ 
del  710  {F'edi  prec.  Num.  387).  La  qualità  di  Carta  Re^riiia 
o  PaUmpsesia  à^ Autografo  Fiorentino  lo  adoma  d'  un  raro 
pr^o.  Tuttavia  riesce  sempre  nuovo  e  sempre  fastidioso  quel 
trovar  taciuto  in  una  Carta  Originale  il  giorno  ed  il  mese  del- 
l'anno,  in  cui  ella  fu  scritu  ,  quantunque  siano  si  frequenti 
gli  esempi  di   simili  omissioni. 

(1)  Ubi  et  Cinctoriu.  È  una  borgata  presso  Firenze  sulla  de- 
stra del  fiume  Greve ,  poco  innanzi  che  questo  metta  nell^  Ar- 
no, Son  mille  cento  e  trent'anni  circa ,  oggidì  ^  òhe  il  Capitolò 
della  Meiropolitana  di  Firenze  {San  Odé%  Baitìséa  e  Santa  Re^ 
parata  )  possiede  la  Pieve  di  Cintola  ;  donatale  sulla  Greve  dal 
Vescovo  Specioso. 


Digitized  by 


Google 


38S 

9.  |ddie  et  territorio  sci  muAsn  tito  snnmo(l)  qai 
fuenint  genitori  et 

10.  genitrici  mee  ezinde  fieri  debeat  Ideo  confirmo  et 
statuo  atq, 

il.  offersionìs  nomine  offero  et  trado  lam  8npa(Mipra- 
scriplum)  carte  quamq^  et  omnib^ 

12.  rebus  ad  ipsam  pertineoiibos  libellarii$  angariali^ 
bu$  Yineis  silvis 

13.  pratis  fiascuis  locis  aquarìis  vel  obicqmqne  ad  pre- 
dìctam  curte 

14.  inveniri  potest  petinentibns  in  ecla   et  canonica 
beati  JOHANNis 

1 5.  BARTiSTB  tam  ad  ipsos  canonicos  qui  modo  prò  tem- 
pore sunt  qaam  q  tunc 

16.  futuri  erunt  ut  habeant   firmiterq,  teneant  possi- 
deant  labora- 

17.  re  faciant  et  ex  ipsis  frugibus  commnnìter  se  re- 
ficìaot  et  hanc  car- 

18.  tulam  offersionis  nomine  firmam  et  stabilem  per- 
maneat  semper  unde  p- 

19.  camnr  predicti  canonici  q  (qui)  modo  sunt  aut  in 
antea  venturi  erunt 

20.  prò  timore  di  scorumque  omnium  ut  prò  me  meis- 
que  genitorib^  dm  deprecari 

21.  n  cessent  qaatenns  nostra  remittantur  delieta  con^ 
sequamur  ^ 

22.  requiem  semptemam  Ideoqoe  nec  ego  qs  WHCto- 
scs  eps  neq  alii  epi  q 


(i)  Sancii  luliani  aito  iepiima.  Luogo ,  il  quale  ritiene  leni- 
pre  il  nome  di  SeUimo  ,  perchè  a  seite  miglia  da  Firenw  : 
famoso  in  ogni  età  nelle  Storie  Fiorentine. 
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23.  post  mrain  decessom  sedem  aceeptari  sant  sce 

FLORBNTIHB  ecle  ht- 

24.  beamus  licentiam  et  poteatatem  pfata    carte  eq^ 
pfatìs  reb^  ab  ^ 

25.  iUorum  supradictoram  eanonicomm  potestate  t1 
(vel)  dominio  retoUere 

26.  et  aliorum  homioani  maaibs  deputare  nec  p  car- 
tulam  concambiationis 

27.  neq  p  convenieniicm  libeUi  (1)  neq^p^ullom  inie- 
nium  nisi  sicut  supra  dixìm* 

28.  in  illoram  caDonicorum  q  modo  soat  aut  ia  antea 
futarì  eruDt  u$q^  in  fine 

29.  seculi  maneat  potestatem.  Et  qiiod  fieri  non  credo 
si  forsitan  quis- 

30.  libet  ex  successorib,  meis  Eps  vi  magna  parvaque 
persona  supta  enrte 

31.  cum  jamdictis  rebus  de  potestate  supta  dictorum 
canonicorum  retollere  mi- 

32.  nuare  intentionare  litis  causationem  inmittere  psum- 
pserit  aut 

33.  sicut  supra  diximus  p  cartula   cambiafionis  vi  p 
cormnientiam  libelU 

34.  ab  illorum  dominio  subtraxerint  tant  coponituri 
esse  debeant  pena  nu* 

35.  merum  p  argentnm  Kbras  centum  ipsis  canonicis 
insuper  hec  in  die  magni 

30.  examinis  ante  tribunal  eterni  judicìs  quando  Xps 
cum  omnibs  angelis 


(i)  Coavenieniiam  UbelU.  Ecco  «parte  da  per  ogoi  dove  nel 
7^4  i  cottami  dc*Uvelli  e  deireofiteusi  Romana  fra' Longobardi. 
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37.  venerit  jadicaré  seealain  nseciim  q  [qui)  bec  p^ 
(fro)  me  meisque  genitoribus  deo  et 

38.  pdiciù  canocis  (mc)  obtali  ratioDem  conflictiirus  ad- 
sìsUt  et  talìter 

39.  ei  eveniat  il  hoc  seculo  et  in  fnlaro  sicut  quon- 
dam evenit  ananib  et  sa- 

40«  pfiiRE  q  defraudaverunt  ptiom  agri  et  posuerunt 
ante  pedes  apoatolorii 

'41*  et  sìcat  contigit  judb  sgariothis  q  Xpm  dom  tra- 
didit  cuius  anima  ejas 

42.  anime  sociata  infernum  ftine  fine  possideat  et  hanc 
offersionis  carlu- 

43.  lam  omi  tempore  in  sua  maneat  firmitate  actum 
FLOBBNTiA  flr  {félidier) 

44.  -f  Ego  sPBGiosns  indignus  eps  hanc  offersionem  a 
me  facta  manu  mea  sT 

45.  -f-  ego  DBTiFiLEnE  archiprbt  rogatus  a  domno  Spb^ 
doso  88  ' 

46  i"  Ego  OTTO  archidiaconus  rogatus  a  domno  Spb* 
Gioso  epo  ss 

47.  -[-  Ego  ALFtNS  prìmicerius  rogatus  a  domno  Spb* 
cioso  epo  ss 

48.  -f-  Ego  ciLLiCA  presbiter  rogat  a  domno  Spbgioso 
epo  ss 

49.  \  Ego  EBViNGBO  diac  rogatus  a  domno  Spbgioso 
epo  ss 

50.  -f  Ego  fliORA  indignus  pb  a  domiio  Spbgioso  ^o  ^ 

51.  -f-  Ego  GAUDiSTEo  rogatus  a  domno  Spbqoso  Epo  ss 

52.  \  ego  ALFUSO  Koiìino  (1)  ss 

(i)  Alfuao  Scavino.  Questa  parola  Scavino  fa  oggi  ricercar 
con  grande  avidità  la  Carta  di  Specioso^  a  causa  dell'opinione 

in.  25 
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B3,  f  ego  RVABAT  roffitm  •  domQo  Sikio9|^  «f^  sa 

del  Tiraboscfai  e  del  Signor  di  Savignj,  che  non  fuionr}  punlo 
nel  Régno  Longobardo  Soaòini  avanti  Garlomagno.  ^1  fatta 
opinione  rimane  distrutta  dall'^u/o^^fni/b  del  724. 

Ivi  FUghelli  ''avea  letto  ìscofirinua.  Niiyso  prima  del  BniDetù 
erasi  accorto  della  lefcione  vera  di  Scavino  :  ma  e'  trasse  ^  io- 
dazioni  troppo  arrischiate  da  si  fatta  parola^  quasi  gli  Scaàini 
Ideò  non  fossero  se  noil  gli  Assessori  de'  Duchi  ;  e  però  accor- 
dossi  col  Piu«tti  j  assegnando  un  Duca  Longobardo  a  Firenze 
|mM'  ottavo  secolo  {Fedi  le  Note  al  prec.  Num.  366)^ 

Quando  io  nel  Discorso'  ebbi  ricordato  lo  Scabino kntuMo, 
il  Sigqor  di  Savigpy  fanne  colpito;  edi  suoi  amici  dlFkenze 
si  posero  a  far  sottili  ricerche  ^V  Autografo  del  724  per  ve- 
der modo  ad  ottenere  ^  che  Ivi  non  fosse  punto  scritta  una  tale 
.paiola.  Cosi  leggo  presso  il  Professor  Merkel  ^.  lo  non  ebbi  piii 
dopo  il  1824  r  opportunità  di  rivedere  la  Carta  di  Specioso; 
ma  parlar  col  Brunetcf  de'  d^bbj,  che  udivaMÌ  pi|i{H>rre  «jantro 
la  sincerità  della  lezione  Scavino  ;  ed  e'  mi  rispose  ài  vi- 
ver certissimo ,  che  non  s' era  punto  ingannato.  li  Merkel 
aspettava  nel  1846  i  frutti  de'  nuovi  studj  ,  e  delle  ricerche , 
..  latte  «  da  fare.  Ignoro  qual  esito  se  ne  fosse  ottenuto  ;  ma 
non  posso  consentire  a  quel  dotto  nomo ,  che  unico  sia ,  come 
egli  dice ,  V  esempio  d' Anfuso  ,  Scabino  in  Firenze  del  7^14. 
11  Moratori  ^  toccò  di  Teotpald  ,  Scabino  Lucchese  del  jSàS  ; 
ed  ilTiraboschi  d'Elio,  Scabino  Modenese ^  o  forse  Ravennate 
quando  Ravenna  era  in  mano  d' Astolfo,  Re  Longobardo ,  nel 
753.  Io  parlerò  di  Teotpaldo  e  d' Elio  ;  di  ciascuno  g  secondo 
il  suo  tempo  :  qui  vo'  fingere ,  che  sia  un'  illusione  l' euerd 
trovato  Io  Scavino  Anfuao  nella  Carta  di  Specioso. 

Non  per  questo  iocrederò^  che  l'Italia  Longobarda  fosse  stata 
priva  de'  suoi  Germanici  Scaiini  avanti  Cariomagno  :  il  che 
deduco  dalle  premesse  del  medesimo  Signor  di  Savigny,  le  quali 

1  UghelU,  ili.  yi.  (A.  1847).         ' 

2  BnmetU,  Cod.  Dipi.  Tos<f.  I.  a08.  315.  916. 7^.  (A.  1806). 

3  DisGOiyo  de* finti  Romani,  0.  CZXX:  (A.1841). 

4  Merkel ,  Sogli  EdiUi  de'  Be  Longobardi ,  neH*  Appendice  all'ArchìTio 
Storico  Italiano,  fll.  717-718.  Fifenie  (A.1846). 

6  Muratori ,  A.  M.  JEfì,  V.  37(1.  (A.Ì741}. 
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<4*  f  B^»  loaPAUPii  UBritor  {me}  hajM  cartade  post  tep-  ' 
tìam  fobontìone  jeomplovi  «t  dedi.  ^ 

■  ■      ■■    '  I    I       II  I  II    I  I  I      a     I     , 

mi  sembrano  appoggiale  sahUmenle  sul  vero.  Egti  affenna  ^,  dtp.  - 
alenili  Seabini  godevancr  di  A  &tl«  nome  in  latlsrVla  lof  iqta. 
.  E  però  Sènbini  si  riputarono  tf -  si  repuumo  da  me  i  JìmScm 
cipitaUs ,  ricordati  nelle  43aAe  &emoaesi  del  694  e  1^  707  { 
i  quali  giudicarono ,  pttseduti  ik  Magaifredo  »  Duca  di  Cremoii 
na.  Parlo  di  Rachiperl  a  -di  Reginaldo,  FméieBa  oipiioti»  CaaHo* 
HBVSis.  Tengo  altrui  per  pi^uiimi  a  conseguir^  if  titolo  di  4bH 
biìU  qììt?Judiee8  Cii^ikUh,  onde  Liutprando  favellava  nel  fxk 
{  Leg,  XXVI.  teèto  Cap&Pifi^i  .°<>°  di«  gli  ^i^>  ond«  rfj^ota- 
mente  taceva  ìi^aHo  iirnin  suo  Diploma  del  22.  Settembre  724. 

(^•*seg.  lS|im.^447)-        • 

lo,  dissi  (^*fM$  pre^,  pag.  g3  ) ,  e  ripeto ,  che  Seabini  e  /«-  . 
f  dicea  dviéoHa  erano  la  stessa  cosà  nell'  idioma  Latino  e  nel 
Gérnuinico.  Ort^en^te  il  vocabolo  «St^a&v^*  ^  piè^ntico  di  Carlo- 
magno  né  proprio  de'  soli  Franchi^  suonava  con  tal  significato 
nelle  bocche  d'essi  Franchi»  de'  Bavari,  degli  Alemanni ,  ^ome 
de' Sassoni,  de'Toringi  e  de' Longobardi  :  ma  ciascuno  di  que- 
sti popoli  y  scrivendo  in  Latino  i  suoi  contratti  e  le  sue  Leggi , 
quando  e' pervennero  in  Italia,  la  Gennaujca  voce  di  Seaòini 
si  voltò  naturalmente  nella  Latina  di  Giudici.  Confesso ,  che 
dopo Carlomagno  s'ascolta  pHi  frequente  la  Germanica ^  e  non 
nego,  che  piii  volte  si  mutarono  e  rim4taronQ  cosi  le  t^wit 
come  la  possanza  dello  Scabinatoi  ma  la  sua  esseqza  non  miincò 
giammai  fra'  Germani.  Gli  Seabini  attendeano  a  giudicare  le 
cause,  in  numero  piii  ristretto  è  piii  eminente  che  non  lo  ster- 
minato delle  moltitùdini  degl'  ingenui  e  Uberi  cittadini  Germa* 
nici,  le  quali  solevano,  pe^dritti  ddUloro  nascita ^^^  intervenire 
ne'  giudizj.  Le  sole  Carte  Cremofiesi  bastano  a  far  buona  testi- 
monianza della  verità  di  questo  concetto.  Ivi  si  veggono  tutt'i 
citudini  Xongobardi  e  ZongobardisMati  poter  assistere  ^lUa  dif- 
finizione  delle  liti,  come  faceano  alla  promulgazion  delle  Leg** 
gi  ;  ma  e'  v'  era  di  quelli ,  che  doveano  trovarvisi  presenti , 
quando  gli  uhi,  e  quando  gH  altri  :  coloro,  cioè,  i  quali  per 

1  SaTigny ,  MhU  éa  Droit  aonuda,  I..161.  (A.1830). 
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elezione  del  Comune  LongoBardo  esercitato  avevano  una  qual- 
che carica.  Compiuto  il  tempo  della  loro  non  perpetua  giurif- 
dizione  ,  conservavano  a  titolo  d' onore  il  nome  di  Scaòini  o 
di  Judicea  éhdfatfé ,  per  i«tu  la  vita.  Non  sarebbe  forse  fuor 
di  proposito  paragonarli  per  questo  verso  agli  antichi  Honorad 
dell' loi^rio  Romanq*  Tali  HonorcUi  assistevano^  insieme  coi 
Giudici  ordinar]  ed  annuali,  «1  ^il^J^ig^  delle  cause. 

PrioMi  di  Carlomagno,  gli  OìBqìaH  «letti  dal  Re  non  si  chia- 
marono Sbobini \  molto  meno.i  Dnchi  ed  i  Conti  ed  i  Messi 
Regf.f  quali  furono  Ambrosio,  Gunteram^ed  Ulziano  {^edi  i 
prec  Num.  400.  406.414  ):  come  uè  anche  i  ludices  nostri  , 
ónde  Liutprando  to<)cava  nella  prec.  tua  Legge  LVUl  { iezto 
Cavense  ).  Ma  tatto  si  rinnovò  in  halia  d<^o  Carlomagno ,  ed 
il  nome,  di  Scaòini  si  distese  a  molti  nuovi  ordini  di  persone: 
del  che. parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  CCCCXLVII. 

Memoria  d'un  Diploma  ài  Liulprando  fie  in  favore 
del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cremona  (1). 

Anno  724.  Settembre  22.  (Venerdì)  (2). 

(  DM>nat#  dal  Conte  Morbio  (9)  ). 

PriVilegiuv  Liutpranbi  Regis'(Preceptum  defensionis, 
et  immtioitatis.  E  schédis  historicis  Iohannis  Iagoii  Tor- 

(i)  Questa  è  la  duodecima  delle  Carte  di  Cremona^  sulle  quali 
(  Fedi  le  INote  al  prec.  Num.  2g5)  aveva  io  promesso  una  par- 
ticolare Disseriazione.  La  darò,  non  ora^  ma  unita  con  altre 
Dissertazioni. 

(a)  Importantissima  è  cotesla.  ,data  del  Venerdì  23.  Settembre 
794.  Indizione  Settima:  data,  che  veggo  altresì  rìferiu  dal  Drago- 
ni *,  ma  senza  ni  una  dichiarazione. Certa  cosa  è|  che  la  Pasqua  del 
734  essendo  caduta  nel  16.  Àquile,  fi  22.  Settembre  di  quelFan^ 


i  Dragoni»  Cenni  Scorici,  pag. 
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BBSiRi  luris  Consulti  Collegiali  7  et  Equìtes  auperios,^- 
miBatì.  v^ 

na  tornò  tn  giori^ata  dì  Venerili.  Ma  già  in  quesu  f^raaU 
V  ìndmone  Seiiima,  erti  fiaiUk  fio  dal  3i.  Agosto;  e  già  nel  i. 
Settembre  conlavasi  V  Ottava.  Questa  volta  i  dubbj^  generatisi 
neir animo  mio  {^edi  prec.  Niim.  35i),  non  s' adoperasse^ fersie' in 
Cremona  V Indizione  Cesarea,  la  quale  cominciava  nel  ^  Set- 
^mbre ,  acquietano  grado  quasi  di  certezza.  Un  primo  ed  «nico 
esempio  dell'uso  di  tale  Indizione  Cesarea  nella  Carta  Cre^ 
monese  dell'  8.  Settembre  686  non  potea  non  lasciare  alcune 
discolia  ^  che  ora,  mercè  quest'altra  Carta  del  34.  Settembre 
724^  svaniscono  in  gran  parte. 

Mancavano  ancorfi  due  giorni  pel  compimento  della  Settima 
IndUioue  Cesarea ,  quando  alla  Cbiesa  di  Santa  Maria  si  con- 
cedè il  presente  Diploma  da  Liutprando  ;  e  malamente  ,  già 
il  dissi,  Alessandro. Di  Meo  pretese^  cbe  ninno  in  Italia  pensato 
avesse  giammai  (  F^edi  lo  stesso  Num.  35 1  )  a  tal  sorta  d'IjQ- 
dizioni  ,  descrìtte  da  Beda^  Squadernò  forse  il  Di  Meo  tuW  i 
Protocolli  ,  conobbe  tutte  le  stranezze ,  tutt'  i  capricci  dei 
Notari?  S'egli  avesse  veduto  le  due  Scritture  Cremonesi,  en- 
trambe con  la  data  sicura  del  giorno  ,  in  cui  furono  scritte  , 
avrebbe  certamente  riformato  i  suoi  giudizi» 

Me  vale  il  dire,  che  un  falsario^  voles^do  trovar  il  vero  giorno 
della  settimana ,  fece  per  non  jpgannarsi  le  piii  accurate  ri- 
cerche ,  poiché  tali  ricerche  le  avrebbe  fatte  più  agevoImoAt^ 
per  non  cadere  ,  ma  pur  sarebbe  caduto  in  errore,  intomo  al- 
l'indizione ,  allorché  pose  la  Seftima  in  vece  d^W Ottava.  ^ 

Pur  nqp  è  questo  il  vero  nodo.  Liutprando,  il  quale,  cosi 
ne' Prologhi  de'quindici  Volumi  delle  sue  Leggi ,  come  In  t^t- 
ìli  suoi  Diplomi y  che  pervennero  a  noi,  notò  sempre  T Indizioni 
Comuni  dal  1.  Settembre  in  avanti ,  avrebbe  dovuto  far  egli 
un'eccezione  al  costume  della  sua  Cancelleria  in  favore  soltanto 
di  Cremona  ?  Potrei  rispondere  ,  che  altre  Carte  di  mano  in 
mano  si  troveranno,  donde  apparirà ,  non  essere  incresciuto  alla 
Cancelleria  Longobarda  segnar  varit  Indizioni ,  secondo  le  varie 
occorrenze.  Una  di  simili  occorrenze  poteva  essere  la  preghiera 
de'  Preti ,  deputati  ad  ottenere  un  qualche  Diploma  nel  Palazzo 
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ÌÀtrmàMoé  gl(iHoBÌ8dm|i8  et  excellenthrimiu  Bez  Lar- 
fioMKiKNiOii  anno  regni  ejns  decimo  tertio  die  yeneris  de- 

di  Paria  da  una  Cbiesa,  la  quale  avesse  i  suoi  Registri  aeeoodlo 
un  qdaflohA  par ticoUrfc 'stile  d'Indizioni. 

Ma  10  non  to'  rispondere  a  tal  modo.  La  mia  risposta  si  tre  • 
vera  nella  Nòta,  che  segue.  .  »  . 

{SyLe  Schede  Storiche  d'un  uoinò  insigne *d  coùservarotad 
la  memoria  dd  presente  Diploma.  Fu  questi  Gian  diaconie 
Tori^inf ^  che  dice  averne  veduto  ndl'  Archivio  Capitolare  di 
Cremona*  cosi  V Autografo  {CapsaX.  Num.  j  in  S.  j4>)  come 
la  Copia  fattane  da  Leone  Di^eono  del  999  (  Cape.  XX.  (X^?) 
Num,  jn  inS.)fJ  )•  A'  nostri  giorni  tanto  VOrigiruUe  primiero 
quanto  P  antidrissima  Copia  smarrlronsi  ;  e  piii  non  ci  rimangono 
se  non  i  ricordi  Torresiniani. 

Poco  del  Torresini  appresi  dal  Campo  nella  Storia  H  Cre- 
mona f  e  poco  dalla  Cremona  Letterata  dall'  Arìsi;  nulla  poi 
dalla  Biografia  Oiemoneee  del  Lancetti.  Scrisse  G.  G.  Torresini 
verso  il  iSgS  ;  assai  lodato  da'  rimanenti  suoi  cottdttadtni ,  è 
soprattutto  dal  Dragoni ,  per  gli  onori  avuti  nella  patria ,  per 
la  gravità  de*  costumi  e  per  la  scienza. 

Questo  benemerito  Qttalino  Cremonese  non  volle  darci  nelle 
ibe  Sohèdé  Storiche  uiia'Coitfay  ma  una  sempliee  notixia  del  tut- 
tora sópri^vivedte  Diplòma  Liutprandeo.  Volle  su  questo  e  sagU 
intfbhi  Ùiplbmi  di  quella  Chiesa  tessere  le  fila  d' una  Storia , 
£he  pssda  e*  non  pondusse  ad  effetto  \  e  ciò  con  uno  stile  siiiile 
a  questo  della  presente  Softeda,  iavorìtami  con  tanta» cortese  dal 
Conte  Morbio.  Non  possiamo  noi  dunque  giudicar  d'un  Diplo- 
ma,  di  cui  credelfe  inutile  il  Torresini  serbar  le  memorie ,  se 
non  voltandole  alle  necessità  letterarie  del  suo  Storico''  eloquio* 

Ma  certamente  l' Indilsiotie  ^Cesarea  non  fu  immaginata  dal 
Torresini;  e,  s*eHa  non  era  segnata  nelF Originale  Diploma  di 
Liutprando ,  potè  'da  Leone  Diacono  apporsi  nel  999  alla  sua 
Copia  ^  per  metterla  d'accordo  con  rinditione  usata  ne'Rqpstri 
del  Capitolo  Cremotiese  ;  coAie  indi  avrebbe  fajlto  Ubaidioo  Por- 
Aiari  nel  \\62,  co{€«ndo  la  Carta  del  jià,  contenuta  nel  prec. 
I7«»n.  55i   d!  questo  Codice  tKplomatioK  Ve^a   il  Drigeiii  , 
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cimo  KdeDdaft  aitlobris  id  est  dia  ¥eaeris  Yigefinia  aecndu 
mens*  sefitaAtis  indiclioM  septima  «mplis^pnum  pnyile- 
gium  -  Dat.  Tic.  Papub  -  eoiieeasii  bealiMÌmis  Presbiterù, 
et  Diacoois  Canonìce  sanctb  maiiib  ei?itatis  nostre  €EBIIo- 
NB1I818.  Quod  privilegiam  ipse  Rex  vocat  Preceptum  de- 
fensioQis,  et  immaoitatift.  JEo  enun  districtejiAet  ne  quia 
ani  Dmxy  mi  SculdariuB,  aut  ludex»  ani  Gasiàldm ,  ant 
CitMnàriu9  aut  l}eeumanm{k)  aut  alia  <|uecunifQe<  peiWHM^ 
aut  magna ,  aut  parva  audeat  quo  qu  modo  aut  occaaiiHie 
mole3tiam  iuferre,  aut  aliquod  gravamen  aut  aaghartam 
facere  predictis  beatiasimis  presbiteris,  et  diacoBÌs  cani^ 
nice  SANCTB  MABiB  CRBVOBBKSis ,  aut  darouum  portare  iis«- 
dem  beatissimispresbiterìs,  et  diaconia  ut  eonun  ecclesie 
in  honorem  bbatb  habib  vinoiins  eonstructe  platea  eivi-*- 
tatis,  ut  curtisy  casis,  teris»  et  possessionibus  eorum.  Id«- 
circo  eamdem  ecclesiam  et  canonicam  crbmonbnsbm  et  eoa-, 
dem  beatissimos  presbiteros ,  et  diaconos  ut  eorum  succes- 
sores  cum  curtibus,  casis,  teris  »  fiindis,  et  omnibus  pos- 
sessionibus eorumi  nec  non ,  et  oracula  basilicas ,  martyria» 
et  capellas ,  queque  omnia ,  et  ex  omnibus  que  juste  et 
legaliter  possidere  videntur  aut  deinceps ,  aut  ex  fidelium 
pietale  aut  quoquo  modo  legiptime  possidere  visi  faerint 
sub  regìe  tuitionis ,  et  immunitatis  custodia  defensa  et  in 

viggaoo  i  dotti  di  Cremona  se  veramente  l'Indizioni  de' Regi- 
stri del  lor  Capitolo  ricorrano  col  computo  Cesareo  dal  24. 
Settembre  in  avanti  j  o  se  ^  nel  segnarla  in  tal  modo  ,  errarono 
Leone  Diacono  ed  Ubaldino  Portiìiari.  Se  quesiti  due  non  er- 
rarono f  mi  sembrerebbe  non  illegittimo  per  avventura  il  so- 
spetto 9  che  Tuso  di  si  fatte  Indizioni  si  fosse  introdotto  a'  giorni 
del  famoso  Ctemonese  Liutprando,  Ambasciatore  in  Costantino- 
poli e  Vescovo  di  Pavia.  * 

(4)  DeéumanuB.  Forse  il  Torresini  scrisse  JDecanuSy  o  volea 
dir  Decanus  mlìfi  sue  Schede  Sloriche. 
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integnim  salva ,  et  iotada  maneànt  omnibus  ani  fidalibos 
declarat  Maaéans  ut  nullus  Dwo^  aut  ludéx  sive  regina  ^ 
siveoivitatii{1i)j  aut  Sculdarim  aut  Misms  ipsius  domni  lte-« 
gis  (6)  aut  alia  quecumqne  persona  pubblica,  vd  quilibet 
alius  abeufl  judiciarìam  potestatem  aec  in  ecclesia  sgb  ma- 
rie CBBiioiVBNSis  ciyitatis  ncque  in  eadem  canonica  grb^ 
MONENSi ,  neqne  in  oraculis  aut  capellis  quocumqne  no- 
mine vooentur  quae  sunt  in  jura ,  et  potestate  ejusdem 
canonice  ohemoubhsis  ecclesiae  ncque  in  curtibus,  casis» 
agris,  campìs,  fundis*  et  possessionibus  ad  causas  judi- 
ciarìas  audiendas ,  aut  justicias  faciendas ,  aut  mansiones 
ponendas,  aut  paratas  ordinandas,  aut  pireda,  sive  mut- 
€la$  f  sive  leuda  exigenda ,  aut  Albergari€m  aut  phodrum  (7) 

^ ^■ll^■■■^^        I  I        II    p..      I.  ..^       » ■  I   11        ■  ■■  .  , 

(5)  Vidx  aut  luckx  sive  regiua  sive  civiiaiis.  Ecco  gli  uni 
e  gli  alili  Giudici  comparir  diversi  tanto  nelle  Leggi  di  Liul- 
prandoy  quanto  ne' Diplomi.  Qui  certo  fi  Torresini  copiò  diii- 
gentcmente  le  parole  del  Regal  Privilegio. 

(6)  Scnldanus ,  aut  Misaus  Domini  Rtgis.  Qui  anche  sta 
bene,  che  il  Re  vieti  di  romoreggiarsi  da' Giudici  d'ogni  sorta 
nelle  possessioni  di  Santa  Maria  Cremonese.  Nel  precNum.  445. 
negai,  ed  or  torno  a  negare,  che  un  simi}  divieto  in  quanto  alle 
terre  ^ella  Chiesa  di  Como  si  fosse  fatto  a'Vescovi  ed  agli  Arci- 
vescovi ,  pcrch'  e'  non  aveano  ancora  nel  735  la  civile  giurisdi- 
zione «  ch'ebbero  dopo  Carloroagno  in  Italia.  Qui  tutto  procede 
rettamente:  i  Giudici  Laici  doveano  rizzare  il  lor  Tribunale 
fuori  de'  luoghi  sacri ,  pertinenti  al  Capitolo  Cremonese  ;  fuori 
della  Chiesa  Maggiore  di  Cremona ,  rispettando  il  silenzio  e  la 
pace  degli  Ecclesiastici ,  solili  a  pregare  pel  Re.  I  Concitj  giù* 
diziarj  adunque  si  sarebber  teuuti  pii^  agevolmente  nella  Corte 
Regiai  o  nella  Ducale  Ai  Cremona  ,  dell^  quali  if^edi  prcc. 
pag.  ga  sotto  il  707. 

(7)  Phrtdra Leuda Albergarìam Phodrum . 

Queste  parole,  che  leggonsi  nelle  Carte  d'Italia  sotto  Carloma- 
gno  ^  dopo,  con  una  profusione  da  generar  sazietà,  non  incon- 
transi  nelle  molte  Leggi  »  che  nel  724  e  pe'  privimi  anni  prò- 
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habendum  »  aiit  honniies  sive  servi ,  sive  iogeDiii ,  soper 
terras  ejusdem  canomce ,  commoraDtes  ìniuste  distrìogen- 
dos»  aat  alias  redibitiones  «  aut  illicitas  occasioiies  requi- 
rendas  ullo  amquam  in  tempore ,  et  quacumque  ex  causa 
ingredi  praesamat  ant  audeat  per  quodcumque  ÌDgenìmn. 
lustum  eoim  est  ut  maxima  illis  debeatur  revereutia  qui 
in  eadem  domo  domini  quotidìe  prò  salute  Regis^  et  Po- 
puli  CUOI  Episcopo  sanctis  incumbunt  ministeriìs.  Idcirco 
eoa  rogat  eumdem  dominnm  deum  exorore  prò  ipso  Rege^ 
et  prò  refrigerio  parentum  suonim. 

Et  ut  hoc  tuitionjs  f  et  immunitatis  praeceptum  se* 
queutibus  temporibus  inconcussum  observeUir  praeeipit  ut 
quicumque  JDuXy  atU  ludex  sìoe  RegU  sire  civitaiis  (8)»  aui 
MistM  domini  Regis,  ui  quis  Scutdarius^  Gcutaldius^  ut 
quaeeumque  alia  persona  pubblica ,  aut  judiciariam  pota- 
statem  habens  nomine  Regis  ipsam  ecelesiam,  et  canoni- 
cam,  ut  beatissimos  presbiteros»  et  diaconos>  et  omnes 
rea  suas  tam  in  civitate  quam  in  quocumque  loco  sua 
auctoritate  et  tuitione  defensent  (9). 

mulgava  Liaiprando.  Non  avrebbero  intanto  potato  si  fatti  vo- 
caboli, spettanti  a  pubblici  pesi  e  balzelb*^  dimenticarsi  né  ta- 
cersi nelle  Leggi  Liutprandee.  Laonde  io  credo,  che  il  Torresini 
gli  avesse  introdotti  nella  sua  narrazione ,  secondo  non  le  parole 
proprie  del  Privilegio  Liutprandeo  ^  ina  secondo  il  concetto 
Storico  formatosi  nella  sua  mente  sulle  pubbliche  gravezze  del 
Regno  Longobardo ,  senza  punto  badare  ad  una  sottile  disiif^ 
zione  de'varj  tempi,  ne' quali  s' udirono  di  mano  in  mano  sonar 
que'  vocaboli. 

(8)  ludax  siife  Regis  sive  civiiatis,  Riparlavasi  non  dal  Tor- 
resini f  ma-  certamente  dal  Diploma  Originale ,  oggi  perduto 
di  Litttprando  ,  riparlavasi  ,  dico  ,  de'  due  ordini  diversi  di 
Giudici  del  Re  o  delGomiuie.  Qui,  senza  dubbio,  il  Torresini 
copiò,  e  fedelmente. 

(9)  «Sua  auctoriiate  et  iuilione  defendent.  Questo  era  tutto 


Digitized  by 


Google 


394 

Jl^omAT  ettam  gk>rioiisaiiiiQB  Beges  successores  suos  ot 
hoc  praeceptam  tua  regia  auctorilate  roboratum  cosir- 
ment  »  et  novìa  inmanilatibus  aogeaot  prò  remedio  atti- 
nie aae>  nec  non  et  ad  gloriam  Dei,  et  io  honorean  aci 
Bìaeib  Malria  ejos. 

Datum  Ticini  Palacio  Regio  Feliciter. 

D  Hoc  ^vilegiam  (  ion  parok  del  Torrerini  )  seu  Prae- 
»  eeptam  Regìum  extat  Atiuhographum  io  Arcluvio  Capi- 
»  tulari  Cap.  X  V.^^T.  in  &  A. 

»  Idbm  Privilegium  attuo  990  in  integnim  exeonfriavit 
y>  RererendiMinins  Leo  Diaconas  aCB  Marie  Crbmonbvsis. 
D  Et  iHad  E^mplar  Lbonis  Diaconi  in  eodem  Archiyio 
»  Capitolari  adserfafor  -  Cap.  XX.  N/  7.  in  S.  13. 

■ — --■ 

ed  il  iolo  intendimento  del  Dlploina  ;  mettere  sotto  la  prote- 
sione  del  Re  gli  averi  e  gli  uomini  Jel  Capitolo  Cremonese. 

NUMERO  GGGGXtVIII. 

Bomoaldo  ^  Prete  Traspadano  «  dona  i  euoi  averi  oda  Ckieea 
con  (hpedah  di  Sm  Quirico  in  Gaponnoie. 

Anno  724.  Qltobre. 

(MBer(iaì(Dh 

In  nomine  Domioi  Dei  nostri  Jhbsu  Christi. 

Rknantb  Pomno  Luìcteando  ¥Ìr  excellentissimoa  Re- 
fe^  anno  filicissinio  Segai  eins  tertio  decimo  »  mense  Od»-* 
bria,  indictione  odava  felicHen 

(i)  'Dall'Archivio  Arcivescovile  di  Luoca  ('^M.  96  )  il  Bbti- 
ni  ^  stampò  questo  Documento  rilevantissimo^  ed  AiUografo  t 
malo  attribuì  al  795^  per,  errore  tipografico^  senza  dnbbio , 
sapendosi  i  che  in  Ottóbre  724  correva  Tlndiùone  Oliava  qui 
«egnata  ,  e  in  Ottobre  726  la  Nona* 

i  tkrtini,  Mem.  4i  l.ueea«  Tom.  IT.  Part.  t.  Appendice ,  pag»  2 ,  Mk 
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RovoAUN»  VV.  (vtr  Ven§ira1nti$)  Presbiler  Peregrinm  (1) 
partìbiis  iBkfmAMms  Eedesiam  Beati  Stncti  Pmii  et 
Sancti  Martini  et  Sancii  Qciribi  in  loco  qm  vocatur  Ca^ 
PAUNUU  ,  pontoni  in  GA9iBLUom(a),  una  ciim  Tolootate 
tao  licantia  Domini  Venerabilia  TAUBmtum  Episeapo , 
unde  dum  una  coniuge  mea  Pr«ibj|ma(3),noaikie  Rav»br« 
-  - 

(i)  Per^grinus*  RèuinaldOy  Prete  Traspadàno,  chiamasi  Pe-- 
regrino^  otsùi  straaDetQ  in  Toscana.  PiM^  sune ,  che  tali  parole 
dinotino  «emplicemente  i|a  liOngobardo, passato ,  in  compagnia 
della  sua  Fara,  da  una  Provincia  in  un'altra  con  permissione 
del  Re  ;  ma  potea  stare  altresì ,  che  Romualdo  fosse  Pere- 
grino  veramente  »  ossia  Guargdngò ,  s' e*  nacque  di  là  *dal  Po 
in  Italia ,  nella  parte  signoreggiata  da'  Re  Francht  |  sì  come  le 
Città  ed  i  terriiorj  di  Susa  é^d'Aosta.  Non  fu'qàestoil  caso  di 
Romoaido  ,  che  non  avrebbe  pòftnto  donare  Hitle  le  ene  so- 
stante a  ninno  ,  senza  il  benepladdo  del  Se. 

(a)  Cap0Hmik ,  pou/um  in  ,OuieUiom*  De' molli  luoghi  di 
^[Waoa ,  chiamati  CasteUiom  ^  qui  si  tratta  di  Sac  Quirito  dj 
Capannole ,  in  Val  d*  Arno  di  sotte  ;  uà'  fiumi  Sra  e  Cà-- 
scina  I  a  Mezzo  giorno  di  Camugliano.  La  Chiesa  di  San  Pietro 
in  Castellione  |  fondata  nel  yaS  (  Fedi  prec.  Kum.  439  ) ,  noA 
ha  nullÉ  di  comune  ^òn  questa  ,  intitoMita  nen  al  àblo  .San 
Pietfo   •  posta  in  Garfagnana.  « 

(3)  Prubiieria.  Le  mogli  di  coloro ,  i  ^ali «ifacetno  Preti, 
aveano  U  titolo  dXPrsieme.  Gò  permettevasi  altra  volta  >  pur- 
ché l'tfomo  e  la  donna  9' astringessero  al  voto  di  perpetua  c^- 
trita.  £  però  nel  Concilio  Romano  del  791  sotto  Grejprio  IL" 
è  detto  ^:  Il  Sì  quis  Presbytèram  àxnuajt  in  conjugium  ^'ana* 
'»  thema  sh  ».  —  Si  leggano  su  tal  proposilo  le  beRe  Osserva^- 
dodi  del  mio  Berlini  ',  l^ali  còsluKini^  che  fin  qui  poterono  es- 
sere innocenti,  tralignacono  ben  presto^  e  dettèr  l'origine  alle 
due  grandi  calamità  del  conquUnato  e  della  simonia  de' Preti 
nel  Btedio-Evd.  AvreU>er   trionfato   si  /atti.vituperj  senza  il 

4  Mansi ,  CondUòmm,  «L  903.  (A.  170<)«  '     -         ' 

%  Bertioi  »  Meni,  di  Ueci,  to«.  IV,  P«le  k  P«i8.  Hk di3. 
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GA  faic  TosciA  fiDibus  LuGENSis  DOS  iD  Gapaniujlb  eonlo^ 
cassimus,  et  resedimiis  in  predieta  Eeelesis  Sancti  Petbi 
et  Saucti  Martini  seo  Sancti  Qcibici. 

Et  dum  in  parvis  aubstantiis  ibiden  resedire  visi  fai»- 
simHS  (l)t  tane  eumparavimos  nobis  Vineàs,  terrais  de 
partibus  Pisana  vel  Lugense. 

Unde  coasideravimus  Dei  JUisencordia  et  redemptÌ4me 
anime  nostre  ,  et  offerìmus  vobis  Beati  Saneli  Penii ,  et 
Saacti  Martini  et  Sancti  Quirigi  quidqaid  ad  mano  mea 

babere  videor,  omnia  ad  ipsas  suprascriptas  vestras 

Sanctas  offerre  disposai ,  sic  ita  ut  dum  advivere  meruero 
ego,  Tel  Batpbrga  ad  ipso  Saucto  loco  Domino  deser- 
vire  debeamtàs. 

Et  si  forsìtan  ego  antea.  •  •  •  .Ratpbrga  de  secalo  re* 
cessero,  ut  ipsa  in  ipso  Sancto  loco,  una  cum  conquisito 
meo  quiete  et  sine  omni  taxatione  Domino  deservire  de- 
beat, et  post  obito  nostro,  qaem  in  vita  nostra  elexeremus 
nna  cum  voluntate  Domini  Episcopi  in  ipso  Sancto  }oco 
Domino  deserviat ,  et  possedeat  casa  cum  exlrinseco  suo , 
sicut  superius  decrivimus  »  qui  Ospitale  vocativ. 

Et  nunquaiQ  ego  Rowjald^  vel  quolivet  bomo  ipso 
conquisito  meo  da  ipso  Sancto  loco  subtragi  aut  molestari 
presumat 

Sed  volo  ut  cunctis  diebus  quietus se  sancto  loco 

ipso  conquisito  meo  possedere  debeat. 

QuAu  viro  Ipcro)  nostris  monimiais  pagina  Sicoin  no- 
tario  scribere  rogavi.  In  quam  et  ego  subter  sigilum  San* 

Poniefice  illusire^  ch«  prese  a  combatterlìi  e  fé'  cremare  i  po- 
tenti^ fieri  concuifìatori  d'ogni  driuo  e  d'ogni  verecondia. 

(i)  Resedire  visi  fiussimus.  Erasi  Romualdo  fermato  In  To- 
scana ,  come  ayea  fallo  fin  dal  665  l'altro  Traspadano  Tolone 
del  716  (  yèdi  prec.  pag.  3o5«  206  )•  Persone  di  simil  coadisiooe 
auiioveravaaii  fra'  liberi  lÀvellarj. 
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tte  Cmci  firmane,  et  testìkm  optati  rdbmiindum  mbsert- 
ptione  et  spomhne  tol0mmter  intefpo»ta  (t). 

AcTtH  LvGA  Regnam  et  Indietione  sQprascripta  feliciter. 

Signum  f  manus  (2)  Romuald  W.  Cmim  indigni» 
preabiter,  qui  hanc mea  scrìbe 

-f  Ego  Talbspbrianus  eximiui  Epis€opQ8(3)uhic  cartule 

dmatmis in  Ecclesia  Sancii  Pbtri  manibus  meis 

iscripsi. 

-f-  Ego  SiGHiMUNDUS  presbiter  rogatus  ad  presbitero  Ro- 
HUALD  hic  cartolo  doMUionu  facta  in  Ecclesia  Sancii  Pb- 
tri propria  manu  mea  subscripsi. 

\  Ego  Ratthbiji  Diaconus  buie  cartule  donaiUmis  facbi 
in  Eccfesia  Sancii  Pbtri  manibus  meis  supscripsi. 

(i)  SubacriplMonè  et  sponsione  9olemnUer  inlerposita*  £cc« 
ritornar  •ontinaemente  la  gaan  frase,  donde  vuol  traici  una  prova 
d'user  sempre  durato  il  puhllico  ubo  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Longobardo.  Pur,  simili  frasi  appartengono  al  Dritto  non 
solo^  ma  «1  alla  Latinità  in  generale  ;  per  la  qual  cosa  ricorrono 
in  bocca  d*un  cotanto  agreste  iScrittore  quanto  egli  era  il  Notaro 
Sicoin.  E  poi  :  questa  donazione  ad  una  Chiesa  fu  ella  registrala 
nelle  €reste  MurUoipali  dì  Lucca?  JN6;  perchè  non  v'era  piii 
V Ordina  in  Lucca;  e  vani  riuscivano  i  precetti  di  San  Grego* 
rio  il  Grande  ,  si  sovente  da' me  ricordati,  che  bisognava  sempre 
registrar  le  donazioni  grandi  o  plccofc  a  favor  delle  Chiese  nelle 
Gesfe  Municipali. 

(a)  Signum  manus.  11  Prete  Romoaldo  non  sapea  scrivere. 

(3)  Bximiua  Epiacopu%,  Ecco  di  nuovo  Talesperiano  prelu- 
dere il  titolo  à*  Bximiua  Episcopus{  Fedi  f tee.  Num.  438  ed 
il  seg.  449.  ) 

OSSERVAZIONE-    . 
Gò  che  forma  la  singolarità   della  presente  Carla  è  la  saa 
rassoaiiglianxa  con  quella   del*«^.  Num.  461  ;    nella  quale  il 
Clerico  Lorenzo  e  saa  moglie  Petrom'a  fanno  una  donazione  dei 
loro  averi  a  San  Silvestro  di  Nonantola. 
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f  Ego  IMMsMmfiHiiiter  k«ic  eaKtitd'fibwifJNii  te^ 
in  Ecclesìa  Saoeli  Pmi  moìkiiriBM  «olMeri^ 

f  Ego  lÌRiiniiMn  Wiro  religiosQ  cUrtgo.  hiw  caijMe 
ionaiiom  AcU  in  Bccimjbi  Santi  Psrai  mmikm  m&M 
subscrìpsi. 

KUAfEIU)  GCCCXLUL       •      * 

Talesperiano  f  P^€$eovo  di  Lucca  ^  e(me$d$  al  Pr$ie  J?o- 
mualdo  il  governo  M  Iffonaslèr^  ed  (kfedde  di  San 
Quirieo  in  CapannoU. 

Anno  924.  Ottóbre:  o  Tftft?  (1). 

^       (D«IBMr8occyiil(«))« 

f  In  nom.  Domini  Dei  nostri  Jbsd  X,ti 
Regnante  dn.  nostro  LiumtARD  Tiro  excelleotiss.  rege, 
anno  filicissimo  regni  ejus  tertiodecimo ,  indit  octaba  fe- 
licitar. 

GoKSTAT  me  TausspeiuaMos  t,  b.  (sic)  Eps.  quia  suggesaet 
nobia  t.t.  Roucald  presbiter ,  et  innotuet  nobis,  eo  quod 
ante  boa  annoa  exisstt  de  terra  eoa  partibui  trunepadam 
una  cum  mMere  sua  sibi  peregrinando  prò  anima   eoa  ; 

■1^1  ■ 

(i)  Suol  ^esta  Bolla  Vescovile  di  Talesperiano  attribiiirù  al 

'  726  ;  io  credo  piìi  naturale ,  che  si  fosse  spedita  poco  dopo  la 

donazione  (  Fedi  prec.  Num.  448  ),  fatta  dal  Prete  Romualdo 

in  Ottobre  7:24  :  Scritture  driuate   dallo  stesso  Notare  Siooin, 

(2)  Mui*atori  *  stampò  tal  Bolla  ;  poscia  il  Brunetti  >  ed  il 

Barsoccbini  '  dall'  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  *  L.  27  ). 

Al  Muratori  non  pervenne  la  nolixìa  del  precedente  Autografo 

di  questo  Prete  Romualdo. 

1  Muratori,  A.  Bf.  ÌEtì,  ?1.  403^  (A.1742). 

2  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  473.  (A.ìa06).  } 

3  Barsoechini ,  Mem»  «  Lucca ,  Tom.  V.  Parte  U.  pig.  S.  3.  (AÌi81«. 
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fit  eoBkcaflSitf  in  Vm  W  diiilor  CAfAURVLB ,  in  moBa- 
sterìo  Sfides.  beafilS. fMqii  tet  S.  llABTiin  Ye|S.Op«nGt. 
Bt  dojn  ibidem  in  f<m>is  substanUm  hàUmmu  »  tme 
eepel  ibidam  conquiaito  facere  UDa  mm  pr^éiuria  WM 
caaidk  in  offim<f  otpitalis  (1)»  et  conquise!  ibi  terra  vini»  eum 
prAio  suo:  et  petivet  noa»  ut  prò  Dei  tenore  et  fiedilia 
aervitia  ipaius ,  qustfn  io  ipso  S.  loco  coiu^urrere  ^sus  est, 
eum  inibì  in  ogido  monaairiale  (2)  confermari  deberemus, 
quod  et  factum  est. 

Sic  ita  bI  in  ea  rationci  ul  dum  advivére  merueris  tu 
RoìiiTALDB  in  ipso  S.  Pbtbo  et  Habtibo  ,  et  Quibico  re- 
sedere débeatia ,  et  nulla  patiatis  taxatione  ab  alio  pres* 
bitei:o  f  qui  fktem  tenderli  In  snprascripto  loco  Capannuu 
in  Eccles.  S.  Mabie:  sed  volo  adque  decemo,  ut  ab  hunc 
dies  ipsa  Eccles.  m  officio  Monasleriale  semper  maneat,  et 
per  fosti? itate  aepedieti  S.  Petbi  et  S.  Martini  vel  S.  Qui- 
BiGi  adEccIe^iapi  S.  Martimi  in  episcopio  (3)  luminaria ,  vel 
quod  ik>minus  condooaverit  sahitem  adducere  debeas  tam 

tu ,  quasi  Tel  quia  post  te  ordìnatus  fuwet  •  •  .^ 

'  Et  numquam  nos  vel  poaterus  noster  te  de  bone  di€k> 
loco  molestari  presumat  :  sed  volo  ut  cunctis  diebns  quie* 
tus  in  san.  ipso  loco  rese^re  Taleas. 

(i)  Casella  in  officio  ospitatisi  L^Ospedale  adanque  fu  ag* 
gmnto  da  Romualdo  al  Monastero  di  San  Quirico'in  Capannole. 

(3)  In  officio  ManasUriah  semper  maneas.  Oscure  parole  di 
questo  ignorante  Notatp  Siooin.  Dovevano  Romnaldo  e  Ratper« 
ga  profivsar  vita  Rdigiaia  nel  MoDattaio  di  San  Qnirico?  In  tal 
caso  y  Romualdo  y  il  marito  «  avrebbe  potute  dimorar  co'  Mo- 
naci ;  e  la  moglie  R^tpfsrga  nella  Caseiiaf  divenuta  Ospedale, 
per  aopravvedere  i  «eryigì  degl'infermi.  Berlini  ^  vuole^  ai  legga: 
«  Officiai»  MinisUriaie  ».  Cioè  il  governo  del  luogo. 

(3)  S.  MarUni  in  episcopio.  Parla  di  San  Martino  »  Catte^ 
drale  4^  Lucca. 

i  Bertini,  (òe.  eH.  paf.  313. 
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QuAM  ben^ficiis  caiiole  Sico  ia  Notario  scrìbere  jossi- 
most  et  noB  subter  signum  S.  Cruci  ficimas,  et  Sacerdo— 
tibus  tradedimus  roboraodam  siAscriptiane  et  spomiime  so- 
lemni  ifUerpodla. 

AcTUM  Luca. 

f  Ego  Talmpebuvo  (ttc)  eximio$  Epi.  uhic  cartule  be* 
Deficio  facta  ia  Romuald  preab*  consensi  et  iscripsì. 

-|-  Ego  SlCHIMIJND. 

f  Ego  Decsdbdb  presb.  buie  cartola  donationis  facfa 
in  Ecclesia  S.  Pbtri  manibos  meis  snbscripsi. 

NUMERO  ceca. 

Prologo  delle  Leggi  del  tredtcédmo  anno  di  Liutptando. 

Anno  725.  Mano  1. 

(Dtlt^to  Caretiseii 

iNCiPrr  PROL06U9  Db  anno  tebtio  Decimo. 

Ego  LiUTPRAND  in  Dei  nomine  Bex  gentis  Langobae-» 
BOKDii  andò  Regqi  mei  tertio  Qecimo  die  Kalendamm 
martiarum.  Indictio  octaba.  Dubì  rraiemcn'assem  quod  ye^ 
nientea  hominea  in  presentia  nostra,  adduxerunt  cansa  io- 
ter  se  altercantes.  qne  nec  per  arbitrìmn  foimns  certis  ad 
terminandum.  nec  in  anteriore  Edicti  corpore  invenimos 
inserta  ;  Proinde  providimus  eam  aostinere  suprascriptom 
die  Kalendamm  martiarum»  IXm  u^gm  nasui  ad  nas  veni- 
reni  ludka  (1).  Et  lune  nos  una  com  ipais  certum  termi- 

(i)  Dum  usque  nostri  ad  nos  venitene  ludioes.  Da  queste  pa- 
role,  che  sogliono  passare  inosservale ,  si  scorge  quanto  l'aatoriUi 
del  Re  fosse  cresciuta  ^  e  come  non  le  sole  Cause  JRegald  si  re- 
Gasserò  innanzi  a  lui  od  a' Giudici  da  esso  deputati,  ma  in  gene- 
rale oramai  le  liti  ed  i  dubbj  d'ogni  sorta  su'  retaggi  e  sullo 
suto  civile  delle  pecs<«e ,  su'  debili  e  credili ,  come  si  scoile 
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Barn  ibi  deberemiifl  ponere  ;  nude  postea  nobis  nec  illìi 
e«et  aliqaa  intentio.  Sicnt  scriptum  est ,  et  subtua  legitor 
in  primo  omnium. 

dalle  Leggi  del  736.  Non  volle  il  Re  sentenziar  solo  :  ed  aspetti 
i  suoi  Giudici. 

Enorme  fatto  sarebbe  nella  Storia  delle  Leggi  Longobarde, 
se  qui  per  Giudici  suoi  si  fossero  intesi  dal  Re  quelli  soltanto, 
ch'egli  solea  trascegliere  per  giudicar  nelle  Cause  RegcUi  y  od 
in  qualche  altra  notabile  occorrenza.  Ma  si  può  benignamente 
ioterpetrar  la  parola  suoi  Giudici^  comprendendo  in  essa  tutti 
gli  O/^'/na^/ almeno  y  soliti  a  convenire  in  Pavia  nelle  Diete  del 
1 .  Marzo.  Troppo  benevola  nondimeno  è  si  fatta  in terpe trazione: 
i  Giudici  ^Austria  y  di  Neustria  e  della  Tuscia  «non  sono  qui 
ricordati^  come  nelle  Diete  precedenti  furono^  e  come  nelle 
susseguenti  saranno  :  ciò  che  non  avvenne  senza  disegno,  quando 
la  loro  venuta  si  giudicò  necessaria  pe' turbamenti  d'Italia  ed 
anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  de'  quali  or  ora  favellerò. 
Qualunque  fosse  stata,  la  Dieta  del  f!i5  riusci  certamente  una 
delle  meno  illustri  e  delle  piii  spopolate. 

NUMERO  CCGGLL 

Leggi  del  tredicaimo  anno  di  Liutprando. 

Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Catense). 
(  Libro  r/.^  di  Muratori  ). 

LXV.  (XL  Muratori).' De  eo  qui  filiam  saam  in 
casa  habuerit,  et  filiam  non  reliquerit  legìtimum.  Ut  de 
rebus  suis  amplius  per  nullum  titulum.  cui  quam  per  do- 
Dationem.  aut  prò  animam  suam  facere  possit.  nisi  partes 
daas ,  tertiam  vero  relìoquat  filie  sue.  sicut  jam  gloriosis- 
simus  RoTHABi  Rex  instituit  quia  qui  ihinx  facit.  et  pò* 
stea  filia  naacitur.  in  tertiam  partem  ipsum  thtnx  rumpat. 
///.  26 
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sectiikhKii  mterìorem  edictmn  »  et  si  dvas  rat  plarM  in 
medittm  (1).  Ideo.  Dum  a  nos  ipsum  Edictum  kgilnr.  àe 
thinx.  quod  est  donatio  (2).  nobis  oompamit.  qiiod  per 
nullam  donacionem.  nec  per  launegild  possit  filiam  suarn 
de  ipsa  tertiam  portionem  substantie  sue  edM^em  beerà. 
et  si  duas,  aut  plnres  fuerint  de  medietatem 

(i)  In  medium.  Cioè  ^  per  muptà. 

(a)  De  thinx.  quod  est  donatio.  Prova  novella  ,  che  il  gcd^ 
renlhix  era  diverso  dal  thinx  ;  cioè  dal  corpo  della  donasìone. 

LXVi.  (XII).  De  /fbero  domine  qui  uxorem  de  8erT9.  aut 
de  illdtone  suo  vivente  ipso  marito  talerit  uxorem  (3)  , 
et  filii  aut  filias  ei  ea  nati  fuerint.  nuUatenus  ei  heredes 
succedaL  Sed  nec  libertatem  suam  habeant.  sed  per  milliiDi 
ingeniam  ei  de  rebus  suis  aliquid  facere  possit  quia  in 
dubium  venit  causa  ipsa.  cujos  filius.  aut  filias  sit.  quando 
ambo  vivunt  Dominus  et  seryus.  et  quia  ancillam  ante 
habuit,  et  quia  postea  tulit*/ 

(3)  Vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem.  Leggcf  opportuna  per 
far  conoscere  quali  fossero  i  costami  de' Longobardi  nel  724  in 
pai'ticolare  ;  quali  poi  fossero  in  ogni  tempo  alate  le  sciagure  in 
generale  non  dico  dell'orrida  scfaiavilit  Romana,  ma  della  mite 
servitii  presso  i  Germani  di  Tacito.  Un  padrone  Longobardo  , 
sposando  la  moglie  del  servo  o  àeW^dio  di  lui ,  avrebbe  vo- 
luto ,  se  non  fosse  stata  la  presente  Legge  di  Liutprando ,  far 
succedere  i  figliuoli  adulterini.  Mi  si  dica  se  i  vinti  Romani 
Longobardi  zzati  erano  soggetti  o  no  al  divieto  di  Liutpra'^do? 
No  :  deve  rispondere  chiunque  tiene  per  Leggi  rton  territoriali 
gli  Editti  de*  Re  Longobardi. 

LXVn.  (XIII).  Si  quis  alil  cautionem  fecerit.  et  non  et 
obligaverit  inominatioe)  de  rebus  suis.  nisi  dixerit  in  ipsa 
cautione  in  quibuscunque  rebus  ipsius  iovenire  potuerit. 
et  postea  vendiderit  alii  homini  de  rebus  sùis.  habeat  ipsa 
res  qui  eas  emit-,  * 
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Nam  si  Migm  fuerini  nominoiifoe.  ooa  eas  possit  ven-- 
dere.  diim  ipsa  caatione  noa  sanaTerit.  et  qui  cautionem 
facere  volaerit.  aut  nomitMive  óbUgei  de  rèbus  mi.  qua- 
liter  inter  eos  convenerìL  aut  faciat  ipsa  cautionem  de 
tantis  rebus,  quantott  in  illa  die  sotiii  ipsi  fuerint  (4). 

(4)  QucMium  in  illa  die  solidi  ipsifuerinL  Sempre  più  s'in- 
sioua  nelle  menti  Longobarde  la  sciensa  Romana,  per  opera  del 
Clero,  à^ paUeggiaii  e  cosi  d^ll  Al^  come  de' servi  di  M/t- 
gue  Romano,  Qui  è  chiara  la  distinzione  dell'ipoteche  ;  alcune 
speciali  ,  e  nominativamente  obbligatorie  :  V  altre  generali. 
Concetti  erano  questi  aflEeilto  ignoti  al  Longobardo  non  solo  in 
Germama,  ma  in  Pannonia. 

LXVUL  (XIV).  De  ÀUimOm,  qui  de  persona  sua  AJ^ 
dùmet  mai.  si  aliqua  compeUatkuieni  fuerit  lEacta.  Patronus 
ejus  eum  defendaL  aut  fer  àoerawkenium.  aut  per  pugnam  (5) 
qualis  causa  fuerit*/ 

(5)  Aut  per  pugnam.  Se  dunque  VAUUo  udivasi  chiamato  in 
gittdisio  y  era  il  padrone  tenuto  a  combattere  in  alcuni  casi. 
Sarebbero  suti  i  vìnti  Romani  eocettaati  da  questa  umveiaalità 
del  Dritto  Aldionaie  ?  No  certo  \  ed  anche  le  Chiese ,  come  si 
scorge  in  tuiia  la  Storia  ^  erano  tenute  di  far  combattere  in  loro 
nome.  Liutprando,  il  quale  pili  d'ogni  altro  riprovava  i  combatti" 
menti  giudiziari  ,  è  quegli  che  piii  abbondantemente  ne  tratta 
nelle  vate  Leggi ,  e  che  descrire  i  modi  ,  con  eoi  si  dorerà 
combattere. 

LXVIUJ.  (XV),  Si  ilMttis  cujuscuQque  ia  casa  alterius 
nticimit  Domino  suo  inrentus  fuerit.  sic  debeat  dare  ho<- 
mo  ìpse  qui  eum  habuit  operas  quomodo  et  .de  servo*  ;ì 
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NUMERO  CCCCLII. 

Trasmondo  11.^ ,  Duca  di  Spoleto ,  dona  la  Chitsa 
di  San  Geluìio  al  Moììo^siero  di  Farfa. 

Anno  725.  Maggio. 

(Dal  GalletU  il)),. 

In  nomiDe  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jbsu  Christi 
DoMiics  Trashundus  gloriosus  et  summus  Dux  prò  mer^ 
cede  et  ahsolutione  anime  nostre   et   ad    petitionem  taam 
\ìr  yenerabilis Luceri (2)  presbyter  et  abbas  donamus  atque 
coQcedìmus  in  M.  S.  Marib  quod  est  in  territorio  Sabi- 
NBNSi  in  loco  qui  vocatur  Acutiands  ecclesiam  S.  Gvnr- 
Lii  (3)    tibt    ipsius  Corpus  reqmescit   ad   meliorandum  et 
diaponendum  v^sam  sacmm  looam  cum  terris  vineis  coltis 
vel  ìncultia  cum  arborìbus  et  pomis  limilìbos  termioisgae 
silvia  salectis  quantum   ad  ipsam   ecclesiam   ab  antiquis 
pertìnuit  tibi  et  ipse  sanctae  congr^gationi  inlegram  con- 
cedimus  possidendam. 

QoAMOBani  ut  ab  hoc  die  firmurii  et  stabile  sii  in  ipso 
Sancto  loco  donum  nostrum  ut  a  nullo  actore  nostro 
aliquando  contradicatur.  Onde  prò  slabilitate  nostra  virum 
Tenerabilem  Aubelahisicm  sacratissimum  episcopum  in 
matricula  precipimus  scribi. 

(0  Questa  Carta,  che  si  legge  N.°  g.**  del  gran  Registro 
di  Farfa,  pubblicossi  da  Mons.  Galletti  ^. 

(a)  Lucerii.  G>stui  era  un  Guargango.  »  Lucbhius  Mavri- 
»  OBNA  orlus  Provincia,  tertius  in  hoc  Coenobio  surrexil  in  re- 
»  gimine  ».  Cosi  Icggesi  nel  Registro  Farfense. 

(3)  Ecclesiam  Sancii  GetuUL  Vicino  a  Torri  di  Sabina,  do- 
ve il  Galletti  pretendeva  essere  slato  un  Gabio  diverso  da  quel- 
lo, che  gli  Antichi  descrissero. 

i  GalletU,  Gabio  lUiisiralo,  pag.  18.  Roma  in  4."^  (A.  1757). 
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Datuh  jussionis  meose  Maii  per  indictionem  Vili  sòb 

Sgaptolfo  Gastaldio  (1). 

QuoD  vero  praeceplum  ego  Theodoaldus  noiarius  ex 

jussione  domni  mei  jam  dicli  ducis  et  ex  dìcto  Hildekici 

Sculdhms  (2)  seripsi.  Feliciter. 


(i)  Scaptoffo  Gastaldio.  S'ascoltino  intorno  a  Scaptolfo  alcune 
considerazioni  del  Galletti:  »  11  Ducange  dice^  che  la  giurisdi- 
»  zione  de'Gastaldi  inplebem  solummodo  et  viUora  Capita  por^ 
a  rigeòatur.  Ma  per  quello  che  riguarda  i  Gastaldi  di  Rieti  ^ 
i>  credo,  che  essi  in  tal  città  e  nel  suo  Gasialdato  avessero  una 
»  grande,  non  meno  che  universale  autorità  sopra  ogni  genere 
»  di  persone,  poiché  osservo  nelle  Carte  Farfensi ,  che  le  Noie 
»  Cronologiche  si  segnavano  anche  coloro  nomi*,  la  qual  cosa 
»  indica  certamente  l'eccellente  loro  prerogativa  ». 

Molti  esempi  di  tali  Note  Cronologiche  de'Gastaldi  Reatini 
si  vedranno  di  mano  in  mano.  Piii  assai  se  ne  incontrano  ad 
ogni  passo  nel  Registro  di  Farla.  E  però  io  mi  sottoscrìvo  pie- 
namente ^11'  opinione  del  Galletti. 

(a)  Sculdhoris.  Manca  si  fatta  parola  nel  Ducange  ,  anche 
deirultima  Edizione  Parigina  (A,  1840-1850).  O  lo  stesso  llde- 
rico  Sculdore  nel  7^5  >  od  un  altro  llderìco  parimente  Seul- 
dare  comparisce  nel  Num.  108  del  Registro  Farfense  del  776; 
}>  UiLD£Ricu8  Sculdor,  qui  procurabat  causam  ecclesie  de  epi- 
scopio de  Reate  )>.  Gli  Sculdori  adunque  apparteneano  alVor- 
dine  degli  Avvocali  e  Difenaori  de'  Monasteri  e  delle  Chiese  : 
diversi  perciò  dagli  Svuldasil  o  Sculdasci  e  Sculteii  1  forniti  di 
giurisdizione  ordinaria^  fino  a  che  durava  la  loro  carica  :  simili 
piuttosto  agli  ó'crt/io;//'' de' Monasteri. 
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NUMERO  GGGGLHI. 

Ermendruda  vende  per  dodici  soUi  i7  serto  y  diiamafo 
Saorelanoj  Franco  di  nazione  a  Tolone. 

Anno  725.  Giugno  6. 

(  Dal  FumagaUi  (1)  ). 

-f  Regnante  domno  nostro  viro  excellj  Liutprand  rege 
anno  lertio  decimo  sub  die  oclabo  idus  iunii  indictione 
octaba  feliciler  scrìpsi  ego  Faustinus  notarius  recepior  (2) 
hoc  dogomenlam  mnditionis  rogatus  ab  Ermendruda  hf 
{honorabilis  oi  honesla  foemina)  filia  Laurbntio  una  cum 
consenso  et  vdunlale  ipsius  genitori  suo  et  vindttrice  qvnque 
fatetur  se  eccepisse  siculi  et  in  presenti  accepil  ad  Totonb 
uc  (3)  auri  solidos  duodicem  nobus  finito  pretio  prò  puero 
nomine  Saorblano  sive  quo  alio  nomine  nuncupatur  no- 
tione  in  Galua  (4). 

(i)  Autografo ,  pubblicato  dal  Fumagalli  *  col  /àc  simile 
del  caraltere  :  spcUante  all'Archivio  Cisterciense  di  Santo  Am- 
brogio di  Milano. 

(a)  Noiarius  recepior.  Che  altio  è  questo  recepfor  se  non  l'e- 
xcepior  del  prec.  Num.  434  ,  quale  chiama  vasi  Vitale  ^  Suddia- 
cono Piacentino  del  la  Maggio  721  ?  Parole  pertinenti  entrambe 
alla  Latinità  in  generale ,  non  in  particolare  al  linguaggio  del 
Dritto  y  ne  Longobardo  ne  Romano.;  e  però  incapaci  entrambe 
di  far  pensare,  che  nel  yai  e  nel  726  vi  fossero  Corpi  ò*^sce- 
plori  e  di  Reattori ^  e  molto  meno,  che  vi  fossero  gli  Ordini 
ale  Curie  de*  vinti  Romani. 

(3)  Totonè  uc.  Se  quest'  abbreviatura  non  è  guasta  ,  il  uc 
vorrà  dire  vir  Colendusl  O  vir  Ciarusl  O  Clarissimusl  Per- 
chè non  fondar  sovr'essa  un  qualche  nuovo  sogno  d'esservi  nel 
735  in  Milano  una  Curia  di  vinti  Romani ,  adorni  di  titoli  Se- 
natoriali dell'  antico  Imperio  de*  Cesari. 

(4)  Saorelano natione  in  Gallia,  Qui  Fumagalli  cita 

i  EutnagaUi/Cod.  Sant* Ambrosiano,  pag.  12-14.  con  le  Noie  (A.lt05). 
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Et  professa  est  quod  ei  de  patema  «ucceutone  advenerit 
qaem  ab  hac  idìae  promettit  una  cum  suprascripto  gent- 

molte  Carte ,  donde  risulta^  che  nelle  vendite  de'  servi  «eleva 
descriversi  la  patria ,  o  la  nasone  in  cui  nacque  ciascuno  di 
costoro. 

Al  presente  contralto  del  726  io  feci  un  cenno  già  nella  VL 
Osservazione  al  Documento  del  prec.  Num.  69.  Qui  ,  certo  , 
m  una  vendita^  la  parola  nazione  significa /Mz/ria.  Ma  dubitai 
e  dubito  9  non  la  medesima  parola  nazione  significhi  nascita 
nell'Editto  di  BoUri  :  e  ne  dissi  le  ragioni  ,  alla  sua  Legge 
377  {testo  di  MuixUori.)  nella  Nota  (354). 

Dopo  aver  pubblicato  quella  Nota  ,  ascoltai  ciò,  che  segue^ 
dal  Professor  Merkel  *  :  »  Nella  Legge  377  si  conferma  (  pei 
»  tetto  f^eemiano)f  che  si  legga  secundum  nationem  suam  : 

>»    «BSTlKOiriO  BTIOXirTX  Dn.I«'£SIST£N2A  C  BIOORB  n'i^LTRE  LSGOZ 

ì»  OI.TBB  Jsk  L0N00BABDIC4  ».  Manco  male  :  il  dotto  uomo  con* 
fessa  y  che  non  la  Legge  sola  de' vinti  Romani  ^  ma  tutte  quelle 
de'Goti  y  de' Sarmati ,  de'Gepidi  ^  de'  Bulgari  e  de'Germaoi  di- 
versi da'LoDgobardi  aveano  vigore  nel  Regno  Loogobardoi  nel 
caso  che  T  Editto  non  fosse  stato  una  Legge  territoriale.  Ma 
donde  apparisoe  d'esafrtH  jHlo  un  cotanto  lusso  di  Leggi ,  rlpu*- 
gnanti  fra  loro  perflraptiafloro  natura^  e  non  fosse  altro  stato  se 
non  r ammettere- od  ièisicin  ammettere  i  guidrigildil  Ciò«  per 
fermo,  non  apparisce  da'contratti  registrati  nel  mio  Codice  Diplo* 
matico.  La  maggior  forta  del  ragionamento  pre^  il  Sig.  Mer- 
kel sta  dunque  nella  frase  nationem  sidom  della  Legge  377  di 
Rotari,  Or  il  solo  potersi  dubitare,  che  ivi  natio  significhi  na» 
scita  e  non  patria ,  avelie  fin  le  radici  della  pruova  desunta 
da  si  fatta  Legge  377. 

Ma  fingasi  pure,  che  non  le  svelga;  ritornerebbero  in  tal  pre- 
sapposto  gli  argomenti  da  me  addiuti  nella  YL  Oaten/azione  ai 
Num.  69.  S'appressino  pure  i  sèrvi  ed  ^Idj  del  Re  uccisi,  ciesca* 
no  secondo  la  sua  nazione  i  »  Apprecìentur  prò  liberis  homini* 
u  bus, dicea  Koìm,.»».  secundum  nationem  suam  ». 

1  Merkel,  Lettera  sugli  Editti  de* Re  Longobardi,  pag;«  702.  (A.Ì84S}. 
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fore  suo  (1)  ab  aoumquemquem  hominem  ipso  poero 


11  che  varrebbe,  secondo  le  Ueg^  delia  sua  patria,  àcctoc* 
che  s' oprasse  a  tal  mòdo ,  v*  era  egli'  bisogno  dì  tener  in  vi- 
gore venti  Leggi  diverse  nel  Regno  Longobardo  ?  Non  si  sapea 
l'orse  in  Italia  quanto  e'  si  dovesse  pagare  per  aver  ucciso  un 
hóero  uomo ,  al  saggio  della  Legge  Salica ,  della  Ripuarìa , 
dell'Àlemannica  e  della  Bavarica  ?  E  tanto  per  l'appunto  si  sa* 
rebbe  pagato  per  un  servo  ed  un  y^Mio  del  Re.  Quanto  al  servo 
ed  aiVj^ldio  del  Re,  di  sangue  Romano^  quali  apprezzi  avrebbe 
potuto  sperare  il  buon  Rotar i  con  la  sua  Legge  377,  se  il  Dritto 
Romano  abborriva  da  ogni  guidrigildo  fermOy  ed  assai  più  dal- 
V apprezzo  del  guidrigildo  Longobardo  ?  Lo  stesso  vuoisi  dire 
de'Goti^  Gepidi ,  Sarmati ,  Bulgari  ed  altre  Nazioni ,  che  odia- 
vano il  guidrigildo.  Rotari  dunque ,  nel  comandar  P  appresto 
pe' vinti  Romani  e  per  gli  altri  popoli  del  suo  Regno,  non 
potè  dell'apprezzo  de'  suol  servi  ed  Aldj  ammazzati  parlare  se 
non  avendoli  come  cittadini  assunti  nella  ciétadinanga  JLon* 
gobarda\  cioè,  Longobardizzaii. 

Laonde  la  parola  natio  avrebbe  necessariamente  un  doppio  si^ 
gnificato  nella  Legge  377:  l'uno  di  patria  per  tutt*i  servi  ed  AU^ 
nati  nelle  contrade,  ove  s'ammetteifa'il'^/fl&^fr/tfo;  V  altro  di 
nascita  per  tutti  gWAldj  e  servi  nati'0el|e  regioni  ove  ììgui-* 
drigildo  s'aveva  in  orrore.  Non  si  vedeari»  forse  in  quel  tempo 
accendere  alla  volta  d' Italia  gli  uomini  de'  piii  varj  e  lontani 
paesi?  Eccone  un  esempio  nella  nostra  Carta  del  6«  Giugno 
725 ,  ove  sottoscrivo  da  testtraonio  Radehis ,  il  quale  afferma 
d'essere  un  Franco,  si  come  Franco  era  per  l'appunto  il  servo 
Saoralano,  che  or  si  vendeva* 

(1)  I}€  paterna  successione  advenerit,  ...et  promittit  uaa 
€um  genitore  suo.  Se  Lorenzo,  il  genttor  d'Ermendmda»  è  pre- 
sente al  contratto ,  come  mai  ella  può  dire,  che  il  servo  Sao-r 
retano  erale  toccalo  per  successione  patema?  Il  Fumagalli 
risponde  ,  che  Lorenzo  doveva  esserle  padrìguo.  Per  rispetto , 
Ermendruda  il  chiamava  genitore,  come  anche  fece  il  Notaro 
Faustipo.  Lorenzo  era  in  oltre  Mundualdo  della  figliastra^  ed 
in  tal  qualità  consentiva, 
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emptori  sao  ^fensare  et  si  palsatus  au(  aevecfus  fuerit  et 
menime  ab  omnem  hominem  defeadere  potuerìmiis  dMu$ 
$olidus  emptori  mo  restituant  rem  vero  meliorata. 

AcTUM  Hbdiolani  sub  die  rege  et  indictione  suprascri- 
pfa  octaba  feliciter. 

SigQum  -j*  manns  Ermbndrcdae  hf  venditrici  qoi  pro- 
fessa est  quod  bona  Yolontate  sua  suprascrìpto  puero  fran-- 
co  cum  Yolontate  genitori  suo  vendederit  et  hanc  vìndi- 
ctonetn  fieri  rogai^it.  « 

Signum  -j-  manus  Laurbntio  uh  genitori  ipsejus  con- 
sentienti  in  hanc  vindicianem. 

Signum  -j-  manus  Thbotpebto  uh  larigario  filio  quon- 
dam JoHANNAa  parenti  ipseius  vinditrici  in  cuius  presen- 
tia  se  nullas  violentias  patire  clama vit  (1)  eonsentienlis. 

Signum  -f  manus  Ratchis  uh  frango  testis  (2). 

-f  Àim>iiiivi7S  uh  buie  cartole  vindiiion^es  rogatiis  ad 
Ermbmbrdda  hf  et  a  genetore  eius  consentiente  testi:»  sul^ 
scrìpsi. 

(l)  Theoiperio uh  iarigario.. , parenti,,  ^nuliaa  viólentiaa  pa- 
tire ciamavii.  Questo  Teotperto  sembra  essere  loricano  o  £ab- 
bricator  di  loriche:  nella  sua  qualitù  ài  parente  d'Ermendrudaj^ 
Caccva  fede ,  ch'ella  non  pativa  punto  violenze  nel  vendere  ii 
servo  Saorelano.  U  tutto  secpndo  rullioie  Leggi  di  LiuijU'ando 
(  XVUI  e  XXIX  testo  Cavense  > 

(3)  Ratchia  uh  Franco  tesiis.  Se  fosse  mancata,  ogni  altra,  no- 
ttua della  Le^e  Salica  e  della  Ripuariai^l  RegooLongpbai^ 
do  ',  bastava  tra  gli  altri  Franchi  ancor,  questo  RatcbU»  p^r-  dare  i 
ragguagli.  Ma  s'egli  nasoea  Franco,  era  dunque  un  Gu<irgangOt 
il  quale  vivea  presso  ì  Longobardi  a  Legge  Longobarda j  non  già 
Salica  e  Ripuaria.  Or  dica  il  Signor  Merkel  se  veramente  la 
parola  natio,  usata  piii  sopra  nella  presente  Carta,  importasse, 
che  nel  736  vi  fosse  in  Italia  il  pubblico  uso  della  Legjje  Sa- 
lica e  della  Ripuaria,  le  quali  non  vi  si  videro  introdotte  prima 
del  774  da  Carlomagno?  ' 
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f  Ego  FAUsrams  qm  sopra  scriptot  huìus  widieianis 
post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  CCCCUV. 

Memoria  d*  una  LeUera  aUrUmta  a  Pietro  (Hdrado  sulla 
ira$lazione  del  Corpo  di  Santo  Agostino  in  Pavia  neir 

Anno  72B? 

(  Dal  Cardinal  Baronio  (1)  ). 


(i)  il  Cardinal  Baronio  *■  pubblicò  inlera  questa  Leuera,  cbe 
si  dice  scritta  nel  796  da  Pietro  Oldrado ,  Arcivescovo  di  Mila* 
no  ,  a  Carlo  Magno,  intorno  alla  Traslazione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia. 

Non  accenna  il  Cardinale  al  hiogo  ,  Aond'egli  Immesse  h  ìaoga 
Scrittura  dell'Arcivescovo  Pietro,  contro  la  quale  sanerò  il  P* 
Pagi  '  ed  il  Muratori  <,  a  volerne  dimostrare  la  falsità.  Io  credo, 
che  gli  em»ri ,  onde  questi  due  uooMni  sommi  (anno  rimprovero 
alla  Lettera  ,  siano  de'  Copisti  e  non  dell'Autore  ;  de'  Co^ti  , 
che  gli  dettero  H  lor  talento  il  cognome  di  Oldrado,  come  fecero 
a  molti  ed  a  molti  Arcivescovi  di  Milano,  e.  ad  altri  Vescovi 
d' Italia  dell'ottavo  secolo.  Di  ciò  potrassì  vedere  IlJghelli.  Pur 
non  mi  sembra  falso  tutto  quel,  che  si  racconta  nella  Lettera; 
e  molte  delle  cose  ivi  narrate  intomo  alParrìvo  del  Sacro  Cor- 
po dovettero  avvenire.  Ma  fortunatamente  io  non  debbo  entrare 
in  tali  questioni ,    perchè    la  Lettera  del  796  esce  da'  termini 
assegnati  al  presente  Codioe  Diplomatico.  Volli  nondimeno  fame 
mensione  per  non  dissimular  l'epoca  del  726  trascelta  dal  Car- 
dinale dottistimo:  essendosi  già  detto  nei  prec  Nnm.999  e  402, 
che  il  Mahillon  la  pose  prima  nel  jia,  poi  nel  7213. 


i  Baronii,  Annales,  Anno  725,  5.  I-TIIl. 

2  Pagi,  ad  cit,  ioc.  Earonil,  $•  O- 

3  Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  722. 
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NUMEHO  GCCaV. 

Prologo  delle  Leggi  ptMlicate  da  Rolari  ,  nel  tuo 
quattordicesimo  anno. 

AnKo  726.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Cavense  (1)  ). 

Incipit  Prologus  db  anno  quarto  decimo. 

lam  quidem  iepiies  (2)  in  antiqui  edicti  corpore  aliqua 
previdimus  augmenlare  capitula.  que  nobis  et  nostrìs  ju- 
diclbus  alque  fidelibas*»'  secundum  dm  recta  comparue- 
ruQt  Duoc  quidem  eo  qaod  malte  cause,  ad  defioiendum 
incognite  erant.  quia  alii  per  consuetudinem.  alium  per 
arbitriem  jodicare  extìmabant.  previdimua  ut  nuUas  error 
esse  debcret.  sed  omnibus  manifesta  clarescere  Lei*  »* 

Ideoque  hoc  statuimus.  annoiare  capitula.  Anno  scilicet 
Regni  mei.  Deo  Largiente  quarto  decimo  die  Kaleodarum 
martiarum  indictione  nona'f-  quin  etiam  et  jtidtctbtM  et  fi-- 
delibai  nostrie  de  partibus  Austrie.  Nbustrib  (3).  nobiscum 

(j)  Nel  testo  dell' Heroldo  e  nel  Vesmiano  è  ottava  il  Vo- 
lume, che  qai  s'annovera  come  il  settimo.  Evidentissimo  errore 
del  G>pista  nel  Caveose. 

(a)  Sepnes.  Tanto  è  meno  perdonabile  questo  errore  ,  quanto 
quel  Copista  non  seppe  adattar  le  Leggi  Liulprandee  agli  anni 
da  lui  stabiliti  nel  suo  Indice  ;  ove  trascurò  di  notare  il  nono 
ed  il  duodecimo  anno  di  quel  Re  (  F^edi  prec  pag.  i38  ).  E 
poi  quel  nono  e  quel  duodecimo  segnolli  nel  Corpo  delle  Leggi 
(  f^edi  pree.  pag.  319.  363  ). 

(3)  iMidiciòus  et  fidétibue  nattriè. . . .  Austrie,  NeuMrie.  Ec^ 
cu  una  Dieta  più  assai  piena  che  non  la  precedente  del  735. 
E  pur  molti  Ottimati  mancarono;  que' deirAosTaiA,  se  credi 
al  Prologo  stampalo  dall'Heroldo  *j  que'  della  TvacfA^  se  t'ap- 

1  Heroldi,  Qrigin.  Gernunic.  |iag.  227.  (A.lJtó?;. 
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adfuerunt.  el  hec  omnia  inier  se  locuii  sutU.  et  nolns  re-- 
nuncianUs  (1).  nobiscuh  pàritbr  statuerunt  ,  atque  fi- 
nierunt.  et  cum  presentaliter  fuissent  capitùlà  ista  prelecta. 
omnibus  placuerunt  et  preventes  ad  sensum  statoerunt 
nobiscum.  ut  nichilominus  per  ordioem  scriberentur* 


pigli  a' Codici  Vesmiani^  all'Ambrosiano  presso  il  Muralori  (^c- 
di  la  Nota  (i)  alle  Leggi,  che  seguono  )  ed  al  Cavensc.  Dap- 
poiché in  questi  si  dice  »  Austri  a  s  et  Nbustbtax  n  soltanto  : 
neil'Ueroldo  *>  Thvsciajs  et  Nkustriae  ji  senza  più.  Ove  in 
mezzo  a  tanta  incertezza  e  varietà  delle  lezioni  de' Prologhi  di 
Llutprandoy  s'aprisse  alcun  legittimo  sentiero  alle  congetture , 
potrebbe  sospettarsi,  che  non  tutte  ugualmente  solenni  fossero 
le  Diete  od  i  Concilj  del  i.  Marzo  in  Pavia  ;  che  non  tutti  gli 
Ottimati  sempre  vi  concorressero  ;  e  che  però  sì  dovessero  elle 
dividere  io  Magiari  ed  in  Minori.  Nell'une  si  sarebbero  trat- 
tate le  meno  rilevanti ,  e  nell'altre  le  più  insigni  faccende.  Cosi 
udissi  f  che  in  altra  età  presso  molte  Nazioni  d'Europa  si  cele- 
brassero le  Diete  nelle  Città  Capitali,  e  nelle  Provincie  le  Die- 
Une,  seeondo  gli  afiari  di  maggiore  o  di  miiiore  momento. 

Chi  sa,  se  molti  non  si  fossero  astenuti  d'andare  alla  Dieta 
del  726,  per  non  approvar  la  guerra  ,  che  poteva  scoppiare  , 
come  si  vedrà  nelle  Note  alla  seguente  Legge  LXXXllI  del 
nostro  testo  Cavense?  - 

(1)  Nobiscum  adfuerunt,  et  hec  omnia  inter  se  lòquutisunl, 
et  noòis  renunciantes.  Qui  veramente  nel  726  i  Giudici  ed  i 
Fedeli  di  Liutprando ,  pochi  o  molti  che  fossero,  deliberarono 
prima  ;  e  poi  esposero  al  Re  la  Somma  de' comuni  loro  consigli, 
^^rima  dunque  delle  Calende  di  Marzo  congregati  s'erano  in 
Pavia  ;  né  si  fece  in  quel  giorno  se  non  promulgare  le  Leggi , 
rilenuie  per  convenevoli  e  giuste  ne*  di  precedenti.  Gran  lume 
sulla  Storia  della  ì^l viltà  Longobarda  riverbera  da  queste  parole 
del  Prologo  di  Liuiprando. 
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NUMERO  GGCGLVI. 

Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  anno  di  LiutpraiBdo. 
Anno  726.  Marzo  !• 

(Dalile  C«y«nse). 
(^  Libro  n:  di  Muratori). 

IXX.{XVI  (1)  di  Muratori).  Si  inter  fratres  per  quadra- 
ginta  aoDis  possessio  fuerint  de  rebus,  seu  de  casas  ve!  ierris 
que  indevise  sunt  inter  parcntes.  qui  per  quadragJDta  anoos 
possedit.  qualiler  presumit  dicere  per  sacramenium  ad  Sancia 
Dei  Ecangelia  quod  de  avio.  aut  de  patre.  aul  de  fratre.  aut 
qualis  parens  fuit.  quod  ipsas  res  suas  factam  habeat»  aut 
per  donationem.  aut  commendationem  (2).  aut  comparatio- 
nem,  aut  extimatione.  aut  quoiuodo  presumit  dicere,  aut 
firmare*,-  liceat  eum  postea  ipsas  res  in  libertatem  habere 
et  possidere*,-  alias  vero  res  que  divise  fuerint  inter  fra- 
tres. aut  nepotes.  yel  ubi  mensura  trattata  est.  sorte  stan^ 
tes  adequenturs*  Nam  ubi  per  quadragiuta  annos.  men- 
sura minime  ambolaverit.  et  causa  probatà  fuerit  quod 
jure  quieto  possedisset.  sicut  supra  legitur  per  Sacramene 
tum  finiatur.  excepto  9i  communiler  aliquid  possedissent'  y' 

(i)  A  questa  Legge  XVI  del  suo  Libro  VL*"  Muratori  osserva 
in  una  Nola^  che  dovrebbe  cominciare  il  Libro  VIL**  delle  Leggi 
Liuiprandee  nel  Codice  Ambrosiano ,  e  vi  soggiunge  alquanti 
brani  del  Prologo ,  dove  non  si  parla  se  non  àt^ Giudici  e  dei 
Fedeli  d'AvsTaiA  e  di  Nxostria  ,  concorsi  i^el  Palazzo  di  Pa- 
via ,  il  1.  Marzo  726.  Frattanto  il  Muratori  continua  sempre  a 
numerar  le  Leggi ,  come  pertinenti  al  Sosto  Libro. 

(2)  Commendationem.  Il  testo  dell' Heroldo^  del  Muratori; 
del  Georgish  ^  del  Canciani  e  del  Vesme  leggono  tutti  concor- 
demente commutuiionem  senz'additare  ninna  Farianie  di  nes- 
sun Codice,  Potrebbe  egli  permettersi  a  me ,  non  tenero  del  Co- 
pista Cavense  ,  di  sospettar  questa  volta ,  che  il  Cavense  legga 
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Commendadonem  con  pì2i  fonlamtiilo  di  tulti  gli  aluì  Co- 
dici? Possedere  una  oosa  in  virtk  di  permaU  si  può  credei^ 
già  sottinteso  nella  parola  i  che  segue  ,  di  eompeavOionem  in 
generale  :  ma  possederla  in  commenda  ,  potrebbe  acoenoare 
in  particolare  al  Dritto  àe*  Raccomandaiì  e  delle  Haceaman^ 
dazioni  presso  i  Longobardi. 

L'aura  Latina  intorno  Mt preactigiom  ed  alle  indivise  pro- 
prietà spira  in  questa  L^e  di  Liutprando  >  sebbene  appannata 
da' costumi  Longobardi  sul  gìoramcnto* 

LXXJ.  (XVII).  Si  quia  alium  homiiiem  aUo  ùmmo  ooidh- 
pellayerìt  àe  fugnam.  ftuid  idei  fieri  per  fralba$  per$anas{^). 
preveat  sacrametitum  ìpse  qui  compellat  solus.  et  dilurati» 
{dieat  juralus).  quia  non  osto  animo  eum  per  pugnam  faligart 
querai.  oìsi  quod  certam  habeat  suspectionem.  sive  de 
furto  8Ì  fuerit.  sive  de  inleotiooe.  aut  unde  ipsa  compel- 
latio  agitar.  Et  si  hoc  juraverit  postea  vadaot  exiode  ad 
fugnamy  Si  autem  non  presumerit  jurare.  non  fiat  ipsa 
causa  per  pugnam  judicata.  aut  finita-/ 

(3)  De  pugnam  quod  9<dei  fieri  per  prabas  pereonoM.  Ma  il 
vento  Loi^obardo  ^  pio  forse  cbe  non  mai,  soffia  in  quanto  ai 
duelU  giudiziarf-,  e  sempre  piii  si  scotte  quanto  prev«^  il 
Germanico  piglio  di  simili  combattimenti.  Liutprando  volìt  eoo 
qnesU  Legge  temperarlo ,  costrìngendo  i  provocatori  a  giurare 
di  non  volervi  essi  ricorrere  per  malignità  d'animo.  Crede  il 
Bfnratori  ,  che  questo  fosse  stato  un  insigne  rimedio  al  male; 
a  me  par  lecito  il  dubitarne. 

LXXU.  (XVUI).  Si  quìs  liber  hxmo  ad  alism  /sberiim  ko- 
mjiMm  eonaiUum  dederit  de  perjurare.  aut  causa  aliena  in- 
cendere, ubi  homo  cum  rebus  suis  habitat,  aut  mulierem 
alienam.  aut  puellam  toUere.  vel  rapere.  et  causa  probata 
fuerit.  comp  prò  ipso  inlicito  Consilio.  4uod  contra  ra- 
tionem  ministraverit  sol.  e.  Ita  sane  ut  inler  ista  caf»tula 
quod  diximus*/  unde  compositione  datur.  per  ipsum  quod 
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hoc  malam  agiL  soli  nongentiM*^*  Ipse  consilialor  cooip 
soli  ceii<8iii.  et  afide  composilio  fiet  de  soiidos  trecentos. 
Consilialor  comp  sofi  qnioquagiQta  -  ;  Et  si  minus  de  tre- 
centos  solidos  faerit.  ipsa  compositio,  Goosiliator  coaip 
soli  qaadragiota.  miniis  non  medietatem  ex  omnibin  ìàs 
superscriptis  capitolis.  in  pahthxm  Regis»  et  med  cujos 
causa  faerit*;  Et  si  ipso  de  quo  dicitar,  ut  suprascripta 
mala  consiliasset.  vetare  Yolaerit.  quod  talem  consiliom 
non  dedisset»  prevedi  $acramentum  cum  legiiimos  tatra- 
mefUcdes  suas  (4),  iuxta  qualis  caasa  fuerit  et  sit  abso- 
lutus.  Nam  per  pugnam  non  faligetur  (5).  Nam  si  rei  yeri- 
tas  raaaifestata  fuerit  comp  ut  supra  dictum  est. 

(4)  FreP0at  sacramenium  cum  legitimoe  Sacmmeniale§ 
9U08,  Non  mai  apparisce  più  ragionevole  il  costume/  de^Sa^^^ 
mentaU  quanto  in  questo  caso  di  volersi  alcuno  purgar  dall'  ac- 
cusa d*  aver  dato  un  consiglio  firodolento ,  prima  di  cavar  la 
spada  per  combattere.  A'  vinti  Romani ,  che  non  passavano  per' 
gente  di  tardo  ingegno  fra'  vincitori  ,  apponeva  egli  giammai 
^'aver  dato  alcuno  di  tali  consigli  ?  Si^  certo;  apponevasi.  Or 
forncy  senza  il  beneficio  di  questa  Legge,  poieano  que* vinti  di- 
fendersi ?  Coi  Codice  di  Giustiniano  ,  dee  rispondere  cbi  non 
crede  ,  che  gli  Editti  de'  Longobardi  fossero  stati  Leggi  territo^ 

'  naU.  Ma  un  Longobardo ,  che  teneva  sempre  alta  la  spada ,  e 
Liutprando  appena  con  le  sue  Leggi  gliela  potea  toglier  di  ma- 
no ,  un  tal  Longobardo  adunque^  il  quale  desse  del  mentitore 
o  d"l  malvagio  consigliere  ad  un  Romano  ,  avrebbe  dovuto 
arretrarsi  per  gli  argomenti  non  territoriaU ,  che  l' accusato  po- 
tesse trarre  dal  Dritto  Romano  ? 

(5)  Nam  per  pugnam  non  fatigetur.  E  dalla  molestia  del 
dover  combattere  sarebbe  stato  esente  non  solo  il  vinto  Romano , 
ma  il  Goto  altresì  ed  il  Gepida ,  ed  il  Sarmata  ed  il  Bulgaro, 
se  le  Leggi  di  Liutprando  non  fossero  state ,  com'  elle  furono 
veramente ,  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 

LXXn J.  (XIX).  De  donatione  que  sine  launegildf  aud  sine 


Digitized  by 


Google 


416 

thingatiane  facta  est,  miDiine  stare  debeat  (6),  quia  apecia- 
liter  in  edictom  non  foit  constibitum  ,  tamen  iiafue  modo 
sic  est  jadieatum.  Ideo  prò  errore  tollendum  aud  seri- 
liiere  in  edjcli  pagine  jussimus.  ut  qui  fueriut  propinqui 
pi^entes  ipsi  succedant.  Et  si  ille  super  isti  faerint  qui 
ipsa  donationem  sine  launegild  dedit  possit  eam  ad  se 
recoUigere;  excepto  si  iu  Ecclesia,  aud  in  loca  sacrorum 
aut  in  Synadochia  prò  animam  suam  aliquid  qmcunque 
donaveriu  stabilie  debeat  permanere,  quia  in  loca  sacro- 
rum,  aut  in  Synadochio.  ne  thinx,  nec  launegild.  impe- 
dire debet,  eo  quod  prò  animam  suam  fecit  (7)-,* 

(6)  De^donuHone  que  sine  launegiid,  aud  sine  thingatione 
facta  est ,  minime  stare  debeat.  Qui  sembra ,  che  la  donazione 
si  differenziasse  dal  thinx  :  il  che  non  era.  Mara  tori  nelle  Note 
ha  ben  veduto ,  che  questo  luogo  sia  guasto ,  ed  ha  proposto 
varie  lezioni  per  sanarlo.  Io  credo  ,  che  non  si  possa  ciò  punto^ 
se  iu  vece  di  thinx  non  si  legga  gairenthinx.   Vedi  la  Nota 

seg.  (7). 

(7)  Nec  thinx.  nec  launegild  impedire  diAel  quod  prò  ani^ 
mam  suam  fecit.  Ecco  le  Chiese,  al  pari  degli  Ospedali ,  fatte 
immuni  dall'  obbligo  di  prestare  il  Leumeckildo  nel  ncevere 
una  qualche  donazione  :  fatte  immuni  anche  dal  thinx,  che  qvi 
chiaramente  sta  per  gairenthinx  :  altrimenti  si  parlerebbe  qui 
d'una  donazione  meno  la  donazione  stessa.  U  significato  della 
parola  thingatio  sotto  Liutprando  erasi  allargato  a  significare 
abusi  vai:  ente  anche  il  gairenthinx. 

LXXIIU.  (XX).  Si  infans  infra  etate  est.  res  suas  cum 
fratribus  aut  cum  parentibus  suis  dividere  voinerit  aot 
si  ipsi  cum  ipso  infante  dividere  voluerìt  faciant  judki 
notitiam.  et  ipse  jndex  faciat  venire  parentes  ipsius(8).  Et 
una  cum  ipsis  aut  per  se  ipsum.  aut  per  missum  suum 
bona  persona  deum  timenlem.  res  ipsa  dividnntur.  Sic 
tamen  ut  omni  tempore  stare  sorte  d^ant.  et  adequatio 
procurrant. 
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(8)  Él  ipse  judex  faciai  venire  parenies  ipsius.  Quesio  eira  il 
Giudice  tanto  eletto  dal  Re  ne'  luoghi  e  nelle  città  di  suo  par- 
ticolare dominio ,  si  come  Arezzo ,  Siena  e  Piacenza  ,  quanto 
eletto  dal  Comune  JLons^hardo,  Questa  seconda  specie  di  Giu- 
dici erano  i  Judices  Civitatis ,  che  diventavano  ScabinL 

LXXV.(XXI).  Si  ìnfans  dum  infra  etate  est  causam  ha*- 
bnerit.  cam  qualecumque  homine.  similìter  facìat  juiitx 
parenies  ipsius.  propinquos  venire,  et  accedat  apud  lo- 
cam  cum  ipsis  parentibos*/  et  delibere t  caasam  ìpsam 
per  justitiam  et  faciat  notitiam  in  quorcun  presentia  cau- 
sam  ipsam  detiberaverit.  Et  judex  judicatum  sumn  ammittat 
{emiiiat)*  ut  ìpse  qui  causam  querìt.  non  perdat  justitìani 
suam*  prò  eo  quod  ipse  infans  infra  etatem  esse  videa- 
tur*/  ludex  autem  quomodo  ordinaverint.  aut  qualiier 
fnerit  causa.  In  bis  capitolis  de  eo  qui  intra  etate  est 
habeat  retributionem  de  Deo  omnipotentem  sive  in  bo- 
num  sive  in  malum.  Et  misius  ille  quem  jikàex  dirtxerit 
prò  definiendis  causis.  que  supra  premUimìAS  (9).  si  in  ali- 
qua  parte  cor  suum  in  fraude  declinaverit.  aut  fecerit  ea 
que  opportuna  non  sunt.  ut  ipse  infans  damnum  babeat. 
qui  intra  etate  est.  et  non  fecerit  equalitatem.  et  proba- 
tum  fuerit.  quod  fraudem  fecisset.  aut  colludium  contra 
ipsum  infantem  statuisseLde  proprio  suo  resiauret  (10),  quod 
fraudolenter  divisit  aut  fecit.  Hoc  ideo  proinde  dìcimus. 
ut  infans  ìlle  qui  causam  suam  nescit  legilime  procurare 
damnum  non  habeat*,* 

(9)  Et  missus  ille  quem  judex  direxerit  prò  definiendis  cau- 
sis. que  supra  premisimus.  Del  Giudice  qui  voglion  ripetersi 
le  cose  dette  nella  prec.  Nola  (8).  Quanto  al  Missus  ludicis 
prò  definiendis  causis,  non  crederei,  che  questo  Messo  potesse 
deputarsi  dal  Giudice  a  libito^  ma  solo  in  caso  di  legittimo 
impedimento  d'esso  Giudice,  o  d'una  gran  disianza  del  luogo, 
dov'egU  risedeva,  da  quello  in  cui  era  la  cosa  litigiosa  del  barn- 
III.  27 


Digitized  by 


Google 


418 

bino:  a  tutelar  i  ioli  negozj  del  quale  poteva  il  Giudice  depoure 
un  suo  Messo:  pr9  definien£s  causis ,  qua  su  fra  fksmisj^ 
mas  :  non  già  nelle  cause  d' ogui  altro  Longobardo  o  Longo- 
òardÌ9£aiOf  maggiore  d'età. 

Qui  domando,  ae  i  fanciulli  tra'  vinti  Romani  dovessero  go- 
dere o  no  della  presente  protezione,  conceduta  dalla  Legge,  alla 
loro  età  ?  Non  eran  da  qu^ta  protetti ,  ma  dal  Codice  dì  Giu- 
stiniano I  dèe  dire  chi  le  nega  la  natura  di  Legge  terriioriale\ 

(io)  J}e  proprio  suo  reataurei.  La  pena  qui  posta  contro  il 
Giudice  f  iniquo  verso  il  bambino ,  proteggeva  ella  o  no  i  bam- 
bini de' vinti  Romani?  Proteggeva  i  bambini  de'Goti,  de'Sar- 
mati,  de*Gepidi  e  de*  Bulgari  ?  No:  non  li  proteggeva ,  risponde- 
rebbe risolutamente  il  Professor  Merkel,  che  udimmo  aver  soste- 
BOto  d'esservi  «tate  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano  i 
popo^^  che  l'abitavano  (  Pedi  prec. Num.  453). 

LXXVI.(XXII).  De  Religiosa  femina  qae  vestem  et  habi- 
tom  sancte  Religionis  in  se  suscipiunt.  si  contigerint  ex 
peccato  ut  adalteriom  commìttaL  qui  ipsa  SaneHtnanialis 
femina  adalteraverit.  comp  soli  ducentos  (11).  quia  de  se- 
colaribos  feminifli  edictum  eontinet  ut  comp.  soli  e.  Nos 
prospeximus  vere  justitiam  esse  ut  Dei  omnipotentìs  cau- 
sa. Et  sancte  ejus  genitrìcis  Mabie  cujus  vestem  suscipiunt 
doppliciter.  De  peconia  vero  ejusdem  religiose  femine. 
que  quod  absit  volantarìe  adulterìum  perpetraverit  sic  £a- 
ciat  sicut  antea  de  religiosa  femina  statuimus  qae  se  ma- 
rito copulaveriL  . 

(il)  J}e  religioea /emina si  aduùeraverii componat soli- 

do8  duceniod.  Le  Monache  di  sangue  Romano ,  Goto,  Gepidico, 
Sarmaticoi  Bulgarico,  potevano  elle  peccare,  senza  pagar  soldi 
dugento?  E  soprattutto  le  Sarmatiche  e  le  Bulgariche,  per  le 
quali  non  s'era  in  alcuna  età  pubblicato  alcun  Codice  scritto 
da  Giustiniano  Imperatore ,  né  un  Codice  di  qualunque  altra 
aorta?  Potevano  elle  vivere  a  loro  talento? 

LXXVU.  (XXIII).  Si  duo  fratres  aud  pater  et  filias  fftiV 
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goti  ftmivit  (li).  Et  panili  ex  ipsb  sine  filiis.  aut  filiaboi 
mortaus  fuerìL  Curti$  Regis  et  $uee€dat.  Ideo  autom  non 
scripsimofl.  quia  et  sic  adfictom  in  edicto  proprio  non 
fnìt*/  Tamen  omnes  judìcei  eifiddé$  nostri  aie  itatuerant 
ut  antiqua  (13)  usqoe  nunc  sic  fuiiaent 

(12)  ThingaUfuerint  »  Idest ,  nota  il  Muratori ,  per  Mnx 
»  iiiancimi«i  faerint ,  lil)ertate  eìf  donata,  ut  in  Lege  CGXXV. 

»  ROTRA&IS  ». 

(i3)  Ut  antiqua.  Manca  nel  Caverne  la  parola  Catàrfreda 
o  Cadaifreda ,  cioè  Consuetudine ,  la  quale  si  legge  ne'  Go« 
dici  Fuldensi  dell' Heroldo,  ne' Muratoriani  e  ne' Vesmiani. 

LXXVIIJ.  (XXIV).  De  possessione  que  aliquid  de  piMico 
habuerit  (14).  aut  habet  et  per  sexaginta  annos  jnre  quietus 
possedit.  Liceat  eum  in  antea  sine  aliqna  molestatione  habe- 
re.  et  possidere.  hoc  antem  ideo  statuìmus*  quia  possessio 
alionim  hominum  secundum  Lanoobardobum  legem.  in 
trìginta  annia  finitur/  Cauiom  guidem  régoKs.  onde  compo* 
sitio  expectatur.  dupplicata  statuit  Decessor  noster  Rogtari 
Rex  componere.  Propterea  nobis  rectnm  comparnit.  una 
eum  nostri  judieUnu.  ut  et  injusta  causa  de  possessione 
dupplicentur  ipsi  anni,  ut  fiant  sexaginta*/  Et  si  judex  ant 
auctor(ilc<or)  noster  ipsum  qui  possionem  (posseinanem)  talem 
pulsayerit.  quod  ipse  rem  injuste  possedisset.  et  non  sunt 
completi  ipsi  sexaginta  annis*/  Tunc  ille  cujus  possessio 
est  dicat  juratus  ed  Saneta  Eoangdia.  aut  de  se.  aut  de 
Patre.  aut  de  avo.  quod  ipsam  rem  per  Principem^  quale 
ouiiM  fiierit  nominare  (15).  ipse  aut  parentes  ipsius  per  lx. 
annos  possedisset.  nec  eam  per  legem  dimittere  debeat. 
Et  sit  postea  securus*,*  Et  [si]  hoc  facere  ausus  nen  fmrit. 
aut  forte  Castaldeus.  aut  auctor(ilc(Of  )Regis  probare  potuerit, 
quod  completi  sexaginta  annis  ipsa  possessio  non  fuisset. 
et  veritas  appamerit,  quod  de  pulUieo  fumet%*  aut  osten- 
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aliquìd  de  tiervam.  aut  de  Aldione  Regia  comparaerit  et 
probata  cansa  faerit  'rélaxet  iptam  rem  in  pMico.  qoia  de 
fleryum.  aut  de  ^MtoneRegis  possessio  yendittonis  esse  non 
debes  {debet).  sic  nec  de  aliorom  senris  Tel  Aldionibus',^ 

(14)  De  posaesaione  qiie  aUquid  de  pùblico  habuerit.  H 
PubUcus  €[ai  non  è  an  Magistrato  qualunque  ma  il  Re,  la  pre- 
scrizione contro  il  quale  allargasi  ora  dalla  nuova  Legge  a  ses- 
sant'annL  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio ,  che  si  (atto  allarga- 
mento non  toccasse  anche  i  vinti  Romani  ;  e  che  però  terriio- 
fiale  non  fosse  la  presente  Legge  di  Liutprando  verso  tatti  gli 
abitanti  del  Regno  Longobardo?  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio, 
che  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i  Bulgari  do* 
vevano  sottomettersi  a*  riti  qui  comandati ,  e  ad  additare  il  Rci 
dal  quale  avessero  mai  ricevuta  la  donazione  ? 

(i5)  Per  Principem  qualem  ausue  fuerit  nominare.  Qui 
chiaramente  Prìncepa  sta  per  PubKeua. 

LXXVnU.  (XXV).  De  eo  hominem  qoì  caballam  in  met«- 
catam  comparare  volaerìt  ut  ante  duos  vel  tres  homines 
eum  emere  debeat  ^  I^am  non  scerete.  Et  si  postea  ali- 
qaid  ipsum  caballam  cognoverit.  habeat  testimonia  in 
quorum  presentia  comparavit*,*  Et  postea  causa  fortim 
(/ur(s')calumnia  non  faciat.  Et  si  ad  ipsos  testes  non  credi- 
derit  qui  furtum  querit  firmet  ipsi  testes  ipsos  per  sacra- 
mentumy  excepto  si  tales  homines  fuerint  quibus  Bex 
aut  ludex  aine  sacramentum  credere  poasint ,  et  si  homines 
non  habuerint  in  quorum  presentiam  comparaviL  nisi  sim- 
plidter  comparavit,  et  dixerit  quod  Fràngo  (16).  aut  nescìo 
de  qwilem  komitkem  comparasset.  componat  ipsum  cabal- 
lam prò  furtum. 

(16)  De  franco.  Qoè  da  un  Franco,  si  come  scrivono  (con 
lettera  maiuscola)  Heroldo ,  Muratori ,  Georgish,  Canciani  ed 
il  Gav.  Vesme.  Ma  per  Franco  s'intende  qui  un  suddito  qua- 
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lunque  de' Re  Franchi ,  e  però  ancbe  uno  de' Romani  di  Snsa 
e  d*  Aosta  ;  Guargangi ,  che  avevano  un  continuo  commercio 
con  Torino  j  Pavia  e  Milano. 

LXXX.,(XXVI).  De  Faronibas  ut  UDUSquisque  luàex  in 
eivitatem  wam  faciat  earcertm  mh  ierram  (17).  et  c|am  inven- 
f  am  fuerit  ipsam  fartam  componat  et  eomprehendat  eum 
et  mittat  ipsum  in  carcerem  ad  annos  duos  vel  Ires.  et 
postea  dimittat  eum  sanum*,*  Et  si  talis  persona  fuerit. 
ut  non  habeat  unde  furtmn  ipsum  componat.  debeat  eum 
dare  in  manu  illius  cui  furtum  feeit.  Et  ipse  de  eo  fa* 
ciat  quod  Yoluerìt.  Et  si  postea  in  furtum  temptus  fuerit 
decalvet  eum.  Et  cedat  per  disciplinam  sicut  debet  furo- 
nem*^*  Et  ponat  ei  signum  in  frontem»  et  in  faciem.  Et 
si  nec  sit  {sic)  emendare  voluerit ,  et  post  ipsam  disciplinam. 
Et  districtionem  temptus  fuerint.  yendat  eum  foris  pro- 
vìncia et  habeat  sibijtidea;  pretium  ipsius%*  yemmtamen. 
nt  prò  taUs  causa  sit»  et  non  eum  vera  probatione  debeat 
vendere. 

(17)  Carcerem  8u6  terram.  Di  queste  prigioni  già  scrissi  ': 
»  Se  fosse  vera  l'opinione  di  non  esservi  altri  poveri  e  deboli 
»  se  non  di  sangue  Romano  ,  Romani  al  certo  e  non  Longo. 
»  bardi  sarebbero  stati  que'  ladri ,  pe'  quali  comandò  LiiuC-< 
»  prando  ,  che  il  Giudice  in  ciascuna  città  scavar  facesse  un 
»  carcere  sotterraneo ,  da  tenerveli  dentro  per  due  o  tre  anni. 
M  £  quando  un  ladro  ,  uscitone  finalmente  ,  commettesse  altri 
»  furti  y  fosse  decalyaio  e  marchiato  nel  volto  ed  in  ironie. 
»  Qui  può  agevolmente  notarsi ,  che  le  pene  pecuniarie  comin- 
»  ciavansi  a  riputare  inefficaci  senza  le  corporali  ^  e  qui  la 
»  legge  dell'antica  Roma  risponde  bene  all'  altra  della  primi- 
»  tiva  Germania  ,  che  pe'  vili  delitti  multava  i  rei  nelle  per- 
»  sone  '  ;  ma  forse  i  ladri  non  erano  frequentissimi    di  là  dal 

1  niscorso  desiati  Romani,  $.  CXXXV. 
3  Storia  d'IUlia,  1.  5S5. 
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»  Datiabio  i    salvo  a'  più  raloroai  di  ladroneggiar  solamenle 
»  selle  gaerre  ». 

UUba.  (XXVIl).  Si  quis  homo  caballum  perdiderìt  aut 
aliaoi  qualecamqae  rem.  nt  òat{vadai)  ad  judieem  qui  in 
ìùernn  pmim  e$t  (18).  obi  furtom  factum  fùerit  et  dicat  ei 
omnia  qualiter  eì  cootingit.  Et  éi  judex.  neglectom  fecerìt 
ad  inquireBdimi  ipsom  fùrtum.  De  proprio  suo  eomjNmol 
ipmm.  Et  ai  dixerit  qaod  nullam  neglectum  feciseet.  oìsì 
quod  iovenire  non  potuisset.  sit  absolutus.  quod  si  jurare 
aosus  noa  fuerìt.  eomponat  ipmm  fùrtum  de  proprio  ivo 
ut  supra. 

(18)  ^d  judieem  qui  in  locum  positus  est.  Poiché  il  Profes- 
sor Merkel  ammette  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano 
i  varj  popoli  che  l'abitavano,  deve  ammetterei  che  in  ogni  luo- 
go vi  fosse  un  Giudice  appartenente  a  ciascun  popolo;  si  come 
avveniva  sovente  ne' vasti  Regni  de'Franchi ,  dove  por  troppo 
le  Leggi  erano  personali  ^  non  territoriali.  Ciò  apriva  il  varco 
ali*  infinite  calamità  civili  che  Agobardo  deplorava  nel  nono 
secolo  per  la  sua  città  di  Lione  ;  calamità  recate  da  Carlo  Ma- 
gno in  Italia. 

LXXXIJ.(XXVUI).  Si  quis  carrum  cum  bobes  io  silva 
sua  invenerit  Et  lignamen  superpositum  aut  qualecamque 
rem  honeratum.  Et  ipsos  boves  et  carrum  comprehen- 
derit  et  ad  propriam  saam  duxerit.  non  sit  culpabilis. 
prò  eo  quod  in  rebus  suis  eum  invenit 

LXXXIlJ.(XXIX].De  otnmòtts  jtidtct6u5  quando  tn  er^- 
citum  ambulare  neeessitas  fuerit  (19) ,  non  dimitlat  alium 
hominem  nisi  tantum  modo>  qui  unum  caballum  ludmeril  hoc 
esthomines  sex*,*  Et  de  minibus  {minimis)  hominibui  qui 
nec  casàs  nec  térras  $uas  habent.  Dimittat  homines  deoem. 
Et  ipsi  homines  ad  ipsiun  judieem  faciat  per  ebdomadam 
unam.  operas  tres.  usque  dum  ipse  ludex  de  excrcitu 
reyertitur, .  Sculdahis  vero  dimittat  homines  tres  qui  ea- 
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ballmn  habent  ;  et  tollat  ad  $aumas  9ua$  ipsos  caballos 
tres.  et  de  minoribus  homnibus  dimittat  homìnes  qnin- 
que.  qui  faciant  ei  operas.  Dum  ipse  reversus  fuerit. 
sicut  ad  judicem  diximus.  per  ebdomadas  operas  tres*/ 
Saliarius  quidem  tollat  caballum  unum  et  d$  mmorUmi 
qui  ei  operas  faciat  Tollat  hominem  unum*  et  faciat  ei 
operas  sicut  supra  legitur*,*  Et  si  amplius  judex.  rat 
Seuldahi$.  vel  Saltarius  dimittere  presumpserit  homines. 
$ine  penmsum  Regis.  aut  jussum  qui  in  exercitn  ambu- 
lare debent  gmdrigiìd  smm  comp  in  Sacro  Palalio  (20). 

(19)  I}e  omniòusjudicìòus  quando  in  exerciium  ambulare 
neceasiias  fuerU.  Questa  Legge  comprende  ,  sto  per  dire  >  una 
Storia  civile  intera  de' Longobardi.  La  divisione  delle  persone 
uà  essi  e  però  anche  ivd! LongobardizzcUi  \  la  nobiltà  ed  i  suoi 
vantaggi  \  la  povertà  ed  i  danui  di  coloro  ,  i  quali  nec  casas 
nec  terras  suaa  habeni'y  il  servizio  militare;  F immanità  e  l'e- 
senzioni; le  previdenze  della  guerra  ;  la  parte  che  vi  dovettero 
prendere  gli  nomini  di  Romano  sang^Ae.  Nella  Storia  io  favel- 
lerò di  tali  cose:  qui  vo'  far  due  sole  Osservazioni: 

I*  Sulla  vanità  dell'  opinione ,  che  appartenessero  solo  al 
sangue  de'vinii  Romani  coloro  ^  i  quali  non  possedevano  in  pro- 
prio né  terra  né  casa.  Ma  non  v'erano  i  poveri  di  sangue  Lon- 
gobardo ?  Non  v'erano  i  Raccomandati  ed  i  liòeri  lÀvellauj  J 
Di  ciò  trauai  nella  Nota  (354)  all'  Editto  di  Rotari. 

IL*  Sulla  guerra  ,  che  tutte  le  disposizioni  della  presente 
Legge  fanno  scorger  vicina  in  Italia^  dopo  una  lunga  pace. 
Quel  numerar  quanti  uomini  e  quanti  cavalli  debbano  spedirsi 
o  ifo  all'  esercito ,  non  è  altro  se  non  ciò ,  che  ora  ora  s'udrà 
narrare  da  Gregorio  II.''  Ponlefigfe  a  Leone  Augusto  {f^edi  seg. 
Num.  459)  :  ))  Langobaroi  et  Sarmatax,  dice,  DBCAroiiTM  in- 
»  fes tarunt ;••,..  .Ravbknam  occuparunt,  DELECTU  IIABI- 
»  TO  ».  Ed  ecco  per  l' appunto  il  delecium  habere  che  si  fa 
in  qualche  modo  con  la  presente  Legge,  ristrìngendo  1'  immu- 
nità de' guerrieri  e  de' cavalli. 
Famosa  controversia  tra  aomini  dottissimi  fu  qaella  di  saper 
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Ja  vera  dal«  della  Lettera  di  Gregorio  11."  a  Leone  Augusto; 
della  qual  controversia  narrerò  i  particolari  nell'  Osaerwtmìond 
alla  medesima  Lettera.  Ma  qui  mi  sia  permesso  di  risolvere  sì 
fatti  dubbj  con  un  colpo  solo^  e  non  preveduto^  con  la  data,  cioè, 
del  7^6  9  che  i  G)dici  Fuldensi  dell'  Heroldo ,  i  Vesnnam  ed 
il  Caveose  assegnano  concordemente  alla  Legge  Liuiprandea  , 
non  che  l'Ambrosiano  presso  il  Muratori.  Nel  i.  Marzo  7263- 
dunque  ,  correndo  l'anno  quattordicesimo  del  Re ,  la  Dieta  ài 
Pavia  pre paressi  alla  guerra,  scorgendo  P Iconoclaste  impron- 
titudini dell*  Imperatore  Bizantino  ^  ed  aspirando  ad  impadro- 
nirsi di  Roma  y  di  Ravenna  e  di  tutto  il  rimanente  d' Italia. 
Nella  primavera  ,  che  prossimamente,  seguì ,  1'  esercito  Longo- 
bardo accennò  air  Esarcato  ,  e  tosto  s' impadroni  di  Ravenna  \ 
caduta  la  quale,  Gregorio  li.**  ne  scrisse  a  Leone  Augusto.  Male 
adunque  y  se  altro  non  vi  fosse  >  a'  preparativi  sulla  guerra  , 
descritti  nella  Legge  del  1.  Marzo  726,  si  vorrebbe  assonare 
il  tardo  e£fctto  d'una  spedizione  di  Liutprando  contro  Ravenna 
e  l'Esarcato  non  prima  del  7^0  o  del  731,  e  credere  yerso  gli 
stessi  anni  n^o  o  'jZi  spedita  la  Lettera  di  Gr^orio  U.*  in  Co- 
stantinopoli. 

Nobili  conseguenze  dal  fermar  nel  726  la  caduta  di  Ravenna 
in  mano  a'  Longobardi ,  procedono  per  la  Legge  degli  Scribi, 
promulgata  nell'anno  seguente  da  Liutprando:  e  tutti  compren- 
dono quanta  luce  si  spanda  su  questa  medesima  Legge  dal  sa- 
per con  certezza  y  che  V  Esarcato  di  Ravenna  ,  o  tutto  od  in 
parte,  si  possedeva  dal  Be  nel  1.  Marzo  737,  quando  a'  Lon- 
gobardi ed  a  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  antichi  del  Regno 
non  meno  che  a' nuovi  dell' Esarcato^  si  permetteva  il  pubblico 
U80  del  Dritto  Romano  ,  mercè  i  contratti ,  celebrati  dinanzi 
agli  Scribi. 

(ao)  Componat  guidrigild  suum  in  Sacro  Palatio.  11  ^- 
drigildo  y  considerato  come  péna  de' delitti  diversi  dall' omici- 
dio ,  secondo  il  nuovo  Dritto  Longobardo  ,  non  era  una  delle 
pene  piii  leggiere.  Qui  ella,  ne' casi  pertinenti  al  servizio  mili- 
tare ,  si  dovea  pagare  al  Re.  I  vinti  Romani  sarebbero  stali 
esenti  forse  da  questa  pena,  che  formava  un  reddito  del  Principe? 

^hcc  omnia  superìus  comprehensa  quc  ante  per  divisio- 
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fiem.  alque  judicium  finita  et  statuta  suat.  et  terminum  pò- 
situai  est  sic  maneant  sicut  antea  statuta.  que  autem  amodo 
emerseriot.  sic  termineotur.   sicut  io  preseoti  Edicti  pa- 
gina affiximus*/ 

NUMERO  CCCCLVII. 

Candiana  vende  ad  Agrestio  per  cinque  soìdi 
un  Ariale  in  Trevigi. 

Anno  726.  (  acanti  Settembre^  per  Vlndiz.  IX.'  ). 

(  Dal  Marchese  MafTeì  (1)). 

-|-  h  CflRlSTi  nomine  regnante  Domino  nostro  Liut- 
PRANDo  Rege  in  Italia  anno  quartodecimo  indictione  nona 
feliciter. 

CoNSTAT  me  Gandianai  relecta  quondam  Feuci(2) 

(i)  Ecco  una  delle  sei  Carle  di  Trevìgi ,  palesate  neirArchivio 
di  San  Zeno  in  Verona  >  delle  quali  favellai  nel  prec.Num.  3Sj. 
D' indi  cavoUa  e  la  die  in  luce  il  Marchese  Mafifei  *.  Si  legga 
intorno  ad  essa  Monsignor  Rambaldo  Degli  Azzoni  Avogaro  \ 

(3)  Candiana  relecia  quondam  Felici.  Questa  Candiana  eri^ 
vedova  d'un  Longobardo ,  cliiamato  Felice  (  nome  di  Santo  ) , 
e  suocera  d'Eraclio  ^  il  quale  potè  non  esser  diverso  da  un 
Iraclio  y  che  sottoicrivesi  tra'  testimoni  col  titolo  di  iic  ,  al 
pari  di  Lithorx  :  abbreviature  j  che  il  Maffei  dichiara  col  yir 
Clarisaimua.  Lithorx  j  Rinugi  y  Sindoaldo  ,  Predicern  son  nomi 
Longobardi ,  e  non  appartengono  ad  alcun  Santo  :  ma  nomi 
Romani  appariscono  que'  del  Notaro  Giovenale ,  quantunque 
nipote  di  Lithorx  \  del  compratore  Agrestio,  di  Ticiana  ,  nipote 
di  Predicern.  11  nome  di  Candiana  è  egli  Longobardo  ?  Noi  so: 
e  questa  venditrice  dell'  Ariale  potè  nascere  cosi  nel  regno 
de'  Longobardi  ^  come  in  quello  de'  Visigoti  \  cosi  nel!' imperio 


1  Maffei ,  Verona  IHustraU ,  Còl.  377.  (A.  1733). 

%  JDogti  Auou,  Opuscoli  di  Calogeri-MandeUi  >  Tom.  XXV.  (A.  1773). 
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hbd,  habenduntf  vendedessem  et  vendedit,  adque  traded»- 

Romano  come  fra  le  Lagune  di  Venezia  ,  ove  di  poi  fiorirono 
i   nobilissimi  Candiani. 

In  tanta  reciprocanza  ed  incertezza  di  nomi  qui  ricorrenti  non 
si  può  venire  a  capo  di  sapere  in  niun  modo  a  qual  rasza  di  po- 
poli appartenessero  i  contraenti  ed  i  testimoni.  Ancora,  la  Carla 
è  lacera  in  molti  luoghi  ;  e  qualcuna  delle  loro  qualità  per 
effetto  di  tali  danni  si  perde. 

Ma  o  Longobardi  o  Longobardizzaii  ch*e'  fossero  ,  ed  anche 
Guargangi^  tutti  viver  doveano  a  Legge  Longobarda.  Perchè 
dunque  ,  mi  potrebbe  chiedere  il  Professor  Merkel  ,  perchè  Can- 
diana  si  scorge  prorompere  ad  una  vendita  senza  il  Manduain 
do  ?  Essendo  ella  vedova  ,  non  dovea  dichiarare  a'  parenti 
iì.pcUir  violenze,  secondo  la  precedente  Legge  Liutprandea 
XVIII.*  del  testo  Cavense;  ma  ben  era  obbligata  Candiana  ,  se- 
condo la  XXIX.*  del  medesimo  testo  ,  a  vendere  in  presenza 
del  Re  o  del  Giudice ,  od  almeno  del  Mundualdo,  Essendosi 
ciò  trascurato  da  Candiana ,  ella  dunque  non  vivea  ponto  a 
Legge  Longobarda. 

lo  posso  agevolmente  rispondere  y  che  l'essersi  omesse  Le  for- 
malità volute  dalla  Legge  altri  effetti  non  avrebbe  prodotto  se 
non  di  togliere  ogni  vigore  alla  vendita  della  donna;  e  di  render 
punibile  queir  ignorante  Notaro  Giovenale ,  a  cui  fa  meso'erì , 
ehe  suo  Zio  Lithorx  dettasse  una  si  barbarica  ed  incomposta 
Scrittura. 

Ma  per  quanto  svenevoli  ed  agresti  fossero  e  Lilhorx  e  Gto- 
venale  ;  molte  ragioni  a  noi  sconosciute  poterono  esservi  della 
commessa  nulUlà.  Candiana  ,  per  esempio  ,  s'ella  non  nacque 
Longobarda  ,  morto  il  marito  y  avrà  volato  rimpatriarsi ,  dopo 
aver  venduto  il  suo  Ariale  ad  Agrestio ,  ch'era  forse  del  ao/i- 
gue  dei  vinti  Romani  Longobardizzaii*  kà  una  vedova ,  che 
usciva  dal  R^no  ,  e  che  fin  qui  ebbe  il  marito  per  Man- 
dualdo ,  era  inutile  assegnare  un  «ovello  AfunduaUo  ;  e  forse 
nella  precedente  vendita  d'una  metà  dello  (tesso  Ariaie,  il 
Mundualdo  era  intervenuto,  si  che  ora,  o  bene  o  male,  si  ri  - 
putò  superfluo  il  chiamarlo  di  nuovo  per  l'altra  metà. 

Son  queste  mere  congetture;  lo  so;  ma  bastano  a  sommergere 
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Sem  et  tradedit,  libi  Agrestio Ariàle{\)  meo,  intra 

Q vitate,  ante  casa,  stc,  vestram,  qui  mihi  ovenit,  dealer 

ger meus,  quod  est  mecietas  destiper  tota  mea  por- 

cionem,  prò  quia  maniff^tassem,  quod  per  mea  yolomtate 
vobis  anteam  venondavet  Eraclius  gener  meus  meciae- 
fate  de  praedicto  Ariale. 

Abbntb  està  porcio  de  predetto  Ariale  deuantea  petis 
undece  »  et  ex  alia  parte  de  traverso  petis  tre  dece  :  pus- 

Targomento  degli  avversar).  Sia  slata  qualunque  la  cagione  della 
commessa  mellita;  non  si  fanno  tutto  di  subissi  di  Carte  nuUe  o 
di  niun  vigore  in  tutto  V  Orbe  della  Terra  da'  Notari  ?  Non  se 
ne  scriveano  da'  contraenti  e  da'  Notari  Longobardi ,  ora  per 
ignoranra  ,  ed  ora  per  frode  o  per  cento  altri  motivi  ?  Non 
previde  forse  Liutprando  e  non  pani  egli  per  avventura  si  fatte 
omissioni?  Ben  Candiana  poteva  nascere  Longobarda,  e  violar 
le  Leggi  del  He  Longobardo  ;  né  al  Professor  Merkel  verrà 
mal  fatto  di  mostrare ,  ch'ella  o  fosse  Romana  ^  o  coipe  tale  vi- 
vesse immune  dal  mundio  ^  né  soggetta  pimto  alle  Leggi  di  Ro- 
tali e  Liutprando. 

E  però  niun  motto  fecesi  della  mancanza  del  MunduaUo  nella 
Gu-U  di  Candiana  dal  dotta  Carlini ,  sebbene  acre  sostenitore 
dell'  opinione  d'  esser  sempre  dnrata  nel  Regno  Longobardo  il 
Dritto  Romano.  Tal  durata  egli  qui  la  deduce  dall'  aver  Can- 
diana promesso  di  sottostare  alla  pena  del  doppio  :  ciò  che 
sembrogli  esser  cosa  unicamente  secondo  la  Legge  Romana. 
Qaal  maraviglia  ?  Tutto  giorno  s*  andava  questa  insinuando  fra 
Longobardi ,  senza  che  il  Carlini  avesse  fondamenti  a  dir 
come  disse  :  »  Lex  Romanìl  ^  seu  lus  Iustikianbum  non  exu- 
>i  lavit  ab  Itaxia  sub  LAMooBàRDis  ,  ut  existimavit  vir  egregius 
Il  Gravina  ».  Esulò^  si^  ma  tosto  la  Legge  Romàna  rifiori. 

(i)  Ariak*  Ogni  terreno  vacuo  e  non  lavorato ,  il  Marchese 
Maffei  afferma  essersi  chiamato  AriàU  \  tanto  in  città  ^  quanto 
fuori.  Anche  il  Ducange  avea  scrìtto  ^  non  esser  la  voce  Ariate 
diversa  dal  vocabolo  Ana^  intorno  al  quale  si  vegga  Marini  '. 

1  Carlini,  De  Pace  Costantiae;  Caput  I.  g. X],  pag.  18.  (A.1703). 

2  Marini ,  Note  al  Papiro  123 ,  Col.  356. 
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sedente  vero  de  ano  capile  ipso  Agrbstio  ,    et  de   alf<7^ 
capite  tenente  Prbdigbrro,  con  nepte  saa  Tiqaiia:  ex  uno 
latere  possedente  hered.  • .   .«ex  alia  vero  parte  procur— 
rente  via  comune  com  jam  decto  Prbdicbruo. 

Prbcio  placito,  et  definito  adqae  in  presenti  oonm 
testebus  precepto,  dato  precio  auri  solid.  bonus  pensaii- 
tis  nomerò  quinque  tantum. 

Db  quod  omni  precio  perceptum  nihel  sibi  ssta  vende- 
trex  ad  te  emptore  amplius  reddeberi  dixet  :    set  ab  ac 
diae  epso  Ariale  abeas,  teneas,  pussedeas,  tuisque  posle- 
ris  feliciter  derelenquas:  vel  quetquid  exinde  facerem  vo- 
lueris,  liveram,  et  perpitem  in  omnebus  habeas,  Aeredes, 
potestate,  nullo  homine  contradicente ,  neque  me  neqoe 
beredes  meos  :  et  si  qut  (quod)  non  credo  ,  si  alequis  ali- 
quando  t^ ,  aut  tuos  brd  quodquod  tempore  pulsavit ,  aut 
quod  abssety  aeviceret;  tonc  spondeo  Ego  qs  [qwusupra) 
vendetrexy  beredes  pusterisque  meas,  tibi  Emptur  lieredibas 
pusterisque  tuis  doplom  precio  {l),  et  rem  coque  meliorate 
Anale  edefececionis  satis  esse  rcdditura, 

AcTO  Taebisi  Regno,  et  Ind.  ssta* 

Signum  -f-  manus  ssie  Candunb  vendetrici ,  ci ,  que 
banc  pagina  vindicionis  fieri  rogavit. 

Ego  LiTHORX  uc ,  vir  clarìssifnus  (2) ,  rogatus  ab  ssta 

(i)  Doplom  precio.  Vi  era  egli  bisogno  di  studiar  nel  Co- 
dice Giustiaianeo  e  nel  Teodoiiano  la  pena  ctel  doppio  ?  Di 
additar  in  compagnia  del  Carlini  luti'  i  luoghi ,  ove  se  ne  parla 
ne'  due  Godici  ?  Nella  Le^e  precedente  LIX  di  Liutprando  nel 
testo  Cavense  (Fedi  prec.  pag.  370)  non  si  mette  la  pena  del 
doppio  actìgild  f  ossfa  di  restituir  dieciotio  volte  il  valor 
delle  cose? 

(a)  yir  cìariseimus.  Cosi  viene  interpetrando  il  Maflfei,  uul 
forse  volea  leggersi  wL  o  vh  {  vir  deifoius,  virkonestus),  co* 
me  in  simili  casi  avverte  si  faccia  il  Marini  '• 

i  SlariAì ,  ibia.  Col.  355. 
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Cardtaiia  in  haiic  mniiekm  mano  meam  tesUs  subscrìpsi. 

Ego  Rahigis  Gasundm  rogatns  ad  CàRDUNA  io  hanc 
pagina  vindidoms  anscr. 

Ego  Iracxius  qc  rogatila  (1)  ad  «sta  Cakdiana  in  hanc 
pagina  multe,  testia  sus. 

Signom  -f*  manna  Sonoaldo  testis. 

Ego  JnvENALis  rogatna  ab  asta  Gandiaka  hanc  pagina 
vindieionis  ex  dectato  harbani  mei  Lithorx  acrìpsi  »  et 
auscrìpsi,  et  pus  tradita  compUyit. 


(i)  Gaaundius.  Vuol  dire  certamente  Gasindio,  Ramigì  per- 
ciò era  uomo  Longobardo  ;  ed  il  contratto  dell'^ia^  celebra- 
vasi  fra  gente  Longobarda  o  Longoòardizxaia ,  sehhene  avesse 
potuto  nascere  Candiana  in  Venezia ,  oy'  ella  dovea  restituirsi 
per  avventura. 

NUMERO  CCCCLVm. 

Memoria  della  fondazione  dd  Monastero  della  NovalesOf 
per  opera  d'Abbone^  creduto  Patrizio. 

Anno  726.  Maggio  5. 

(Dal  ay.  natta  (1)). 

(i)  Datta^  Memorie  dell'  Accademia  di  Torino ,  Tomo  XXX. 
Part.  IL  pag..i77-2i2. 

La  Novalesa  ,  posta  nella  Contea  di  Snsa ,  non  apparte- 
nea  nel  726  al  Regno  Longobardo ,  ma  si  all'  altro  de'  Fran- 
chi. E  però  non  debbo  registrar  si  fatta  fondazione  del  Patrizio 
Abbone  in  questo  G>dice  Diplomatico  Longobardo  :  ma  ho  ro- 
luto  iame  parola  perchè  Abbone,  straniero  o  Guargango^  pos- 
sedea  molte  terre  nel  Regno  Longobardo;  e  queste  additò  in 
un  suo  testamento ,  il  quale  per  tal  cagione  sono  qui  registrale 
sotto  r  anno  759.  11  DattA  pretende  ;  che  quel!'  Abbone  stalo 
non  fosse  Patrizio. 
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NUMERO  OGGCUX. 

Brani  di  Lettera  scritta  da  Gregorio  IIJ"  a  Leone , 
Imperaiare,  mM'erma  /conoclosfica. 

Ammo  726.  (  verso  il  Settembre?  (1)  ). 

(  DaUe  RacooUe  de*ConcilJ  (2)  }. 

lansAS  vestrae  i  Deo  custoditale  majestaiUs  ac  fratermbi- 
.  tis  per  AiigusUlem^ifWacamlidafummiasasaccepimQg, 
imperante  te  indictione  quartadeeima;  ipsios  etiam  14.  et 
15.,  et  i.  et  2.  et  3.  et  4.  et  5.  et  6*  et  7.  et  8.  et  9 
indictioDaixi  acceptas  epistolas  taas,  in  Saneta  Ecclesia  re- 
positas  in  limine  Confessionis  Sancti  et  gloriosi  ac  Ptin* 
cipis  S.  Apostolorum  Pbtri  dìiigenter  servamus 

Dbgbm  atmos  Dei  benignitate  rbgtb  ambuusti  ,  ncque 
Sacrarum  imaginum  mentionem  fecisti:  nane  autem  eas 
dicis  iddarum  ìoeum  implere^  atgueiUoSf  qui  eas  teneran- 
tur,  idololatras  esn:  teque  ad  eas  evertendas  penitusqae 
delendas  convertisse 

Td  ea,  quae  cognita  sunt,  et  spectata  ut  lumen,  aperte 
inseetaius  e$j  et  Bcclesias  Dei  deiMidastì:  quas  sancti  pa- 
tres  convestierant»  tu  spoliasti,  atque  denudasti;  tametsi 
talem  habebas  Pontiflcem,  Dominum  inquam  GnuuifinK 

fratrem  nostrum Annnm  etenìm  agit  hodie  vir  ille 

nonagesimum  quintum  (3) perpetnoque  foit  occu- 

(i)  Di  questa  datit  P^edi  la  seguente  OsservcLMÌone, 
(a)  Maniì|  Coociliomni.  3LII.  960-976.  sub  anno  DCCXXVI. 
(\.  1766). 

(3)  jimnum  etenim  agii  hodie  vir  ille  nonagesimum  qiUn^ 
tum»  Essendo  stato  San  Germano  cacciato  dalla  sua  sedia  verso 
il  Settembre  73o,  ed  avendo  q;li  sopravissuto  per  alcun  tempo 
nella  casa  patema  del  Plattmio ,  come  scrive  Teofane  %  mori 

1  Teopb.  ChroBOgraBa,  1.  630.  Edit.  Bonn.  (A.  1789). 
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patos. 9  qiiod  QtrkNiiie  rebus  gertndìs  mirifice  mi- 

lis ,  et  «ptQS  esset.  lUum  igitur  wutam  ìatm  tm  o^'uti- 
gere  (1)  :  imprdwin  iUam  EraBSim  Apsiiuki  fiUum  , 
ejosqae  similes  audisti « 

ScRiFSisn  ot  Omeilium  umversaU  cogeretur  (2),  et  no- 
bis  inutilis  ea  res  visa  est.  Tu  persequutor  es  imaginum* 
et  bostis  contumeliesus  ,  et  eyersor  :  eessa ,  et  nobìs  hoc 
largire  »  ut  taceas,  tam  mundos  pace  perfruetur,  et  scan- 
dala  cessabunt 

Tbstis  est  Deus  quas  cumqqe  misisti  ad  nos  epistolas, 
auribus  eordifmque  Regum  OecidmUii  obmltmitt^pacém  il- 
lorum  tibi  ac  benevolentiam  coDcilianles,  teqoe  laudantes 
ac  mirifice  efiTerentes^  proot  te  antea  conversantem  intae- 

danqne  in  un*  età  oltre  i  cento  anni.  Due  principali  «tadj  ebbe 
perciò  la  guerra  di  Leone  Augusto  contro  le  Sacre  Immagini  ; 
l' una,  sedendo  Germano  y  l'altra ,  quando  la  Sedia  Patriarcale 
fu  occupata  dal  Prete  Anastasio.  Teofane^  senza  ninna  distin- 
zione, raggruppa  i  racconti  delle  cose  avvenute  sotto  Germano 
in  un  sol  fiato. 

(i)  lUum  omUiens  bUeri  suo  adjangere^  Fino  a  cbe  non 
si  scrisse  la  Lettera  del  726  dal  Pontefice  Romano  ,  il  Pa-^ 
triarca  di  Costantinopoli  non  resistè  all'  Imperatore  se  non  col 
silenzio.  I^o  stesso  contegno  tennesi  dopo  il  736  da  Germano 
fino  al  giorno ,  in  cui  si  ritirò  nel  Platanio, 

(a)  ScripsUU  ui  ConciUum  universale  cogeretur.  Prima  dun- 
que di  rivolgersi  a  Germano  di  G>stantinopoli ,  Leone^  già  dive- 
nuto furibondo,  volle  scrivere  al  Pontefice  Romano,  sperando 
poterne  far  lo  stesso  governo,  cbe  uno  de'  suoi  Predecessori  avea 
fatto  del  Pontefice  San  Martino.  Si  latta  proposta  d' un  Concilio 
fu  certamente  la  prima ,  che  dovè  o  potè  fare  Leone  Augusto 
al  Pontefice  Romano.  E  però  si  vegga  quanto  s'allontani  dal  vero 
r  opinione  di  chi  crede  aver  il  Pontefice  dato  la  su|i  ripulsa 
nel  730  e  non  già  nel  726,  quando^  cioè,  poteva  fingere  il  Bi* 
zantino  d' esser  tuttora  Cattolico ,  ed  innanzi  che  intimasse  a 
Gregorio  U."*  l'acerbe  e  lunghe  guerre ,  eh'  e'  gl'intimo  in  Italia. 
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bamar.  Idcirco  etiam  laurata  tua  recepernntt  Qt  Reg^  « 
Regibus  honore  aifici  convenit  ;  idque  cum  nondom  in— 
coeptum  hoc  conatumque  tuom ,   quo  adversus  imagÌDes 
ìnsnirexisti,  audissent. 

Cum  vero  didicenmt ,  certioresque  snnt  facti  ;  te  lovi- 
NUM  SpaàtarocandidiUum  ad  Ghaigopatria  misiase  ad  e- 
yertendum  et  constrìngendum  Salvatorbm  qui  appellaUir 
AimPHONBTAB,  ubi  et  miracula  multa  fiunt,  ioventae  suot 
illìc  mulieres  zelo  succeusae,  et  illarnm  aemulae  qiiae  un- 
guenta ferebaut ,  quae  Spalharocandidaium  oraruat  :  Ne , 
ùbseeramusj  ne  hoc  facias  »  ajebaut  Ille  vero»  prece^ea-*- 
rum  non  admittens»  erectà  scala»  conscendit;  cumque  ter 
secum  faciem  imaginis  Salvator»  percussisset ,  hoc  vi- 
dentes  mulieres ,  et  iniquum  illud  facinus  non  ferentes , 
atlractà  scala  y  fuslihus  concisum  illum  necarunt  (1). 

Tcif  tu  mali  aemulator,  missis  satellìtibus,  mulieres  ne-- 
sdo  quot  illic  occidi$li{2),  astantibus  utilibns  viris  BoifAms , 

(i)  Ilium  necarunu  U  tristo  fine  di  Giovino  lasciò  stare  Vim- 
magine  del  Salvatore  :  né  alcuno  rìteutò  d'abbatterla  fino  a  che 
sedette  San  Germano.  Ella  era  collocata  sopra  una  Gran  Porla 
di  bronzo.  Dall'  intruso  Anastasio  s' ordinò  una  seconda  spedi- 
zione per  portar  via  il  F'olio  jinHfoneta  :  la  quale  fu  dai  Pagi 
confusa  con  la  prima  ^  tornata  inutile,  ^e^ Afenoioff  Orecì^  sotto 
il  nove  Agosto  si  trovano  ricordati  dieci  Martiri ,  uomini  e 
donne,  fatti  uccidere  da  Leone*  11  Cardinal  Baronio  credette» 
spettassero  al  primo  tumulto»  di  cui  favella  Gregorio  TL" ;  il 
Pagi  per  lo  contrario  gli  ascrive  al  secondo  sotto  l'intruso  A- 
nastasio»  credendo  non  esservi  stato  prima  di  questo»  che  chia- 
merò Anastasiano ,  altro  tumulto.  Di  ciò  si  veggano  le  seguenti 
Osservazioni. 

(2)  Mulieres  nescio  quot  illic  occidìsti.  Dall'incertezza  del 
numero  delle  donne  messe  a  morte  »  s'  arguisce  »  che  imper- 
fette ancora ,  e  non  fondate  sopra  certissimi  ragguagli  erano  in 
Roma  le  prime  notizie  delle  cose  occorse  in  Costantinopoli. 
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et  éx  FRAtfCfAK ,  ex  VANnALTSi  ex  Macritahia,  ex  Got- 
THiA,  et,  ut  generàtim  dicam,  ex  toto  interiori  Occidente. 
CuM  autem  ADYBNissBNT,  et  in  $uis  regianibus  singuìi 
juvenilia  (ìm  pueriliaque  faeta  narroisent  :  jtunc  projecla 
laurata  tua  conculearunt  ^  et  faciem  (uam  coneiderunt,  ac, 
deleetu  haUto  (1),  Longobardi  et  Sarmatae  (2)  ceterìqae 
qui  ad  Sepiemlrionem  habitant  (3)  iniaeram  Dbcàpoum  in- 
caraionibus  infeatarunt ,  ipaamque  Metropolim  RAYSumAM 
occuparunt,  et,  (jeetis  tnagiUraiiÌMs  tìHif  PROPEioa  gor-* 
srrroBRB  magistratus  (4)  :  et  vidnas  nobia  aedea  Regiaa, 
ipaamque  Romam  aie  traefare  atatnerunt,  CUM  TU  NOS 
DEFENDERE  MINIME  POSSES.  Et  haec  ob  imprudeniiam 
ac  siultitiam  anatinuiati. 

(i)  Deleàlu  habiio.  Dì  questa  frase  Fediì^L  prec.  pag.493. 

(2)  Longobardi  et  Sarmatae.  Ecco  ^  non  dirò  certamente  ri* 
sorgere  9  ma  si  riapparire  a'  nostri  occhj  que' Sarmati ,  che  ven- 
nero con  Alboino  in  Italia.  Già  sempre  ho  detto  e  dirò  y  che 
ciascuno  de'  popoli  compagni  d'Alboino  da  un  lato  j  ed  i  vinti 
Romani  dall'altro ,  conservarono  il  lor  nome  nazionale  fra  le 
domestiche  pareti ,  e  negli  usi  quotidiani  della  vita  :  ma  nelle 
I^cggi  ^  ne'Pubblici  Atti  del  Regno,  tutti  perdettero  il  lor  nome, 
tutti  si  chiamarono  Longobarda  y  o  perchè  nati ,  o  perchè  di- 
venuti. Qaal  prova  migliore  della  già  compiuta  incorporazione 
quanto  l'udir  di  nuovo  in  bocca  d'uno  straniero  al  Regno  Lon- 
gobardo il  vocabolo  Sarmati  I 

(3)  Ceterique  qui  ad  Septemirionem  habitant.  Che  vuol  di- 
re? Vi  fosse  stata  una  qualche  mano  di  Barbari  y  che  venne 
dalla  Baviera  per  soccorrere  il  loro  concittadino  Liùtprandd 
nell'impresa  contro  Ravenna  ?  Ne  Ìio  un  qualche  sospetti^  che 
non  dispero  di  chiarire  quando  che  sia  ;  e  de'  quali  darò  conto 
nella  Storia  ,  se  diverranno  un  poco  men  che  sospetti. 

(4)  Pr0prio8  constituere  Magistratus,  Or  tutti  comprendono 
perchè  i  guidrigiidi  e  gli  Soabini  e  gli  Sculdasci  abbiano  a 
vedersi  (  ed  in  breve  si  vedranno  )  anche  prima  di  Carlomagno 
neir  Esarcato. 

17/.  28 


Digitized  by 


Google 


434 

At  enim  eos  peiterrefacìs ,  aisqué:  Roiuii  mittaoi , 
et  imagiaeiii  Saacti  Pjstri  coofriagam  ;  sed  et  G&bgobhm 
iUinc  PoDtificem  vìnctum  adduci  corabo,  sicut  Hamìiioii 
CoNSTinrmus  adduci  jussit. 

SciRiE  autem  debes  ac  prò  certo  liabere  »  Pontifices,  qui 
jiro  teiopore  Bomae  extiteriat,  ceDciHaodae  pacìs  grafia 
sedere  tamquam  parietem  ìnteigerrìmuiii  sepiumqm  nk^dia- 
m»  Orieotia  et  OocÌKfeotis ,  ag  paci»  abbitaos  kt  mxmib- 
BAT^Rca  pasB  (1):  quique  aule  fueruut  Imperatores  ia  hoc 
CQjEBjpopeudBe  pacis  certamiiie  desudaruot. 

Quo»  si  Q^his  ìuaolenter  insultea  et  mioas  intente»;  noa 
#9t  iiobis  necease  ia  oertamen  deacendere  :  ad  quatoor  et 
vigintì  stadia  secedet  in  regìonem  Campaniab  Bomanus 
PoBTWBx:  tum  tu  vade ,  et  ventos  peraequere.  Praedeoeamr 
iiosler  Mabtiniis  ad  pacem-  cohortaos  aedeba't  :  ideipco 
malignus   GonstantiUus  de  fide  Saactae    JiinìiAìM  male 

sentiens missis  satellitibus  rapuit  illam,  et  B?zah« 

TiKUM  tyraDuica  violenlia  abduxit,  multisque  malia  ob- 
iio:(ium  in  exilium  amandavìt 

Atqhb  uUnam  Dei  muoere  nobia  contiiigat,  al  per 
Maayibi  viam  iocedamaa:  tamelsi  oh  jUbu  utUiutUm 
tivere  vohmus  ti  mpem^re.  ;  qaandoqQidefli  Oceideaa 
nniversus  ad  hnmilitatem  nostram  coovertit  oculos ,  ac  » 
licet  talea  non .  simus  nos  ,  illi  tamen  magnopere  nobi$ 
ewfiàunt,  et  in  eum,  cujus  denuocias  te  imaginem  ever- 
aurum  »  Sancii  aeilicet  Pnftì  ^  queni  omnia  Occidentìa 
Regna  velut  I)eum  terreatrium  habent.  Qui  ai  hic  velia 
esperire  piane  parati  soàt  Occidentalea  olciaci  etiaaa  O- 
rientalea,  qnoa  injuriia  affiscisti. 

(i-)  jiopack  arbitros  €t  moderoiores  egse.  Ben  diceva  Grego- 
rio ;  quétto  aobile  officio ,  eaerciuio  degnamenle  di^'  Poi^lefici 
priaMk  di  Cariomagna ,  fu  la  vera  causa  dell'  auiorilà  da  esù 
acquistata  su'popoii  volenti  dell' ottavo  secolo. 
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VmiiniTAHBN  per  Uomìnam  te  òbsecraiaras ,  a  jut?mi7t- 

bus  et  pueriHbuB  factis  avertere.  Scis  ftoMA*  ulcisci  im- 

perium  tuum  doq  posse,  qisi  forte  sblam  Urbem  propter 

a^jacens  illi  mare  ac  navigia. 

Ut  enim  ante  diximus  si  ad  quataor  et  vìginti  stadia 

fuerit  egressus  Papa,  nihii  tuas  minas  extimescit (1) 

I  s  .....  ■ 

(i)  Nihil  tuaa  minas  extimescit.  Tali,  minacce  non  sembra- 
no bastare  al  P.  tagi  ;  non  lama  gravi ,  che  avesse  dovuto 
molto  risentirsene  il  Papa.  T^eili  le  seguenti  Osservazioni, 

OSSERVAZIONI  SULLA  DATA  DI  QUESTA  LETTERA. 


Fin  qui  s'era  creduto  ^  ed  anche  io  credetti  »  che  la  data 
della  guerra  di  Liutprando  contro  Ravemia  pendesse  dalla  da^ 
ta,  che  non  era  ben  certa,  di  qu/esta  Lettera  di  Gregorio  n/ 
a  Leone  Augusto.  Ma  poi  m' accorsi  (  Pedi  prec.  pag.  4^3  ) , 
non  esservi  bisogno  di  studiare  i  detti  del  Pontefice  all'  Impe- 
ratole per  comprendere  ,  che  non  per  lungo*  tempo  indugiarono 
le  minacce  delV  armi  contro  Ravenna,  dapo  la  Dieta  del  726  » 
nella  quale  si  fecero  i  preparativi  guerreschi.  'Ed  ora  le  parole 
del  Prologo  di  Liutprando  nella  segdente  Dieta  del  i.  Mar^o 
727  finiscono  di  mettere  in  buona  luce ,  che  le  necessità  pei 
l'appunto  della  nuova  gHerra  sospinsero  il  Re  a  dichiararsi 
Difenaor  della  CaUoUca  fede  ^  accennando  senza  dubbio  alla 
turbolenta  £resùi  degP  Iconoclasti  (  f^tdi  prec.  pag.  463  ),  Liut- 
prando perciò  nel  principi^  del  726  andava  maturando  nella 
sua  mente  i  disegni  sopra  Ravenna ,  e  ne' mesi  estivi  dello  stesso 
anno  la  possedeva. 

Ciò  basta  I  senza  il  soccorso  della  Lettera  di  Gregorio  II. %  al 
mio  principalissimo  scopo  di  chiarire  le  condizioni  politiche  d'I- 
talìa^  mentre  nel  727  si  dettava  la  Legge  sogli  Scnbi.  A  me  non- 
dimeno» che  scrivo  le  Storie  d'Italia  ,  è  lecito  dir  qualche  cosa 
in  lor  servigio^  fuori  de' termini  del  G>diceDiplomaticO|  ferman-* 
do  fin  da  ora  nel  736  la  data  della  Gregoriana  LettA-a^  ovvero 
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nello  spazio  inierposto  tt'a'  due  Longobardi  Concilf  dell'  anao 
decimo  guarto  e  del  decimo  quinto  di  Liutprando. 

Già  sotto  il  726'CoMocata  l'aveva  il  Baronio  *.  Ma  piacqae  al 
P.  Pagi  *  e  poi  airAssemaoi  ^  di  negar  la  data  Baroniana;  ciò 
condusse  non  pochi  Scrittori  nell'inganno  di  crearne  una  hn- 
tastica  del  73o.  11  De  Rubeis  *  ed  il  De  Magistrìs  '  ten- 
uer  la  via  segnata  dal  Gran  Cardinale  ;  ma  ninno  là  tenne  con 
più  coraggio  e  con  maggior  senno  del  Di  Mep  ^.  Il  Muratori  ^ 
stette  anch'  egli  pel  726 ,  ma  registrò  la  Lettera  sotto  l' aono 
729 ,  ed  il  Savioli  ^  sotto  il  728;  dichiarando  entrambi,  che  il 
nodo  era  difficile  a  sciogliere  >  ma  che  alla  fine  poco  impor- 
tava lo  scioglierlo. 

Anche  io  potrei  dir^  che  poco  m' importa  di  scioglierlo,  per- 
chè già  il  nodo  cessò ,  mercé  le  Leggi  ed  i  Prologhi  di  Liut* 
prando^  non  consultati  né  dal  Pagi,  né  dal  Di  Meo.  Laonde  non 
travaglierommi  a  seguitare  l'^orme  dell'  uno  e  dell'  altro  Scrit- 
tore né' loro  lunghi  avvolgimenti-,  quegli  nel  censurare^  questi  nel 
difendere  il  Baronio.  Ecco  i  due  punti  più  rilevanti  del  Pagi  : 
»  1.*  Al  dir  di  Teofane  Cronografo^  e  di  Stefano  Diaco- 
»  no^  Agiografo  Bizantino,  San  Germano  usci  non  prima  del- 
»  r  anno  tredicesimo  di  Leone  Angusto ,  cioè  dell'  anno  730, 
»  dalla  Cattedra  Costantinopolitana.  Sedendo  San  Gernuno, 
»  r  Imperatore  non  ardi  far  assaltare  da  Giovino  Spatarocan- 
»  didato  l'Immagine  del  Salvatore  sulla  Porla  di  bronzo.  Ciò 
»  avvenne  sotto  Anastasio,  Successore  di  San  Germano  ». 

S' è  già  risposto  nelle  Note  precedenti ,  ed  or  si  ripete ,  che 
un  primo  assalto  vi  si  die ,  mentre  San  Germano  era  Patriarca 
di  Costantinopoli  ;  ma  che  tornò  vano  per  la  morte  di  Giovino. 
Il  fiero  percussor  di  tutte  l'Immagini  dovette  per  necessità  vo- 
ler .togliere  dal  suo  luogo  quella,  che  rammentavagli  l'onta  ed 

1  Baroni! ,  Aqpales,  Anno  796.  I-XU. 
3  Pagi ,  ad  loc.  eit.  Baronii. 

3  Assemani,  lUl.  Hist.  Scrip.  IH.  S26-2S7.  (A.  1702). 

4  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aqnil.  Col.  317.  (A.  1740). 

5  De  Macistris ,  Osserraiioni  sul  libro  JkU*  Zwek9  éTltaiia  ,  pag.  43. 
Roma,  in  4.*'  (A.  1732). 

6  Di  Meo  ,  AnnaU  ,  U.  285-291. 

7  Muratori ,  Annali ,  Anno  729. 

8  Savioli,  Annali  di  Boloi^na,  I.  69,  74.  (A.  1784), 
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il  tristo  fine  dello  Spatarocandidatò  \  il  che  da  Leone  conse* 
gQÌssi  pili  tardi,  e  quando  sedeva  il  malvagio  Anastasio.  Allora 
un  seconda  assalta  dovè  darsi  e  si  dette;  il  quale  riasci  piii 
avventuroso  all'empia  Iconoclasta.  Non  potè  parlarne  Gregorio 
IL°  :  né  punto  ne  fece  motto  nella  sua  Lettera  del  726. 

Ridottosi  Germano  al  suo  nativa  Platanioy  non  piii  i  coperti 
modi  né  V  arti  piit  blande  piacquero  a  Leone  Augusto  ed  al  suo 
Prete  nel  guerreggiar  contro  V  Immagini  de'Santi.  Più  acuto 
diletto  amarono  essi  di  procacciarsi,  oltraggiando  in  pieno  me- 
riggio ed  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  ciò  che  formava  la 
tenerezza  e  la  venerazione  dell'  universale.  Ma  sovente  i  cuori 
fremettero  in  molte  città  dell'Imperio,  e  sì  venne  aHrambusti  ed 
al  sangue.  Poiché  dunque  in  G>stantinopoli ,  dopo  4' intrusione 
Anastasiana  del  ySo,  tumultuossi  per  difendere  animosamente  la 
Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bronzo,  conie  Stefano 
)l  Agiografo  ed  il  Cronografo  Teofane  raccontano  ,  vie  meglio 
apparisce  d' essere  stata  cotesto  un  secondo  tumulto;  non  poten- 
dosi dubitare  del  primo,  perché  l' Immagine  abborrita  da  Leo- 
ne rimase  in  piedi  per  allora:  e  Gregorio  11.**  è  q uè' che  lo 
attesta,  piii  antico  di  Teofane  il  Cronografo  e  di  Stefano  VA- 
giografo.  E  però  quale  uom  ragionevole  potrebbe  ridurre  i 
due  tumulti  ad  un  solo  ,  dando  piii  fede  a  costoro  »  che  non 
al  Pontefice  Romano,  il  quale  tanto  s'afflisse  pel.  tentativo, 
rimasto  inutile  a'  giorni  di  San  Germano  ? 

Degli  altri  discorrimenti  di  popolo,  che  turbarono  Tlmpe- 
rio,  e  de' furori  sempre  piii  vivi  degl'Iconoclasti,  favellerò 
nella  Storia.  Qui  mi  sia  permesso  di  rammentare,  che  allo  sgher- 
ro Giovino  sottenlrarona  più  feroci  scherani,  prorompenti  con- 
tro le  Sacre  Immagini  e  contro  i  lor  Difensori.  Tali  furono  i 
sicarj  mandati  da  Leone  Augusto  dopo  il  726  pei*  imprigionare 
od  uccidere  il  Romano  Pontefice  Gregorio  H.** 

a."*  »  Come  si  può  credere ,  che  in  sul  primo  apparir  degli  er- 
»  rorì  di  Leone  Iconoclasta  ^  il  Romano  Pontefice  fosse  stato  si 
»  duro  verso  lui  ed  acerbo  da  negi^rgli  finanche  di  convocarsi  un 
»  Concilia  Ecumenico? E  però  una  Lettera  si  disdegnosa  non  potè 
))  scriversi,  che  molti  anni  dopo  il  726,  e  quando  Leone  Augusto 
»  cacciato  aveva  in  bando  qualunque  verecondia.  »  Quis  enim 
»  credat  faacc  a  moderatissimo  Pontifico  in  ipso  persecuiionis 
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»  iniiio  scrìpial  Quis  dgbttabit,  quio  Sanctissimus  et  Sapien- 
»  ti^imu^  Footifei^  ia  prioribus  suis  poftt  motam.  penecutionem 
»  ad  Impcra^orent  literis ,  blandii  seroionibas  eam  a  coepto 
»  proposito  revocare  conaiiu  alt  ?  *  ». 

Sto  a  vedere,  che  il  Pontefice  aveste  dovalo  riDgraziare  chi 
diceva,  di,  volerjlo  oondur  prigioniero  nella  Tauride  ! 

Ole.  vuole  U  Pagi?.  Non  vuole»»  che  fab  Lettena  di  Gregorio  li.'' 

.a  Leone  Augusto  sia  falsa  »  ^d  e' l'ammette  per  vera;  ma^  per- 

cbè  troppo  ii^sa ,  il  Pagi  la  vorreUie  so-itia  più  tardi  assai , 

dandoci  a  credere  arJ>itrarÌ9ipente,  che  si  perde  la  vera  ed  assai 

più  dolce  del  726. 

Ma  questa  è  per  l'appunto  la.  disputa;  se  prima ^  cioè,  óéì 
726  ,  avesse  o  np  L^one  Augusto  dato  al  Pontefice  gsandì  ri- 
pruove  d' intoUevanza  e  di  stoltezza?  Ben  potè  nel  726  T Im- 
peratore commetter  molte  pazzie,  sperando  vederle  approvate  da 
un  Concilio;  e  giustamente  il  Papa  ebbe  ad  opporsi  fino  dal 
796,  L  dispregi  verso  San  Germano  ,  V  odioso  e  vano  tentativo 
oont|v>  la  Porta  di  bronza^  il  grido  levatosi  contro  l'imperalore 
appo  tutti  gli  stranieri  dimoranti  allora  in  Costane inopoii  non 
falcano  più  ad  alcuno  sperare,  che  Leone  Augusto  avesse  a  rin- 
savir^ giammai*  Qui  mi  tornano  in  nienie  le  spietate  accuse  del 
Pagi  contro  il  Pontefice  Onorio  L",  là  dove  gli  appone  dì  non  aver 
saputo  resistere  a  Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli ,  nelPaffare 
de'  Moneteliti  ;  di  non  aver  tosto  sguainata  la  spada  ,  e  trafitto 
Terrore^  di  essersi  lasciato  ingannare  dalle  lusinghe  di  Sergio» 
il  quale  s^  diceva  spasimato  Cattolico  ;  e  di  non  aver  saputo 
conoi^peie  a  tempo  il  veleno«^  che  s' ascondeva  nel  cuore  dì  lui. 

Pur^  qual  paragone  tra'  molli  parlari  di  Sergio ,  e  V  albagia 
d'un  Imperatore,  che  prima  pipronipc  in  abboiuinevoli  atti,  e 
chiama  idolatti  i  Sacerdoti  ,  e  profferisce  fatue  mi naoce*  contro 
r  Imagine  di  San  Pietro  in  Roma  ,  e  ia  violar  pubblicamente 
quella  del  Salvatore  in  Bizaozlo?  Bel  Couciljo  per  verità  sa- 
rebbe sta^o  cutcsto,  cosi  nel  7126  come  nel  73o  ed  in  qualunque 
altro  anpp,  alla  presema  d' tin  tale  Imperatore! 

II. 
Veggasi  ora  se  poteva  il  Pontefice  dire  più  u per lamente,  die 
1  Pagi,  Ad  Baroaium»  Anno  TM,  S>  VII. 
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egli  scnVea  nel  yaS.  Aduoyctò  in  prima  le  dieci  Lettere  Cat- 
toliche, inviategli  da  Leone  dalla  XIF^,*  fino  alla  /X*  Indizio- 
ne in  quel  primo  decennio  del  suo  Imperio  :  e  loda  la  stta  CaN 
iolfca  fede  nello  stesso  intervallo  di  tempo.  La  Nona  Indizione 
terminò  a  3i  Agosto  7:26.  £  però  il  P.  Pagi,  quando  egli  colloca 
verso  la  fine  del  730  la  presente  Lettera  t\  Gregorio  II/,  pre- 
suppone, che  il  Pap»^  sebbene  avesse  inviato  nel  726  una  Let- 
tera oggi  perduta  ,  fosse  indi  rimasto  per  ben  quattro  anni  senza 
pio  scrivere  all'Imperatore  :  che  per  quattro  anni  l'Imperatore 
non  fesse  romorosamente  uscito  dal  sentiero  Cattolico.  Ma  se  non 
era  uscito,  perchè  s'astenne  dall'  invi^Trgli  la  solita  Lettera,  che 
in  tutti  gli  anni  sino  al  726  ebbe  sempre  a  cuore  di  scrivergli? 

Dunque ,  secondo  il  Pagi ,  dopo  quattro  anni  S  impossibile , 
anzi  d'in  con  cepibìl  silenzio  cosi  dal}' una  parte  che  dall'altra^ 
non  prima  di  Settembre  730  svegliossi  dal  suo  lungo  letargo  il 
Pontefice,  ripigliando  il  carteggio  interrotto  e  riapplccandone  li 
filo  con  l'ultima  Lettera,  dettata  da  Leone  Augusto  in  sensi  Cat- 
tolici fin  dalla  .Nona  Indizione  ,  cioè  fin  dal  726  ;  riappic- 
candolo altresì  con  queUa  dolce  risposta ,  che  finge  il  P.  Pagi 
esser  perita  di  Gregorio  II?  Ma^  poiché  ciò  si  finge,  non  sarebbe 
stato  e' necessario  nel' 750,  che  il  Papa,  ricordando  le  dieci 
Lettere  Imperiali  fino  al  726^  ricordasse  altresì  l'ultima  rispo- 
sta Pontificia  del  736?  E  ricordasse  alcune  delle  tante  cose 
avvenute  in  quell'Olimpiade? 

Una  Seconda  Lettera  senza-  data  s'ha  dello  stesso  Gregorio  11.^ 
a  Leone ,  la  qoale  non  si  registra  da  me  nel  Codice  Diplomatico. 
Pretende  il  Pagi  d'  assegnar  tal  data  per  lo  meno  agli  ultimi 
giorni  dell'anno  730.  A  capo  d'alquanti  giorni,  e  propriamente 
ma  IO.  FeblM-aio  731,  mancò  a' vivi  Papa  Gr^orio. 

A  quale  anno  s'assegna  dal  Pagi  la  presa  di  Ravenna?  Egli  qui 
è  muto  del  tutto,  ne  fa  ver  un  motto  contro  il  Baronie,  che  dice 
oaduta  la  città  nel  726.  E  però  il  Pagi  o  dovrebbe  contraddir- 
vi^ o  permettere,  che  il  Pontefice  avesse  tosto  dato  i  raggnagli 
all'Imperatore  d'uii  si  grave  successo  e  d'una  tanta  mutazione 
della  fortana  Romana  >  pigliando  il  destro  da  tali  sciagure  per 
pregarlo  di  ritornare  alla  Cattolica  unità.  Questo  è  ciò  che  per 
ràpponto  voUe  Gregorio  li.''  con  la  sna  Letterar  del  736,  scritta 
nel  tempo  convenevole  ;  pochi  giorni  dopo  V  espagtiazioue  di 
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Ravenna ,  e  non  dopo  quattro  anni*  Chi  volesse  credere  al  Pagi, 
dovrebbe  tenere  per  avvenute  ne*soli  cinque  o  tei  mesi  estremi 
di  Gregorio  IL'  le  seguenti  cose  in  Italia  »  che  AnasUsio  Biblio- 
tecario narra  con  dannosa  brevità,  e  che  io  mi  studierò  di  com^ 
pendiare  in  questo  luogo: 

1.*  Dopo  esser»  presa  Ravenna  da' Longobardi  ,  Marino, 
Imperiale  Spatario  ed  inviato  da  Leone  per  Duca  di  Roma  , 
congiura  contro  Grq[orio  li." ,  ma  invano  ;  indi  fi  muore. 

a."*  Dopo  ciò  I  ^ice  Anastasio ,  il  nuovo  Esarca  Paolo  tenta 
di  far  uccidere  il  Papa  ;  i  Romani  si  muovono  a  tumulto  ;  il 
sangue  scorre  lungo  le  rive  del  Tevere.  11  dottissimo  Sassi  < 
dimostra  «  che  Paolo  arrivò  in  Italia  dopo  la  presa  di  Ravenna 
o  mentre  ne  durava  V  assedio;  Si  sarà  Paolo  soffermato  nella 
Qttà  di  Venezia  >  o  nella  prossima  Istria. 

3.*  Dopo  ciò ,  Leone  manda  un  altro  Spatario  ad  uccidere 
il  Papa  ;  in  difesa  del  quale  sorgono  i  Romani ,  congiuntisi  coi 
Longobardi  Spoletini  e  Beneventani. 

4."  Nuovi  Messi  dell'  Imperatore  con  profferte  di  perdono  slÌ 
P^pa.  Anatema  contro  l'Esarca  Paolo.  11  Ducato  Romano  ai 
leva  dall'obbedienza  di  Bisanzio. 

5.^  esilarato^  Puca  di  Nfipoli,  col  suo  figliuolo  Adriano  esce 
in  canipo  contro  Gregorio  II."  ^ono  entrambi  ammazzati. 

Q.*"  L' Esarcato  v^  in  fiamma  :  ^a  città  di  Ravenna  perdesi 
da'  Longobardi  :  alcuni  Castelli  dell'  £mitii|  si  d^nno  a  Liut* 
prando  Re.  L'Esarca  Paolo  ucciso. 

'j^  Dopo  qiicUche  olirò  tempo ^  soggiunge  Anastasio ,  soprav- 
venne da  Bizanzio  il  nuovo  Esarca  Euttcbio:    il  quale  si  col- 
ico cofi  Liutprando  contro  i  Quphi  di  Spoleto  e  di  Benevento. 
8."*  Tiberio  »  detto  Petasio ,  eletto  Imperatore,  Guerra  segui- 
tane ;  morte  di  Tiberio. 

9.°  Cacciata  di  San  Germano.  Intrusione  d'Anastasio.  Incendio 
non  tentato  ,  ma  compiuto  dell'  Immagine  j^nUfoneta  sulla 
Poria  di  6ro,nto  in  Bizanzio. 

Or  dica  il  Pagi^  s^  in  soli  quattro  o  cinque  mesi  dal  Settem-^ 
bre  o  dall'Ottobre  j3q  fino  al  to.. Febbraio  731  »  ultimo  giorno 
del  Pontefice  Gregorio  II.",  avesser  potuto  succedersi  tante  cose 

^  ^assi,  Nota  (27).  Ad  I^b.  III,  SJgonil,  De  Regno  |taliae. 
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dopo  la  Prima  e  la  Seconda  sua  Lettera >  dove  uoii  ▼'  ha  una 
sillaba y  la  quale  accenni  a  si  nuovi ,  a  si  strepitosi  commovi- 
menti.  Due  o  tre  Esarcbi  spedili  da  G)stantinopolì  per  uccidere 
o  per  far  prigioniero  il  Papa;  tante  congiure,  tornate  ai' niente; 
armi^  guerre ,  spedizioni»  mutamenti  di  Signora ,  orridi  scismi  tra 
gli  stessi  Longobardi  !  Gran  ventura  sarà,  se  io  potrò  nella  Sto- 
ria  distribuire  si  molteplici  eventi  ne'cinque  anni  trascorsi  dalla 
Dieu  del  i.  Marzo  736  a  quella  del  1.  Marzo  jSij  celebrata 
in  Pavia  sol  venti  giorni  dopo  la  morte  di  Gr^orio  IL*  Ben  fece 
quel  grande  uomo  di  Carlo  Sigonio  *■  a  riferire  le  prime  faville 
Iconoclastiche  di  Leone  alla  Nona  Indizione ,  che  cominciò 
nel  1.  Settembre  7215*1  ma  non  a  mettere  negli  ultimi  quattro 
mesi  dello  stesso  anno  la  presa  di  Ravenna.  In  sulla  fine  dei 
j*i5,  io  credo  avvenuto  Tinulile  tentativo  sulla  Por/a  dibron- 
no.  Visigoti  e  Bianchi  empierono  di  quel  romore  l'Occidente  ; 
indi  si  tenne  la  Dieta  del  i.  Marzo  726,  nella  quale  prese  Liut- 
prando  a  riordinare  Pesercito,  chiamando  tutti  alla  guerra.  £' 
ristrinse  il  numero  degP  immuni ,  e  però  accrebbe  le  file  degli 
EseteUaU ,  pronti  a  combattere. 

1  SigoniJ/De  Regno  lulite,  IJb.UI.Te<|<  la  Nota  (37)  e  le  segueaU  del 

NUMERO  CCCCLX. 

J^rani  di  du$  Lettere  di  Gregorio  //.**  a  Patriot  Ai 
d'Aquileia  e  di  Grado  $u*limii  ddU  loro  Diocesi. 

Annq  726?  (o725?). 

(|>i|lDaq4oIo  11)). 
I. 

Gregoeius  Epis€0PU8  Sbrvijs  Sbrvorcm  Dei.  Dilbcto 
Fratri  Sbreno  (  Aquilejensi  (2)  ). 

■"■  '  ■  |i    mi  I  II    I  ligi ■i.ii^i IMI,.     ■■  II.  ■     ■■■     I     I    I    !■ 

(t)  Andreae  Danduli  ^  Chronicon , '  Apud  Muratori^  iScrip* 
Rer.  liaL  XIL  Col.  iSa.  i33.  (A.  1728). 

(2)  Sereno  {^quiiejensi).  Ne'prec.Num.347.333.  sì  favellò 
della  cessazione  dello  Scisma  d'Aquileia.  Koq  entro  qui  a  ve« 
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Tahio  mimere:  quisqne  dìcatur,  cpiaatum de  se 

se.  • .  *  humiliter  sentk Dan  aé  cumidina  luì  ào- 

Doris ,  pnobus  esnmii  filii  nosiri  Regi3  (t)  flexi , 

Pallium  Ubi  dìreximus  intercedentes. ....  ne  attena  jura 
iavaderes Nunc  vero,   ut  cognovimus,  Grabbhsis 

dare  quel  che  avvenne  kilorno  al  titolo  di  PcUriarea,  preso  del 
pari:  dall' Arciveacovo  di  Grado  fuori  del  Regno  Longobardo,  e 
da- quello  propriamente  d'Aqoileia  nel  Regno  Longobardo.  Que- 
sto secondo  risedeva  in  Foro  Giulio ^  che  onr  dicesi  Qvidal  del 
Friuli  :  e  nel  734  ai  chiamava  Sereno»  A  qud  medesimo  tem- 
po V  Accivescovo  di  Grado  era  Donalo. 

Credette  il  Baronio  %.  che  questi  due»  i  quali  non  lasciarono 
mai  di  rivaleggiare  tra  loro >  vivessero  nel  f2%  al  quale  anno 
riferi  egli  le  due  Lettere  di  Grregorio  IL*,  trasmesseci  dal  Dan* 
dolo.  Ma.  bene  il  De  Bubeis  '  notò  i  che  Sereno  e  Donato  orano 
morti  o  nel'  726  o  nel.  726.  Avrebbe  potuto  soggiungere,  che 
Marcello,  Doge  di  Venezia  nominato  nella  Seconda  Lellem  di 
quel-  Pontefice,  non  vis&e  oltre  il  72)6,  stando  a' computi  del 
Dandblb.  £  però  io ,  allontanandomi  dal  dottissimo  Cardinale, 
m'unisco  volentieri  al  valoroso  P.  De  Rubeis ,  lasciando  in  dub- 
bio se  queste  Lettere  appartengano  al  726  e  non  forse  al  735? 

(i)  Precibus  eximii  JUU  nostri  Regia  flexi  Pcdlium  tiàicUr- 
reximus.  Col  Pulito  dato  a  Sereno,  per  le  preghiere  di  BeLiut- 
prando ,  si  consumò  1^  divisione  delle  Diocesi  d'Aquilàa  e  di 
Grado  :  alla  qual  divisione  i  Pontefici  Romani  erano  suti  av- 
versi fin  qui.  Ma  l' istanze  del  Re  fermarono  il  punto:  ciò 
che  avvenne  dopo  l' elezione  di  Gregorio  II.*"  nel  715*  Ed  io 
soggiungo ,  che  forse  il  rilascio  dell'Alpi  Gozie  alla  Chiesa  Ro- 
mana (  F'edi  prec.  Num.  410)  ,  i  Privilegj  conceduti  da  Liut- 
prando  al  Doge  di  Veneaia  (/^ed!<  prec. Nnm.  41  a)  ed  il  Pallio 
conferito  a  Sereno  Aquileiese  fttrona  avvenimenti  del*  716,  non 
distaccatLira  loro«  Posson  sembrare  quasi  Capitoli  diversi  d'un 
medesimo  trattato. 

1  Baronio,  Anno  729.  S»  Hk  !¥« 

2  De  Bubeis,  Mon.  ficcl.  AituU.  Gol.  313-^14.  (à.  1740). 
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Patmrche  nilerM  invadere  jura^  atqueeiK  bis,  quae  pos- 

sidei  nufic  iisque,  usurpare 

Nb  ergo  in  quoc^uam  existas  temeratpr ,  en  Apostolica 
auctoritate  praecipimus ,  ne  hHo  modo  (ermìnos  ab  eo 
possessor  excedas;  sed  in  bis  habeto,  quae  usque  modo 
possedisli,  nec  amplìus  quam  in  finìbus  procul  dnbìo 
OBNTJS  (iAKGOBiàRDORuac  existeolibus  gressum  tendere  prae- 
sumas • 

Gufionius  Episcopus  Sirviis  Sb&vobuii  Dei.  Diubctis 
Fratmbds  Dokato  Patriarghb  et  Enaaons»  et  Uaucello 
Duci  »  el  Plebi  Vekbtiab  et  Istriab. 

Quamquam  ex  Ministerio  ,  quod gerimus, ^ 

.  • .  •  illa  cupimus  prosequi,  quae  non  ad  laesionem  cujus 

piara,  séd  potius  ad  ìmmunitatem  respiciant Quìa 

igitur  mifisa  relalione  (1)  nos  a  Deo  salvata  Communitas 
veslra.  petit  contr,a  FoROictmNSBtf  Antistitem  ,  agentes  , 
quod  cupiat  invadere- dìftotum  GjunSNSis  Patriarchaej  et 
ut  numquam  accedere  terminum,  vel  jura  invadere  aliena^ 
sed  in  iis,  quae  hactenus  possedit,  se  esse  contentum.  • . 
Cui  denuo  ne  praesumaL  exiced^re  y  pracìpimus. 

Nb  aulem  ìngeniq  qpodiim  r,  sut  dissidio,  heum  gens 
EOHDM  (2)  insidiando j  ut  assolet,  invadai  (S)»  pervigi- 

(j)  M issa,  re/ai  ione,  \\  MaiioscriUo  Ambrosiaoo  della  Cronica 
del  Dandolo  ha  »  legatione  ». 

(3)  Gen&eorum.  Qusl  G^nlQ?  Non.  c^rlo^i  Clerici  della  Dio- 
cesi  di  Sereno  A^uileie^oForogialiese;  ma.  i  Longobardi  ge- 
neralmente del' Frinii,  che  amavano  stendere  il  confine  delJa 
loro  Diocesi  a  spese  della  Diocesi  di  Grado-,  suddita  dell'Ini** 
perio  cosi  nella  sua  lsola>  come  nella  vicina  Istria. 

(3)  Insidiando  ,  ut  assoiei ,  invadati  Contìnui  e  quotidiaul 
rrano  a  tale  uopo  gli  sforzi  di  que^  Longobardi ,  sospinti  da 
cagioui  meno  religione  che  politiche. 
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les  cavete ,  et  potius  soUiciti  de  veUra  y  post  Kwiaum 
praesidium ,  percogitau  salme  (1),  quia  illud  dod  occasio- 
ne agitur,  $ed  ubi  pom/M,  Dbo  bis  nqn  ebsisterte,  «ir- 
iuti  obiemperare  nilunlur  (2) 

(i)  De  veetra  percogùaie  salute.  Già  questi  consìgli  del  Pa- 
pa fanno  presentire ,  che  fin  dal  735  i  Longobardi  minacciavano 
P  Italia  Romana.  Liutprando  intanto  riteneva  i  Patrimonj  Sa- 
binesi  {Fedi  prec.  Num.  429  ). 

(3)  Ubipouunt^  Deo  eis  non  resisiePtie,  viriuii  ottempera- 
re nituntur.  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  minaccia 
od  a' primi  tentativi  d'occuparsi  l'Esarcato  da' Longobardi.  E 
però  mesto  il  Pontefice  scrive ,  che  Dio  non  resiste  a  costoro  \ 
e  che  per  essi  i  un  bisogno  di  seguitar  l'impeto  della  loro  vir^- 
iù  ;  la  quale  significa  /violenza  in  questo  luogo. 

Le  paure  di  Gregorio  11."*  intorno  all'invasione  Longobarda 
fan  credere ,  cbe  queste  due  Lettere ,  se  non  appartengono  al 
jq5,  si  vogliono  aitribnire  a' primi  giorni  del  jaS  ai  pia /artù) 
avanti  la  Dieta  Longobarda  tenuta  nel  1.  Marzo  in  Pavia.  Con- 
fermano poi  mirabilmente  la  data  del  726  nella  Prima  Lettera 
di  Gregorio  n."*  a  Leone  Àugoato. 

NUMERO  CCGCLXL 

Il  Clerico  Lorenzo  e  saa  moglie  Pelronia  fatino  donazione 
delle  loro  sostanze  a  S.  Silvestro  di  Nonantola. 

Anno  726.  (dopo  Settembre^  per  l'indiz.  X*). 

(  Dal  Can.  Eambaldo  de*  Conti  Àuoni  Avogaro  (I)  ). 

In  Xpi  nomine,  regnante  dominus  lbopbando  viro  excel- 

(1)  L'illustre  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  *  stampò  que- 
sta CarU  ;  tratta  dall'  Archivio  del  Monastero  di  Santa  Maria 
Maggiore  e  S.  Fosca  in  Trevigi.  Un  ul  Monastero  ^  la  cui  fon- 


1  Degli  Azzoni,  Raccolta  degli  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli,  Carta  del- 
rollavo  secolo  eie. ,  Tomo  XXIY.  (A.  1773). 
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lentissimo  rege  io  italu  (1)  anno  quinto  decimo  indie, 
decima. 

Domino  sancto  et  venerabili  omnium  beato  faulo  Xpi 
apostolo,  ad  cujns  honore  egoLAURBNTios  clericus  una 
cum  coniuge  mea  petrohia  (2)edificavimu8  templum  super 

fluvio   HBLLSMA  (3). 

dazione  si  riferisce  a'  tempi-  di  Carlo  Magoo^  appartenne  a'  Mo- 
naci di  5.  Silvestro  di  Nonaniola  nel  Modonese  ,  dal  suo  co- 
minciamento  fino  all'anno  1462;  nel  quale  per  una  Bolla  di 
Pio  n."*  passò  a'  Canonici  del  Salvatore.  La  Carta  non  è  Origi- 
nale ;  ma  una  dilìgente  Copia  ,  dice  il  Degli  Azzoni  *,  cavata 
nel  secolo  duodecimo  e  riconosciuta  per  legittima ,  dopo  un 
cUtento  esame  oculato  del  dottissimo  P.  Alate  MitiareìU. 
Questi  è  l'Antere  immortale  degli  Annali  Camaldolesi. 

(1)  //z  Italia»  Mentre  nelle  sue  Leggi  del  presente  Anno  726 
ed  in  tutte  l'altre  sue  Liutprando  si  chiama  Rex  Gejntts  Lan« 
ooBARDOBUM ,  un  Notaro  di  Trevigi  gli  dà  il  titolo  assai  piii 
splendido  di  Re  d'Italia.  Lo  stesso  erasi  fatto  verso  Liutprando 
neìV Autografo  del  Suddiacono  Vitale  del  721  (f>d!(*prec.Num. 
414)  ,  e  verso  Ariberto  11.*  -nelV Autogrc^o  d'un  altro,  Notaro 
Trivigiano  del  710  (  F'edi  precL  Nnm.  38;  )•  Ciò  fa  com>scere 
la  vanità  di  molte  r^le  date  da'modemi  Scrittori  a'Notari  del 
Medio-Evo  ;  secondo  le  quali  pretendono  giudicare  della  ve- 
rità o  falsità  delle  Carte  di  coloro. 

(2)  LaurenOus  Clericus  una  cum  conjuge  mea  Petronio. 
Singolarissima  simiglianza  di  questo  Clerico  ammogliato  del  726 
col  Prete  Romualdo  »  marito  della  Pretessa  Ratperga  nel  724 
(  yèdi  prec.  Nnm.  448. 449).  Anche  le  formole  delle  due  Scrit- 
ture sembrano  le  stesse  ;  perchè  adoperate  con  la  medesima 
brevità  e  con  pari  tenore  cosi  nella  presente  Carla  Trivigiana 
come  niella  precedente  Liicchese.  Prova  certissima  di  lor  verità. 

(3)  Paulo  Apostolo. . .  .edifioauimus  templum  super  fluvio 
Mellema.  Fu  questa  la  Chiesa  di  San  Paolo  in  Lanzago,  in 
un  Borgo  di  Trevigi ,  al  dire  del  Degli  Azzoni  '  ;  Chiesa  che, 

1  RamUldo  de' Conti  Azzoni  Arogaro ,  pag.  4.  ^ 

2 /(l.^<i.  pag.  40-43. 


Digitized  by 


Google 


«4« 

imt  me  consAitai  dooMM  sérvìenio  el  hoc  vokMiìis  mio 
Consilio,  el  bona  voluntate  ut  omnibus  rebus  pauperlaCibte 
nosirìs  ^as  liabere  ia  circaiki  AEccleskie  tisi  stmiis  ex 
«itra({iiè  patte  llomiiHB.  et  qood  |K«iid«re  videor  lel  ^uas 
pavoraM(iic).et  «dqvirere  potuorìmu.  Vel  inri  parentonni 
nostrorum  in  ipso  sancto  tempio  donamUs  teadaaus  alqne 
ofiferìffliis.  in  primis  mia  casa  intra  civitate  ewn  introitii. 
et  etita  sno  cum  teris  vineis.  pratis  <;aiinpis  sicut  diximus 
ubi  ubi  habere  visi  suojus  iti  singulis  locis  quicquid  nobis 
pertinet.  ut  supra  àixì  ego  laurbntids  ioibi  domioo  ser- 
viendo  habitare  debeamus.  usque  diebus.  •••diseessuvero 
nostrorum  volo  ut  dev^niat  in  AEcclesia  et  Monasterio 
beali  aif.vlBSTRi  M  NONAirrOLà.  omAes  res.  • .  .«jBpra  dieta 
prò  mercede  ahimè  meaa  sine  uHa  eonfradictìone  pnren- 

lorum  meorum.  et  nobis volumus.  nec  hujns  facti 

refragatione  contradiceré  quod  semel  bono  animo  donavi 
. . .  «debeaf  permanere,  quam  vero  dolis  donaeianis  a  nobis 
faeta  agnbluis  clericus  scrivere  rogavimus.  ubi  manibus  , 
nostris  sidiscripsimus  vel  signum  $ancte  Crucis  fecimna  et 

prò  taalibtts  rob4ravim«is  (i)»         . 

- ■*  ■ -    «  ■   - .- ■- 

nìeroè  la  presente  donaBione  appartenne  a  Nonantola;  malri- 
dotta in  povero  stato  dopo  la  tnorte  de'  fondatori  ,  fa  aoinùni- 
sirata  in  nome  de' Nonantolani  da'n^itori  dell'anàdetto  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  Maggiore  e  di  Santa  Fosca ,  il  quale 
ho  dHto  «Mere  italo  parimente  di  Nowantola. 

(i)  Qai  atrabbfe  dovato  ricordarsi  dal  Notaro»  ma  noo  si  ri- 
cordò» U  lao^o,  dove  si  fe^  la  donazione  :  Trevigi,  vo'  dire,  si 
eoiAe  apparisce  da  quel  che  si  dichiara  nel  testo  della  Scrittura. 
Monsignor  Degli  Àeaonì  >  volendo  liberar  questa  da  qualunque 
sospetto  di  falsità  y  viene  allegando  molti  eseinpj  di  simili  omis- 
sioni de'  Hotari.  Né  havvi  parola  di  ule  Scrittura ,  cb'  egli 
noki  aveste  preso  per  si  fatto  intendiolento  ad  esporre  con  rara 
felicità»  e  con  mirabile  acume  d'ingegno. 

Pili  grandi  ostacoli  a  dimostrarla  vera  ed  autentica  gli  s'op- 
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LAtRBimuB  cbiintt  in  h«c  f»rta  iomrìmh  a  me  facli 
m.  m.  subscripsi. 

Sigmim  ffiÉnns  tmirniB  q«e  hnc  cartam  àfmmmh 
fieri  rogavit. 

Ugo  rogadus  ALAVRBirrio  in  hanc  p«| ila  m  Iimc  dè^ 
ietn  subscripsi. 

Ego  dagrCs  garsi  rogatus  a  tAtEBNTio  ia  banc  pagina 
m.  IO.  snbscrif  si 

■  ■  .1 

ponevano  *da  una  Bolla  di  Stefano  II.**  e  dalle  leggende  antiche 
sulla  fondazione  ed  MamMlero  NonanColano ,  la  quale  s'era 
sempre  or«cUiia  opera  46l.Re  Astolfo ,  e  del  tuo  cognato  Sauto 
Annoialo  ^  Frìmo  Abaie.  a  noi  noto  ^di  NQaantola.    , 

Aambaldo  degli  Aizoni  Arogaro  dissipò  le  molte  larve;  dimo^ 
strò|  che  apoerìfa  era  la  Bolla  ed  incerta  la  narrazione  della 
Vita  di  SAoseltao;  ti  che  l'Abate  Giampietro  d'ella  Stua  *  noo 
eiìtò  nel  giudicare  ^  con  l'Autorità  della  presente  Carta  ^  essere 
5tato.il  Re  Affollò  ampliatorei  non  priaio  edificatore  di  quella 
iiuBosia  Badin.  Ma  il  Linitì  *  stette  per  la  conuaria  sentenza  ^ 
noB  &oeodo  alcuA  coniò  della  Carta  Trivtgiana  del  Clerico  {.Lo- 
renzo e  della  moglie  Petronia  \  del  che  fu  ripreso  dal  Fuma- 
galli ^y  che  abbracciò  l' opiniooi  di  Rambaldo  Degli  Atesbouì. 

Maggior  lite  rimaneva  nondimeno  all'  esimio  Canonico  di  Tre* 
vigi.  MoD  credo  >  che  di  questa  ibsse  al  Furai^alli  giunta  la 
fama.  Fu  lite  ^  che  onorò  i  due  combattenti  ;  e  chi  mai  era  il 
cootradittore  ?  fi^^xfè  egli  oop  era  se  non  l'amico  di  Rambald» 
Degli  ÀKioni  ^  l'Autore  celebratiasimo  della  Storia  di  Nooantolaj 
il  Tiraboscbi ,  ipreaso  il  quale  si  possono  vedere  i  modi  lieti  ed 
one^i ,  con  cui  privalamente  disputarono  fra  loro»  Sia  questo 
un  nuovo  esempio  della  gentilezza  , ,  che.  nelle  dispute  leitera- 
he  sogliono  adopfsrare  gU  uomini  dotti  d' Italia.  £d  apprendano 
tutti  dal  Tiraboscbi  a  sostener  degnamente  la  fatica  di  simili 
contese. 


1  l4  $^,  Memrie  4i.tailo  Anselnia,  Duca  4el  Fmli  {JLAll^u 

2  LiruU ,  Notizie  del  Friuli ,  111.  131.  e  213.  ' 

3  Fumagalli,  IsUluzioni  Piploinatiche ,  I.  399.  (A.  1806). 
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Ego  cAftiifnm>ii8  f^ogatos  a  lAmiBRtia  in  faac  pagiaa 
subscripsi. 

Ego  A6iiBLLua  clericas  et  not.  rogatus  a  dono  LAuacN- 
Tio  Monacho  et  a  petroria  hanc  pagina  donatianis  scripai, 
el  subacripai  et  post  tradita  eomplevl 

NUMERO  CGCGLXn. 

Ricordo  d'una  Carla  Beneventana y  che  forse  fìi  data 
nel  Nmmhre  711  (1> 

Anno  726.  Novembre. 

Dopo  lungo  ed  araabil  carteggio  ^  i  due  amici  rimasero  nella 
sua  opinione  ciascuno  ;  il  che  non  tolse ,  che  più  riva  sorgesse 
tra  loro  la  gara  della  virtù  e  della  modestia.  Toccò  alio  Stori* 
co  di  Nonaniola  sopravvivere  al  caro  avversario }  poscia  e'  ùe 
scrisse  pietosamente  V  Elogio  funebre  *  •  Felld  anime  ,  riooo^ 
giunte  ora  ,  giova  sperarlo  ,  in  Cielo  i  *Ma  »  tornando  alla  loro 
disputa ,  dico  risolutamente^  che  fui  prossimo  a  lasciarmi  sov-^ 
vertire  dal  Tiraboschi  ;  pur  ,  la  mia  ùltima  condosione  accor-^ 
dossi  con  quella  di  Monsignor  D^li  Azzoni;  del  che  dirò  \  molivi 
nelle  Note  ad  un  Diploma  ^  dato  ntì  jS2  dal  Re  Astolfo  in 
favor  di  Nonantola. 

(i)  Già  questa  fu  da  me  registrata  sotto  il  mese  dì  Novem- 
bre 711  {f^edl  prec.  Nnm.  388):  non  senta  dubitare,  che  Tin- 
dizione  X."  ivi  segnata  rispondesse  piuttosto  a  Novembre  del  72S. 

Gli  stessi  dubbj  notai  di  mano  in  mano  sulle  altre  Carte  Be- 
neveniane  del  Duca  Romoaldo  11." ,  nelle  quali  non  basta  la 
semplice  Indizione  a  farci  conoscere  le  vere  date  de'  loro  anni. 
Ma  vo'  far  un'eccezione  per  la  Carta  presen te,  parlandone  aii<^e 
qui^  per.  non  lasciare  indietro  una  congettum  del  Di  Meo', 
là  quale  non  mi  par  priva  d'  ogni  fondamento.  'Ed  è  ,  che 
dal  vedervi  egli  ricordato  un  Audelachi  {Fèdi  prec.  pag.  i  18^) 

1  Tiraboschi,  Elogio  funebre  di  Monsignor  R«nbalde  de' Coirti  Atsonì 
Arogaro  ,  Bassano  (A.  1791). 

2  Di  Meo,  Annali,  II.  292. 
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cnme  l'icedomino  e  Referendario  ,  possa  co^uì  essere  sialo  non 
diverso  da  queir  Adelai  ^  die  nel  jZi  si  fc'  gridare  Duca  di 
Beiievenlo.  Del  resto  ,  nulla  impedisce  di  ravvisare  in  Audclachi 
uno  dei  Fìcedùmini  e  Referendarj  Ducali  fin  3al  711. 

NUMERO  CCCCLXIII. 

Lettera  di  Gregorio  ti.''  ad  Orso;  Doge  di  Venezia 9 
per  discacciar  di  Ravenfia  i  Longobardi. 

Anno  726.  (  in  fine  ),  o  727  ?  { in  principio  (1)  ). 

(  Dal  Dandolo  (2)  e*  dalle  Raccolte  de'Concilj  (3)  ). 

Ad  Urscu,  Ducem  Venetiaruu 

Pro  Ravenna  a  Longobardis  defendenda. 

Grrgorius  Episgopus  servus  servoruh  Dei  Urso,  Deci 

VEmSTlARUX. 

Quia,  peccalo  faciente,  Ravennatum  civitas,  quae  ca-- 
put  exkU  omnium  (4)  a  nec  dicenda  gente  Langobardo- 
RDii  CAPTA  EST  (5) 9  6t  filìus  Roster  exìmius  Domious  Ex-* 

(1)  Di  questa  data  Figdi  ia  Nota  (19)  a'prec.  Num  466.  469. 

(2)  Mansi,  Ck>lL  Concil.  XIL  244. 

(3)  Danduli ,  Chron.  Venet.  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital. 
XII.  Col.i35.(A.  179.8). 

Da  lui  .ne  prese  il  Sigonio  \  alquanti  brani  ,  ed  il  Cardinal 
Baronio  ^  pubblicò  intera  negli  Annali  questa  rilevaolissiraa 
Leliera? 

(4)  Qu^^  caput  extai  omnium.  Negli  antichi  Archivj  di  Ve- 
nezia ,  il  Doge>Dandolo  trovò  registrata  si  fatta  diffinizione^  che 
poi  nelle  s^uenti  età  non  piacque  a*  Veneti. 

(5)  ^  nec  dicenda  genie  Larigobardorum.  Per  queste  parole 
contro  i  Longobardi  vorrebbe  il  Muratori  ^  dar  di  falso  alla  Let- 
tera. Non  erano  "Cattolici?  Non  erano  pii?  Perchè  maltrattarli? 

1  Sigonii ,  De  Regno  Italiae  ,  Lib.  HI.  ' 

2  Baronii,  Annales,  Anno  726.  $.  XXYII. 

3  Muratori,  Annali,  Anno  729. 
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archus  apud  VENETiiia  {ut  cognovimus)  moratur;  debeaf 
nobilitai  ina  ei  adhaerere,  et  cum  eo  nostra  vice  parìter 
decerlare  y  ut  ad  pristinum  statum  Sandae  KeipubUeat  in 
imperiali  servilio  dominoram  fiUorumgué  no$tranan  Lbo- 
Nis  et  CoNSTANTiNi,  jnagDoruoi  Imperatonun ,  ipsa  revoce- 
tar  RATsmiATUM  Ciyitas ,  ut  zelo  ei  amore  Sanctae  fidei 
nasirae  (1)  in  statu  reipublicae  et  imperiali  servitio  firmi 
persistere,  Domino  cooperante,  yaleamns* 

Draa  te  in  columem  custodiat ,  dilectissime  fili. 

Ma  simìglìanti  parole  di  spregio ,  le  quali  verametite  non  do- 
vrebbero far  maraviglia,  in  questa  Lettera  poterono  esservi  ag- 
giunte da  un  Copista. 

E  perchè  dovevano  i  Papi  ,  continua  il  Muratori ,  favorir 
gli  Esarchi ,  si  grandi  loro  nemici  ?  Perchè ,  la  Lettera  al 
Duca  Orso  è  del  726  cadente,  o  de*  principj  del  '/2f,  Sotto  il 
726  la  pose  il  Baronio  :  ma  il  Muratori ,  che  I»  coiìocò  urbi- 
trariamente  nel  7291  vide  mutate  in  tale  anno ,  che  non  fu  il 
vero,  le  cose.  P'^r  non  maravigliarsi  altresì  di  tali  mutai^ìoni»  si 
riponga  la  Lettera  nel  726  o  737  ,  accostandosi  al  Baronio.  al- 
lora si  scorgerli  un  pretioso  accordo  tra  questa  e  la  prtcedente 
di  Gregorio  li.'  a  Leone  Augusto  ,  in  un  tempo  nel  quale  na- 
scoìideansi  tuttora  dall'  Esarca  Paolo  i  comandamenti  ricevuti 
d'  uccidere  il  Papa. 

In  uno  stesso  anno  due  Scrittori  presero  a  difendere  la  sin-  , 
oerità  di  questa'  Lettera  contro  il  Muratori  ;  V  Aasemani  *  ed  | 
il  De  Magistris.  Ma  non  posso  approvare  le  ragioni  del  primo,  > 
che  la  crede  scritu  nel  730.  1 

(1)  Zelo  ei  amore  Sane/ae  fidei  noèirue.  Tace  Gregeio  U.*  , 
al  Doge  di  Venezia  le  follie  di  Leone  Augusto  ;  vuol  si  soc-  j 
corra  V  Esarcato  ;  e  vuole  innanzi  ogni  cosa  mantener  salde  le  ! 
ragioni  della  Cattolica  fede  contro  l' Iconoclasta.  In  quale  annoi 
mai,  fuori  del  726  ,  poteva  essere  Grq^or  io  li."*  cosi  disposto. 

^me  qui  egli  si  mostra  ^  verso  Leone  Augusto  ? 

VssetnaDi ,  Ital.  Hist.  Scrfp.  HI.  265-267.  (A.  1792^. 

ìe  Msgistris,  Osservazioni  sul  Libro  etc. ,  paf.  43.  (A.  172119. 
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NUMERO  CCXXLXIV. 

Prologo  deUe  Leggi  pubblieaie  da  LivUprando 
nel  suo  quindicmmo  anno. 

Anno  727.  Mano  1. 

(I>airBeroldo(i);. 

Iah  eniin  novem  vieibus  ,  illud  antiqui  Edicti  eorpas 
ragmentare  praarìdiinas ,  qoae  eredimiis  Deo ,  et  nobis 
hominibas  piatita  esse.  Modo  qoidem  una  eum  nostris 
luHeibus  et  reliquie  Longobardis  pM3nu  nostrts,  die  Ca- 
lendarum  Hartìaram ,  anno  Christo  protegente  regni  no- 
stri XV.  Indictione  X.  iternm  yro  quieiudine  paupenm  (2) 

(i)  Heroldi,  Orjgin.  GerniaDÌc«  pag.  a32. 

11  Copùu  del  Caverne  recide  di  netto  fi  Prologo  delie  Leggi 
Liutprandee  del  iSJ^  anno.  Muratori ,  che  non  vide  l'Heroldo, 
noi  cooobbei  ma  per  forza  d'iogegno  iotpeltò  »  che  qui  comin* 
ciava  un  nuovo  Libro  di  quel  Re.  Non  ho  recato  il  teito  dei 
Codici  Vesmiani  ,  che  non  s'allontana  in  quanto  al  senio  daU 
l'HeroldinOi  peicbè  vivo  convinto  di  non  essere  stata  hielegaale 
del  tutto  la  Latinità  deìV  Originale  di  Lintprando.  Il  He  chiamò 
gli  Scrittori ,  e  massi tnaoiente  i^Vescovi  e  Sacerdoti  Cattolici 
piU  riputati  del  sap  tempo  ,   a  si  fatti  lavori ,  non  i  Clerici 
Lucchesi  e  Piacentini ,  simili  al  favoloso  Escettore  Vitale  del 
7at  :  e  però  la  barbarie  de' Codici  Veasniani  e  del  Cavense  fu 
opera  de'  Copisti  ,  affrettatisi  a  tradurre  in  un  Latino  rustico 
e  barbarico  il  Corpo  delle  Leggi  Longobarde*   Credo  perciò , 
che  la  Latinità  n^gli  Originali  di  queste  non  s'allontanasse  da 
quella    de^  Codici  Fuldensi   studiati  dall'  Heroldo  ^  da  quella 
degli  altri ,  su' quali  si  pubblicarono  l'Edizioni  del  Goldasto^ 
del  Lindebrogio  g  del  Muratori  ;  ed  anche  della  Lombarda. 
(a)  Pro  quietudine  paupenun.  Qui  ritorna  la  perpetua  pie- 
tensione  ;  che  non  vi  fossero^  cioè>  nel  Regno  Longobardo /m>^ 
i/eri  JLongoòardip  noi  eoìo  potferi  Homani -^  per  ristrìngere  solo 
a'  Longobardi  la  pubblicazione  degli  Editti  di  Rotari  e  di  Liut* 
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et  omniam  Longobìbdobum  fidelium  nostronim  tranqojl- 
litate  prospeximuSj  in  Edicti  corpore  illa  adjangere,  unde 
«ntea  eral  incerta  defiaìtio  ,  quoniam  alii  volebant  ]peT 
«sam ,  àlii  per  arbilrium  judicare.  Sed  melius  none  est, 
ut  ilio  imponatur  terminus,  onde  NOSTRI  SUBJECTI  (1) 


prando  ;  rendendola  inefficace  cosi  per  essi  Romani ,  come  per 
tulle  l'altre  razze  abitatrici  del  Regno  ;  a  ciascuna  delle  quali 
assegnasi  una  propria  Legge  personale  dal  Professor  llierkeJ ,  e 
si  toglie  di  me»o  la  natura  territoriale  delle  Leggi  Longobarde. 
I  poveri  tra'  Sarmati  ed  i  Bulgari  ed  i  Goti  non  toccavano  il 
cuor  di  Liut prando  ! 

(i)  Nostri  subjectL  Ma  no ,  in  questo  anno  per  1'  appunto 
e'  chiamò  in  suo  soccorso  le  parole  generalissime  adoperate  da 
Rotari  nel  Prologo  e  nella  G>nclu8Ìone  dell'  Editto  ;  quelle , 
cioè,  di  nostri  suójecà;  dall'universalità  delle  quali  non  è  pos- 
sibile il  sottrarre  alcuno  degli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 
E  queste  parole  appariscono  tanto  piti  necessarie  quanto  piti 
s'è  mostrato  {P^edi prec.  Num.  469),  che  nel  727  Ldutprando 
era  padrone  di  Ravenna  e  d' una  parte  dell'  Esarcato.  Nuovi 
«additi  perciò  ubbidivano  a  Liutprando  nel  727  ,  su' quali  egli 
dovi  stendere  V  autorità  sua  legislativa  ;  e  tanto  e'  la  distese , 
che  abbiamo  udito  da  Gregorio  £[•''  (  ^edi  prec.  pag.  453  ) 
essersi  posti  dal  Longobardo  i  proprj  suoi  Magistrati  nella 
Decapoli  ed  in  Ravenna.  1  Veneti  ritolsero  a  Liutprando  Ra- 
venna f  ma  ciò  accadde  piii  tardi  \  e ,  se  già  fosse  accaduto 
fin  da'  primi  giorni  del  727 ,  non  per  questo  sarebbe  men  ve- 
ro I  come  si  vedrà  nella  Storia ,  che  il  Re  conservò  per  tutta 
la  sua  vita  il  dominio  sopra  Bologna^  e  sopr'altre  Città  dell'E* 
sarcato.  Questi  nuovi  suoi  sudditi  farono  da  lui  evidentemente 
compresi  nelle  parole  NOSTRI  SUBJECTI  del  Prologo  -,  e 
compresi  per  l' intrinseca  forza  e  la  natura  speciale  delle  Leggi 
del  727  y  che  non  poterono  ^  anche  s*  e'  lo  avesse  voluto  ,  non 
esser  territoriali ,  come  s' andrà  scorgendo  nelle  Note  seguenti  e 
soprattutto  nelle  Osservazioni  ;  con  cui  s' illustreranno  le  Leggi 
degli  j^oli  e  degli  Scribi. 


Digitized  by 


Google 


4S3    . 

faUgentnr^  et  qaaliter  omnium  unas  fait,  mia  nobiscum 
consensus  ,  ita  amodo  et  io  futuro  debeat  permanere. 
PRIMUM  OHivnJM  statcebe  fbabyidemus  >  pbo  Chai- 

STIANAB  BT  CaTHOLIGAB  LbGIS  DBFBlOilOllB  ,  QUATBRUS  1110.- 
LOS  A  FIDB  ChBISTI  ABBBRABB  PBABSUMAT,  SBD  FJUnTBR 
IN  BA  PBBMANBAT,  tT  DbUH  PÒSSBMUS  BABBEE  DBFBNSO- 
BBIi  ATQUB  PBOPlTIUlf  (1). 


(i)  Pro  Christianae  et  CathoUcae  Legis  defenaione.  Nuova 
del  tatto  e  fuori  di  Juogo  si  potrebbe  credere  questa  parte  del 
Prologo  9  nella  quale  il  Re  si  dichiara  si  tenero  amico  e  difen- 
ditoré  della  fede  Gittolica.  Le  giuste  ire  suscitate  in  itaKa  per 
l'empia  e  pazza  guerra  mossa  dal  Greco  Imperatore  alle  Sacre 
Immagini  si  volsero  a  prò  di  Liutprando  ;  e  ninno  ignora  come 
nel  corso  di  quelle  tristi  vicènde  molti  fra'Romani  dell'Esarcato 
si  dettero  piuttosto  in  balia  del  Longobardo. 

Il  quale  umanamente  trattolli ,  non  imitando  le  crudeltà  di 
Clefo  e  de'Duchi  y  ed  anche  di  Rotari  \  ma  e'  li  volle  soggetti 
al  guidrigildo  e  però  alla  citiadinan^a  de* Longobardi  \  come 
si  vedrà  nelle  Leggi  degli  ArioU  e  degli  Scribi.  Potea  volere 
diversamente  un  Re  nato  Bavaro ,  ed  incorporato  innanzf  ogni 
altro  nel  popolo ,  a  cui  avea  dato  Rotari  l'Editto?  Se  a  far 
V  incorporazione  de'  Romani  dell'  Esarcato  nel  guidrigildo  e 
nella  cittadinanza  de'  Longobardi  ^  fuvvi  un  provvedimento 
particolare  j  sebbene  passeggiero  ,  di  Liutprando  ;  cercherò  di 
metterlo  in  mostra  orche  alla  fine  soa  pervenuto' a  ristampare 
il  testo  delle  medesime  Leggi. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  sfavilli  di  Cattolfco  al&tlo  il 
Re  Liutprando  nel  suo  Prologo  !  Io  soa  convinto  delia  «uà  pietà 
in  generale  \  attestata  da  non  poche  sue.  Leggi ,  piene  di  be- 
nevplenza  pe' poveri,  e  dalle  sue  numerose  fondazioni  d'insigni 
Ospedali  o  di  rinomatissime  Chiese  :  ma  qui  nel  Prologo  noq  si 
potea  parlar  del  debito  d*  aversi  a  difendere  la  Cristiana  e 
la  Cattolica  Legge  senza  pensare  al  contrario  fatto  di  chi  as- 
salivala  ed  oiiraggiavala.  Liutprando  adunque  accennò  al  Greco 
Iconoclasta  ,  ed  anzi  lo  additò  chiaramente  senza  nominarlo  , 
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perchè  non  ancora  nel  i.  Mano  727  Roma  8*  era  tolu  dall'ub- 
bidienza del  Bizantino  Imperatore  :  e  se  Gregorio  n."*  era  tol* 
lecito  da  nn  lato  di  far  trionfare  la  fede  Cattolica  ^  non  amava 
dall'altro  che  i  Longobardi  uscissero  da' loro  confini.  Ecco 
percfaè4il  Prologo  di  liatpraudo  si  tenne  in  termini  generalis- 
simi «  stmtto  com'egli  era  il  Re  tra  distordanti  forse.  Bastc^i 
perciò  d'inculcar  l'osserranza  della  Cristiana  L^ge«  lasciando 
intendere,  che  ben  egli  stava  in  atto  di  propagarla  e  difen- 
derla 'colP  armi. 

NUMERO  GCCGLXV. 

Nuove  Leggi  nel  quindicesimo  anno  di  Zìti/prondo. 

Anno  727.  Marzo  1. 

(Dal  testo  CaTSUse). 

[Libro  W  di  Mwalori). 

LXXXnU.  (XXX.  Mwalorx).  Si  quis  timorem  Dd  iome- 
mor  ad  arioloe.  aut  oriolai  prò  aruspicis.  ani  quaUbnscum- 
qoe  respoDSu  ab  ipsis  accipiendis  ambalaf  erìt  (1)  Mmp  tn 
Socro  Polatio.  med  preiii  mi  sieui  appreliatui  fuerit  (2). 
tamquamn  si  ewn  aliquid  oeeidissei  (3).  et  insuper  agat  pe- 
xùtentiam  secundum  eanonem  ìnstitatam*i*  simili  modo  et 
qui  arborem  qìis^m  rastìcis  sacramentum  suwm  vocant.  atqoe 
ad  fontanam  adoraverit.  aud  sacrilegium.  vel  incantationas 
fecerint  similiter  med  pretij  sui  eomp  in  eacro  paUuio.  £t 
si  qaiscumqae  seiens  Àriohs  aot  Àriolae.  et  non  eoa  mani- 
festayerit.  aut  illos  celarerìnt  qui  ad  ipsos  yadant  soper- 
scripte  pene  subjaceant.  qui  autem  seryum  sunm.  aut  an- 
cillam  ad  ipsos  ariòloe.  aut  ariolas  transmiserit  ab  aliqua 
responsa  ab  eia  recipienda.  et  probatom  fuerìt  sapra- 
scripta  pena  comp.  Si  vero  servus  aut  aacilla  sine  vcdun- 
tate  dominomm  suonim.  tantum  ex  sua  aucloritate.   aut 
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mI  arioltu.  «ut  ad  ariolos  ambulaverìnt  aiaiìlUer  ad  alì«- 
qua  respoDsa  accìpienda.  nunc  domious  eorum  veuundare 
eos  debeat  foris  provìncia.    Et  si  neglexerit  eorum   hoc 
facere  suprascripta  pena  subjaceat*,* 

(  i)  y^d  ^rioloa.  aui  jériolat  prò  jAnspicU, .  • .  ambutùve" 
rii.  In  questa  Legge  coDlro  gli  Arioii  e  VjàrioU  son  cempreti 

0  no  i  dueendeoti  de'rinli  Romani?  Se  compresa ^  dia  in  dun- 
que terrùoriale  ,  come  tutte  le  altre  prima  di  Carlomagno. 

Ma  come  non  eomprenderli ,  se  la  Legge  oomparTe  nel  727, 
cioè  quando  tanti  Romani  dell'Esarcato  erano  passati  nel  gui- 
drigitdo  e  nella  ciiiadinanga  de* Isongobardtl  Questi  nuovi 
sudditi  si  veggono  tutti  soggetti  alV  appretEO  della  loro  lesta , 
da  dover  pagare  la  metà  di  quello  nel  Palano  dA  Re*  Or  come 
si  potrebbe  da  tali  ordinamenti  escludere  gli  antichi  ed  i  nuovi 
sudditi  di  Liutprando  ,  spettanti  al  eangue  Ramano  ?  Per  essi 
Romani  y  e  massimamente  per  gli  jirioU  e  per  le  ciriole  dell'E- 
sarcato j  promulgossi  la  Legge  del  1.  Marco  727.  Nella  Storia 
narrai  *  le  sererità  di  Teodorico  degli  Amali  oonUo  gli  jirioU 
e  gli  Ombrar)  :  generazioni  di  Romani  e  non  di  Longobardi , 
che  non  ancora  eran  venuti ,  sebbene  Romani  e  Barbari  vives- 
sero devoti  del  pari  alle  piii  atolte  superstizioni.  Le  feste  Luper-* 
cali ,  già  il  narrai  *  ,  duravano  in  Roma  sotto  lo  stesso  Teo- 
dorico  ;  ne  la  razza  delle  Canidie  antiche  d' Orazio  e  d'  altre 
Tcrocissime  incantatrici  era  spenta.  Perciò  ben  disse  Rodolfo  No- 
taro  nella  sua  preziosa  Istoriola  Bresciana^  pubblicata  dal  Biem* 
mi  '}  che  iu  Edolo  di  ValCamonica  vivea  ne' primi  anni  dopo 
l'arrivo  di  Carlomagno  in  Italia  una  moltitudine  di  Pc^gani,  Lo 
stesso  Biemmi  ^  afferma  essere  stati  costoro  secondo  il  concetto 
di  Rodolfo  una  reliquia  dell'  Idolatria  Romana  ;  ma  giudica 
essersi  quello  Scrittore  ingannato ,  e  Longobardi  volersi  riputate 

1  Pagani  di  Edolo  e  del  rimanente  di  Val  Camonica.  Conce* 
dasi  a  me  star  col  Notaro ,    di  cui  ecco  le  parole ,   che  sem- 


i  Storia  d'IUlia,  II.  asa. 
3  JM. ,  U.  SS,  386. 

3  BiMBni ,  Storia  di  Bresda,  U.  pag.  XVI.  XVIL  (A.  1749). 

4  M.  md.  U.  699. 
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brano  scritte  proprio  in  dichiarazione  della  pi^csenu  Lqige  Liot- 
prandea. 

)i  £nANT  adliuc  in  illa  valle  plurimi  Pagani  qui  arboribus 
i>  eifoniibus  victinias  .oftcrebanU  In  tempore  usque  Rcgls  Kbli- 
n  B£)iTi  imago  Saturni  MAGNA  FREQUEJNTiA  vcnerabatur 
»  in  Curte  Hisovlto  :  et  quum  precepti  RegÌ3  obbedicntia  non 
Il  fieret  ut  illa  imago  destraeretur  ,  Inobi^abdus  Dax  Bbissue 
»  misit  armatam  manum  ^  qui  illa  disperserunt  in  fragmenti» 
»  Raimo  (  Conte  di  Brescia  sotto  Carlomagno  )  usus  est  eadem 
»  potestate^ET  omnbs  soFBasTiTioNxa  oentixiITatu  absUilii  Gau« 

i»  MONIU  »• 

Qù  non  vede ,  che  qui  si  parla  d'  uu'  idolatria ,  da  molli  e 
molti  secoli  stabilita  ia  Val  Camonica  ?  Che  oggi  vi  siano  co- 
loro j  i  qtiali  di  Saturno  amino  fare  una  Divinità  Longobarda 
od  Odinica,  il  comprendo  :  ma  non  comprendo  come  l'accurato 
e  savio  Biemmi  avesse  potuto-  non  discostarsi  da  tali  petnamenti. 
Né  dico  già  ,  che  il  culto  della  Vipera  ed  il  Noce  di  Benevento 
non  fossero  superstiuoni  Longobarde  ;  ma  chi  può  tener  àìetxo 
a  tutte  le  superstizioni  de'Barbari  e  de'Romani  ?  Chi  può  tesser 
la  genealogia  di  tutti  gli  errori  umani?  Certa  cosa  é ,  che  gli 
ArioU  di  Teodorico  degli  Amali  furono  in  Italia  più  antichi 
assai  d^li  Arioli  di  Ltntprando  ;  e  che  però  quest'ultimo  Re, 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi  contro  costoro ,  parlò  a  iuU*  i  suoi 
sudditi  I  come  disse  nel  suo  Prolcgo  del  737  ,  parlò  massi- 
mamente a'  vinti  Romani ,  che  mi  si  permetta  d'  additare  col 
titolo  di  Romani  cosi  di  prima  come  di  seconda  conquista^ 
nel  quale  si  contengono  ed  ancor  que' dell' Esarcato  dopo  la 
guerra  del  726. 

(a)  Componai  in  Sacro  Paiaiio  medieiaiem  prclii  sui  sìchI 
appretiatus fuerìU  Ecco  Tapprezao  Longobaido,  fatto  comune 
a'  Romani  di  seconda  conquista  ;  per  Legge  solcune  ,  la  quale 
non  potè  di  sua  natui*a  nun  essere  territoriale. 

(3)  Tamquans  si  eum  aliquid  occi disse t.  Ecco  spiegato  chia- 
ramente ciò  cbe^  non  trattandosi  d'oraicid j ,  cominciò  ad  inten- 
dersi dal  721  in  qua  con  le  parole  pacare  il  suo  guidrigildo: 
fermo  anche  restando  il  guidrigildo  veto  per  pena  dogli  omicidj 
e  per  V apprezMo  del  capo  d'ogni  cittadino  Longobardo. 

Cinque  furono  i  casi  d;il  7:21  al  727  ,  ne'  quali  comendarono 
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le  Leggi  Ualpnindee   doversi   apprezzare   i  guidrigildi  come 
taole  mtdte  de'  delitli  diversi  dall'  omicidio  : 

1."  Anno  7^3.  Per  le  frodi  de' Munduaidi  (Leg.  XXX  le- 
sto Cavense). 
2.*    »  Per  le  sedizioni  (lòid.  Leg.  XXXV). 

3.*  724-  Testimonio  falso  {lòid.  Leg.  LXIIl). 

•  4."  727.  Consultar  gli  uérioli, 

5."*    j>  Notarì  negligenti. 

Crebbero  poscia  ,  d'  anno  in  anno  ,  i  casi  posti  dalle  Leggi 
pel  pagamento  di  qualche  non  t^ro  guidrigildo. 

LXXXy.(XXXI].  Si  quia  jtidea;  aut  Sciddahis.  alque  Sai-- 
iariìis.  vel  Decanus  de  loco  ubi  Arioli.  aut  Àriolds  fuerint 
neglexerit  amodo  per  tres  menses  exquirere  et  invenire. 
£t  per  at'os  homioes  inventi  fuerint.  tane  comp  unus- 
quisque  de  loco  suo  oaedietatem  pretii  sui  sicut  supra 
legitur.  Et  8Ì  manifestum  fnerit  quod  sciat  judex.  aut 
Scvldahii.  Tel  SaJiarius.  aud  Decanus  ubi  ipsi  Arioti.  aut 
Arioìas  sunt.  et  eos  non  eondempnaverint.  et.  premium 
tulerint.  aut  causa  pictatis.  vel  prò  qualecumque  ingonio 
cos  absolverint  Tune  inlegrum  guidrigild  mam  in  Sacro 
paialio  eomp  (4)  ;  Et  ai  per  ludicem  inquisiti  aut  inventi 
fuerint  sine  notitia  de  Sculdahis.  Tunc  habeat  ipse  ludex 
potestatem  foris  provincia  eos  vendere.  Et  pretium  sibi 
tollere ,  atque  habere.  Nam  si  per  Sctddahis.  inventi  fue- 
rint. medietatem  de  ipso  prelio  tollat  Index,  et  medieta- 
tem  Sculdahis.  Et  si  Decani  aut  Saltarios  ipsos  ariolos 
aut  ariolaB  suprascriptos  sacrilegos  ioveaerint ,  et  Scul- 
dahis suo  mauiiestaverit,  tertia  parte,  tonc  ipse  Decanus 
aut  Saliarius  de  ipso  pretio  per  quem  inventi  fuerinl. 
habeant  sibi.  et  duas  partes  tollat  ipse  Seuidahis.  et  ita 
prospeximus','  ut  unusquisque  judex  aut  Seuidohis  faciat 
preconem  mittere.  Et  que  usque  modo  ipsa  nec  dicenda 
opera  egent(ejferun/}  sive  masculos,  sive  feminam.  ut  amodo 
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Boa  faciaDt.  Et  si  amodo  noo  feoeriol.  non  vadiiit  ▼eojH 
les-y-  Nani  si  posi  ìpsam  precoiieai  in  talis  m^  ope- 
rìbns  inrenti  faerinl.  pene  suprascrìpte  subiaceant.  Et  ita 
volumus^  atque  precepimus.  ut  anasquisque  &tiMafcts.  et 
Sallarim.  atque  Decanus.  jurare  debeat  /tedici  suo.  ad 
Sancta  Dei  Evangelia,  quia  in  ipsa  causa  nuUum  neglectoiD 
ponat.  quia  justum  est  ut  in  nostra  causa  neglectum  po- 
nere  presunianL  me  nobU  celare  que  eanlra  noe  agmi^S). 
aut  consiliant.  quanto  magìa  non  debet  neglectum  pooere 
in  causa  Dei.  que  plas  est  ad  perquirendum. 

(4)  Tane  integrum  ffuidrigild  suum  in  Sacro  Palaiio  com- 
portai.  Crescono  le  pene  ;  il  guidrigildo  si  paga  intero  da'  Giu- 
dici neghittosi  e  schivi  di  correre  co'processi  addosso  agli  u&ioCi 
ed  alle  jiriole\  genti ,  le  quali  apparteneano ,  Dio  mei  perdoni, 
ai  Romani  più  assai  che  non  a'Barbarì  ;  tnttodiè  gli  uni  e  gli 
altri  CrisUani.  Ma  solenne  maestra  degli  Aruspicìi ,  onde  neiia 
precedente  Legge  si  tocca  f  era  la  raua  LaUna:  ed  i  Concilii 
della  Chiesa  non  ebbero  per  piii  secoli  a  dover  tanto  condan- 
nare i  Barbari   di  Germania ,   come  nel  GoDcilio  di  Leplìnes  , 
quanto  gli  abitanti  antichi  dell'  Imperio ,  cioè  i  Romani  d' Ita- 
lia y  di  Spagna  e  dell^  Gallie.  Da  si  severa  inquisitone  Liui- 
prando  non  coceUuò  certo  i  Giudici  Longobardi asuUì, 

Or  qoi  chlaramenlc  la  Parte  Pubblica  ,  vegau  da  Montes- 
quieu (  F^cdi  Nou  347  all'  Editto  di  RoUrì  )  ,  v'era  coolro  gli 
uirioli  e  le  jiriole ,  e  deputavasi  dalla  presente  L^ggc  a*Giu- 
dici  d' ogni  sorta  del  Regno  Longobardo ,  co»i  Longobardi  che 
Loìtgobardi&zali.  Procedevano  per  via  d' inquisizione. 

(5)  Nec  nobii  celare  que  centra  noa  c^tnt.  Noo  sussiste  più , 
se  ben  veggo,  alcuna  Legge  degli  Editti  Longobardi,  nella  quale 
si  comandi  ad  aleono  lU  rivelar  uli  pratiche.  Ma  tnUo  è  com- 
preso virtualmente  nella  Seconda  Legge  dell'Ediuo  di  Routi. 

LXXXVL(XXXll).Si  quìa  Caballmn  alienum  in  daomum 
sttum  inifenerìt  Et  insta  anterìorem  edicto  oA  etauettram 
mÙMverìL  et  illam  rationem  fecerit  quec  Edictais  aalerìor 
continet.  Sic  exinde  procedat  judicium  sicut  ghimae  me- 
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marie  Rothari  Rbx  instituit.  Nam  si  amplìtis  aliquid  in 
ijMM»  caballo  facere  prcsumpserit.  quam  in  edielo  «nlerio- 
rem  legìtur.  ai  ipse  caballum  nichil  malia  pasaua  fueriL 
comp  prò  ipaa  iolìcita  preaumpliooe  justa  quaKs  caUllua 
ipae  fuerìl  med  preiii  quantum  ipse  cabaUus  appredaim 
fumi,  prò  ipsa  iolidta  presumptione.  Et  ipsum  cidiaUuiu 
aaoum  reetìtuat  Domino  ejua*,*  Nam  si  ipse  eaballt» 
mortai»  and  lasos  foerit.  sic  eomp  sicnt  anterior  edicto 
leg^tor.  Et  mpra  ipéa  Mkha  presumpiione  comp,  til  su* 
pra  (6). 

(6)  £i  supra  iff^a  inlìcita  presumptione  componat  ai  supra. 
Qui  le  Leggi  de*  Longobardi  cominciano  a  prendere  8«oipte  un 
nuovo  pìglio  9  che  a vvicinavale  alle  Giustinianee. 

LXXXVIJ.  (XXXIII).  Si  qois  cnm  senrum  aut  Alàiwam. 
velcum  pertinentem  alieoum.  de  quacumque  remcoove- 
nerint.  sine  notitia  domini  cjoa  que  in  anterior  ediclo  non 
contioetor.  Et  probatum  fueriL  quos  res  Domini  sui  nau- 
fragaaaet.  tuoc  reddat  ipsam  rem.  qui  eam  emit.  aut  su- 
scepit  absque  pretio  Domino  ejus ,  ila  ut  salisfaciat  per 
Sacramenium.  quod  amplius  exinde  non  UilisseL  Et  postca 
Domioùs  ejus  faciat  de  servo  aul  de  Aldi(me{7)  suo  quod 
voluerit* 

(7)  J?e  servo,  suo  aut  deAUUone.  11  DiiiXo  ^Idio/tale  si  vedrà 
introdotto  ben  presto,  ma  per  poco  d'ora,  in  Bologna^  findiè 
vi  darò  la  Signorifa  de'  Longobardi.  Questo  Dritto  j^ldionale 
toccava  principalmente  le  Chiese  del  Regno  Longobardo:  ed  or 
che  Ravenna  od  altre  parli  ^dell'  Esarcato  si  comprendevano  in 
esso  9  importava  non  poco  ^KenerabUi  Luoghi  di  sapere  con 
quali  modi  avessersi  ad  acquistare  i  servi  e  gli  Aid)  ,  e  come 
farsi  reintegrare  nel  possesso,  quando  e' si  perdevano  e  fug- 
givano. Uno  di  tali  modi  era  pe'  F'enerabili  Luoghi  e  per  le 
Chiese  il  cofnòaitimento  giudiziario. 
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LXXXVIIJ.  (XXXIV)*  De  servis  fugacibus  quia  jam  mtea 
capitolimi  istum  affixums*  Sed  non  est  specialiter  dictom 
in  quale  spatium  Dominus  ejus  eum  perquirere  debeat  ut 
ej  justitiam  faciat  qui  eum  compellat*,*  Modo  vero  ita 
praspexinius*y*  ut  si  fuerint  in  BBMBVBNTnn.  ani  in  Spo* 
UTL  habeat  spatium  Dominus  ejus  menses  tres.  quod  si 
fuerit  infra  Tuscia  (8).  habeat  spatium  menses  duos.  Et  si 
fuerìt  in  ista  parte  àlpbs»  habeat  spatium  perquirendum 
mensem  unum.  Et  faciat  justitiam  ei  qui  eum  de  serro 
suo  compellat. 

(8)  Beneventum. . .  .Spoliti. . . .  Tuscia,  etc,  Qai  l' acquista 
di  Ravenna  e  di  porzione  dell'  Esarcato  fa  miltar  qaasi  la  Geo- 
grafia in  bocca  di  Liutpraudo.  Mai  pia  nel  Prologo  e  nelle 
Leggi  del  727  non  si  parla  d'Austria  e  di  Neiutrìa  :  rimane  la 
Tuscia,  come  la  meno  lontana  da  Pavia  ;  i  Dacati  di  Bene- 
vento e  di  Spoleto  si  considerano  come  quelli ,  ove  si  trovava- 
no, ed  era  verissimo  il  concetto,  le  contrade  pih  remote  dalla 
Citlà  Capitale  del  Regno.  Tornarono  per  altro  le  denomìiHaiom 
d'  Austria  e  di  Neustria  nel  Prologo  del  739  pubblicato  dallo 
slesso  Liutprando.  Si  rapidi  mutamenti  nacquero  per  la  brevità 
della  dominazione  Longobarda  nell'Esarcato;  la  quale,  se  fosse 
ivi  durata,  imposto  avrebbe  al  Re  di  procedere  ad  una  divi- 
sione novella  del  suo  Regno.  Ravenna  sarebbe  divenuta  per 
avventura  la  Metropoli  del  Regno ,  come  al  tempo  dc'Goli ,  e 
degl'  Imperatori  dopo  Onorio.  E  però  vano  parve  a  Liutprando 
nel  727  di  ricordar  l'Austria  e  la  Ncustria ,  mentr'eglì  andava 
rivolgendo  in  mente  altri  pensieri  :  questi  due  nomi  non  avreb- 
bero pili  per  lui  avuto  il  medesimo  significato. 

LXXXVIIIJ.  (XXXV).  Si  quia  Conjugi  sue  mela  dare 
yoluerìt  (9).  ita  noUs  justum  cpmpaniit.  ut  ille  qui  est 
judex.  debeat  dare  si  voluerit  in  soli  ecce,  amplius  non 
miniui.  qoomodo  convenerit.  Et  reliqui  homines  nobties 
debeat  dare  soli  ecc.  amplius  non  miuus.  quomodo  iro- 
luerit.  Et  si  quiscumqne  homo  aller  mious  voluerit  dare» 
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qnomodo  volaeriot  «e  faciant.  Et  ipsa  mèta  sub  estioi^tio- 
nes  fiat  data,  et  adpretùfia,  ut  nullo  jlo  tempore  exiodein- 
tentiones,  aut  causationes  procedaut. 

(9)  '^^  9^^  Con/ligi  suo  meta  dare  voluerit.  Poiché  le  L^gi 
del  737  erano  terrìtoriali^  anche  i  Romani  dell' £5ar.cato  sudditi 
de* Longobardi^  vidersi  assoggettati  al  dritto  della  meta  o  mefio. 
Ma  qual  mefiol  La  prossima  Legge  degli  Scribi>  permettendo 
i  contratti  dinanzi  a' Notati^  lasciò  provvidamente  alle  parti  di 
pattuire  come  più  lor  tornasse  a  grado  anche  intorno  al  mefio, 
ed  a  qualunque  convenienza  matrimoniale. 

XG.  (XXXVI).  Si  quia  rea  alienas.  casas  aut  terra,  aut  pe- 
cunias.  aut  familias  malo  hordine  possederit.  Et  per  legem 
aut  justitiam  et  judicium.  exinde  convinctus.  aut  expul- 
8US  fuerìt^  nichil  exìnde  comp.  nisi  retro  tempus  reddat 
fruges.  et  laborea.  9ub  sacrammium  (10)  ab  ilio  die.  quod 
exiude  compellatio  facta  fueritj  aut  manifestata  est. 

(io)  Sub  SacramerUum.  Questa  specie  di  giuramento  non  do- 
vea  riuscir  grave  a'  &omani  LongobardÌMzcUi  di  Ravenna  :  e 
molti  simili  giuri  son  prescritti  da  Giustiniano. 

XCL  (XXXVII).  De  ScribU  (11).  Testo  Caverne. 

(11)  De  Scribis,  Il  testo  Cavense  di  questa  famosa  Legge  non 
è  tanto  barbaro  :  ma  io  gli  vo^  soggiungere  il  testo  d'Heroldo  a 
cagione  della  migliore  Latinità ,  che  ho  detto  Volersi  tenere  per 
prossima  piti  a  quella  dell'  Originale  di  Liutprando»  Io  metterò 
le  Note  sotto  al  testo  Heroldino.  Quanto  al  trovarlo  diviso  in 
cinque  paragrafi ,  parmi  verissimo  ciò  che  crede  il  Cav.  Ves- 
me  ^j  d'aversi  tali  Divisioni  e  Titoli  e  Paragrafi  attribuire  agli 
studj  privati  deirHeroldo.  Non  w  se  i  Codici  Fuldensi  visti 
da  lui  ^  e  perduti  al  tempo  del  Baluzio ,  siansi  oggi  ritrovati. 


1  Yesme,  Lettera  sull'Edizioni  delle  Leggi  Loogobarde,  pag.26.  (A.  1847) 
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Hoc  prospeiiiBtts.  tu  pU  eatum  seribeni.  sire  ad  Le« 
gen  Liimo9AftBaacii.  si  ve  ad  Romanobch.  quoniam 
aperlisftiiua  el  pene  omaibos  nota  est  non  aliter  facìat. 
uisi  quooìodo  in  ipsisLegibusconiinenlur*,*  Namcontni 
nosira  Legem  (.ahgobabikirdii»  aut  Romanobom  non  seri- 

bant.  QCO0  si  non  SCIVIIT.  UrrBEEOOBEIT  AtTSROS. 

£r  si  non  potiorit  ipsas  lmbs  FLKUTn  scili,  non 

SCailAflT  IMAS  GAtTCLAt. 

Et  si  aliler  faeere  presompserìt.  contp  ocibkigild  sci». 
Excepto  si  aliquid  inler  coIliTertos  eyenerìt 

Et  quicanque  de  lege  sua  sabdèscendere  voloerit  t  et 
pacciones,  aut  couvenieneiam  ioter  se  feceriuL  et  ambas 
partes  consenseriut.  istud  impuletur  contra  legem  ,  quia 
ambas  partes  voluntarìe  consenseruaL  et  facìunt.  et  iMe 
qui  talem  carlam  scribet ,  culpayilis  non  inveniatur  esse, 
nam  quod  ad  hereditandum  pertinet  per  leges  scribant , 
et  quia  de  carta  falsa  in  anteriore  edicto  affixum  est , 
sic  permaneaot* 

Teuo  Beroldino  (  pag.  234> 

I.  De  Scribis  boc  proipexifnus  (12)^  ut  qui  chartulas 
scribunty  sive  ad  Lbgbit  Lobgobabdorum  »  quoniam  aper-- 
ti$$imaetpene(mnibu$  nota  esi(13)tSÌve  adRoMAiioBini(14), 
non  aliler  faciant»  nisi  quomodo  in  ipsis  Legibiis  con- 
tineliir. 

(la)  Proipeximus,  Ba^ta  si  fatta  parola  per  far  comprendere, 
che  questo  era  un  nuovo  provvedimento ,  donde  sgorgava  un 
nuovo  Dritto  y  cbe  pochi  crederanno  essere  siato  si  vasto  come 
io  di  mano  in  roano  il  verrò  dimostrando. 

La  prima  conseguenza  necessaria  del  Praspeximus  è  cbe  fino 
al  1.  Marzo  727  né  P  Editto  di  Rotari,  né  le  precedenti  Leggi 
di  Grìmoaldo  e  di  Liutprando  permettevano  ad  alcun  loro  sud^ 
diio,  abitante  nel  Regno,  di  celebrar  contratti  col  pubòlico  uso 
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del  Z>/t#o  ftoma/to*^  e  che  perdo  si  falle  Leggi  erano  dkiii»* 
rale  d' indole  UrrUoriaU  :  sebbene  tuttodì  le  dìsposisiooi  del 
Romano  Dritto  passassero  ne' costumi  Longobardi. 

(i3)  Quaniam  apertimma  et  pene  omnibus  noia  est.  E 
però  questa  sola  ,  e  non  altra  ,  cioè  la  Legge  degli  Editti  Lon« 
gobardi ,  conosceasi  da  lutti  ;  cioè  ,  da'  sudditi  ,  abitanti  del 
Regno  ;  cosi  Longobardi  che  Ij>ngobardÌ£zati  ed  usciti  dalle 
piii  diverge  razze  della  terra.  E  un  grand'  elogio  degli  Editti 
Longobardi ,  che  quasi  tutti  ne  ave&ser  cognizione  \  perchè  si 
conteneano  in  una  brevissima  e  non  corpolenta  Raccolta.  Aper^ 
tissima  et  pene  omnibus  noia.  / 

(14)  &ve  ad  lìomanorum*  Non  cosi  certo  s'avrebbe  potuto 
dire  del  la  Romana  Legge  abolita  dal  fatto  dì  Clefo  e  de'  Du- 
chi; poscia  dall'Editto  di  Rotari.  Ma  s'è  veduto  da  una  Carta 
Cremouese  (  Vedi  prec.  Nnm.  32o  )  del  ^boy  che  già,  vivo  Ro- 
tari,  veuivano  i  Longobardi  pigliando  per  se  una  qualche  di- 
sposizione o  pratica  del  Dritto  Ronano.  E  dagli  altri  eseinpj 
addotti  dopo  il  65o  nel  presente  Codice ,  ben  può  essere  cagione 
di  maravigha,  che  tanto  aresse  tardato  fino  al  i.  Marzo  727  il 
Prospeximns ,  con  ci^i  Liutprando  permise  a'  Longobardi  Vuso 
pubblico  de'  contratti  secondo  la  Romana  Legge  ;  approvando 
per  dritto  ,  ciò  die  da  lunga  stagione  facevano  essi  Longobardi 
mercè  la  forza  de*  costui^!  e  dell'  imitazione. 

Ma  qual  era  la  Lex  Romanorum  ^  della  quale  tocca  Liut- 
prando nel  suo  Prospeximus  ?  Ella  era  senza  dubbio  il  Dritto 
Giustinianeo;  non  in  tutta  l'ampiezza  sua  paurosa ,  ma  ristretta 
utilmente  alle  materie  piii  comuni  della  vita  :  e  solo  in  ciò  che 
risguardava  i  contratti  :  larga  materia,  è  vero,  nel  Dritto  Giu- 
stinianeo I  ma  che  tuttavia  ridnceasi  a  questo  sol  capo.  Non  so 
come  il  P.  Canciani  *  avesse  potuto  credere  ^  che  in  Italia  non 
si  conobbe  mai  altro  Codice  se  non  il  Teodosiano,  per  la  brevità 
del  tempo ,  in  cui  regnò  Giustiniano  dopo  la  cacciata  de'  Goti. 
Sì  y  e'  regnò  dopo  questa  per  soli  undici  arnii  ;  ma  già  il  Codice 
d'un  Imperatore  tanto  geloso  di  dare  il  suo  nome  a  tutte  le  cose 
regnava  nell'Esarcato  di  Rarcnna  ed  in  molti  altri  luoghi  d'Italia 
fin  dal  540  j  quando  il  Re  Vitige  cadde  in  mano  di  Belisario. 

1  Canciuii,  Leg.  Barbar.  Tom.l.  Praeratio,  paK.XIV»el|MiiJ<m.(A.178l). 
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A  GioiUniano  sacoedetle  suo  nipote  Giuslino  11.°,  il  qiude  certa- 
mante,  come  né  anche  ninno  degPlraperatori  venuti  dopo,  abolì 
punto  il  G>dice  di  Giustiniano  in  tutta  V  Italia,  posta  soUo  la 
potestà  dell'  Imperio.  Neil'  Italia  caduta  in  mano  de'  Barbari  , 
ì  Longobardi  trovarono  perciò  il  Dritto  Giustinianeo  e  <{uesto 
s«>Io  abolirono  ;  donde  si  scorge  con  qual  fondamento  al  P.  Can- 
ciani  fosse  parato ,  che  Teodosio  e  non  Giustiniano  signoreggiasse 
col  suo  0)dice  in  Italia  prima  di  Gariomaguo.  In  Sosa  ed  in 
Aosta  e  negli  altri  luoghi  d'Italia  soggetti  aTranchi  s' era  da  Giu- 
stiniano promulgato  il  suo  O>dioe  : .  ma  io  dissi  nella  Storia  * , 
quanto  il  Breviario  Alaiiciano  del  Codice  di  Teodosio  si  fosse 
insinuato  appo  le  moltitudini  Romane,  suddite  d'essi  Franciii. 
A  si  fatte  generazioni  ho  dato  altrove  *  il  nome  di  Teodotiane^ 
fra  le  quali  annovero  quelle  di  Susa  e  d'Aosta,  che  seguitarono 
r  esempio  di  tutti   gli  altri  Romani  Teodosiani  delle  Gallie* 
L' altre   generazioni  de'  Romani  d' Italia  ,  rimasti  sudditi   del- 
l' Imperio  in  Roma  ,  in  Ravenna  ed  in  Napoli  durarono^  come 
dianzi.  Giustinianee* 

—  JLegem  Romanorum,  Qui  per  Romani  s'intendono  i  sud- 
diii  deli'  Imperio  ,  non  del  Regno  Longobardo.  1  vinti  Romani 
avevano  in  questo  perduto  l' appellazione  legale  di  Romani  sì 
nelle  Leggi  e  si  ne'  Pubblici  atti.  E  però  Lex  Romanorum 
vuol  dire  il  Codice  di  Giustiniano  \  -  l' Italia  Romana ,  ed  il 
Codice  Teodosiano  per  Susa  ed  Aosta,  e  gU  altri  luoghi  d'Ita- 
Ila  soggetti  a'  Re  Franchi. 

1  Storia  d'Italia ,  U.  902,  903. 

2  Discorso  de'  vinti  Romani ,  %,  CXC. 

IL  Nam  non  contra  Lvgbh  Longobabìm>rdii  aut  fio- 
MAMOBUM  9crihafU  (16)^  j 

.(i5)  Nam  non  contra  Legem  Longobardorum  aui  Roma-  \ 
norum  scrìbant  La  Longobarda  sempre  in  primo  lupgo.  Qui ,  | 
se  fosse  vero  ciò  che  crede  il  Professor  Merkel ,  d' esservi  stata 
nel  Regno  Longobardo  T  osservanza  delle  Leggi  di  ciascun  po- 
polo (  F^edi  pi  ec.  pag.  407  ) ,  sarebbe  stato  necessario  il  dire , 
che  poteva  continuarsi  da'  Notari  del  Regno  a  scrivere  secondo 
quelle  de'Goti ,  de' Sarmati  (nominali  da  Gregorio  II."*),  de'Bul- 
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gari  e  di  tulli  gli  altri.  Ma  dov'  è  clic  ciò  si  dica  da  Liulprando 
nel  suo  ProspeximuslE  però  coiae  si  può  creder  vero  un  fallo 
dì  tanta  iroporlanza,  del  quale  non  havvi  la  minima  pruova,  il 
minimo  Documento   nella  Storia  Longobarda  prima  di  Carlo- 
inagno?  Altre  furono  le  cagioni,   ed   altri  sopcaitu^to  i  modi 
co' quali  dopo  Carlomagno  s'  inuoduss«  in  Italia  e  si  mantenne 
per  lunga  età  il  danno  delie  Leggi  personali  de'  varj  popoli. 
Ma  noi  ora  siamo  a'  lempi  di  Liulprando  ;  ed   io  nuovamente 
domando ,  come  avrebbe  potuto  fare  il  Re  nel  727  a  proibire 
di  scriversi  contratti  se  non  alla  Longobarda  ed  alla  Romana , 
ove  tali  contratti  avessero  potuto  scriversi  dianzi  secondo  la  fog- 
gia Gotica,  Sarmatica   e  Bulgarica?  Già  l'indole  terriionale 
degli  Editti  Longobardi,  upparente  sotto  tutte  le  forme  in  que- 
sto Codice  Diplomatico  Longobardo ,  basterebbe  per  opporsi  al- 
l'opinione di  quel  dotto  Alemanno^  ma,  se  pur  non  bastasse,  si 
dovrebbe  concludere,  secondo  lui,  cbe  i  Goti  ed  i  Sarmat^  ed  i 
Bulgari  patirono  una  gran  calamità  nel  727 ,   coli'  essersi  loro 
vietato  di  non  poter  piii  conirattare  alla  loro  foggia  *,  ma  solo 
a  quella  de' Longobardi  e  de' Romani  ! 

Erano  pochi ,  risponderà  il  Merkel ,  i  Goti ,  i  Sarmati ,  i 
Bulgaria  Pochi  o  molti ,  che  importa  ?  Bastava  un  solo  fra 
essi  per  tener  vivo  il  Drillo  di  tulli;  e  come  rapirlo  a  quelle 
tribii  dopo  si  lunghi  anni  di  possesso  e  di  godimento,  dalla 
venuU  d' Alboino  fino  a  Liulprando  ? 

• 
IIL  Quod  si  noD  seìunt ,  ioterrogent  alteros ,  et  si  non 

potuerint  ipsas  Leges  pleaiter  scire  ,  dod  scribaot  ipsas 
chartulas  ,  et  qui  aliter  facere  praesarapserit ,  compMat 
undrigiU  suum  (16) ,  exeepto  si  aliquid  inter  cimìibertos 
eonvenerit  (17). 

(16)  Còmponat  widrigiU  sunm.  Ecco  i  No  tari  dell'  Esarcato 
sottoposti  all'apprezzo  del  guidrigildo,  come  gli  orioli  e  Varia- 
le de'Roniani  e  de'Barbari  :  ecco  perciò  si  fatti  Notarì  divenuti 
Cittadini  Longobardi»  A  chiarir  queste  parole  'scrissi  già  un 
Paragrafo  a  bella  posia  *.  »  In  tal  guisa  i  Longobardi  s'  arric** 

i  Discorso  definii  Romani,  S*  CXLV.  (A.lSii). 
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»  chirono  de'beneficj  d'aa  Di  iUo  straniero  ,  piìi  ampio  e  scien-^ 
)i  tifico  del  proprio,  ma  facendo  salva  con  PautoritiÉ,  che  daira 
»  il  Re  al  Dritto  Romano  la  preminenza  dell'Editto  e  la  sua 
»  natura  territoriale,  non  che  la  dignità  del  Regno  e  lo  splen- 

»  dorè  delli  Corona  di  ferro Da  un  altro  iato ,  ae  la 

I»  Legge  degli  Scribi  facera  onore  al  Dritto  Romano,  ben  presto 
M  il  Dritto  Longobardo  avrebbe  dovuto  insinuarsi ,  e  s'insiniià 
H  preMo  i  Romatii. 

i>  Quando  l'antica  Roma  s'avvide  non  aver  Leggi  per  rcgo* 
i>  lare  alcuni  usi  del  mare ,  prese  ad  un  tratto  la  Legge  Ro- 
»  dia  )  e  dieJle  autorità  Romana  ;  il  che  tion  toglie  che  g^  prì- 
»  tua  io  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i  suoi  laarittiai 
n  affari  coir  esperìensa ,  e  secondo  i  delti  de'Rodj.  Cosà  fece 
»  Liutprando.  L' ingegno  di  Roma  Pagana ,  or  temprato  dalla 
i>  Religione  Cattcdica  9  non  ostante  la  declinazione  delle  lettere, 
»  splcndea  nel  settimo  secolo  d'una  luce  novella,  che  rischia- 
»  rava  i  Barbari  :  la  Legge  del  737  addita  i  cominciamenti  del 
»  trionfo  9  che  T  ingegno ^  grazie  ad  un  pronipote  di  TeodoJin- 
N  da  y  prese  a  conseguir  sulla  forza  e  sulla  spada  Barbarica  : 
n  poscia  I  ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  e  dopo  nuove 
a  tenèbre  sparse  nelrOocSdente ,  i  Barbari  d'Europa  si  per  le 
»  Lessi  «  si  P«r  1'  arti  e  per  le  lettere  si  trasformarono  tutti 
M  ienza  saperlo  e  senza  volerlo  in  Romani  ». 

Né  tralasciai  dire  in  quel  luogo  ed  in  ogni  altro  ,  che  il 
Dritto  Romano  fu  nel  727  chiamalo  in  sussidio  del  Longo* 
bardo I  e  permesso  il  contraltare  alU  Romana  in  tutto  ciò  che 
itoA  oppooevaai  agii  Editti  Longobardi.  Ma  etrai>  o  fiti  prossi- 
mo ad  errare  ^  9  dicendo ,  che  Liutprando  lasciò  a'  EaveMiatt 
la  aUadinanaa  Romana^  cosa  che  non  avvenne ,  perchè  impoae 
loro  il  guidrigildo  :  egli  nondimeno  amò ,  che  il  credessero,  o 
facessero  sembiante  di  crederlo  ,  dicendosi  venuto  a  dtfcnder 
la  fede  Cattolica  contro  V  Iconoclasta.  In  simil  guisa  la  Leg* 
gè  Salica  di  Clodoveo  chiamò  Romani  Possessori  que*  me- 
desimi ,  de*  quali  si  tassava  il  Capo  la  metà  meno  del  Capo 
d' un  Franco.  Abusi  crudeli  delle  parole ,  donde  gli  errori  sgor- 
garono e  gl'inganni,  che  ci  Iccero  credere  cotanto    insigne  la 

1  Discorso  de* vinti  Romani,  S-  €XLH. 
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coadìzioQft  del  Tinto  RomiiQo  delle  Gallie.  NelP  Italia  del  727, 
poterono  credere  i  RaTetmati»  cbe  il  guidrigildo  non  vi  fesse 
ptù«  dal  none  in  fuori»  nelle  Leggi  Longobarde.  Laonde  ,  per 
ciiiadinanza  Romana  de' Ravennati  li  può  intendere  non  ea* 
sere  alati  eia  punto  ipegliati  delle  loro  peeseMÌoai ,  ne  ridotti 
per  r^la  generale  alla  oondisìone  à^iribtitaiy^  lacgita  da  Qefb 
e  dà'DttcU  a' Romani  delle  prime  conquiste.  In  Ravenna  e 
nell' Esarcato  non  vi  furono  propriamente  paUeggieOi  ^  come 
nel  resto  dell'  Italia  Longobarda  ;  ecoetto  i  prigioDÌeri  Greci  e 
Romani  di  gnerra,  che  ti  riscattarono:  ma  per  regola  gene-- 
rale  tutti  gì'  ingenui  e  liberi  uomini  fra  quei  vinti  rimasem 
cittadini.  Cittadini  si ,  ma  Longobardi,  aaercè  il  gtUdrigiUo^  e 
non  Romani;  e  rimasero  tali  anche  se  fosse  vero  die  Liutprando 
lasciaeco  avesse  loro  il  nome  di  ciiiadim  Romani  con  un'ironia 
simile  Gl'altra  della  Legge  Salica.  Ben  si  sarebbero  accorti 
degli  effetti  della  lor  trasformazione  i  vinti  Romani  di  Rave»« 
na  9  e  della  gran  diversità  delle  due  cicudinanBe  :  ma  la  bre* 
rità  del  doa)inid  di  Liutprando  non  concedè  speq  bastanti  a 
fame  la  pr«(va ,  e  tolse  a  noi  d'  aver  aoKioiri  più  certe  ralla 
torte  de*  nuopi  auddiii  di  Liwtprando. 

(17)  Mxeepio  d  atiquid  inter  eonlibertOM  eonufenerU.  Be'Cbn- 
Uterti,  nel  significato  di  cittadini  e  non  di  servi,  favolai  nella 
NMa  (346)  all'Editto  di  RoUri.  Qui  più  chiaramente  che  al- 
trove ton  cittadini,  e  dttadim  Longobardi  o  LongobardixmaU. 
Fuori  del  Regno  Lengobardo  «len  mi  è  venato  nulla  fra  le  ina- 
ni ,  6he  accennasse  alla  condizione  cittadinesca  dc^  ConiiieMi 
e  tempre  vile  nella  Storia  di  Francia  è  la  condizione  di  costoro. 
Veggano  altri  qual  mai  fosse  stata  la  condizione  della  CamAoun* 
poesie  nella  Storia  della  Svizzera. 

un.  Et  quiscumque  de  Lege  sua  «ibdeaoeDdere  voÌMe^ 
rii  (i9),  et  paedofrm  atit  «ont^emenltVts  inter  se  fhcerint  (19), 
et  amhae  partes  cansenserint  ^  iste  non  imputetur  contra 
legem.  Quia  ambae  partes  involuntarie  faciant.  Et  itii  qui 
iales  chartulas  scribunt  y  culpabiles  non  inveniuntur  esse. 

(18)  Et  quìscumque  de  Lege  erta  suhdescendere  voluerit  Nel- 


Digitized  by 


Google 


468 

TAppendice  al  Discorso  *  promisi ,  che  avrei  fatto  naoW  sludj 
sulla  coudizione  de' vinti  Romani  dell'Esarcato;  ma  il  frollo 
di  questi ,  qualuoqiie  siasi ,  lo  consegnerò  alla  Storia.  Qui  ba- 
sta,  per  cessar  da  ogni  dubbiezxai  ramaientarsi,  che  il  Romano 
Dritto  non  fu  abolito  con  termini  espressi  da  Liutprando  nel- 
l'Esarcato;  e  che  però  ben  egli  dovea  dir  e  disse  nel  I^ro9pe- 
Mimu9  del  727 ,  che  chiunque  nel  suo  Regno  in   quell'  anno 
volesse  rinunziare  tUia  sua  propria  Legge  per  via  di  contratti 
dinanzi  agli  Scribi |  potesse.  Ora,  per  fatto,  i  Ravennati  del  727 
annoveravansi  fra' sudditi  di  Liutprando,   assoggettati    a    tutte 
le  sue  Leggi  terriioriali  ed  al  guidrigildo  ;  pur  non  sì  tolse , 
che  si  servissero  della  Legge  Romana  in  sussidio  della  Longo- 
barda od  in  quanto  la  prima  non  s'opponesse  alla  seconda. 

Ciò  allora  parvemi  vero,  e  mi  par  vero  tuttora  in  se  slesso, 
quantunque  siano  cotanto  ignote  ed  incerte  le  condizioni  dei 
Ravennati  del  727.  Ma  piti  vero  parmi,  che  in  questo  luogo  Lex 
non  significhi  punto  una  Baccolia  ovvero  un  Cólpo  di  Leggi  ; 
quasi  Liutprando  avesse  detto^  che  a'Ravennati  faoevasi  shilì^k 
di  rinunziare  alla  lor  Legge  Romana,  cioè  al  Codice  ài  Giuati* 
niano,  ed  a'Longobardi  si  permettesse  d' allontanarsi  dall'Editto 
di  Rotarì  e  dalle  Giunte  di  Grimoaldo  e  Liutprando.  Qui,  se- 
condo il  giuridico  favellar  Longobardo ,  Lm  vuol  dire  un  dritto 
qualunque  in  generale,  che  spettasse  ad  un  suddito,  anUco  e  nuo- 
vo ^  del  Regno  Longobardo.  Nella  Legge  161  di  Rouri  (  citerò 
sempre,  quando  non  s'avverta  nulla  in  contrario^  il  testo  Ma* 
mioriano ,  p^chè  piii  noto  )  è  scritto  : 

»  Si  filiam aut  filios  naturales  ,  habeant  ipsi  hgem 

»  suam  »  :  ossia  legittima. 

Nella  Legge  325  :  »  Si  fitias  habuerit ,  habeant  et  ipsae  /e- 
»  gem  suam. Et  si  naturales  fuerint,  habeant  ipsi  legem  suam»] 
cioè  la  parte  loro  ereditaria. 

Nella  aa6  si  dispone:  »  TìMIege  patronus  cum  liberto  vi- 
»  vat  »  :  cioè  con  tal  continenza  d'obbligazioni  reciproche. 

Nella  329  si  trova  :  »  Omnes  liberti,  iegiòus  dominorum  suo- 
i>   rum  vivere  debeant  »  :  cioè  patti  e  condizioni. 

Nella  Legge  5  di  Grimoaldo  ;  »  Si  fiìiae  legitimae 

i>  habeaul  tegem  suam  ». 

1  Appendice  al  Piscorso  pag.  W.  (A.  1848). 
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Cosi  parlavasi  nelle  Leggi  de' Re  Longobardi  prima  di  Liat- 
praodo  e  del  727  :  cosi  Liutpraodo  parlò  nella  Legge  degli  Scri- 
bi :  volendo  al  vocabolo  Ltx  dare^  come  già  costumava  ^  un 
»enso  pia  ampio  che  npn.  e  quello  di  Lex  Ramanorum ,  Lex 
Ijangohardorum.  in  bocca  de*  Re  Longobotdi  la  parola  Le» 9 
giova  ripeterlo,  significa  eziandio  un  dritto  qualunque  in  ge- 
nerale. Qualche  cosa  di  simile  accadeva  nel  Ducato  di  Roma , 
.  dove  tutti  gli  averi  ed  i  dritti  del  Pontefice  Romano  chiamavansi 
Ju^tiiiae'BeaU  Peiri. 

(19)  Et  pactiones  ei  convemeniias  inierae  scripsent.  Ecco 
il  segreto ,  ecco  la  vastità  della  Legge  degli  Scribi.  Tutto  ciò 
che  formava  materia  di  contratti,  si  potè  scrivere  o  secondo  la 
Legge  de*  Longobardi ,  o  secondo  quella  de'  Romani  :  purché  i 
contratti  si  facessero  dinanzi  agli  Scribi.  Bisognava  per  atiro, 
che  tali  scritture  non  oontenessero  una  causa  turpe ,  o  si  pro- 
ponessero uno  scopo  contrario  al  Dritto  politico  del  Regno.  E 
però  non  si  potea  pattuire  la  mercede  per  ammazzare  un  uomo^ 
non  si  potea  mutar  V  ordine  delle  successioni ,  e  distendere  la 
capacità  di  raccoglierle  fin  oltre  il  settimo  grado  ;  altrimenti  si 
sarebbe  frodato  il  dritto  del  Re  ,  che  le  otteneva  oltre  quel 
grado.  In  tal  caso,  avrebbero  detto  Rotari  e  Liutprando  :  Rex 
non  habtt  Legem  suam,  1  patti ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Sue- 
cessorj  da' Giuristi^  vietavansi  nel  Dritto  Romano;  molto  piii 
nel  Longobardo  per  non  offendere  le  ragioni  del  Regio  Palazzo. 
Ma  ciascuno  potea  rinunziare  alla  sua  Legge  o  d'accettare  una 
successione,  o  di  riscuotere  i  danari  dovutigli  per  guidrigildo 
e  tutte  le  multe  pecuniarie  poste  in  beneficio  di  chiunque  dagli 
Editti  Longobardi. 

V.  Nam  quod  ad  haereditanduin  pertinet,  per  Lbgbm 
SCRIBANT  (20)  »  ei  quae  de  hac  chartula,  in  anteriori  Edi- 
tto fixa  sunt  f  sic  permaneant  (21). 

(20)  Nam  quod  ad  heredilandum  periti  nei,  per  Legem  scri^ 
òani.  ^Itra  volta  pensai  *,  che  qui  per  legem  %*  intendesse  uni- 
camente la  Longobarda ,  non  potendosi  dare  in  un  medesimo 

1  Discorso  de'  Tinti  Romani ,  ^  CXLIll. 
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Regno  due  Drilli  Saooessorji  senza  i  provvediineuli  d'aftreLeggì, 
che  r^eiasseco  V  usa  del  accedere  in  doppia  guisa.  Provvedi- 
menti si  fatli  v'erano  da  .laoga  età  presso  i  Francìù ,  a' quali 
pilbcquero  le  JLeggi personali  di  pw  popoli:  ma  innanzi  ogni 
cosa  v'erano  i  cotmmi ,  che  aveano  precorso  alle  JLeggi  persù^ 
ìtali  ^  •  che  poi  divenuti  n'erauo  gPinterpeiri.  Ma  nel  737  in 
Italia  non  regnavano  tali  cosluim ,  e  mancava  qualun^pie  pror- 
vedimentOicfae  preparar  potesse  PintroduzioDe  di  due  DriUimc^ 
ceaaoìj  diversi.  Ritengo  perciò  l'antiche  mie  epimom^  dbe  nella 
Legge  degli  Scrihi  comandato  sì  fiMie  di  non  far  patti  di  juc-  . 
cessione  contro  il  Dritto  Longobardo ,  e  massimamente  per  sal- 
var le  ragiam  del  Re:  ma  forse  Liutprando  nel  7^7  non  hn- 
niagiMi  che  alcuno  avesse  mai  pensato  a  menomarle  od  a  mu- 
tarle co'  suoi  privati  contratti  :  e  forse  ,  quando  egli  comandava 
if  aversi  questi  a  scrivere  per  Ugem ,  altro  non  fiicea  se  non 
raocomandaie  ft  ciascuno  di  seriverli  secondo  la  ^nsHaa  e 
tofuiià. 

(31)  &  quae  de  hoc  cariala, . .  .fijta  eum,  sic  permaneanU 
1  Godiei  Hnratoriani  ed  i  Vesmiani  uniti  col  Caven5e  al/a  pa- 
rola chartula  soggiungono  l'altra  di  falsa^  che  manca  nell'Hc* 
roldo. 

OSSERVAZIONI  SULLE  LEGGI  DEGLI  ARIOLI 
E  DEGLI  SCRIBI. 

J.   !•        Sa   V£K&M£XT£   RaV£SNA    KRA    IN    MANO   DI    LlUTPHA^DO 

NBL    737. 

Ho  lungamente  cercato  di  mostrar  vera  contro  il  P.  Pagi  la 
data  Raroniana  del  7226  nella  Lettera  ^\  Giegorio  II."  a  Leone 
Augusto  {Fèdi  prec.Num.  4$9  )|  per  dedurne  y  che  già  in  quel- 
1'  anno  Ravenna  stava  in  ba)ia  de'  Longobardi.  La  cogwxMxie 
della  vera  data  di  questo  fatto  è  necessaria  per  intendere  i  con- 
sìgli della  Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  727  :  altri  essendo  i 
provvedimenti  da  prendere  se  quella  città  era  già  divenuU  Lon- 
gobarda y  ed  alU'i  s'ella  tenevasi  ancora  per  T Imperlo  Romano. 
Misi  permeila  perciò  di  tornare  all' investigazione  de'  dubJ>j 
proposii  contro  la  data  del  7^6. 
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II  P.  Pagi  andò  lungi  dai  vero ,  perché  voUe  credere  pìii 
agli  Scriltorì  BizaDtiiii ,  cotanto  incerti  nella  lor  Cronologia  , 
che  noD  a  Gregorio  11.^  Avrebbe  per  lo  conirari<^  dovuto  ris* 
contrare  i  detti  di  Gregorio  11/  con  gli  altri  MonuiiKtfti  deltt 
Storia  dltalia^  spettanti  a  qaeìVtik.  Ma  il  Padre  Pagi  non  Csiceva 
ricerche  intorno  alla  nostra  Storia ,  come  l' Assesiani  £i«eale  : 
intanto  egli  è  difficile  di  turbar  la  Cronoli>gia  intomo  ali» 
presa  di  Ravenna  piii  deirAssemani  * ,  sebbene  uomo  dotUssimo» 
Del  cbe  oieritamenle  si  dolse  il  Di  Meo  '.  L'Àssemani  riprov» 
i  computi  del  Sigonio,  appvovati  dal  Bacchlni'y  secondo  i  qpiaU 
sarebbesi  Liutprando  impadronito  di  quella  città  ne' mesi  ultimi 
del  7^5  o  ne'primi  del  726  (  gli  uni  e  gli  altri  della  IX.^  Jk^ 
dizione  )  »  scrivendo  che  Liuiprando  non  emrovvi  (  Alleilo 
Ravennate  dice,  che  v'entrò  a  tradimenta  )  prima  del  Febbraio- 
730  K  Kasama  1'  Assemani  ed  il  Baronio,  ed  il  Bianchi  ^  ac-* 
costatosi  alla  sentenza  del  Cardinale  in  favor  dell'  anno  736 1 
biasima  il  Muratori ,  che  parve  ponesse  nel  728  la  caduta  di 
RaveiHM ,  quantunque  non  aUwrrisse  dal  credere  scritta  nel 
72S  o  nel  729  la  Lettera  di  Gregorio  II.*"  a  Leone  Augttsto.  Ma 
ho  già  detto  (  Fedi  prec.  pag.  456  ) ,  quanto  il  Muratori  ten- 
tennasse nel  riferire  i  fatti  di  Ravenna,  dopo  essersi  conoscinte 
le  valentie  Iconoclastiche  di  Leone. 

Pur  ninno  degli  Scrittori  fin  qui  ricordati  pensò^  ad  illu- 
strare la  Cronologia  Ravennate  di  quegli  anni ,  riscontyan^tola 
con  le  Leggi  e  col  Prologo  di  Liutprando ,  aventi  la  lor  cef  * 
tissima  dau  del  1.  Mario  726  e  i.  Marso  737.  Or  che  qnest» 
riscontro  si  i  fatto ,  dovrebbero  cessar  le  dispute  ;  dovrebbe 
aversi  per  dimostrato,  che  nel  726  Liutprando  faceva  i  suoi  pre- 
parativi di  guerra'i  e  nel  727  si  chiamava  Difensor  detta  CaAio» 
licafede  per  osteggiare  il  Greco  Iconoclasta  ;  parlando  in  gene« 
rale  de* suoi  sudditi  (aVBizcri)  per  comprendere  in  tal  novero  i 
Romani  sì  di  Ravenna  e  si  dell'Esarcato,  secondo  l'antica  frase  di 

1  Issemaiii ,  lUI.  Ehi.  Script.  IH.  216-268.  (A.!"»?). 
a  Di  Meo,  Annali  11.  286. 

3  Bacchint ,  Ad  Àgoellam  RaTennatem ,  Excursus  Chronologicus  post 
S.  Felicem  ,  $.  11. 

4  Assemani ,  loc.  di.  111.  253. 

5  Blancus,  Nota  (192)  Ad  Lib.  VI.  Fauli  Diaconi. 
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Rotari.  Quesla  fu  da  Liutprando  ripetuta  ,  come  a  suo  luogo  m 
vedrà  y  sei  Prologo  delle  nuove  Leggi  del  728  :  tralasciala  indi 
e  non  udita  piU  negli  altri  suoi  Prologhi  ^  neJle  rìmanenii  sue 
Leggi.  Presso  il  Pagi  Panno  della  presa  di  Ravenba  rimane  al 
buio:  presso  PAssemani  spunta  dopo  il  729,  che  fu  quello  in  cui 
afferma  *  essersi  Liutprando  condotto  in  Roma  e  riconciliato  con 
Gregorio  II.**  ne'Campi  là  di  Nerone.  Quanti  giorni  sarebbe  dorara 
si  fatta  pace  ,  se  veramente  non  prima  dei  Febbraio  750  Liut* 
prando  si  fosse  impadronito  di  Ravenna?  La  Lettera  di  Grego- 
rio II."  {F'edi  prec.  Num.  463)  ad  Orso  ,  Doge  di  Venezia,  per 
discacciar  di  Ravenna  i  Longobardi ,  mostra  quanto,  incresoefise 
al  Pontefice  la  lor  dimora  in  questa  città  :  e  la  Lettera  scritta 
prima  del  726  dallo  stesso  Gregorio  11.''  {Vedi  prec.  Num.  460) 
ai  predecessore  d'  Orso  ,   cioè  a  Marcello  ,  Doge  di  Venezia , 
pone  in  chiarezza  quali  contro  l' Imperio  fossero  i  disegni  e  le 
minacce  de'  Longobardi,  avanti  che  Leone  Augusto  con  le  sae 
arroganze  Iconoclastiche  ap^Mrestasse  al  Re  Liutprando   P  op- 
portunità di  farsi  gridare  Difensor  della  fede  CaUoUca  nella 
Dieta  del  1.  Marzo  727. 

5*  IL    Se  !.£  Leggi  degli  Ariqlì  b  dkom  Scribi   fq&ono 

PEECEDUTE  UÀ.  QUALCHJi   ALTEA   INTORNO   a'RaVENNATI. 

Le  due  Leggi ,  che  riuscirono  d'  un  si  gran  rilievo,  del  1. 
Marzo  727  intorno  agli  Arioli  ed  agli  Scribi  furono  elle  pre- 
cedute da  qualche  altra  passeggera  j^J^edi  prec.  pag.  Saio. 
337.  ) ,  la  quale  non  si  fosse  da'  seguenti  Raccoglitori  delle 
Leggi  Longobarde  inserita  negli  Editti  de'  cinque  Re  Legisla- 
tori ,  e  però  nella  Lombarda  ?  Noi  so;  ma  forse  un  qualche 
particolare  provvedimento  pubblicossi  dal  Re  intorno  a'  vinti 
Romani  dell'Esarcato  ,  ed  all'imposizione  Atì guidrigildo  va- 
riabile in  favore  de'  Sacerdoti  ed  in  generale  Ae^  fin  qui  Cii- 
ialini  Romani 'y  At^ patteggiati  o  prigionieri  di  guerra,  e  dì 
tutti  coloro  i  quali  non  divennero  ^kfj  e  servi  alla  Crermani- 
f:a  ^  perchè  non  ottennero  per  una  qualunque  ragione  1*  ap-- 
prezzo  del  guidrigildo.  Singoiar  fatto  dell'  intendimento  umano- 

i  AsscmaBi ,  loc.  cil.  111.  237. 
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Gitlando  gli  occhj  sulle  due  Leggi  degli  orioli  vi  si  trovano 
segnale  .  mercè  il  guidrigildo  ,  tutte  le  sorti  civili  de'  vinti 
Komani  dell'Esarcato  ^  e  queste  medesime  due  Leggi  congiunte 
con  Ja  loro  compagna  dello  stesso  giorno  sugli  Scribi  sono  un 
Codice  intero ,  che  il  conquistatore  die  a'  conquistati  del  7'j6 
e  7:27.  Quanto  piti  si  studiano  questi  tre  Documenti,  tanto  piii 
vi  si  scorge  per  entro  un  Corpo  intero  di  Legislazione ,  il  qua« 
le  agguaglia  le  condizioni  de'  Barbari  e  de'  Romani  d' ogni 
sorta,  nuovi  ed  antichi.  Le  tre  Leggi  stabiliscono  la  forza  ter- 
ritoriale del  nuovo  Dritto,  che  ne' contratti  concede  ìì  ptióólico 
uso  del  Romano  a  tuit'i  sudditi  di  Liutprando  (suBjficri  nostri). 
Beu  credo  perciò,  che  i  Raccoglitori  degli  Edilli  avendo  re- 
gistrate le  due  Leggi  sugli  orioli  e  1'  altra  degli  Scribi ,  non 
avessero  pensato  ad  inserir  nelle  loro  Raccolte  un  qualche  par- 
ticolar  e  pasaeggiero  provvedimento  sul  guidrigildo  conceduto 
a'  Vinti  Romani  dell'  Esarcato  ,  e  sull'  essersi  ammesse  tulle  le 
razze  Barbariche  Longobardi  zzate  alla  comunione  del  Romano 
Dritto,  purché  il  volessero,  per  via  di  contratti  davanti  ai 
Molari. 

5*  IH*   COMJS   I   RATBtTNATI   KIS3rA88£BO   SB.VLORDITI    NEL   V£D£RSf 
FIOVXAS  ADDOSSO  IL  DrITTO  LoSOOBAaDO|    TERRITORI jt LE. 

Se  veramente  Liutprando  si  fé* ,  presa  Ravenna ,  precedere 
da  una  qualche  grida ,  in  cui ,  come  l'uom  suole  ,  promcttea 
felicità  maravigliose  a' Romani  dell'altre  Città  non  ancor  ca- 
dute dell'Esarcato,  e  le  piii  larghe  protezioni  delle  famiglie, 
de'  dritti  civili  e  della  Religione  Cattolica  di  chi  a  lui  s'arren- 
desse ,  ^ochi  giorni  bastarono  ad  informar  ciaKuno  qual  fosse 
il  DrilA)  Longobardo  ad  essi  recato,  sì  come  noto  a  tutti  y 
e  quanta  la  dolcezza  del  guidrigildo  ,  a. cui  si  dovea  piegare 
il  Capo  d'  un  cittadino  Romano. 

Appresero  dunque,  al  primo  .scontro  che  segui,  appresero  come  * 
questo  Capo  avesse  ad  apprezzarsi  da  Giudici  o  Periti  venuti 
col  Re  Liutprando  e  coll'esercito  in  Ravenna  ,  pesandosi  le  qua- 
lità di  ciascuno  ad  arbitrio  di  costoro,  e  secondo  le  Cadarfrede 
Longobarde  : 

Appresero,  che  si  hiio  guidrigildo  aveasi  ad  apprezzare  non 
solo  per  espiar  gli  omicidj;  ma  eziandio  molli  delitti  (/^rfi  prcc. 
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p*  457)9  f^^  caòalius  appreiìaius.  Così  l^ggìano  in  uoa  delie 
L^i  dèi  4.  Marzo  727  (  f^edi  prec.  pag.  469  )  ;  e  lo&to  ite 
altre  simili  dello  ttesso  giorao  si  stanùarogo  eoo  irò  le  n^li- 
geose  degli  Scrii»  f  e  l' arroganze  di^]l  j^rioU  : 

Appresero,  che  i  giadixj  civili  cominciavano  col  guadio  e  si 
lermiiuTaDO  il  pib  delle  volte  col  giuramento  :  ma  che  nei 
casi  dubbiosi  ed  oscuri  avevasi  ad  implorar  V  opera  dfi^ Sagra- 
mentali,  cbianati  a  dire  ciò  che  sovente  non  sapeano  e  saper 
non  poteano: 

Appresero  Analmente ,  che  in  un  gran  numero  di  casi  dviU 
aveasi  a  combattere  giudiziariamente,  col  pericolo  di  perder  gii 
averi  contrastati  non  solo,  ma  la  vita:  e  difendere  anche  i  suoi 
servi  e  gli  ^Uj,  simili  a' Coloni  ed  inquiOni  Komsoìì  diB.a- 
venna  i  difenderli ,  dico ,  per  mezzo  del  combatUmenio  giù- 
dÌMÌario  f  secondo  la  Legge  del  i.  Marzo  725  {Fèdi  prec.  p.4o3). 

Non  so  se  a  molti  Ravennati  piacque  il  passare  sotto  un  tal 
reggimento  9  in  odio  degl'  insopportabili  aggravj  e  d^li  empì 
soprusi  del  Bizantino  Imperatore  ;  nemico  della  fede  Cauolica , 
nemico  del  riposo  e  delle  borse  di  tutti.  Sì  :  ma  questo  atroce 
nemico  Bizantino  dicea  d' esser  Romano  ;  e  soggiungea  ,  che 
non  si  potesse  con  danari  apprezzar  il  Capo  e  l'  onore  cf  un 
ciiiadino  Romano.  Ignoro  perciò  se  da  coloro ,  i  quali  si  tro* 
varono  ridotti  a  vedere  apprezzato  il  lor  Capo  si  per  gli  omi< 
cidj  e  si  per  altri  delitti,  si  sparsero  molte  lagrime  nel  giorno , 
in  cui  Liutpnndo  Re  obbligato  si  vide  ad  uscir  di  Ravenna. 

5*  IV*  MaOIìTBATX  L#NOOBA&Or   IM  RikVENNA  E   N£LL'£sa ACATO. 

Se  havvi  un  fatto  bene  avverato  nella  Storia  Longobarda  , 
^li  è  quello  narrato  da  Gregorio  II."*  (  Fedi  ^pvtc.  pag.  435  ) 
d'aver  Liutprando  scacciato  i  Magistrati  Romani  e  posto  in 
vet*e  i  eaoipropij.  E  nondimeno  quanta  distanza  non  interce- 
deva egli  tra  le  nature  d' un  Clefo  e  d' un  Liutprando  ?  Quante 
cure  non  ponea  V  ultimo  per  farsi  accettare  da'  cittadini  del- 
l'Esarcato  sino  a  lasciar  loro  forse  il  nome  di  Romani?  Pur 
quando  siamo  al  vivo  delle  cose ,  il  guidrigildo  avea  per  et- 
fetto  suo  necessario  il  distruggere  la  cittadinanza ,  ovvero  il 
Capta  et  konor  Civis  Romani  :  ed  il  discacciamento  de*  Ma^ 
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gi&iraii  Aomaiii  di  RaveDna  mcMlra  nel  727  ,  che  la  conquUia 
Longobarda  procede  tempre  ad  un  modo  e  con  U  medesime 
acerbità  fino  da' suoi  priocip)  nel  568;  dìslniggendo  i' antiche 
Magiflralare  de'  viuU  »  e  «oniluendovi  le  ÌSarbariciie. 

5«  V,  Caouta  degli  Ordini  o  dclls  Cvrie  kel  727. 

Or  dove  tono  pia  gli  Ordini  ovvero  leCurie  di  que'vinti  Romani 
del  737?  La  l<^o  dialniaione  per  opera  d'un  conquistatore  Cat- 
loltoo  e  tasto  piii  clemeote  di  Glefb  e  de'Dachi  è  attestata  con 
bene  altr' aiilorilà  da  Gregorio  11.*  che  non  la  prelesa  felicità 
de'  vinti  Renani  alla  renata  d'  Aatari ,  mercè  il  fastidioso  ed 
4Mciiro  PAanoKTDa  o  Patiuntor  di  Paolo  Diacono.  Quanti  vo- 
lami non  ai  «ono  scritti  e  quanti  per  avventura  non  se  ne  scri« 
veraiwo  sairinutiliiiimo  PAaTÌuKrim  o  PATiuirrva  d'uno  Scrit- 
tore» U  quale  nulla  tappe  delle  cose  avvenute  nella  prima  con- 
quieta  Citta  ia  Italia  da' Longobardi?  E  ninno  pose  mente  giam- 
mai alle  parole  di  Gregorio  li."  intomo  airespnlsione  de'Ma- 
giitrati  di  Bavenna ,  le  quali  tono  testimonio  certissimo  di 
quanto  allor  ai  pati,  e  la  miglior  dichiaraaione  storica  dì  quanto 
eraai  fin'allora  patito  nelle  procedenti  conquiste  Longobarde  in 
Italia  !  11  Muratori  appena  »  ed  a  meaaa  bocca  ,  riferì  le  parole 
di  Grcigorio  U.*  aeus'  aver  le  sembianze  di  forvi  attenzione  , 
quantunque  fosse  stato  si  largo  neli'  esporre  i  reconditi  scusi 
del  Paetivktur  ! 

5*  VI.  Ultu»  oviuiomi  o*  ALSssANoao  BLtNaoNt. 

Un'iotera  Storia  dell'Italia  Longobarda  si  venne  a  creare  in 
tal  guisa  presso  le  geoerazioui  succedute  a  Pietro  Giannone  e<l 
al  Muratori ,  si  teneri  entrambi  della  felicità  Romana,  in  virtù 
del  Paetivktub.  Ma  il  Muratori  odiava  i  Greci ,  fieri  ed  avari 
persecutori;  Pietro  Giannone  credeva  trat&rita  in  Bizaoeio  la  po- 
testà di  Roma;  e,  per  oon  confondersi^  dovè  dirla  e  la  disse 
trasferita  neTurchi,  successori  degl'I  kn  pera  tori  Bizantini.  A  tali 
condizioni  era  pervenuta  la  Storia  del  Dritto  pubblico  d'iulia, 
quando  il  sofiìo  possente  d'Alessandro  Manzoni  si  fece  a  dissipar 
grioganni  aulla  Romaoa  felicità  ^  ed  a  ricondurre  le  menti  allo 
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studio  de'  fatti ,  che  avrebbero  dovuto  dimostrarla  e  non  la  di - 
mostravano  punto.  Immenso  beneficio  fu  questo ,  cbe  aspettar 
non  si  potea  se  non  da  uno  di  quegP  intelletti  rarissimi,  a' quali 
concedette  la  Provvidenza  d'essere  inizicUorì  ed  apritori  di  nuo- 
ve ed  oneste  vie  all'  umanitli. 

Non  prima  del  giorno,  in  cui  scrivo  le  Note  alla  Legge  de- 
gli Scribi  >  mi  vengono  alle  mani  le  nuove  Appendici  del  Man- 
coni  *  al  suo  celebrato  Discordo  intorno  a*Longobardi.  Approva 
egli  alcune  delle  mie  opinioni  ;  altre  o  ne  chiarisce  o  ne  cor- 
regge sul  sempiterno  Pìlrtiuhtur  o  Patiuntur.  Le  lodi ,  ond'  ei 
m'onora  ,  non  son  dovute  se  non  a  lui:  e  suo  dono  ^li  è  quanto 
ne'  miei  stud  j  òu  tale  argomento  ti  possa  incontrar   di  vero  , 
poiché  sua  fu  la  prima  e  la  sola  face  ,  che  guid(^  i   passi  ^ 
chiunque  dopo  di  lui  si  fece  a  contemplar  V  arduo  snbbietto. 
Novelle  spiegazioni  del  PARTiverrva  propongonii^dal  Manzoni, 
che  io  volterò  a  mia  propria  utilità  nella  Storia. Qui  ardisco  chie- 
dergli 9  se  miglior  testimonio  de'  fatti  di  Liutprando  gh'  sembri 
GregcMÌo  II.'  o  Paolo  Warnefrido?  Ancora ,  se  più  assai  contem- 
poraneo di  quel  Rè  si  debba  estimare  il  Pontefice  od  H  DUlcoìèoI 
Dubbie  non  saranno  certamente  le  risposte  del  Manzoni  ;  e  però 
Io  prego  a  giudicare,  9t  il  germe  d^lla  Storia  intera  d'Italia  se 
ne  stia  chiuso  non  già  nel  Partiuntur  ma  si  piuttosto  ne'  detti 
del  Sommo  GerarcA ,   che  nel  726  (  e   fosse   suto    pure  nel 
73o)  i  Longobardi,  occupata  Ravenna  I  scacciarono  i  Magisirati 
Romani,  et  Paofrios  Constituerb  Maoistratus.  lo  prego  Ales- 
sandro Manzoni  a  vedere ,  se  gli  atti  orgogliosi  delia  conquista 
del  737  non  valgano  ad  illustrar  la  natura  delle  prime  con- 
quiste di  Gefo    e   de' Duchi,  e   delle  altre  ancora    di  Rotari 
nella  Liguria  ;  si  che  volesse  credersi  d'aver  costoro  avuU  cara 
la  cittadinanza  Romana ,  e  lasciatone  il  godimento  a' vinti  uqa 
col  pubblico  uso  del  Dritto  Giustinianeo  \   una  con  P  elezione 
de'  Magistrati  Romani  ;  una  con  la  giurisdizione   degli  Ordini 
ovvero  delle  Curie  ;  una  coli' amministrazione  intera  di  ciò  che 
dicevasi  e  dicesi  Municipio. 


1  Manioni,  Tragedie  e  Poesie  [col  Diseorto  Storico),  Milano ,  in  8.' 
(A.18tf2).  Non  ho  veduta  1  altra  Edizione  del  IHscorso  Catta  nel  ISIS. 
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§>  VII.  Con  QUAti  Maotstrati  tissuo  ou  voMxm  db^  Patri- 

MONJ   SaBINESI  ^   OCCUPATI  Oa'  LoNaOBARDI  ? 

Se  al  Manzoni  parrà ,  che  giovino  alla  Storia  de'  primi  Re 
Longobardi  le  parole  di  Gregorio  II.">  molto  piii  gli  parrà ,  che 
gli  atti  giarifdizionali  di  Liutprandoin  Bavenna  e  nell'Esarcato 
valgano  a  svelar  l' indole  degli  atti  giurisdizionali  dì  quel  Re, 
precedenti  al  727.  Or  tornano  gli  uomini  de'  Patrìmonj  Sabi- 
nesi  9  occupati  da  Lìutprando  senza  guerra*  Che  cosa  egli  fece 
in  que'luoghi?  Scacciaronsi  o  no  i  Magistrali  Romani?  Già  dissi, 
che  io  non  credeva  essersi  ciò  fatto  in  principio  (  f^ec&'prec.pag. 
3o8  )  :  poi  soggiunsi ,  e  qui  ripeto,  che  nel  727  Liulprando  non 
eccettuò  quegli  uomini  con  la  Legge  degli  Scribi  ;  che  perciò 
dovè  incorporarne  una  parte  nella  cittadinanza  Longobarda ,  or 
eh'  egli ,  rotta  la  guerra  contro  Ravenna ,  mutò  la  causa  del 
auo  possedere  i  Patrimonj  Sabinesi.  Dall'averli  egli  semplice- 
mente occupati  per  qualche  anni  e'  passò  ad  annoverarli  allora 
fra  le  terre  del  suo  Regno. 

XCU.  (XXXVIIl}.  Si  quìs  ìiber  homo  in  terra  alìenas  re- 
sìdeos ,  libellario  nomine  (22)  homicidium  fecerit  »  et  fagam 
lapsus  fuerit.  Tunc  ille  in  cojus  terra  ìpse  homicida  habi- 
tavit,  habeat  spacium  in  mense  nno.  ipsnm  hominem  homi- 
eidam.  perquirendum.  et  si  eum  invenerit  licenciam  habeat 
ìpsum  hominem,  quamvis  /i&er  sit,  comprehendendum ;  et 
tradendum  in  manu  illius,  cui  homicidium  fecit.  el  si  hoc 
non  fecerit  debeat  dare  medietatem  de  omib  ;  rebus  mo- 
bilibus  excepto  terras^  aut  tectoras  quas  in  ìpsa  Casa  ipse 
homicida  habuit,  quod  si  nec  hoc  voluerit  facere  ìpse 
cujus  terra  est,  darì  debeat  libellario  nomine  ipsa  terra 
ei  cui  homicidium  factum  est*  et  reddat  ei  eun<Ie  sicut 
ille  reddebat  qui  homicidium  ipsum  fecit.  Tamen  de  bis 
trìbas  capitolis  in  illius  sit  potestatem  eligendi ,  cujus 
terra  est,  ut  faciat  exinde  unum  qualem  voluerit. 

(aa)  Si  qtiis  li6er  homo.  • .  Mbellario  nomine,  I  liberi  Uvei* 
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àirf,  de'quaK  ho  parlato  &i  frequentemente^  aveano  questo  par* 
ticolar  vincolo  verso  la  terra  'da  essi  coltivata  o  fatta  coltivare, 
die  il  padrone  della  medesima  li  potesse  perseguitare  »  se  com- 
mettessero  nn  qualche  omicidioy  ed  arrestare.  Come  dunque  U 
qualitk  d'un  livtUario  era  minore  di  quella  d'un  guerriero 
ed  Esercitale  nelle  gradazioni  della  cittadinanza  Longobarda, 
cosi  dovea  riuscir  minore  V  apprezzo  della  testa  d*  un  liveOa" 
rio.  Altre  diversità  v'erano:  i  Uvettarj  non  poteano  comperar 
nulla  per  se,  ne*  fondi  presi  a  livello^  ma  solo  in  prò  del  pa- 
drone; del  che  s'udrà  ben  presto  una  Legge  di  Liutprando  nel 
733. 

Qui  domando  perdono  se  mi  fo  a  riproporre  le  cose  da  me 
proposte  *  già  su  tale  argomento. 

n  Chiamavansi  dunque  Uberi  uomini,  ed  erano,  i  liveOarf 
n  dopo  Tetà  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda  ;  ma  né  i  costumi,  ne 
»  le  Leggi  riconoscevano  in  essi  una  piena  ed  intera  liberti 
»  civile.  Quella  ,  onde  si  vantavano  ,  riguardava  pi&  i  loro 
n  nauli  che  la  presente  loro  condizione.  La  crapola ,  ti  gioco 
M  ed  il  lusso  aveano  ridotto  in  ogni  tempo  i  Longobardi  a 
N  passare  in  quello  Stato ,  non  che  le  malte  de'  loro  delitti  : 
»  itta  ora  che  Liutprando  spogliava  di  tutte  le  sosUnze  i  col- 
»  pevoK  d' ogni  omicidio  volontario ,  ben  si  vede  quanto  in 
»  un  popolo  violenlo  ed  armato  fosse  divennto  assai  piì&  fine- 
N  qaenie  il  bisogno  di  darsi  a  coltivare  l'altrui  terre.  L'or- 
li dine  de'  iiòeri  Uvellarj  s'  accresceva  in  oltre  di  Guargangi 
»  Romani,  schiavi  non  già  né  Coloni  od  inquilini^  ma  di  basso 
u  stato,  i  quali  venivano  di  Roma  o  di  Ravenna  per  coltiva* 
I»  re  1«  terre  del  Regno  Longobardo.  Tali  anche  a' di  nostri  sì 
»  xe^gHùo  i  contadini  d'Abruzzo  passar  nella  Campagna  di  Ro- 
N  ma  e  nelle  Maremme  d'Italia,  fermandovi  sovente  la  stana 
»  e  prendendovi  moglie  n. 

1  IMscorso  de'  tinti  Romani ,  S*  €UX1X. 

XCIIJ.  (XXXIX).  Si  quis  mulierem  *  seu  puellam ,  aut 
religiosa  femiDam ,  quae  in  alterio  mttAcIìa  est,  sn  sacra* 
mehio  miitere  presumpserit.  comp.  mundoald  ejus  sol  l.  et 
in  paìacio  sol  t.  (23). 
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(a5)  Ei  in  Palacio  aol.  x.  Ecco  sempre  il  Ptlasa»  del  Re 
credilor  dì  tali  multe  anche  in  Raveona.  Ma  fuvvi  lo  spauo  nC'* 
cessarlo ,  percliè  i  Mundf  ed  i  MunducJdi  Longobardi  s'  ar- 
rivassero a  stabilire  in  quella  città  ?  Si ,  certamente  ^  perchè  la 
donna  Ravennate  del  737  era  in  potestà  del  padre  o  de' fra- 
telli ,  che  non  ebbero  se  non  a  mutar  nome  per  divenire  Mun-- 
dualdi.  Le  mogli  vivtatio  sotto  F  autorità  de' mariti.  Non  ri- 
manevano se  non  le  vedove  j  sciolte  d' ogni  tutela  ;  ma  l' im* 
porla  non  portò  gravi  difficoltà:  e  se  tali  vedove  non  arrivarono 
a  procacciarsi  un  Jtlunfiualdo  per  effetto  della  presente  Legge , 
il  quale  sarebbesi  chiamato  dativo^  v*era  per  tutte  il  Mundio 
nativo  del  Re.  Pel  quale  Mundio  riscoteva  il  Re  le  multe  di 
5o  soldi  contro  coloro,  i  quali  ardissero  in  dispregio  dell'au- 
torità sua  chiamar  le  donne  a  giurare,  sènza  il  consenso  del 
Mundualdo. 

XCIIIJ.  (XL}.  Si  quis  frtam  fliienam  (24)  sine  Tolon- 
tate  de  mundodd  ejus  nlovere  de  casa  ubi  sederi!  presum* 
pserìt ,  et  alìcubi  doxerit  corop  ilie  qui  in  capud  est  prò 
iilicita  presumpcione  mundoaU  ejiis  «ol  octoginta.  et  si 
Uberi  hamines  cum  ipsum  fuerint  comp.  unusquisque  per 
capud  sol  viginti.  Servi  autem  in  composicioiie  dni  sui 
compuletur.  Nam  si  forte  ille  homo  Uber  qui  ipsan  firnm 
de  casa ,  ubi  ipsa  est  tulerit.  et  sibi  «xorem  duierit.  compi 
sicut  RoTHAtti  rex  instituit. 

(34)  Si  quis  fream  alitnam*  Chiamavasi  frea  la  donna,  che 
vivea  sotto  il  Mundio  alttuf. 

Muratori  soggiunge  ottimamente  nelle  Note  :  »  Erant  enim 
M  omnes  freae  u.  Male  adunque  nel  Glossario  Cavense  :  »  Fa*A| 
»  idest  pueUa  que  in  alterius  Mundio  est  ».  In  altri  dossarj 
della  Barbarica  Latinità  le  Frte  diceansi  ancora  Mandiane , 
Mondiate;  ed  anche  Mundualde. 

XCV.  (XLl).  Si  quicumque  liber  homo  ancillam  suam 
prò  religioniSf  ei  mufèdicie  caumm  vestem  religioais  ia« 
duerit  et  ^  sicut  consuetudo  terrae  istius  est  infereadaM, 
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and  oblacioMm  per  loca  sanctoram  debeat  deportare,  et 
contigerit  ex  peccatis  caosam»  ut  qaispiam   homo  eam 
uxorem  talerit,  ubicamqae  laTenti  fuerint,  aeparentar  , 
et  comp  ille  qui  eam   tulit  oxorem,  dno  ejas  sol  qua- 
draginta,  et  ìlla  revertatur  ad  pristinam  gradum  y  et  si 
aliquis  eam  quod  absit  adulterayerit  ^   aimili  modo  comp 
dno  ejoa  sol  xl.  quia  edictus  anterior  continet  »  ut  com- 
poDatur  de  aneiUa  getUiU  adulterata  viginti  soli  (25).  de  Dei 
quidem  ancilla  justum  est ,  ut  composicio  ipsa  sit  dupli- 
citer.  Verumtamen  sic  statuimus»  ut  si  probata  causa  foeric 
per  presbitero ,  aut  alium  sacerdotem ,  quomodo  yestem 
ipsam  religiosam  ioduta  est,  ut  non  faciat  alicui  homim 
calunnia  prò  figmentum ,  sed  prò  certa  veritatem,  ut  dum 
probacib  vera  facta  fùerit^  et  sic  ipsa  composicio  fieri  d^ 
beat,  bec  autem  modo  omnia ,  quae  in  presentem  edicti 
corpore  affiximus,  si  deinceps  cause  emerserint,  sic  de- 
beant  terminate  fieri,  sicut  nunc  statuere  Tisi  snmus  qae 
antèa  demerserunt  sic  determinentur  sicat  antea  institucio 
fuit*,* 


(25)  De  andOa  gentili  aduìieraia  viginti  sol.  JMVanceì/a 
gentile  si  favellò  a  basUnza  nella  Nou  (i53)  airEdltto  di  R9- 
tari  ;  e  s' espose  come  dalla  presente  Legge  del  727  fu  abolita 
r  odiosa  differenza  tra  le  molte  della  serva  Romana*  0  prigio- 
niera di  guerra»  e  la  Gentile.  Una  lunga  pace  fra'Romanij,  sudditi 
dell'Imperio,  ed  i  Longobardi  fece  cader  tosto  in  disusanza  grirost 
provvedimenti  di  Rotari  ;  ed  ora  sarebbe  mestieri  a  Lintprando 
rinfrescarli  per  Ravenna ,  s'egli  conquisUU  l'avesse  con  quello 
stesso  aoimo  si  acceso  di  Rotari  contro  le  prigioniere  di  guerra 
nella  Liguria»  Non  avvenne  cosi  ,  ed  avvenir  non  potea  nel 
727  ;  il  Re  non  disse  ,  che  gli  oltraggi  recati  al  pudore  delle 
prigioniere  Greche  fossero  da  pagare  a  miglior  meixato  che  non 
gli  oltraggi  alle  serve  Gentili.^  fossero  elle  di  schietto  sangiit 
Longobardo  y  od  anche  del  saìigue  de*  vinti  Romani  JLongo- 
AmrdtMzaii.  Rimase  dunque  abolita  per  dn/to  la  differenza^  che 
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forse  non  videsi  recata  giammai  sA /ailo.  I41  Legge  di  Rotari 
sai  la  serva  Romana  o  prigioniera  di  guerra  nel  642  non  era 
che  una  Legge  passeggiera  per  sua  natura  ,  e  che  cessar  dovea, 
cessala  la  guerra.  Quando  questa  dopo  85  anni  riarse  contro 
l'Esarcato  ^  Liutprando  avrebbe  dovuto  rinnovar  la  Legge  ^  ma^ 
non  avendola  rinnovala  ,  e*  V  abolì. 

NUMERO  CCCCLXVl. 

Memoria  d' una  donazione,  che  Bruningo  0  Bumingo  fece 
della  Corte  di  Sanna  o  Sarmata  nel  Piacentino  ,  al  Mo^ 
nastero  di  Senatore  in  Pavia. 

Anno  727? 

(  Dal  P.  Romualdo  (1)  ). 

(1)  Ecco  ciò  che  dice  il  P.  Romualdo*:  n  Monasterio  Sbka- 
M  Tonis  (  P^edi  prec.  Num.  401  )  B&vninovs,  patruelis  Sena- 
»  TO)iiA,  diem  obilurus^  ex  Testamento^  quod  condidit  de  anno 
ì>  727  ,  juspatronaium  ,  et  admiuistralionem  alterius  Ecclesiae 
I»  Sanclae  Martae  y  quam  ipse  in  loco  Sarmab  ,  agri  Placxn- 
»  TIMI,  fundaverat,  relìquit,  ul  legiiur  A  pud  BossiuM  fol.  i86.Z?e 
)i  MonaUmo  Senatoria  ».  Non  sarebbero  per  noi  d'una  grande 
autorità  queste  notizie  y  s'elle  non  fossero  confortale  dal  nome 
del  Bossi.  Ma  donde  il  Bossi  cavolle  per  registrarle  ne'suot  Ma- 
noscritti ?  Qui  viene  il  Robolini  ^  ad  aiutarci ,  dichiarando^  che 
Girolamo  Bossi  le  ottenne  da  una  Pergamena  Storica  di  Gio- 
vanni di  Cervio  de'Bonivarti ,  Sindaco  e  Procuratore  del  Mo- 
nastero di  Senatore  nel  1406. 

Anche  Giovanni  Agazati  ^,  Continuatore  della  Cronaca  Pia- 
centina del  De  Mussis  presso  il  Muratori  y  riferi  dopo  il  1406 
gli  stessi  ragguagli  sulla  donazione  di  Bruningo.  Questi  è  quel 
Bruningo^  che  prendeva  il  titolo  à'Uomo  illustre  (  J^edi  f  ree» 
p.  174)  tra'testimoni  della  fondazione  del  714,  fatta  da  Senatore 
(  f^edi  prec.  Num.  401  ). 

1  P.  Romualdl  a  Sancta  Maria,  Papia  Sacra,  Parf.  1.  pag.  91.  (A.  1699). 

2  Bobolini,  Notizie  di  PaTÌa,  II.  158.  (A.  1826). 

3  Agazati,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  ita).  XVI,  »61.  (A.  1730\ 

III.  31 
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Ma  ttè  Gièvanui  di  Cervio  pè  l'Agaxati  dùiero  d'am  veduto 
quel  testamento  di  Biuniogo  o  Burniogo  del  727,  oome  fa  credere 
U  P.  Romualdo.  Sarebbe  stato  aao  de*  testamenti  per  rcuùtna, 
usati  da'LoDgobardi  fio  dal  principio  della  loro  conversione  alla 
fede  Cattolica,  e  poi  permessi  dalle  Leggi  Lintprandee.  L^Àga» 
iati  *  soggiunge ,  che  Bruningo  fu  padre  d*Aledinda,  fondatnce 
parimente  d^  una  Chiesa.  Che  che  sia  di  ciò ,  Monache  di  Se- 
natore io  Pavia  possedevano  il  luogo  di  Sarmadas,  per  errore 
detto  di  Sarmundoèf  in  un  Diploma  di  Berengario  II.**  e  d' Adai* 
berto  del  Settembre  961  presso  il  Muratori  *:  e  la  Corte  di  Sor- 
fnaiaìn  un  simile  di  Federico  1/  dell'Aprile  1161  Mina  Bolla 
d'Alessandro  U.*  ^  conferma  in  prò  del  Monastero  di  Senatore 
uSARMiTcni  in  Placentiko  Episeopatu  cumCapellaS.MAai^  ». 

1  Adusti  •  Ì0€.  €it.  Gol.  e25. 

a  Muratori,  A.  M.  JEvi,  IT.  IM.  (A.  1741). 

a  M.  IMd.  T.  965.  (A.  1741). 

4  M.  ìbid.  T.  M3. 

NUMERO  CCCCLXVII. 

Aodckù  ,  Ahau  «  fìmdaiòrt  dèi  MonaiUfo  di  San  JftckeU 
in  Pugnano,  elegge  per  suo  tuceessore  WaiprmAo,  figlinolo 
di  Walperto ,  Duca  di  Lucca. 

Anno  727.  dopa  (Seitembre)  o  728.  {pìHma  di  (rtufiio). 

(Bai  BarsoGchini  (1)). 

Jbso  X.ti  Regnante  do.  nostro  LiOTPaANOOH  anno 

felicissimo  regni  cgtis  sextodecuno. .  • .  Inditiooe  undecims 
felieiter. 

(1)  CaiU  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  ff  F.ffc3), 
stampata  dal  Muratori  *■  e  risUmpaia  dal  Brunetti  '  ;  posu  indi 
nuovamerite  in  iuce  dai  Bar  cocchi  ni  '  ,  ma  con  maggior  dili- 
gensa. 

1  Muraton,  Ant.  M.  JEfi,  V.  $7».  (A.  1741). 

9  ErnnetU ,  Cod.  DipL  Tose.  I.  475.  (A.  1S06). 

3  Barsocchini,  Mem.  41  Lucca  ^  Tom.  V.  Parte  II.  pa;.  10.  {k.ìÈST}, 
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Radchis  vir  veoerabilifl  abbas  presbiter  Ubi  iòlòissimo  tt 
in  X.TO  (ilio  Walprand  clerìcas(l)  filio  domino  Waltpert 
gìorioiissimo  Duci  salutem. 

Manifbstum  mihi  est,  et  multorum  claru^  qaaliter.  • .. 
Radguis  ima  cum  cum  b.  m.  AiiSBnRD  germaiius  raeus 
monaaterìo  S.  Mighak».  •  • .  .menta  (/iMidamaiKa) edificare 
visi  sumus  hic  in  loco  »  eni  vocabulam  est  Apom iano  (2)  »  et 
qnaliter  auprascr.  Aksfrbdus  germanut  meua  medietatem  o« 
mnibus  rebus  substantie  sue  ividem  per  doits  pagina  contolit. 

SiMOL  et  ego  memoratus  Radchis  meam  parte  ìd  iute* 
grum  idem  per  predictarum  dolis  fermavi. 

NiTRG  vero  recolor  ego  banc  diclus  Rapgbu  fragiUtas 
secttli  istius:  ideo  bona  mentem,  et  spontanea  voluntatem 
volo  adque  decemo ,  nt  tu  nomioatus  WALTPaaiiD  ipso 
S.  Dei  roonasterìo  beati  Hichaeli  cum  omnia,  et  in  omni- 
bus ividem  perienenfem  ad  gubernandum  et  regendo  in  tua 
sid  (mi)  potestatem,  qnatenus  ad  te  et  parentibus  tnìs  omnt 
tempore  ipee  veneravilis  Dei  monasterio  ab  omni  contro* 
versìa  seculari  i^femalm  €$ut  tmentaltir  (3). 

(i)  JDolcìssimo  €l  in  Chrisio  filio  IVàlprand  ctericus.  Que- 
sto Walprando  figliuolo  dei  Duca  di  Lacca ,  era  egli  Monaco 
in  San  Michele  di  Pugnano  ,  come  sembrò  al  Mabillon  *  ?  Noi 
crede  il  Berlini  ^,  perchè  la  qualificazione  di  fiUua  mena  uo- 
vasi  data  da  Radchis  anche  al  Nolaro  Eoin.  Waiprende  poscia 
diventò  Vescovo  di  Lneca. 

(a)  ^ponìano,  Haa  so  se  parli  d'Appiano,  luogo  della  Pieve 
diXranaldo.Ho  seguito  TopÌDioDe  di  Repelli  ^  e  diBarsocchini,che 
credono  non  essere  Aponiano  diverso  da  Pugnano  del  Lncchese. 

(5)  Ikfensatiis  esse  inveniatur.  L'accorgimento  di  Radchis 
fu  il  metter  qnel  suo  Monastero  di  S.  Michele  sotto  la  protezione 
di  Walprando  non  solo ,  ma  di  tutta  la  famiglia  del  Duca. 

i  MabiUon ,  Annai.  BeaedeeC.  Ub.  XIX.  Cap.  78. 

2  Berlini,  Mem.  di  Lacca ,  etc.  Tom.  IV.  Parie  I.  pag.  316. 

3  Repetti ,  Dixion.  Geograf.  Toscano,  0te.  IV.  68f . 
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Et  (u  dolcissime  et  in  Xso  filio  Waltprand  sic  ipso 
S.  Monasterio  guvernàre  et  regere  diveas ,  ut  ornili  tem- 
pore in  omnibus  melioretur ,  et  non  in  laminàrìis  Yel  of- 
ficio depereatg 

Et  post  obito  meo  omnia  et  in  omnibus,  sicat  dìxi  » 
ipse  S.  monasterio ,  et  omnes  res  ividem  pertenente  in  tua 
defensionem  et  dominio  valeat  permanere. 

Et  dum  ego  superius  nominatus  Badchis  advivere  me- 
raero  omnia  res  ipsa  cum  predicto  monasterio  guvernaDdo 
et  regendo  in  mea  sid  potestatem. 

Post  obito  vero  meo  tu  ividem  dominus  et  gubernalor 
esse  inveniaris  ;  et  familiola  S^JUìghaeli,  qui  post  me  re- 
manserit,  tu  eos  regere  et  guvernare  diveas  hic  in  ipso 
Dei  monasterio ,  ut  non  iunerrore  \el  aliqua  deceptionem 
post  me  remaneant. 

Et  deinceps  »  sicut  in  suprascriptas  dotis  ad  me  Eìad^ 
GHis»  etb.  m.  Ansfred  germano  cunfirmatum  legìtor,  in 
tua  Waltpband  potestatem  permaneat,  et  natte  tempore 
a  oovis  posterus  nostrus  hoc ,  sicut  superius  legitur ,  va- 
leat molestare. 

Et  servos  vel  aocilla ,  quod  prò  anima  mea  liveriari 
voluero  (1) ,  volo  ut  liveram  aveat  potestatem,  et  firmando 
livertatem  eorum  cartula. 

QvAM  firmitatis  mei  cartula ,  EoiN  notario  et  in  Xro 
/ilio  meo  (2)  scrivendo  dictavi  »  in  qua  ego  supter  signum 

(i)  m  òervos  vel  ancilia  ^  quod  prò  anima  mea  liveriari 
voluero.  Umano  e  confortevol  costume ,  iatrodotlo  dalla  Reli- 
gione di  manorneuere  i  servì  per  rimedio  dell'anima  !  U  Piz- 
zelti  *  aUribui«ce  la  difiusione  di  tal  costume  al  aalubriUr  agi- 
tar di  San  Gregorio  il  Grande  (  Fedi  prec.  Num.  147  ). 

(3)  JSoln  notario  ,  et  in  Carisio  filio  meo.  Questo  £oin  era 
Notaro  ,  e  non  Monaco ,  al  dir  del  Berlini. 

1  PlzzeUi,  Antich.  Toscane,  1.  317. 
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S.  Crocis  firmans ,  et  testibus  obtuli  rovorando  snbscripsi, 
sponsionibus  solleniter  inierpositis  (1). 

ÀCTUii  in  supradicto  loco  Aponiano  supradieta  die  et 
inditione. 

Signum  -{-  manus  Radghis  yv.  abbas  presb.  qui  ipso 
firmitatis  monimen  fieri  rogavìL 

-f  Ego  Talbspbrianus  eximius  (2)  Episcopus  buie  cartula 
donationis  facta  ad  Badchis  presb.  facta  in  Waltprand 
yir  cler.  sicut  superi us  iegitor  ad  confirmando  subscripsi. 

Signum  -f  ms.  Tbdtpald  vir  devot.  Scaro  (3)  lestis. 

(i)  Sponsioniòus  soUeniler  interposi tis.  Dopo  la  Legge  de- 
gli Scribi  dei  ytìj,  riesce  inalile  oramai  di  venir  noUndo  queste 
o  simili  frasi ,  che  apparlenevano  in  particolare  alla  lingua  giu'* 
ridica  di  Roma  ed  in  generale  alla  Latinità;  parole  insinuatesi 
già  prima  del  727  negli  usi  e  nel  viver  civile  de* Longobardi. 

(2)  Eximius.  Di  questa  maniera  ,  con  cui  solloscriveasi  Ta- 
lesperiano,  f^edi  prec.  pag.  341.  397.  400. 

(3)  Teutpald  vir  devolus  Scaro,  Non  co^i  avea  stampato  il 
Muratori  nel  pubblicare  tal  Carta  ;  ma  Scavino,  E  però  di  questa 
lezione  tenne  gran  conio  il  Brunetti  ^  a  voler  dimostrare,  che 
gli  Scabini  altri  non  furono  se  non  assessori  deJDuchi  {J^edi 
le  Note  al  prec.Num.446).  Ma,  leggendo  nel  Barsocchini  Scaro 
in  vece  di  Scavino,  ebbi  sollecito  indizio,  che  al  Muratori  nel 
suo  passaggio  per  Lucca  non  era  stato  conceduto  ed  agio  e  tem- 
po bastanti  a  riscontrar  le  sue  Copie  cogli  Originali,  Volendo 
perciò  chiarirmi  del  fatto  ,  e  non  essendo  certo  che  il  Barsoc- 
chini si  trovasse  in  Lucca  ,  scrissi  al  Cav.  Rosini ,  antico  mio 
amico,  di  tiarmi  dal  dubbio  e  di  chiarir  la  vera  lezione  della 
pergamena  Lucchese.  Non  laido  a  compiacermi  1'  egregio  Pro- 
fessor di  Pisa  ;  ed  ito  in  Lucca  vide  il  Barsocchini.  Questi,  ria- 
perti gli  Archivj  ,  lesse  chiaramente  nella  Caria  di  Radchis  , 
che  Teutpald  era  Scaro  e  non  già  Scasino.  La  lettera  del  Pro- 

1  Brunetti  j  ioc.  cìL  pag.  315.  1 
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-|-  Ego  G ALFRED  presbiter  rogalus  a  Raochis  presti  fer 
in  haDC  carlula  doualionis  filala  in  Walpeadid  abbas  pro- 
prias  maaus  meas  subscripsi. 

Signum  -f-  manus  Radualb  Clio  Gcntifreo  test». 

SigQUBI  -f  mS.  FiUMARI  filio  AtJGENI  iedUs. 

Signum  i*  D1S.  Gausebad  vir.  dev.  filio  Maukelli  iestis. 

Ego  Gaudintius  indigous  presbiter  notarina  S.  Ecdes. 
Locfoitis.  CiviUtis ,  quantum  in  autentico  invenirì  potui  » 
sine  fraude  vel  dolo  exemplavi ,  nec  pìus.atdedi  nec  me» 
nime  scripsi. 


fesftor  Rosidì  è  in'data  del  17  Giugno  i853;  la  quale  mi  gìimse 
or  che  questo  foglio  era  già  pronto  a  stamparci.  Riceva  egli , 
lo  prego ,  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  non  solo  per  questo 
tratto  della  sua  bontà,  ma  pestanti  e  tanti  segni ,  ch'egli  altra 
volta  mi  deltc^  del  benevolo  animo  suo  ne' fidati  colloquj  lui^ 
l'Arno  e  nelle  Colline  Pigiane;  vivido  ingegno ,  che  acquisii 
sempre  nuove  forze.  La  ,  beuchè  tarda  ,  testimonianza  della  mia 
gratitudine  mi  conforta  ,  perchè  io  non  aveva  trovato  luogo  fia 
qui  a  favellarne. 

Tornando  a  Teutpvldlo  ,  l'opinione  del  Tiraboschi  e  del  Sa- 
vigny  sulla  mancanza  degli  Scabini  prima  di  Carlo  Magno  in 
Italia,  si  libera  d'un  Documento  contrario  :  ma  la  disputa  sus- 
siste ancora  ,  ed  io  ne  riparlerò  nel  762.  Teutpaldo  dunque 
s'  abbia  come  Scarione  di  Pisa  1  e  non  mai  com«  Scagno, 
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NUMERO  CCCCLXVIII. 

Prologo  dille  Leggi  pubblicale  da  Liulprando  mi  $uo 
sedicesimo  aniM. 

Àififo  728.  Marzo  1. 

(  Dali  Heroldo  Pag.  236  (1)  ). 

pLUiUBUS  jam  quidem  vicibus  in  antiqui  Elicti  corpore^ 
ea  adjuBgere  Curavim«6 ,  quae  prò  salute  animae  et  GEN- 
TIS  NOSTRAE  (2)  Salvafione  esse  proapeximm.  Nane  alia 
quae  simili  modo  y  eam  considerantes ,  secundum  Deum 
esse  eognovimus,  ut  nec  penuria  »  nec  jurgia ,  inter  qo« 
stros  emer^ent  fideles.  Praevidentes  una  cum  noslris  lu^ 
dicibusy  aique  fidelibus  LoiiaoBARnis  (3)  die  Calendaram 
Martìarum ,  auDO ,  Deo  favente ,  regni  nostri  XVI.  Indi* 
ctione  X(.  ea  quae  seqnuntur  addere  Guravimus. 


(i)  Manca  del  tutto  oel  Codice  Cavense  il  Prolo{[o  alle 
Leggi  dell'  anno  XV.°  E  però  mi  parve  doverlo  lupplir  col- 
l'Heroldino;  il  piii  anticamente  dato  alla  luce. 

(2)  Gentis  nostrae.  r^on  è  egli  chiaro ,  che  tutti  gli  abita- 
tori del  regno  Longobardo  y  Barbari  e  Kom^ui,  co6Ì  nuovi  «bt 
antichi  y  son  compresi  nel  giro  del  vocabolo  GENTIS  NO- 
STRAE ,  ingranditasi  a  mano  a  mano  ^  secondo  il  vecchio  co* 
stume  recato  dalla  Pannonia  ,  d'  incorporar  successivamente 
molti  e  molti  popoli  neìVumca  cittadinanza  e  nel  guidrigildo 
de'  Longobardi  ? 

(3)  Fidelibus  Longobardi^.  Sempre  il  nome  di  Longobardi, 
non  mai  quello  di  Romani  airuniversalità  de' popoli  ,  sudditi 
di  Liutprando  ,  anche  dopo  la  conquista  delPEsarcato  nel  737, 
dove  il  nome  de'Roraani  sembrava  doversi  conservare  o  tollerar 
nelle  Leggi  per  diuQtiare  i  nuovi  sudditi. 
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SoggiunU  allo  stesso  Prologo  nel  Codice  Parigino  4614  (i). 

Deum  invocanius  lestem»  non  prò  aliqua  vana  gloria 
aut  laude  humaDa  querenduin ,  sed  Dei  oranipolenli  pia- 
cendo, BT  NOSTROS  DB  ERRORE  TOLLENDOS  SUBJECTOS  (2). 

(i)  Di  questo  Codice  Parigino,  che  )olo  ira  lutt'i  Codici  ve- 
duti dal  Cav.  Vesirie  contiene  sì  fatte  memorabili  parole  del  Pro- 
logOy  si  consulti  la  sua  Lettera  piii  volle  dianzi  ricordata  (p.tzG). 

(3)  £i  noairos  de  errore  toUendo  suòjecios.  In  primo  luogo, 
farò  notare  la  riappariziotie  del  Subjec/ia  presso  Liutprando  ; 
cioè  deir  antica  formola  Rotariana ,  che  oi*a  diveniva  piii  che 
mai  necessaria  dopo  la  conquista  dell'  Esarcato  :  ma  ben  presto 
il  Re  ne  perdette  la  piii  gran  parte.  In  secondo  luogo  ,  doman- 
derò, qual  fosse  stalo  l'errore,  onde  volea  Liutprando  liberare 
i  suoi  sudditi ,  e  però  gli  abitanti  antichi  del  suo  Regno,,  ed 
i  pochi  sudditi  rimastigli  dopo  il  727  nell'Esarcato?    lo  non 
credo,  che  avesse  Liutprando  inteso  di  parlar  dell'errore  o  delle 
tenebre  della  mente  umana  in  generale  ;   ma  si  deli'  errore  in 
particolare  degl'lconoclasli,  contro  il  quale  diceva  d'aver  preso 
le  armi  ^  e  sperava  ora  di  ristorare  la  guerra    in  quel  di  Ra- 
venna. 

NUMERO  CCCCLXIX. 

Ltggi  pubblicale  da  Ltulprando  nel  suo  decimo  sesto  arnia. 
Anno  728.  Marzo  1. 

(  Dal  lesto  Cavense  ). 
(  Libro  VI.''  di  Muratori  ). 

XCVI.  (XLII.  Muratori).  Si  quis  prò  causam  suani  aliquìd 
judici  cumque  loco  posilo  {velqualecumque  locipraeposito{t)), 
ved  fideUs  regis  dederit  »  et  vìventem  eo  requisierit  diceodo 
quod  liberatus  non  sitf  facìat  justicìam  iitt  post  quantoscum^ 
que  annos  requisierit ,  nam  si  post  mortem  e/us  filios  aut 
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heredes  ejus  pulsaverit»  sic  statuimus;  ut  si  viveDlem  patrem 
pulsaverit  proclamaDdum  ad  regem,  aud  compellandam  per 
tales  homines  quorum  fides  ammittitur  et  veritas  apparuerit 
quod  pulsaverit ,  et  justitia  minime  inveuire  potuit,  faciant 
ei  fili]  ut  heredes  jusliciam ,  sicut  lex  est.  Si  autem  intra 
anni  spacium  preteriret ,  eciamsi  pulsaverit  non  habeat  fa- 
cundia  filios  aut  heredes  repetendum,  nisi  sit  sibi  contemptus, 
quia  et  de  guadia^  et  de  fidejussorem.  et  de  sacramen- 
timi ita  Domnus  Rotharius  decessor  noster  in  anteriore 
edicto  sic  statuit ,  ut  post  anni  spacium  cujus  pars  negle- 
xerit  ammittat  {amUal)  ipsam  rem  suam*,*  Ideoque  nobis 
congruum  paruit  esse ,  ut  ipse  qui  sine  gtuidia ,  et  fide- 
jussorem ripetere  quesìerit  post  anni  spaciu  facundia  non 
habeat  requirendum. 

(i)  Ogni  coraggio  vien  meno  a  frugar  per  entro  alla  barbane 
del  Cayense  uà  qualche  senso  buono  delle  parole  ;  ne  si  trova 
se  non  mercè  la  Latinità  de^Godici  deli'Hcroldo  e  del  Muratori. 
Nondimeno  il  locopositus  del  Gavense  mi  sembra  vocabolo  pili 
assai  usi  tato  presso  i  Longobardi  che  non  il  praepositus  loci. 

À  me  f  che  non  promisi  un  G>menlo  giuridico  sulle  Leggi 
Longobarde  y  non  occorre  d'  entrare  in  altre  disquisizioni  ;  ed 
oramai  diverrò  piii  breve  nelle  Note  alle  rimanenti  Leggi  di 
Liutpraudo.  Ne  farò  solamente  osservare  le  lor  politiche  oppor- 
tunità e  la  lor  natura  territoriale.  Savia  ^  per  esempio,  e  mo- 
derata è  la  presente  Logge  Liutprandea  ,  e  necessariamente 
comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno  y  i  quali  domandavano 
giustizia  presso  i  Magistrati  Longobardi.  Ma  che  signiQca  Vaver 
dato  loro  una  qualche  cosa  per  una  lite  ?  Non  certamente  per 
corromperli;  altrimenti  sarebbero  stati  puniti.  Con  queste  pa- 
role accennasi  di^guadii  ed  2Ì pegni  giudi ziarii^  posti  nelle  mani 
del  Giudice  da'  litiganti  -,  col  quale  concetto  s'accordano  V  uU 
time  parole  della  stessa  Legge,  nella  quale  si  tratta  in  oltre  di 
liberare  i  fideiussori,  e  si  comanda  che  si  perda  la  causa  da  chi 
tacque  per  un  anno  dopo  averli  daii. 


Digitized  by 


Google 


490 

(  Qui  V  ha  una  confusione  deplorabiU  nel  Caverne:  manca 
il  Numero  XCVH^  con  parie  del  XCVUL  Io  sopperirò^ 
secando  il  solito  y  al  difetto  per  mezzo  del  testo  HeroUino 
(  pag.  236. };  con$ervando  intere  le  f  arale  del  Cavense. 

(XCVII) (  manca  intero  ). 

(XCVUJ)  (XLII1).  Si  servQS  cujuscumque  apcillam  alte- 
rius  tulerit ,  et  dominus  apcillae  eam  liberaverìt  et  od- 
mond  fecerit ,  a  se ,  aut  si  eam  vendiderit ,  et  qui  ean 
emit  doloso  animo^  et  liberavìt»  et  servos  ipse  in  serritio 
permanserit ,  amittat  ipsa  liberlatem  suam  (2) , 

(  Continua  il  Cavense  ) 

et  sit  ancilla  regis ,  et  ipse  qui  eam  KJiertaTÌt  «oompooere 
regi  aliam  lalem,  aut  preiod  {pretium)  quaatum  ipsaoi  va- 
luepity  det,  eo  quod  colludium  fecit%-  Servus  vero  ipse 
sit  in  potestatem  Dni  »  et  aBcillam  ipaam  facial  Deva  servi 
suam  cum  preciu  suum  ,  aut  qaaliter  a  Rege  optinere 
potuerit. 

(a)  Amiiiat  ipsa  Itberiaiem  suam.  Kuovi  rigori  addoui  nella 
serviti!  GeriDanica  ;  nuovo  titolo  di  reddito  pel  Be  ;  nuova  di- 
mostratione  y  che  anche  questa  Legge,  per  rintcres^e  dei  Brgio 
Palasto^  iu  ierritorìale* 

XGVIU.  (XLIV).Si  quìa  alium(2l/(ltiim?)  pulsa verìt  de  servo 
SBO,  aud  de  JUiofie  qood  furtom,  aut  homicidìum»  aut 
aliquod  malam  feeisset  si  iovenìatur  ipsom  ser^um,  aut  Al- 
dionem  pulsaverit ,  et  oompellacioiiem  fecerit ,  faciat  ei 
justiciam  quando  eum  quesierit,  nam  dnm  ipse  servila 
advixerit ,  Dous  ejus  uoo  pulsaverit ,  ntsi  post  morlem 
servii  aud  il/cb'oiit  ipsius  quesierit,  a  Dno  ejus  ut  ei  ju- 
sticiam faciat  I  Decrebimus  ut  nuUam  facuodiam  babeat 
requirendum ,  si  vivente  servo,  aut  Àldiow  no  pulsaverit 
Dnum  ejus,  quia  iujuste  nobis  apparet.  . . .  •  • 
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(  CaniÌMéa  V  Ikroldo  ) 

at  postquam  servam  aot  Aldiuni  ipsum  inquirere  dod  pò- 
tuerit ,  ut  ei  aliqua  jastitia  fiat 

XGVIIU.(XLV].De  puero  intra  etate  decrevìt  clemencia 
nostra ,  cum  nostris  judieibus^  vel  reliquis  Langobardis  (3), 
ut  sìcut  io  alio  homine,  duiu  intra  hetate  est,  de  rebus 
suis  aliquid  donare  non  potest,  ita  nec  regi  donare  non 
possit  antequani  ad  legitimam  etate  pervenerit  (4),  quia 
de  causa  isla  multe  cooienciones  fuerunt. 

(3)  Lanj^'oóardis.  Bi  Longobardi  si  eotilinua  sempre  a  parlare 
nelle  Leggi  di  Liutprando,  senza  niuna  eccezione  fé' nuovi  suoi 
sfidf/i'Ci  homani  ai  dell'Esarcato  e  si  de' Paliimonj  Sabinesi. 

(4)  ria  nec  re^i  donare  non  possi i  an/equam  ad  tegiiimafn 
etate  pervenerit,  Genevevo  ed  umano  provvedimento ,  capace  di 
conciliare  al  Be  Liutprando  i  cuori  de* nuovi  suoi  sudditi  Ro- 
mani ,  e  già   Longobardi izati  col  ^guidrigildo. 

C.(XLVIj.Nulli  sit  licenciam  qualfbet  muliereni  mundium 
ejus  habent  in  potedtateni  post  mortem  mariti  sui  ante 
anni  spacium  eam  velare ,  aut  monachile  habttum  susci- 
pere  ^  vel  indaere»  quod  sì  ipsa  sua  voluotate  ante  aani 
spacium  hoc  iacere  disposuerit,  lotmat  ad  palaeium  regi^{&)^ 
et  dicat  clemencie  ejus  voluntatem  soam  ,  ut  interrogata 
vel  inquisita  diligenter  a  rege ,  et  sic  per  ejus  permissum 
accipiat.  religionis  velamen.  Si  vero  ante  anni  spacium  , 
sine  permissum  regis  quis  hoc  facere  presumpserit  comp. 
regi  guidrigild  iuum<6),  mtmditim  \ero  mulierisg  vel  rea 
ejus  sii  in  potestate  palacijj  quia  qui  hoc  ante  anni  spa* 
dum  querìt  facere»  per  lucrum  pecwMe,  vel  seculi  hiqus 
cupidttatem  hoc  iacere  querìt  «  nam  non  prò  amore  Dei  > 
aut  anima  ^jus  salvandam.  quia  post  morlem  viri  sai  inm 
dolor  recens  est»  in  qualMi  parlem  voluerìt  animus  ejus» 
ÌBclinare  potest*/  Nam  cum  in  se  reveiittur  hac  canus 
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delectatio  ob veneri t,  et  quod  pejus  est,  in  adalteriu  caditi 
et  nec  monacha  iavenitur»  nec  layca  esse  potest,  el  si 
alter  quisque  homo  ìd  cujus  mundium  non  nt  hoc  tacere 
presumpserìt  camp  guidrigild  suum  in  sacro  palaeio  (7)»  et 
ipsa  cum  rebus  suis  sit  in  potestate  mundialdi  sui. 

(5)  Feniat  ad  pedacium  regia.  Nobile  officio,  die  si  riserba 
il  Re  di  soccorrer  le  vedove,  alle  quali  volessero  i  Mundualdi 
far  violenza  per  monacarle.  Or  questa  violenza  non  si  commet- 
teva ella  giammai  contro  le  donne  di  sangue  Romano  deiraa- 
ileo  Regno  Longobardo  ?  Non  potea  commettersi  contro  le  donne 
dell'  Esarcalo  e  de'  Patriraonj  Sabinesi ,  ora  che  vi  signoreg- 
giavano i  Longobardi  ?  E  però  chi  non  vede  ,  che  questa  Legge 
fu  territoriale  necessariamente  per  tutti  gli  abitanti  dd  Regno, 
nuovi  oà  antichi  sudditi  di  Liutprando? 

(6)  Componat  regi  guidrigild  suum.  Chi  non  vede,  che  un 
Mundualdo  di  sangue  lìomxuio  ^  e  soprattutto  uno  dell'Esar- 
cato e  de*  Sabinesi  Patrinionj  y  avrebbe  dovuto  hr  apprezzare  lì. 
suo  Capo  di  cittadino  e  diffinirne  il  guidrigildo  per  pagarlo  al 
Re  ,  se  costretto  avesse  a  farsi  Monaca  una  vedova  in  tulio  il 
Regno  Longobardo  ?  E  si  dirà ,  clic  questa  non  fu  Legge  co- 
mune a  tutti  gli  abitMuti? 

(7)  Compoìiat  guidrigild  suum  in  Sacro  Palatio.  Qui  si  par- 
la de'  non  Mundualdi ,  che  consigliavano  a  farsi  Alonaca  una 
qualche  vedova  nel  primo  anno  di  sua  vedovanza.  Questi  erano 
tenuti  da  Liutprando  per  seduttori,  mossi  da  una  sperania  qua- 
lunque di  lucro.  Erano  sempre  Longobardi  puri ,  e  non  anche 
di  sangue  Romano  si  fatti  seduttori  ?  E  non  doveano  forse  per 
la  presente  Legge  gli  uni  e  gli  altri  far  procedere  all'  apprezzo 
della  loro  testa ,  e  pagarne  il  valore  al  Re  ? 

CL  (XLVII).  Si  quam  mulier  velamen  religioois  indata 
fuerit  observata  qualiter  in  superiori  capitulo  affixa  simt  in 
monasterio  ìntrare  voluerit,  si  filios  aut  filias  habuerit ,  rii 
quorum  mundium  esse  invenialur  (8),  cum  terciam  por- 
cionem  de  propriis  rebus  suis  intret  in  monasterium,  et 
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post  obilum  ejas  remaneat  in  ipsum  moDasterìum  ubi  ipsa 
intraverit.  Si  vero  filios,  aut  filias  non  habuerìt,  cum 
medietatem  de  rebns  suis  in  monasterio  introhire  possit 
si  Yoluerity  et  post  ejus  decessum  permaneat  ipsa  me- 
dietas  in  ipso  monasterio ,  nani  si  in  domum  permanserit» 
potestatem  habeat  de  rebus  mie  jtkdicare  prò  anima  sua  , 
aut  cui  voluerit  terciam  porcionem ,  duas  vero  porciones 
ex  rebus  ejus  sint  in  potestatem  ipsius  ad  que  mundium 
ejus  pertiuet 

(8)  Filios* .  •  .habuerit,  in  quorum  mundium  esse  invenia- 
tur.  Ecco  r  aspelto  più  duro  dal  mundio  Longobardo  ,  che  i 
figliuoli  maschi  fossero  Mundualdi  delle  proprie  lor  madri.  Le 
Madri  di  sangue  Romano  erano  esenti  elle  da  (al  gravezza  ? 
Ma  dov'  è  l'eccezione  in  lor  favore  ?  Dove  la  Legge  che  le  ren- 
desse imrounf?  Territoriale  adunque  per  le  donne  di  tulle  le 
razze  abitatrici  del  Regno  fu  questa  Legge  :  tanto  più  quanto  la 
Religione  invitavale  senza  distinzioni  a  farsi  Monache  di  buon 
grado.  £d  il  Re  parla  per  l'appunto  della  vocazione  Religiosa 
non  delle  sole  donne  di  sangue  Longobardo,  ma  di  tutte,  rego- 
lando i  modi  a  disporre  delle  sostanze  di  ciascuna. 

CII.(XLVIlI).Si  quis  YeroLANGOBARDUs(9)habueritfiIium 
legitimum  masculinum»  aut  filiam  legitimam  uuam^  aut 
plures,  et  antequam  eam  ad  maritum  tradat»  ad  mortem 
veneri t,  potestatem  babeat  ad  filias  suas  per  cartam  do- 
nacionis  si  voluerit  usque  ad  quarlam  porcionem  de  rèbus 
suis  judicare ,  et  si  judicaverit  stabile  permaneat.  Si  vero 
duos  filios  legilimos  habuerit ,  et  filiam  legitimam  unam» 
aud  plures ,  septimam  porcionem  earum  de  rebus  suis  ju- 
dicet  si  voluerit*»*  nam  si  vero  amplius  fuerit  filij^  per 
hanc  racionem  computetur,  si  vero  patrem  viventem  eas 
ad  maritu  Iradiderit  y  bordine  teneam  juxta  legem  qua- 
liler  voluerit',* 
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(9)  ^  9^^*  ^^^  Lùngoòardis.  Ecco  dì  nuovo,  e  sempre  ; 
tulli  gli  abitanti  dei  Regno  aon  cbianati  coi  nome  solo.di  Lon- 
gobardo \  abolila  la  menzione  delle  particolari  mizìoni  de*  Ro- 
mani^ dei  Goti,  de' Sarmali  e  de' Bulgari. 

Sorge  inlanlo  nel  728  un  nuovo  Drillo ,  cbe  in  molte  parti 
accostasi  al  Romano  ,  di  potere  ciascun  Longobardo  rìserbarsi 
la  quarta  parte  del  suo  Patrimonio  ,  per  farne  donazione  ad 
ahri|  anche  nel  caso  d'esservi  figliuoli. 

CIIJ.(XLIX).  Nulli  sii  licencia  conjugi  sui  de  rebus  sais 
amplìus  dare  per  qualecumque  ingenio  ;  nisi  qood  ei  io 
die  votorum  io  mtlphio ,  et  mor^tncoptid  dederìi  secnn- 
dum  anteriorem  edicti  pagioam,  et  quod  superdedml  fion 
$ii  stabile  (10). 

(10)  I^on  sii  stabile.  L'annullare  ogni  donazione  de' mariti 
a  prò  delle  mogli  ^  oltre  le  mete  o  mefi  ed  i  Morgincap ,  t 
un'  imitazione  del  Drillo  Romano. 

NUMERO  CCCCLXX. 

7>*anstAa/(fo  fonda  e  dola  la  Chiesa  di  San  rerauto 
nel  Vico  Colonia  presso  Mortila  0  Jfarlia. 

Anno  728. 

(Dal  Bariocchini  (t)). 

•  •  • .  Jbsd  X.TI   regnante  dn.  nostro  Liudprahd  rege  , 

(i)  QiiesV Ori^nale  dell' A^rchivio  Arcivescovile  di  Lucca  (f 
1.  69  )  fu  stampato  dal  Bcrtini  *  ^  ma  corse  un  errore  inCoruo 
all'lndiiione^  ch'egli  ritenne  per  la  decima;  e  però  atlribui  al 
79.7  una  tale  Scrittura.  11  Barsocchini  *  ristampò  la  Caru  ài 
Transualdo ,  cod  la  vera  Indizione  undecima  f  ricorsa  per  Tap- 
punlo  nel  decimo  settimo  anno  di  Liutprando ,  e  con  aver  po- 

1  BerUni,  he.eit  1.314,  315.  Nota  (120). 

2  Barsocchini,  ioe,  eit.  Topi.  Y.  Pari.  II.  pag.  12. 
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«uno  regni  ijus  septimo  decimo  indit.  decima  (uodecima) 
feliciler. 

Trascalbo  t.  d  tiTi  Hecdesie  Dei,  et  beati  S.  Tbreiitii 
perpeloam  salatem. 

PosTBA  juvante  Domrnum  omoipotentem,  ego  Trasual- 
BO  ia  meo  proprio  jare  Hecelesia  ^n  onorem  Dei,  et  ipsìns 
beali  S.  Tsabmtii  in  loco ,  qni  Yocatnr  in  tico  GoLomBNSi, 
ubi  avitare  videar  per  moiMim  artificum  a  fundamenUs  con- 

struxi et  die  Sanctum  edificationis  tue  (1),  per  hanc 

doiis  titnlo  medietatem  de  omnem  ria  mea  yel  conquiaito 
meo ,  quidquid  avire  videor  omnia  medietatem  in  te  S. 
Hecelesia  cunfermavi,  sicot  enim  factnm  est. 

Idboqub  do  duno  trado  et  cunfero  tivi  predicte  S.  Hecc. 
idest  medietatem  de  casa  mea ,  tiri  amare  tideor  cum  fan- 
damenlo  cum  omnem  intrindco  suo»  idest  terra  vinea 
pralis  cultam  atque  ìncultam,  olivetis  silvia  vergarìis  movile 
vel  immotile»  omnia  et  in  omnibus  quidquid  a  me  jus 
pertenet^  medietate  de  pecunia  mea,  et  uvi  ipse  Eccles. 
fundata  est  »  et  aduc  Deo  juvante  acquifere  potuero  in  pò- 
testatem  ipsins  Heeclesie  set  (sii),  et  qni  iyidem  reservierit» 
omnia  et  in  omnibus,  comodo  superius  decrivimus ,  me- 
dietatem  de  omnem  ria  mea  in  ejus  Heeclesie  sit  potè* 
statem  :  et  tamen  dum  ego  advivere  meruero  in  mea  sit 
potestatem  guvernandi  :  et  exinde  Deo  et  ipsius  Heeclesie 
laudem  referti. 

luto  leggere  nel  testo  F'ico  Coìoniense  ^  lasciato  in  bianco  dal 
Berlini  ,  sebbene  questi  da  ricordo  scrìtto  in  dorso  della  Perga- 
mena rilevato  avesse ,  che  si  trattava  per  l'appunto  di  Colonia 
presso  Marlia.  Sfuggirono  intanto  al  Barsocchioi  due  testimoni, 
Autelmo  e  Tanoaldo ,  rammentati  dal  Berlini. 

(i)  ^/  die  Sanctum  edificaUonis  iuae,  11  Berlini  dice,  che 
qui  si  parla  del  giorno,  in  cui  fu  consacrata  la  Chiesa  di  S.  Te- 
renzio. 
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Et  po8  viro  (pos(  vero)  oyilo  meo ,  quem  ego  à&nisero 
in  ipsa  S.  Hecclesia  sit  potestave  ividem  senriendot  Nam 
nuUatenus  alieQiginandi  ^  set  semper  ejus  Hecdene  sit  pò- 
lestatem  finnam  et  istavilem  permaneat  ;  ut  neque  a  me, 
neque  a  posterus  meus  posset  disrumpì. 

Et  Leonacis  ìndignus  presbiter  iscrivere  rogavi,  e(  su- 
per sigDum  S.  Crncis  ficimiis ,  et  testibas  obtulit  roYo- 
randum  per  cuDfermatiooem  islipulatione  ispumone  in- 
terposila  (1). 

Agtdm  Luca  die  et  regaura  et  indit  suprascrìpfa  fi- 
liciter. 

Signum  f  ms.  Trasoalbi  Auturis  et  cunserbatarìs  ^ 
et  qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit 

SigDum  f  ms.  Ahaldi  rogatus  a  ec. 

Signum  f  manus  Acthbliii  rogatus  a  Trasualdo  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  f  manus  Tanualdi  rogatus  a  Trascauhj  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  -j-  ms.  Tunualbi  rogatus  ec. 

Signum  f  ms.  Babalb  filius  Alvarti  v.  d.  les. 

Signum  -j-  ms.  Anfribi  rogatus  testis. 


(i)  JatìpidaUone  ìspunsione  interposta.  Non  mancò  il  m^' 
sero  Leooace  di  voler  adoperare  a  modo  suo  queste  parole, 
consacrate  dall'  uso  ira'  Longobardi. 
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NUMERO  CCCCLXXI. 

Iscriziime  di  PetrifunsOy  Conte,  in  San  Macario 
presso  Lucca* 

Anno  728  o  729? 

(  Dal  BerUnl  (1)). 

t  TEMPORE.  TALESPERIANI.  EPISCOPI.  PETRIFUN- 
SO.  COMES  (2).  FECIT.  f  f  f 

(i)  Nella  Pieve  rurale  dì  San  Macario  presso  Lucca  ,  un 
anlicliissimo  Marmo,  collocato  nel  muro  interiore  della  Chiesa , 
e  posto  indi  con  poco  avvedimento  per  soglia  della  Porta  ,  fu 
roso  dal  tempo  ;  indi  variamente  iuterpetrato  dal  Mansi  *  e  dal 
Poggi  '.  Credeva  il  primo  ,  che  vi  fosse  inciso  il  nome  d' un 
Geminiano  y  Vescovo  di  Lucca  :  ma  1'  altro  dimostrò  doversi 
leggere  Taiespen'ano.E,  cosi  leggeasi  veramente^  narra  il  Ber* 
lini'^  due  secoli  fa  dall' erudito  Lucchese  Nicolao  Penitesi  nelle 
sue  antichità  Manoscniie  di  Lucca. 

(a)  Petrifunso  Comes  fecit.  In  queste  parole  ita  tutto  il  ner- 
bo dell'Iscrizione.  Come  mai^  vivendo  Walperto  Duca  di  Lucca 
ne'  giorni  del  Vescovo  Talesperiano  ,  v'era  parimente  un  Conte 
per  nome  Petrifunso  ?  Sembra ,  che  la  difficoltà  non  sia  grande^ 
poiché  a'  tempi  di  Liutprando  Re  già  cominciavano  i  titoli  d'o- 
nore seniA  una  vera  ed  effettiva  giurisdizione.  Maggior  lume 
s'avrebbe  in  tal  controversia  ,  se  potesse  dimostrarsi ,  come  il 
Berlini  desidera ,  che  l'edificatore  della  Chiesa  di  San  Macario 
fosse  stato  un  Petrifunso  ,  figliuolo  dello  stesso  Walperto ,  e 
fratello  di  Walprando^  Vescovo  di  Lucca ,  si  come  apprendesi 
dal  testamento  sottoscrìtto  nel  764  da  esso  Walprando.  Ma 
come  si  può  dimostrare,  che  l'un  Petrifiioso  non  fosse  diverso 
dall'  altro  ? 

Liaonde  non  è. vietato  il  negare ,  che  un  Petrifunso^  Conte, 

i  Mansi,  Diario  Saero  delle  Chiese  di  Locca ,  psg.  371. 

2  Poggi,  Saggio  di  Storia  Ecclesiastica  Lacchese,  pag.  44.  189. 

3  Bertini ,  loe.  eit.  pag.  319. 

ni.  32 
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il  quale ,  nienlrc  sedea  il  Vescovo  Talesperiano  ,  edificò  verso 
il  728  o  739  la  Chiesa  di  San  Macario ,  fosse  propria menie  Luc- 
chese. Poteva  essere  di  qualche  altra  Citlà  delia  Toscana.  Egli 
è  dii&cile,  il  so,  che  alcuno  venga  ncll'  alimi  paese  a  costruir 
Chiese;  ma  quanti  esempj ,  se  fosse  necessario  addurli ,  ricordar 
non  si  potrebbero  di  persone  sospinte  dalla  divozione  a  rizzare 
in  istranie  contrade  alcun  Monumento  ?  Roma  non  è  ella  piena 
delle  varie  Chiese  costruitevi  da  tutte  le  nazioni  della  Terrsr?  £ 
perchè  un  Conte  Longobardo,  straniero  a  Lucca ,  non  porè  ^yere 
cento  cagioni ,  a  noi  tutte  ignote,  di  fabbricarvi  una  Chiesa,  pei 
suoi  particolari  afieltl  verso  il  Santo  ,  per  qualche  graiia  con- 
cedutagli ,  per  qualche  pericolo  schivalo  ?  E  sia  stato  Lucchese 
quel  Petrifnnso,  ed  anzi  figliuolo  del  Duca  Gualperlo.  Non 
credo,  potesse  da  ciò  risultare  alcun  conforto  alla  speranza 
del  mio  Berlini  di  mostrare,  che  il  Ducato  di  Walperto  non 
limitavasi  alla  sola  città  ed  al  territorio  di  Lucca  ^  quasi  egli 
avesse  pìii  Conti  soggetti  all'  autorità  sua. 

NUMERO  CCCCLXXII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liulfrando  nel  suo 
diciassettesimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Cavense  il). 

Lncipit  Prologcs   db  anno  XVII, 
Visi  stimus  jam  eciam  iu  volumioe  antiquo  edicli  cor- 

(i)  Assai  dilungasi  questo  Prologo  del  Cavense  da'Codicì  \es- 
mianì,  quanto  alle  parole  :  ma  il  senso  è  lo  stesso.  Manca  del 
tutto  si  l'atto  Prologo  ncll'Heroldo;  presso  il  quale  ami  havvi 
una  perturbazione,  meltendosi  le  Leggi  delPanuo  XIX.*  avanti 
quelle  del  XVIL"  Ma  non  è  mio  l'officio  di  dare  un'Edizione 
Critica  delle  Leggi  Longobarde.  ' 
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pore  iìla  edicere  coraviiuus  ,  quae  Deo  piacila  sunt  et 
genti  nostre  expedivilia  esse  cognovimus^  u(  nunc  qui- 
dem  propter  siugulam  vexaciones  »  que  inter  homines 
exoriuntur  perspeximus  eciam  et  modo  adjungere  que  op- 
portuna esse  probantur»  et  itaque  statuimus  atque  cen- 
suimus  a  die  isto  Kalendarum  marciarum  anno  regni  nostri 
Deo  propìcio  septìmo  decimo.  Indicio  duodecima*,*  Sic 
debeat  de  istis  causis  judicium  procedere,  nam  quod  antea 
statuimus ,  atque  statuta  sunt  modo  *  »  modo  minime  re- 
volvanlur.y  quia  nobis  sic  constitit  cum  nostris  jxàdicihàs 
iamde  austku  (1).  et  de  tcscie  partibus,  seu  cum  ceteris 
Lamobabdi^us  nostris  (2)*)* 


(i)  Tarn  de  Austria,  Manca  nel  Cavcnse ,  guam  de  N'jsv- 
STRIA  :  parole  rimaste  sotto  ]a  penna  del  Copista  ,  le  quali  non 
si  tralasciano  punto  ne*  Codici  e  nel  testo  del  Cav.  Vesme. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  Liutprando  nel  i.  Marzo  729 
fosse  tornato  all'  antica  divisione  geografica  del  suo  Regno  ;  in 
Austria  y  Neustria  e  Tuscia  ;  divisione ,  che  avea  intermessa 
due  anni  addietro  ,  nel  1.  Marzo  7279  quando  la  sua  fortuna 
gli  facea  sperar  le  piii  grandi  vittorie  contro  l' Imperio  ;  e 
quando  pensava  dividere  in  nuova  guisa  i  suoi  d<Mainj  (P^i 
prec.  pag.  460) ,  dando  loro  i  nomi  di  Benevento ,  di  Spoleto 
e  di  Tuscia. 

(2)  Cum  ceieris  Làngobardis  nostris.  Sempre  il  solo  nome 
di  Longobardi  a  dinotare  l'universalità  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  cosi  di  Longobardi  puri  che  di  Longobardizzaii ,  e  masr- 
simamente  de'vinti  Romani  ;  amichi  sudditi ,  acquali  ora  s'ag- 
giungevano i  nuovi  sudditi  dell'  Esarcato  e  de'  Fatrimonj  Sa-* 
binesi. 
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NUMERO  cg<x:lxxir. 

Nuove  Leggi  promulgaie  da  Liuifrando 
nel  suo  decimo  seliimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  1. 

(  M  Codice  CareiiM  ;. 

{  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 
CIIiJ.(L.JlfNralon).Si  senriu  cujttcufluque  habeiui  1 
«tOfMi.  «t  «fian  andllam  anpor  ean  duserit  comp  èSm 
servi  sicut  ìb  edkio  de  adulterio  óoitiiiet  tt  agaa 
postea  talli* 9*  ancillavera  ipsa  prò  iidicita 
aecipiat  talem  disciplinam  a  dno  suo  in  presencia  de  duo 
servi  (1).  ut  alia  anelila,  hoc  facere  non  presamat*,* 

(i)  ^ncilia  vera. . .  .aecipiat  talem  disdplinam.  ...in  pre- 
Mencia  domini  9erpL  Qaal  disciplina?  Quella  certameole  delie 
i)auiture  ,  poiché  dovea  chiamarsi  ad  esseroe  spettatore  ì\  pa- 
lone del  serve  >  che  ardito  avea  di  prendere  per  seconda  mo- 
glie la  aerva  j  or  fustigata.  Moratori  vuole  nelle  sue  Noie,  che 
ai  registri  fra  le  prime  parole  della  lingua  Italiana  quel  dirsi 
da  Liutprando  ;  »  in  presencia  domini  ». 

CV.  (Li.  LII].  De  bis  qui  in  licito  matrimonio  ante  trai- 
pus  nàti  sunt ,  et  ei  legitimi  fratres  sui  voluntarie  partem 
dederant ,  in  ipso  debeat  permanere ,  et  eos  exhereditare 
miBuae  debeadt*,*  nam  pater  non  possi t  illos  illìcitos  fi- 
lioa  neqm  per  ihifm.  Tel  per  qualiscumque  ingenio  bere- 
dès  constihiere.  hoc  antem  ideò  statuere  previdioKiSi  at 
omnis  homo  qui  vult  aecipiat  uxorem  legitimam»  non 
inlicite  contrand  {conlrahai)  nupcias[2).  Si  autem  fratres  non 
sunt»  et  parentes  propinqui  fuerint  »  qui  potuerint  legitÌBie 
ad  hereditatem  remfe^  et  usque  modo  lacuerant;  taceat  et 
itt  aniea ,  et  toullara  habeat  conira  eos  »  qui  possederti  per 
Crìginta  annos  facundiam  loquendi  dicendo,  quod  exh$reéÈS 
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t^fie  d^eani ,  nisi  quoJ  per  trìgiota  annos  possiderunt  , 
possideant  io  antea*,* 

(2)  Non  autem  iUicite  contrakat  nupcias.  Domanderei  «  se 
Liutprando  avesse  permrsso  le  illecite  nozze  a'  vinti  Romani  , 
suoi  sudditi?  Se  non  le  permise^  dunque  parlò  a  tutti  essi,  e 
non  eccettuonne  alcuno;  e  la  presente  sua  Legge  fu  ierriioriate. 
Dura  condizione  per  me  d'esser  dannato  al  remo  di  doverlo 
sempre  ricordare  a  chi  pretende  >  che  gli  Editti  Longobardi 
furono  Leggi  per  solo  qnel  popolo.  Può  egli  darsi  una  qual* 
che  cosa  che  piìi  di  <{aesta  oppongnsi  al  vero  ? 

CVL  (Uil).  Si  quis  Aldia  alienam.  aud  suam  ad  uxorem 
tollere  voluerit ,  faciat  eam  guidribora  ,  sicat  edictas  con^ 
tinet  (3)  de  ancillam  - ,  *  nam  si  quis  sioe  ista  ordìoacione 
eam  quasi  uxorem  babuerit,  filij  qui  ex  ea  nati  fueriot, 
non  siot  legitimi  sed  naturales*,- 

(3)  Faciat  eam,  guidribora.  Ovvero  pienamente  libera  per 
isposarla  ,  come  prescrisse  Rotari  nella  sua  Legge  aaS.  f^edi  la 
Nota  (192)  all'Editto  di  quel  Re. 

CVIJ.  (LIV).  Si  plures  bomines  carta  convenìencie  in- 
(er  se  fecerint.  et  pena  posuerint.  et  post  annum  unum, 
duos.  aut  tres.  vel  amplius.  de  ipsa  convenienciam  se  sub- 
trahere  voluerit ,  aut  pena  ruperit.  unusquisque  per  caput 
comp.  ipsa  penam,  quam  posuenint  in  integrum  (4).  quia 
omnes  nnanimiter  consenserunt.  et  nuUus  eis  imperavit 
talem  cansam  facere*,*  Ideo  per  capud  componat  qui  rupe- 
rit ipsam  penam.  sicut  per  caput  voluntarie  consenserunt*,* 

(4)  Q^^^  posuerunt  in  integrum.  Ecco  di  giorno  in  giorno 
la  cognizione  del  Dritto  Romano  allargarsi  fra*  Longobardi ,  e 
dettar  loro  ciò  che  ivi  si  trova  prescritto  sul  solido, 

CVIIJ.  (LV).  Si  quis  .fidejussorem.  aud  debilorem  suum 
pignorayerit.  et  ipsum  pignum  recoiiigere  neglexerit,  et 
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eufn  per  duodecìm  dies  dìmiserit,  lune  ìlle  qai  pigoum 
ipsum  aput  se  babaerit ,  si  servas  aat  ancilla  est.  cuslodial 
eum  ut  fugam  non  facìat,  et  faciat  eiim  operare  sicut 
suum  proprium  servum  aut  ancillain.  et  ìosuper  habeat 
lìceDliam  repignerare  in  secunda  vice,  ut  sit  ìpsa  pignora 
in  triplum  quaatuai  debilum  est*,*  et  si  per  trigiota  die 
pignora  ipsa  debìtor»  aut  fidejussor  recolligere  neglexerit^ 
si  in  NBUSTRiA  y  aut  io  AUSTRIA  (5)  fueriot ,  amittat  ipsa 
pignora  ,  et  non  habeat  facundiam  requirendum*»*  Si  vero 
in  TDSGiE  parlibus  fuerint  habeat  spacium  in  die  sexagiah. 
nam  si  super  se&aginta  diebus  fuerint ,  similiter  amittat 
pignora  ipsa.  Insuper  potestatem  habeat  qui  pigooraVU 
causani  suam  in  antea  per  legem  agere  et  procurare-,* 

(5)  Jn  Neustria,  aut  in  Austria.  Qui  dal  Gavense  non  si 
dimentica  niuna  delie  tre  parli  anlìche  del  Regno  ;  VOrieniak, 
cioé|  ovvero  I'Austhia;  V  Occidentale  ^  osaia  la  Nsuataia;  la 
Merìdionale  y  additata  col  nome  dì  Tuscia,  e  gaesta  do  rea 
distendersi  di  là  da  Salerno  nella  regione  meriggia  del  Ducalo 
di  Benevento. 

SI  £*tta  Legge  ,  con  cui  si  pongono  i  termini  del  tempo  con- 
ceduto per  la  ricerca  de'  servi  pegnorati ,  non  era  ella  forse  co- 
mune a'  padroni  Longobardi ,  ed  a'  padroni  usciti  dal  sangue 
de'  vinti  Romani  Longoùardizzati  ,  sadditi  di  Liutprando  ? 
Coloro  i  quali  continuano  a  dire ,  che  1'  Editto  di  questo  Re 
fa  personale  ai  Longobardi  soli ,  dovrebbero  dire  se  PAiutTÌa, 
la  Neustria  e  la  Tuscia  non  erano  divisioni  geografiche  anche 
per  l'uso  dei  vinti  Romani,  suoi  sudditi \  e  se  costoro  aves- 
sero uno  spazio  minore  o  maggiore  di  quello  assegnato  qsi  da 
Liutprando  per  la  ricerca  de* servi? 

CVIIIJ.  (LYI).  Si  quis  permissum  habuerit  debitorem  . 
aut  fidejussorem  suum,  aut  per  I)oveSi  aut  cabaltos  do- 
mitos  pignorares  possit ,  et  pignoraverit ,  ti  intra  àaoAt^ 
cim  nocles,  pignora  sua  debitor,  aut  iìdejassor  recolli- 
gere neglexerit  ^  potestatem  hcibeal  ea$  minare  {&),  sitiit  sve^ 
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propria  y  etgoberoare,  et  mortuus  fuerit  non  reqairatur. 
Nam  si  pulsatos  fuerit^  quod  iniquo  animo  plusquam  sua 
animalìam  minassetf  salini  (saits)  faciat  ei  solus  ad  ewmgelim. 
Si  vero  intra  triginta  dies  in  ista  parte  Àlpes  dilatayerit» 
et  non  recollexerit.  sicut  superius  de  servo,  ant  anciUa 
8tatuinms*,*ita  de  caballo,  et  de  bovcs»  aurum^  velar-: 
gentum,  vestimenta,  heramenta,  ferramenta^  et  ammalia 
minuta ,  vel  qualibet  pignus  fuerit  ^  sic  esse  censuimuSi^ 

(6)  Potestatem  fiabeat  eas  minare,  etc.  Questi  provvedimenti 
sugli  animali  pegnorati  e  sulla  maniera  di  custodirli  non  fu  ella 
comune  a  iuU*  i  sudditi  di  Liutprando  ? 

ex.  (LVII}.  Si  quis  servum  alienum  ,  ant  anciUa  loco 
pignoris  tenuerit,  et  furtum,  aut  homicidium»  vel  quo- 
libet  malum  fuerit ,  non  reputetur  proprio  dno  culpa,  nisi 
eiy  qui  eum  tenet»  quia  postquam  eum  prò  debito  suo 
comprehensity  sic  euslodiredebiiy  ut  aliquid  màU  non  pos- 
nt  facere  (7)*,* Si  vero  anciUa  fuerit ,  et  eum  ea  ipso  qui 
pigneraverit ,  aut  servus  ejus  adulteraverit  ante  prefinilum 
constitutum  quod  superius  posuimus  ,  de  triginta ,  aut  se** 
xaginta  dies,  comp.  adullerium  ipsum  dno  ejus  cujas  fuerit 
anciUa.  Post  constituto  vero  triginta,  aut  sexaginta  die- 
rum  spacium ,  sit  in  potestatem  ejus  qui  pignoravit  »  si 
ipse  cujus  fuerit  I  recolligere  ne^exerit 

(7)  Sic  custodire  deòet  ut  ali  quid  inali  non  possit  facere,  £ 
non  è  questo  un  precetto  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
che  si  debbano  ben  custodire  i  servi  e  le  serve  pegnorate,  vie- 
tando a  queste  di  peccare? 

CXJ.  (LVUI).  Si  quis  servum ,  aut  Aldionem  alterius  per 
colludium  comprehendere  presumpserit  dicendo  ^Aod  sìk^ 
fra  furtum  suum  eum  comprehendisset  ,  aut  tacito  noctis 
tempore  in  curie  sua  eum  invenisset  (8) ,  et  colludius  ipse 
apparuerit*,*  et  certa  apparuerìt  veritas   quod   colludius 
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gWMMi  prcfaoipnl ,  ei  coi  fuerii  ferviis ,  aut  Àldim ,  qvan- 
tUM  ^fe  GompoMne  debait»  à  ab«|u«  coUodio,  antfraa-- 
dOB  mm  preiMet,  ideal  fortum  ipsttin  quod  querdiat  in 
actigili  (9)i  et  UHcita  preaanpciotte  aoli  xt.  si  ipae  coHu- 
din  appanierit*,* 

(8)  j^ui  tacito  nocUs  tempore  in  carte  sua  eum  invenisset. 
Ecco  ailnsia  Longobarda  !  Il  serro  e  V^UUo^  per  darsi  ad  aa 
naovo  padrone^  fiogeyano  d'esser  ladri ,  e  sorpresi  nell'allodi 
rubare.  Quante  (rodi  non  avranno  meditato  su  questo  solo  ponto 
le  fervide  menti  d^li  jAtj  e  de*servi  di  sangue  Romano  l 

(9)  Actìgild.  S'è  lungamente  parlato  dell'  jéctigild ,  ossia 
della  pena  del  nonuplo  nelle  Nou  (aii)  (a34)  all'Editto  dì 
Rotarì.  ' 

GXU.  (liX).  De  puella,  unda  jam  antea  diximua.  ut 
iB  duodedm  aimos  legitima  sit  ad  marìtaadam^  sic  modo 
atatoioius  ut  non  intrantem  spstim  duodectemm  Mussai , 
s§d €xpktam{iO)m sit  legitìmaoi  ad maritandum.  Ideo  nimc 
dicimiia  boc,  quia  multas  intencionea  de  causa  iaU  co- 
gnovimus'  ;  et  apparet  nobis  qaod  immatura  catisa  ait  ante 
espleto!  auios  duodedm* ,* 

(10)  Ipeum  duodecimum  annum  ,  sed  expleiam.  Se  le  don* 
selle  de^  Longobardi  non  poterono  da  indi  in  qua  asantarsi  pri- 
ma del  duodecimo  anno  oomiMiito  \  vi  sarà  chi  osi  aCsrmare» 
che  non  fossero  le  donzelle  deVinti  Romani  soggette  pariipente 
a  questa  Legge  ? 

CXIU.  (LX).  Si  quis  Lomcobabdus  (1  i)  voloerit  in  fiiies 
suos  sibi  bene  servienlem  aliquid  largire ,  babeat  liceadtti 
io  boc  modo,  ut  si  fuerìl  duo  filij,  terciam  partem  sidisUQ- 
cie  sue  posstt  meliorare  eum  qui  ei  bene,  et  secondum 
Deum  obedieos  fuerit ,  et  ei  servieritt  et  si  tres  fiieriot» 
babeat  licenciam  quartam  partem  remeliorare  quem  vo- 
luerit,  et  si  fuerit  qualuor  filij^  tribuat  quintam  partem, 
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et  si  fuerit  sex,  sepihiiaiD,  et  si  amplìus  fuerit,  per  hòc 
numero  namerenttir,  ut  semper  qui  patrem  vigoreiD  ka- 
beat ,  qualiter  eì  filij  aoi  recto  ot  dìxinos  obediMi  et 
deservìant',*  Et  si  toti  ei  bene  aervierìnt,  habeateqiia- 
litalem  substanciain  patrìs,  qaod  si  forsitaos  qiiisque'se- 
cunda,  el  tereiam  uxorem  daxerit,  et  habiierìt  filios,  et 
de  anteriore  coDJagem ,  et  de  seqaentem ,  dod  habeat  po- 
testatem  illos  posteriores,  quoram  maler  vivit,  meliorare 
dum  ipsa  Tixerit,  nec  dica!  aliquis  quod  per  ipsam  mu- 
liwem  talis  sQasio  faeta  fatsset ,  defancta  autem  mnlie- 
rem  y  pater  licenciam  habeat  facere  sicut  supra  legitur  y 
quia  eredimus  secuodum  Deum  esse*,*  Et  dum  servos 
qui^ne  serviunt  remelioratos  videmus,  et  remuneratos 
a  Dois  suis ,  quam  illos  qui  recto  non  serviunt  »  quanto 
magie  debet  6eri  rata  causa  ^  ut  pater  ilium  suum  melio- 
rare ,  et  remunerare  pcssit,  qui  ei  melius  servierit. 

(li)  Si  quia  Longobardis.  Torna  la  parola  universale  di  Lon- 
go|>ardo  a  dinotare  i  suddiii  di  Liulprando  in  modo  generalis- 
simo e  gli  abiunti  dei  Regno  ^  qualunque  ficisse  la  ratza  od  il 
popolo  a  cai  eiatcuao  apparteneiae  per  nascita. 

IJn  naoYo  driUo  sorge  intanto  da  questa  Legge  Liutprandea 
del  729:  non  abborrente  dal  Romano.  Lasciavasi  al  genitore  la 
facoltà  di  rimunerare  alcuno  de' suoi  figliuoli  piii  obbedienti  1 
ma  con  alcune  limita^^ioni. 

CXQiJ.  (L]U)f  Si  pueHa  siue  voluutote  parentum  ab- 
scoqse  ad  maritum  ambulaverìt  ;  et  ei  muam  nec  pro- 
missa  pec  4ato  fuerit,  et  contigecit  ut  maritus  se  auto 
qioriatur  quiin  mundium  de  eo  faciat  coutempta  sii  ipsa 
siulier,  oec  possit  poste»  m$tam  querere  ab  beredibiis 
ejus  qui  defuDctus  est  ^o  eo  quod  neglegenter  siue  vo- 
luatate  pareutuniSuoruinadiBaritui^ambulavit,  sec  Cuit 
qin  justiciam  ejus  exquireret. 

C}(V.  (LXU).  Si  quts  possederit  qu^lecumque  rem  mo- 
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vile  vei  itnmobile  per  cartami  fakam»  et  probatam  faerit 
quod  per  ipsam  muDimeD  falsum  ipsa  rem  possideat ,  noa 
eum  defendat  moaim  soam,  ^el  posaeasio  saa  (12),  hoc  esl 
per  trìgiota  anaorum,  nec  excludat  illud,  cujus  res  le- 
gibiis  fuit,  sed  ammìttat  ipsam  rem ,  qaam  per  cartalam 
falsam  possidet»  sicat  diximus,  ai  probatam  fuerit,  et  iUe 
ipsam  recipiet,  cai  antea  per  Ugmn  pertinere  videbantar,- 

(13)  Non  eum  defendat passessio sua,  eie.  Ecco  uoa 

delle  Leggi  pik  savie  di  Liutpraado»  la  quale  accostasi  al  I>r/c- 
to  Romano ,  ma  piii  assai  all'equità  naturale  \  Legge  la  qua/e 
ne' primi  tre  lustri  del  presente  secolo  decimo  dodo  fa  assai 
spesso  invocata  nelle  cause  feudali ,  e  massimamente  io  quelle 
che  agitavansi  nel  Reame  di  Napoli  per  abolirvi  attualmente  la 
feudalità.  E  guai  ad  un  feudatario ,  il  quale  implorava  favore- 
voli a  se  gli  efietti  di  una  lunga  e  pid  centenaria  prescrizione, 
s'egli  si  lasciava  indurre  a  presentar  Carte  in  giudizio  si  come 
titoli  del  suo  possedere.  Gli  occhiuti  avversar}  scoprivano  ìa 
que'  titoli  un  subisso  di  falsità ,  e  non  v'era  più  a/cuna  pre- 
scriuone  legittima ,  la  quale  resister  potesse  a  quell'  impeto. 

CXVJ.  (LXIU).  Si  qaia  commutaverit  terram  afidam , 
aut  pratum,  vel  sìlvam,  et  ibidem  laboraverit,  ei  edt^- 
cium/eceril(l3),aut  clausuras^vel  vineam  posaerìt,  etpostea 
surrexerit  tercius  homo ,  qai  ipsum  locum  suum  facial , 
et  ille  qui  eam  dedit  defeodere  non  potaerìt,  recipiat  rem 
suam,  quam  dedit  Et  insuper  illeqai  dedit,  si  defendere 

non  potuerit ,  recipiat ••••••  et  insuper  ille  qui 

dedit,  si  defendere  non  potuerit,  ipsum  damnum  ei  re- 
sti tuat  y  quantum  adpreciatum  fuerit ,  qaod  in  ipsa  com- 
mutacione  laboravit,  vel  edifica vit*,-  Sed  et  de  compara- 
ciones  ista  statuimus  sicut  sicut  et  da  commutacione*/  hoc 
autem  de  bis  causis  dieimus  ,  unde  carta  eommutadauis, 
aut  vendicionis  homines  ìnter  se  non  faciunt,  nam  uode 
carta  faciunt ,  alque  ostenduulur ,  sic  debeat  esse ,  sìcat 
in  ipsa  carta  legitur^* 
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(i3}  El  edificium  fecerit.  Da  per  ogni  dove  s'edificavano 
Chiese^  Monasteri,  Palagi,  Case  rurali  nel  Regtin  Longobardo 
sotto  la  Dinastia  Bavarica.  £d  ecco  l'importanza  sempre  cre- 
scente Ae^  Maestri  Comacini ,  ed  il  bisogno  di  pubblicar  per 
essi  le  Leggi  s  che  or  ora  qui  s'inseriranno.  La  prima  idea  del- 
l' arte  d'edificare  i  Longobardi  l'ebbero  in  Pannonia  da' Goti 
Ariani-  e  questa  idea  regnò  lungamente  fra  quel  popolo  in  Ita- 
lia^ combattendo  contro  la  Latina.  Due  dunque  furono  i  tipi, 
1*  uno  Gotico  e  l'altro  Romano  ,  secondo  i  quali  cominciò  il 
Longobardo  ad  aver  cara  l'Architettura  nella  nostra  Penisola. 

NUMERO  CCCCLXXIV. 

Aldone  f  Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese,  concede 
in  fitto  una  terra  a  Landone. 

Anno  729.  Giugno  30. 

(Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

COARTA  FICTI  facli  ab  Aldonb  Primerio  de  tera  que 
dici  tur  RozANO  cum  servia. 

In  Domioe  Oomiai  ^atvatoris,  et  beate  marie  matris 
ejo8. 

BffATissixo  Zenone  patre  nostro  in  crbmonensi  cathedra 
episcopali  rasidente  anno  Epatus  ejus  vigesimo  sexio  (1), 
Costat  Aldo  venerabilis  Primerius  (2),  ut  [et)  Presbiter  ma- 


(i)  Alle  tante  diligenze  usate  dagli  Scrittori  delle  Carte  Cre- 
monesi'auliche  nel  ricordar  fino  in  qual  giorno  della  settimana 
celebrato  si  fosse  ciascun  contratto  ,  aggiungesi  anche  la  cura 
di  segnar  gli  anni  del  Vescovo,  P^edl  prec.  Num.  441. 

{3)  ^Ido  venerabilis  Primerius,  Se  un'umile  Carta  d'un 
semplice  aifitto  non  è  materia  degna  di  Chiosa  y  ben  egli  è 
argomento  di  gravi  considerazioni  la  qualità  personale  d'Aldo, 
Primicerio^  che  concede  a  Landone  del  fu  Redoaldo  a  lavorare 
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jor  sancte  marie  cremonbnsis  ecclesie  matrice  dedissei  a(  (et) 
tradidisset  tibi  Landò  vir  onorabilis  CI.  b.  m.  Rbdoald  ad 

la  terra  di  Rozzauo  co'  servi  :  a  Laadone  ,  uomo  onorevole ,  e 
però  Ubero  Uvellario,  per  anni  dieci. 

Aldone  od  Aldo  il  trovammo  già  semplice  Prete  di  Santa 
Maria  Cremonese  nel  Venerdì  1 1 .  Giugno  689  {Fedì  prec  Nam. 
357):  ora  egli  è  Primicerio  della  stessa  nel  729.  Bea  sembra 
Longobardo  questo  Prete  Aldo  ;  pur,  qualunque  fosse  slato  '\ì 
popolo  ,  donde  usciva  ^  e'  si  rese  chiaro  pe'  suoi  studj  Latini , 
e  nella  sua  più  tarda  età  compose  in  servizio  della  sua  C&iesa 
due  Libri  ;  perduti  da  lunga  stagione ,  ma  di  cui  ci  tramandò 
le  memorie  Oddo  od  Oddone  della  nobilissima  gente  de'Siimmì 
di  Cremona  ^  in  un  suo  Menologio  ,  ed  in  alcune  sue  Note 
a*  Libri  Rituali  della  Chiesa  Cremonese  da  lui  scritte  nei  1260. 

Niun  ricordo  m' occorre  né  di  quest'  Oddo  de'  Sommi  ,  né 
del  Primicerio  Aido  appo  l'Arisi  ed  il  Lancetti:  ma  credo,  che 
il  Torresini  abbia  parlato  dell'uno  e  dell'altro  nelle  soje  Schede 
Storiche  f  e  che  il  Dragoni  ^avesse  d'indi  tratto  ciò  che  narra 
cosi  d'Aldo  come  d'Oddone  de' Sommi.  Sciive  dunque  il  Dra- 
goni * ,  leggersi  nelle  Note  dei  Sommi  ,  che  in  qualcììe  più. 
solenne  festività  solevano  esporsi  o  sull'Altare  o  sulla  Pergola 
(  oggi  si  domanda  Credenza  )  molte  cose  tenute  in  gran  pregio , 
secondo  il  Rito  del  1260,  fra  le  quali  erano  i  due  seguenti 
Libri  d'Aldo: 

L°  M  Episcopologium  Sanctae  Ecclesiae  Crbmomensts  ,  in- 
»  coeptum  Secundo  Saeculo,  cum  Vita  Sanctissimi  Baanasas 

A.  Apostoli, quam  ex  vetustissimis  Codicibus  III  et  IV 

»  Saeculi  in  Secretano  nostro  (  V Archivio  Capitolare  )  oMuc 
I»  servaiis  scripsit  Aldo  Venerabilis  Primerius  sanctae  Eccie- 
»  siae  nostrae^  et  ejusdem  sancii  Bàrnabax  litulatus,  àjido  do- 
ji  mini  725. 

)i  Acceda nt  Vilae  Sanctorum  Pontifica m  CRBWOKENsnrv  a 
»  Sancto  Sabino  ad  San  cium  in  Christo  palrem  Zekohbic  in 
»  Cathedra  sci  Barnabae  tunc  sedentem  ». 

i  Dragoni,  loc.  ciL  pag^.  397.  399. 
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tenendan  fictaario  jMmtM  ]^r  aibOi  Mcutivol  à^cem  ui 
|»eeiaib  fere  eantMi ,  teìlicet  corte  ,  qa  »  canpia  agria , 
tiMa,  ayhìay  ealtam^  et  iaeidtimi;ciim  oaaBibai  acoaaaù 
boa  anperiorilNiB»  et  lafiBrimbiia ,  et  oomibaa  ad||MeBtiia 
suia ,  amma  in  ifltegrm  moTilo,  et  inunoTiie  ilem  a«r- 

Sì,  fatto  Libro,  nota  Oddone  de' Soiumi ,  super  Jttare pa- 
nitur  in  Coma  BvangeKi, 

n.*  n  MeMlùgium  SaocUe  Eoclesiac  GmaiMitBiiBrs  »  ex  Yiu 

»  Saned  BAaN^ais  el  itliquoraai  Sanctorum  PonUficun 

»  et  ex  AciU  ejusdem  Ecelesiae ,  quod  Addo  73o  $cripsit  idem 
M  Aldo  Primeriua  scj  Barnìlbab  ». 

Questo  altro  Libro ,  exponebcUur ,  diceva  il  Sommi  nel  1260^ 
Af'/Ter  Aliare  f  in  coma  Lectionum. 

La  Vita  di  San  BarDaba  tuttora  leggeasl ,  quando  Biagio 
Rossi  *  dopo  il  i5g9  scrireVa  le  Giunte  alla  sUa  TiMvola  DO" 
tica  de'  Vescovi  Cremonesi»  Ma  dopo  il  1699  le  Scritture  d'Al- 
do y  ed  anche  il  Mendogio  dXMdone  de'  Sommi  ,  chi  crede  al 
Dragoni  \  miseramente  si  smarrirono.  Qui  egli  avrebbe  dovuto 
dire  f  ma  non  disse ,  dove  si  trovassero  le  Note  dianzi  riferite 
d'Oddone  de'Sommi  \  laonde  io  sospettai,  ch*esso  Dragoni  avesse 
queste  cose  appreso  da  quel  Torre»int ,  del  quale  innanti  fa- 
vellai {f^edi  prec.  Nnm.  448  ). 

Vuoisi  da  tali  fatti  dedurre ,  non  aver  le  tenebre  dell'  igno- 
ranza coperto  si  fattamente  verso  il  fio  la  mtnté  dell'  uomo 
nel  Regno  Longobardo  »  the  non  vi  foste  un  Aldone ,  fi  quale 
drizzava  gli  occbj  a'  Codici  del  Terzo  e  del  Quarto  secolo  per 
erudirsi,  ed  addottrinare  i  suoi  contemporanei.  La  Latinità  del 
presente  Atto  di  filtanza  è  del  Notare  Alberto ,  non  propria- 
mente  d'Aldo  :  barbara ,  si ,  e  scorretta  ,  e  guasta  forse  da  Lee- 
ne Diacono ,  che  la  copiò  nel  999  :  ma  pur  ella  non  è  tanto 
iniéliee  quanto  la  Latinità  de'  Molari  Lucchesi  e  Piacentini  di 
queir  età. 

1  Mata  ftttbai ,  TibiAi  Dystlea  BpÉtea^ornai  OreawoensiDDi  »  Creai 
nae  ,  Apud  PeUlzztri  (A.  1599). 

2  Drtfoni  y  he.  ciu  pag.  399. 
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"vos ,  et  aiìcillas  cam  filiis  et  filìas  sae  :  omnia  jafe  jam 
diete  saiiete  marie  canoiiBllsis  eeclesie  matrice:  jacet  in 
loco  qui  dìcitor  RozaTANO  coherit  ei  da.  mane  DftAOOàU^i 
venerabilis  presbiler  de  eadem  sca  maeia  :  a  méridit  ejus- 
dem  Dragoaldus^  et  ipsa  sca  m abia  a  sera  Sabircs  gus- 
dem  8GE  MARIE  revereotissimus  presbiteri  et  a  monles  yU 
pubblica. 

Onde  tu  ipsa  qui  sapra  Landò  vir  onorabiiis  manife- 
8tum  est  promissus  fuerit  eidem  ipsi  Aldo  venerabilis 
Primerius  ut  [ei)  Presbiter  major  eiusdem  sgb  marie  cuvo* 
KBNSis  ecclesie  matrice  quod  per  ipsos  annos  seculWos  de- 
cem  a  sancto  martino  bene  laborare,  coltivare»  et  me- 
liorare  fuerit  ipsam  teram  ut  campos,  agros,  vineas»  syl- 
vas,  et  omnes  adjacentes  suas,  et  quod  curabit  tamquam 
boDUS  pater  familia  issos  servos  et  ancillas  scb  marie  cam 
fiiios  et  fihas  suis ,  et  omuia  meliorata  erooC:  lusuper 
promisisset  eidem  Aldo  venerabilis  PrtmeriW  ut  (e/)  Presbi- 
ter maior  SCB  marie  de  civitate  ista  gremombnsi  solvere 
omni  anno  in  ista  canonica  sce  marie  cremonensis  eccle- 
sie maire  in  die  gloriose  ejus  in  coelos  traslacionis  aurt 
soldos  dominicos  probalos^  et  óbrexiatos  oeto  (1).  Idcinx»  idem 

(i)  ^uri  Boldàs  dominicos  probatos  et  obreziaios  ocio.   Il 
Dragoni  *  spiega  il  dominicos ,  dicendo  cb'  erano  quelli  usciti 
dalla  Zecca  M  Re  ^  non  seoza  dubitare  >  che  avesse  potuto 
esservi  una  JSecca  lineale  in  Cremona.  Indi  noia ,  che  l'aHitio 
in  prò  di  Landone  cominciava  non  ai  San  Michele»  ma  òÌ  nel 
giorno  di  San  Martino;  come  al  di  d'oggi  «'usa  parìmeotc  ia 
Cremona.  Sembrava  egli  disposto   a  fare  le  maraviglie  «  cbe  t 
servi  e  V ancelle  si  dessero  iu  fitto  \  ma  tosto  e'  le  bandi,  con- 
siderato j  che  gli  uni  e  gli  altri  si  vendevano.  Quanto  a  me , 
io  non  soggiungerò  altro  se  non  che  questi  servi  e  queste  an- 
issUe  poMedeansi  dalla  Canonica  di  Santa  Maria  di  CremDBa 

1  Dragoni,  he.  eit,  pag.  999. 
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Aldo  \enerabilis  Primerim  ut  {et)  Presbitcr  major  jam 
diete  SGB  MABIE  noniioé  suo ,  et  fratrum  suorum  venera- 
biles  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  scb  marie  matris  mihi 
Albbbto  notano  sce  ckemonbmsis  ecclesie  anc  cartam  seri- 
bere  rogavit. 

f  Ego  Aldo  indignus  Primerius  sce  marie  crehonbm- 
SIS  probavi. 

Signum  manus  isto  Landò  qui  probavit. 

Albertus  Notarius. 

AcT.  ista  civitate  Cremona  in  domo  canonica  trigesimo 
mens.  lun.  Indie,  duodecima. 

-j-  Leo  Diaconus. 

secondo  il  Dritto  Longobardo  ;  e  che  perciò  nelle  conlroversie 
nate  o  da  nascere  intorno  a' servi  bisognava  sovente  lar  coni-- 
battere  per  mezzo  de*  Campioni, 

NUMERO  CCCCLXXV. 

Supplica  di  Radoaldf  abitante  in  GausingOf  a  Grazioso  ^ 
Vescovo  di  Novara ,  per  la  consecrasione  d' un  aUare 
nella  Chiesa  di  San  Martino, 

Anno  729.  Dicembre  3. 

(  Da-  Carlo  Franeeseo  Frasconi  (1) }. 

Favbntb  Domino  nostro  Cristo  et  merilis  beatissimo 
Apostolorumqtìe  mentis  quohequando  (coaequando)  patri 
nostro  Grazioso  Episcopo  sedem  tenens  beati  Gaudenti. 


(i)  Frasconi,  In  Monumenlìs  Historiae  Palriae  (  Pcdemonia- 
nae  ).  Col.  18.  19.  Taurini  (  A.  i836).  Originale  ,  secondo  il 
Frasconi  ;  conservalo  neirArchivio  della  Caltcdrale  di  Novara: 
veduto  già  e  descrillo  dall*  Andies  '. 


I  Andres,  Letlera  suXodici  di  Vercelli  e  di  Koyara,  pag.  6.  (A.  1802]. 
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Ego  Radoald  Ovil  filio  ci  (^im)  est  habitator  in  Wieo 
Gausingo  (1)  horacolo  beati  Mihablis  vel  ipaias  Aimo 
qui  plantatus  est  In  tempio  ubi  est  altario  bea6  santti 
Mabtimi  preseos  presentibus  dixit  (2)  henedielus  dominm 
qui  vidi  amms  haminis  $alvo$  fimre  (fieri)  et  ad  eogniiio- 
nem  virtuli$  venire,  qui  et  nos  nobis  qui  sapra  adedìt 
paslorem  ut  per  uestra  predegationem  ad  hedemam  nita 
pertingere  mereamur, 

Ideoqub  Reudme  pater  uestra  despregor  {ékprteor)  cn^ 
ritatem  ut  In  lamdietum  horacolo  mihi  altario  dedicare 
debeas  In  numine  {nomine)  lamdicti  beati  Hihabus,  et 
Ego  ibit  {tibt)  luxtam  meam  parvitatem  Gonferò  terroli 
ad  sex  modios  seminatura  in  trebus  partibus  duo  Imudio 
in  una  versuram  duo  In  alia  duo  in  tertia  finerì  simili 
modio  sex  unde  in  ipsa  uenera  uel  e  [venerabik)  loco  la« 
minaria  fiuerit  debeat. 

Ita  sane  ut  ipse  uenera  vel  e  {venerabile)  locus  sub 
uestra  tulitionem  {tuiUonem)  uel  dominatìonem  seu  eon- 
segrationem  In  perpetuo  esse  debeat  uestrìsque  subeessu- 
ribus  quam  uiso  sub  perlecatione  {lectioné)  ad  me  facta 
relegi  et  signo  sancte  crucis  roboraui  et  uobis  vel  io  scrì- 
neo  NovARiB  hec  lecta  tradidi  eonservandum. 


(i)  In  Fico  Gausingo.  S'igDorerebbe,  nota  il  Frasconi,  que* 
slo  Vico  Gausingo  senza  un  istromento  del  medesimo  Archivio. 
Novarese  ,  in  data  del  945  ,  dove  si  contiene  una  vendila  di 
fondi  nel  territorio  di  Palliate  ^  fatta  da  lldecarda  del  fa  Goi* 
fredo:  u  de  loco  àsimoo  qui  dicitur  Sancto  Fetro  in  Siha  ». 
Ben  avrebbe  dovuto  trovarsi  tale  i>tromento,  ma  non  Ilio  tro- 
vato f  nella  Raccolta  Piemontese. 

(2)  Presens  presenti bu»  dixii.  Poco  manclierebbe,  che  que- 
sto misero  Notaio  Novarese  avesse  a  tenersi  come  un  uomo 
vivente  a  Legge  Romana ,  per  aver  adoperato  le  formole  ge- 
nerali della  Latinità,  presens  presentibus  dixit  ! 
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AcTtni  In  cìyitatem  Novaria  diue  tertio  metisis  decem- 
brÌ8  regnante  dominnoi  Liutprandi  regis  anno  hoctabo 
decimo  (1)  itiditione  tertiodecimo  feliciter. 

Signum  -f  nianus  badoalì)  ud.  {tiri  di^reii)  qui  hanc 
cartolam  fiori  rogavi  et  ei  relectu&  eftt. 

Signnm  -|*  manna  Rotpbrti  civis  Noyabibnsis  (2)  Cestis. 

Signam  -f-  manna  Liiitpbbti  ud«  de  ipaa  vico  testis. 

Signuni  -{-  manna  Lupbcinon  ud.  de  ipsa  vico  testis. 

Ego  Lautchis  notarius  acrìpsìt  Cartolam  rogaUis  ad 
RAtK)ALD  post  tradita  cumplevit  et  dedit. 

(  al  di  fuori  dello  slesso  earallere  ) 

Carthola  qne  est  Radoald  de  Oracolo  beati  Muiablis  de 
vico  Gacsìmo. 


-4-^ 


(i)  jélnno  hoctabo  decimo.  Il  decimo  settimo  di  Liutprando 
era  finito  in  Giugno  729:  e  però  rindizione  XIII/  e  P  anno 
decimoitavo  di  Liutprando  stesso  appartengono  all'  anno  729. 
dopo  Settembre.  Bel  che  tardi  m*  avvidi^  essendomi  confidato  nel 
consenso  dell'  Andres  e  del  Frasconi ,  che  assegnano  la  Sup* 
jp/M>a  di  Radoald  al  3.  Dicembre  7^0  nell'Indizione  XlIlA 

(2)  CivU  Novanemia,  £  certamenie  questo  Roipert  passerà 
per  un  civis  Romanua ,  suddito  di  Liutprando^  solo  perchè 
chiamossi  Civie  Novarienais.  Udimmo  già  quanto  il  civea  Bri^ 
xiae  di  San  Gregorio  (  P^edi  ^rec.  ^iim.  119)  parvero  all'He* 
gel,  se  mi  fu  narrato  il  vero^  esaere  cittadini  Romani  sudditi 
di  Liutprando  (  /^e<&*prec.  Mnm.  418  ).  Ma  perchè  non  doveva 
un  cittadino  lAmgoòardo  chiamarsi  cittadino  del  luogo  dove 
nacque  ,  o  dove  dimorava  ? 

///•  33 
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NUMERO  CCCCLXXVI. 

Sigmundo,  Arciprete  Lucchese,  e  tre  fratelli,  Gasbd)  del 
Be,  fondano  ma  Diaconia^  orna  uno  Spedale  fuori  U 
mura  di  Lucea^  nel  luogo  detto  Pulia. 

Anno  729.  Decembre  18. 

(  Dal  Bertini  (i)  ]. 

Regnìntb  donino  nostro  Lictpband  viro  excellenlàn- 
iùus  Rege,  Anno  pìetatis  ejus  octabodecimo,  sub  die  guio- 
todecimo  Kalendarum  Januarinm  IndìctioDe  tertiadeciina. 

Oragulo  sanctoram  Ghrìsti  Confessorum  Segoioh,  &à^ 
DBNTii,  atque  Columbani,  quod  Domino  juyante  extra  mu- 
rascium  Lucbnsis  »  loco  ubi  dicitur  A  pulìa  (2),  sedificare 
diaponent ,  ubi  et  Diaconia  in  susceptione  Peregrioomm 
fieri  exoptant  Sigbmdnd  venerabilis  Archipresbiter  ejoadeoi 
Ecclesiae  Lucbnsis,  seu  Theutpbbt,  et  Batfeat,  atqm 
GoDEBBET  W.  MH.  (  riri  Magnifici)  Gàsmi  Regis,  tìlii 
quondam  Gchdoald  (3),  perpetuam  saltUm  dixeninf. 

(i)  il  Muratori  ^  pubblicò  per  metà  questa  Carla;  e  cosi  fece 
il  Brunetti  *.  Primo  il  Bertiui  '  la  dette  intera  da  una  Copia 
dell'  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  -j-  -f-  0. 64  ). 

(a)  ^  Pulia.  Kitiene  l'antico  nome  di  Puiia,  non  lungi  di 
Lucca  »  e  di  rimpetto  per  Tappunto  al  Baluardo,  chiamaXo  an- 
che oggi  di  San  Colombano.  Dicesi  anche  Apulia. 

(3)  Filii  quondam  Gundoald,  Bene  avverte  il  Berlini  *,  che 
sarebbe  un  error  grande  il  credere  Sigemundo  ,  Arciprete  di 
Lucca ,  il  crederlo  ,  dico  ,  fratello  de'  tre  figliuoli  di  Gando- 
aldo.  Sigemundo  fu  germano  di  Talesperiano,  Vescovo  di  Luc- 
ca nel  739  :  e  le  sostanze  donate  da  Sigemundo  alla  sua  Z>ta- 


1  Muratori,  A.  Medii  JEvf,  I.  129.  (A.  1788). 
S  BruoetU,  Cod.  Dipi.  Tote.  L  477.  (A.  1806). 
8  Berthii ,  Memorie  di  Lucca ,  Tom.  IV.  Part.  I.  Appendice  pag.  70. 71 
(A,.  1818). 
4  /d.  Rid.  paf.  317. 
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In  Evangelio  R«demptor  humani  Generis  suos  horlatur 
fideles  ad  bonam  opus  facienduin,  dicens,  facile  e/ymostna, 
et  fiunt  in  vcòis  omnia  mundi ,  et  ubi  fuerint  duo ,  vel 
tres  congregati  in  meo  nomne ,  et  ego  in  medio  illorum  : 
magnani  remedinm  praebuit  peccatoribus ,  ut  homo  lera- 
poralia  pauperibas  trìboendo  caelestia  percipere  merealur 
j    ut  ab  omnibus  {iUeeébris)  suonim  delictornm  mundetur. 

QfrAPBOPTBR  nos  qui  sapra,  Deo  inspirante,  juxta  pro- 
'  priam  volnntatem  et  vola  ipsum  Sanclum  Oracnlura  cdi- 
'  ficare  dispoiiimus  in  suprascripto  loco  et  Diaconia  io 
'  susceptione  Peregrinorum  nos  suprascripli  Germani  Thb- 
'  DTPERt,  Ratpert,  et  GoDBBBRT,  pro  fenudio  PoTentorum 
'  noBtronm  atqv»  nostta  mercede  ex  terra  nostra,  quam  ii» 
ipso  loco  A  PntU  habemus  (!)  in  tabola  una  recipiente 
moelioias  dnodecìm  : 

In  qua  terra,  et  ipsum  Sanctum  locum  fieri  obfamus, 
choerente  terra  Gondoin,  seu  via  publica,  tenente  capita 
prope  murus  snprascripte  Gvitatis  Ldcbnsis,  simul  et  of- 

oonia  di  San  Colombano  sono  diverse  da  quelle,  che  i  tre  fi 
gliuoli  di  Gundoaldo  le  offerirono.  Il  non  aver  Jws.o  mente  * 
questa  necessaria  distinzione  indusse  in  molti  errori  Eugenio  Ga- 
murrini  »,  che  tutfi  donatori  della  presente  Caru  ebbe  per  gerì" 
mani  del  Vescovo  Talesperiano  ;  e  Talesperiano  il  tenne  per 
padre  di  quell'Orso,  del  quale  sotto  il  722  si  ve«?a  il  nrVc 
«um  438.  Eperchè?  Perchè  il  Vescovo  Talesperil  S 
suo  figliuolo,  ma  in  Gasii  CaisTO,  quel  Cle.ico  Orso.  Da  queste 
o  da  simili  supposizioni  Uasse  il  Gamurrini  l'origini  d'alcune 
benché  anuchissime,  famiglie  di  Lucca,  si  come  degU  ^nsJ. 
mineUi,  àe  Poggi  e  i^' Malagonnella. 

(1)  Ex  Urrà  nostra,  quam  in  ipso  loco  ^  Pulia  habemus 
Quesu  terra  dunque  spettava  soltanto  a'tre  figliuoU  del  fu  Gun' 
doaldo,  Gasindj  di  Uutprando,  non   al  Lucchese  Arciprete 
Sigemundo.  ^ 

1  Gamurrini,  Istor.  Genealog.  delle  famiglie,  tic.  IV,  206.  211 
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ferìinus  iu  ipso  Venerabile  loco  ex  omnibus  (fiUdqutd  in 
ipsis  parlibu»  Tdsciar  de  genitrice  nostra  habemus  [\)  ,  de-* 
cima  tam  de  frugebus  Tel  peculiis ,  ex  omnibus ,  iU  ni  iu 
perpeluum  ipsa  nostra  Terra  recipiente  modiolas  daodeeim 
in   designato  loco  permaneant,   et   perennis   temporibis 
ìnibi  offerantur  a  nobis ,  vel  heredibus  ,  atque  actoriboi 
Dostris  ;  et  nobis  proveniai  ad  mereedemé 
.  Ego  autem  Sigehund  Àrcbipresbiter   una  cnm  aneto- 
ritate  et  consensu- giermcini,  et  Domini  mei   TALBSPBaiAHi 
Episcopi)  ex  nostra  propria  pecunia  prò    nostro  remedio 
oflero»  et  dono  in  prefato  Sancto  loco,  ex  terra  nostra  sA 
Bongo  db  Casale,  quod  dicitur  Sindoni  (2)  in  peza  una, 
recipiente  modiolas  vigenti  (3)  »  simul  et  decimas  ex  omni- 
bus rebus  nostris  ^  ea  similiter  ratione  ut  ipsa  terra  in  ipso 
sepe  nominato  Sancto    loco   permaneat ,   et  dedmas  ex 
omnibus  nostris  proprìis  rebus  in  perpetunm  tam  a  nobis , 
quam  ab  heredibus  nostris  offerantur   ita  ut  cnm  exinde 
Christi   perciperint  pauperes  Donuno  gratias  rderant  e 
nobis  proDeniat  ad  remedium. 

Ipsuh  vero  Sbuodoghiuii  dum  ego  qui  supra  SiGBXimD 
Presbiter  advixero,  in  mea  sit  potestate  regendi,  et  ga^ 
bemandi,  quatinus  ipselocus  cottidie  per  me  aumeotetun 

(i)  Quidquid  in  tpaia  partibus  Tusciaé  de  ^mirice  nostra 
habemus.  Lo  stesso  vuol  dirsi  degli  altri  averi  di  Toscana  , 
lasciati  a  qìxe^  Gasindj  dalla  madre. 

(2)  Terra  nostra  ad  Ranco  de  Casale ,  guod  dicitur  Stjg^ 
doni.  Questa  era  la  proprietà  deiP  Arciprete  Sìgemundo. 

(3)  Modiolas  vigenti.  Scrive  il  firunelti  *,  che  'AMog^ìo  souo 
i  Longobardi  si  divideva  in  MoggioU,  de'quali  egli  affenna  noa 
potersi  determinare  la  misura.  Ma  qui  modiolas  mi  sembra  state 
in  luogo  di  Mbdium  ;  e  che  si  debba  da  noi  liadarre  venti 
foggia  senza  pi  11. 

1  Brunetti ,  loc^  cU.  pag.  3tt3, 
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Post  autem  meum  excessam  de  corpore  sit  in  potestà- 
lem  suprascriptoram  Theupert  ,  Radpbrt  ,  et  Godepert  (1)^ 
vel  eorum  heredes ,  ioìbi  persona  Deo  dilccta  ordinare , 
qui  ipsam  elymosina  distribuat  cum  omni  moderatione  y 
haee  omnia  snprascrìpta  in  praenominata  ratione  in  ipso 
Sancto  loco  eommuniter  offerimus,  et  per  praesentem  pa- 
ginam  confirmamus  possedendum ,  ila  ut  quidquìd  exinde 
Prepositns,  qui  prò  tempore  inibi  fuerit  pie,  recleque 
juxta  canom*cam  auctoritatem  facere  aut  judicare  volue- 
pint  9  liberam  habeat  in  omnibus  potestalem  ,  et  nostra 
pienissime  largitale. 

Et  nec  nobis  liceat  uUo  tempore  nolle,  quod  volue- 
must  sed  quod  nobis  semel  factum  vel  cooscriptum  est, 
inviolabiliter  yolumus  ut  maneat.  Quippe  cum  de  re  semel 
conlata  jura  Ugesque  prohibeant  aliquam  repetitionem 
mobere. 

Qdam  donationis  seu  conflrmationis  nostre  Paginam  Ma- 
gno, Notario  sancte  Ticimensis  Ecclesiae  ex  jussu  Bene- 

'■'■■  "».      .      '   "  '         '  '  ' '  *' 

(i)  TAeuperi,  Radperi,  et  Godepert,  Qui  sarebbe  sUta  Top-, 
portuhità  di  parlar  più  chiaramente,  che  non  avessero  fatto 
dianzi ,  se  daddovero  i  tre  figllu.oli  di  Gundoaldo  ,  GaaindJ 
del  R^ ,  fossero  stati  fratelli  germani  di  Sigemnndo ,  Arci** 
prete.  Ma  il  loro  silenzio  in  questo  luogo,  dimostra»  che  tali 
non  erano  ;  e  che  solamente  si  collegarono  insieme  per  una  pie«« 
tosa  impresa. 

Nacquero  in  Lucca  i  tre  figliuoli  di  Gundoaldp  ?  Bertini  lo 
crede ,  perchè  possedè  ir  ano  io  Lucca  ^  e  cercarono  d'  essere  uUU 
alla  loro  città,  fondandovi  uno  Spedale.  A  me  non  è  sembrata 
valev^ole  un  simile  argomento  per  dichiarar  Lucchese  il  Conte 
Petrifunso  {Fed^  prec.  Mum.  471);  ma  quel  titolo  di  Conte,, 
che  m'iodusse  a  dubitare,  non  s'  ode  nella  presente  Carla  di 
Sigemuodo;  né  Petrifunso  fondò  uno  Spedale  in  perpetuo  bene^ 
ficio  di  Lucca,  n^a  una  Chiesa  q  Ca|[>pella  rurale ,  per  biia  pii- 
vaia  divozione. 
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DiCTi  venerabilis  Subdiacooi  et  ex  Opt.  Tiaii.  (1)  scribeodo 
rogayiuìus  et  subller  conGrmaatibus  teslibosque  oblulimus 
roborandum. 

AcTUM  Ticini  (2). 

Ego  SicuiMUND  V.  V.  Presbiter  buie  cartule  doaalims  a 
sobis  facta  subscripsi,  et  teslibus  optulimus. 

Ego  TiiEDTPERT  V.  M.  buie  cartule  dowilionis  a  me  et 
germanis  meis  facta  relegi  et  subscrìpsi,  et  testìbos  obtu* 
limus  roboranda. 

SigQum. . . .  manus.  •  •  •  (  cioè  di  Badpert«  Gmndio, 
che  non  sapea  scrivere  ). 

(i)  £x  Opt,  Cosi  leggasi  appo  il  Berlini  :  ma  in  verità  noo 
può  cavarsi  alcun  senso  buono  eia  quest'abbreviatura,  laqude 
«embra  dire  ex  OpUmatibus  :  cosa  difficile  a  credere,  li  Bni- 
netti  ^  vorrebbe  si  legga  JExcepior ,  come  nella  fiunosa  Carta 
Piacentina  di  Vitale  immaginò  il  Fumagalli  (^di  prec.  Nam. 

4^4). 

A  proposito  dell'  Exceptor  di  Brunetti  -,  perchè  ,  domando  ^ 
perchè  una  si  cospicua  donazione  di  ragguardevoli  personag^* 
non  si  registrò  in  Pavia  od  in  Lucca  nelle  GesU  Municìpaà 
déiV  Ordine  ovvero  della  Curia  de  vinti  Romani  ?  Perchè  non  si 
registrò,  secondo  l'Ecclesiastiche  regole,  raccomandate  da  San 
Gregorio?  Non  si  registrò ,  perchè  né  in  Pavia ,  né  in  altra  Città 
del  Begno  Longobardo  vi  furono  piii  Ordini  o  Curie  àf?  vìnti 
Bomani  dal  tempo  di  Clefo  e  de'Duchi. 

»  Proprios  Magiatratus  cónstituere  »  :  cosi  avrebbe  detto  Grt- 
gorio  IL""  intomo  a  gue' fieri  saccheggiatori  d'Italia. 

(a)  uictum  Ticini,  Lucchesi ,  come  io  li  credo  col  Jkrtini, 
o  non  Lucchesi  che  fossero,  viVeano  in  Pavia  i  tre  figliuoli  di 
GundoaldOj  Gasincff  del  Re  Liutprando.  In  quella  città  si  con- 
dusse per  suoi  afiari  Sigemundo;  ed  ivi  ordinò  la  donanooe  oet 
tre  (rateili  ;  ciò  che  vie  meglio  dimostra  essere  stati  essi  concit- 
tadini di  Sigemundo ,  e  d'  aver  voluto  con  lui  giovare  ,  seb- 
bene assenti ,  alla  lor  patria. 

i  Brunetti ,  loe.  cit.  pag.  478. 
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Ego  GuDEPBRT  qui  nomea  suam  scripsity  ethanc  car- 
tulam  fieri  rogavit. 

Sigoum  -f  oiaQas  Rodualdi  Gasindo  Regi  (I),  filio  quon- 
dam RoDPALD  testis. 

Teudpert  Notarius  buie  cartule  donaiionis  ad  SiGis- 
MmD,  et  G0DEPBRT9  et  Ratpert  testis  subscripsi,  qui  me 
presente  confinnaverunt. 

Ego  GmsBLPBKT  Westerariw  Regie  poteslalis  huic  car-. 
tuie  danatianis  rogatua  ad  Sigismdnd,  et  Theutpbht,  et 
GoDBPERT  f  et  Ratpbrt  teste  subscrìpsi  9  qui  me  presente 
confinnaverunt. 

Ego  qui  supra  Magnds  Notarius  saocle  Ticinbnsis  Ec* 
clesie,  scriptor  hujas  cartule  dofuuionisj  post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 

Ego  OsPEAiin  Subdiaconus  Notarius  sancte  LccENSia 
Ecclei$ie  quantum  in  auteniietan  inveni  nec  plus  addidi , 
nec  menime  scrìpsi. 

(1)  Rodualdi  GaeindiJìégi.  È  questo  un  quarto  Gasindio 
del  Re  in  una  sola  Scrittura:  11  qi^ale  sottoscrive  da  testimone. 
Pe^Gaaindj  ho  parlato  a  bastanza  nella  Nuta(9oa)e  nella  XIII 
Osservazione  all' Editto  di  Rotar i. 

NUMERO  CCCaXXVli. 

n  Gerico  Candido  vende  a  Savino  una  (erra  del  Pisano. 

Anno  730.  Gennaio. 

(Pai  Muratori  ,ii). 

In  nomine  Domini  Dei  Hsis  Coristi, 

■I  I  ...       I.-     ■  I  I  III.»  ■■■!■■  I        II.      I    I.    I    .  I     I  >     I  (■■Il      I      I 

(1)  Muratori  t  pubblicò  tal  Carta  dall'Archivio  Arcivcscoyile 
1  Muratori,  A.  M.  /Efi ,  111.  1003.  (A.  1710j. 
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RbGiNAntb  domno  noslro  Liutprànd  vir  excellentuifmo 
Rege  anno  Regni  ejus  octavo  decimo ,  mense  lanuario  » 
lodictione  tertiadecima. 

GANmpo  ▼eoerabilis  Clerico  filius  condam 

doloni  aQc  dies  arvitriom  et  benigoa  yoiontatem  yeodi- 
disse  et  vindedi  »  tradidi  tivi  Larino  ,  temila  mea  in  lo- 

cutn ,  qui  dicitur mious  modiorum  tris,  prope  vu 

publica  et  caput  de.  •  •  et  infra  ipsa  terrula  est  uno  PerOf 
tibi  venoadavi  de.  •  • .  et  intra  ipsa  terrula  est  de  p.  •  •  • 
petivi  et  in  presenti  accepit  auris  soled.»  •  pisano  (Pàa- 
no$)  numero  quindecim  tantum ,  sicut  inter  no$  in  plid- 
tum  convine  et  consta  me  in  omnibus  esse  auppletns  et 
nihil  mihi  in  amplius  pretium  redde^ire  riderti  qnod 
mihi  cumpletus  panasti  (1)  ,  onde  amodo  tu  denomi- 
natus  Larinds  ipsa  predicta  terrulam  in  predictam  Iccom 
aveas  «  teneas ,  possedeas  vel  heredibus  tni  in  perpeloi 
temporibus  vindice»  et  defendas  et  qnidqDid  exinde  agere 
lacere  volueris  ut  potens  firmissimos  domino  in  tua  em- 
turi  sit  potestate  ipsa  terrula. 

Et  quod  non  credimus  nec  fieri  potest  si  coutra  hanc 
Cartula  vendilionis  a  me  facta  Tel  tra^itionis  ire  teppta- 
yero  ego  per  me  Canoido  aut  heredibus  meis  ant  noD 
potuero  defensare  te  aut  tuos  heredis  ipsa  terrula  qnali^ 
vit  homioe  sit  tivi  emturis  componam  pene  nomine  aari 
solidos  trentas,  quod  est  in  duplus  prétium  et  preseos 
Carta  in  sua  manere  firmitate. 

Pisano  ;  il  Brunetti  *  la  ristampò,  e  risubili  molte  parole  rì-« 
maste  in  bianco  presio  il  primo. 

(t)  PariasU,  Vuol  dire  pagasti.  Si  vegga  il  Brunetti*. 

(a)  Signum  sanale  Cruci  feci.  Questo  Clerico  del  7^0  oon 
tapca  scrìvere/ 

i  Biunedi ,  Cod.  Dipi.  Toscano ,  I.  479.  (4.180^). 
2  W,  md,  1.  729, 
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QaAM  Cartnlam  Venditiams  àhsolf  Notarium  scrivere 
rogavi.,  ubi  prope  finem  signom  sancte  Graci  feci  (2)  et 
t§Biiìms  roborandam  tradidL 

AcTCM  Pisa  per  lodicUone  suprascripta  feliciter. 

Signam  -f-  maniis  Candido  venerabilis  Glericus,  qui  hanc 
Gartulam  scrivere  rogavit. 

-f  Ego  JoANNis  Episcopus  b  hanc  Cartula  manu  mea 
ffubscrìpsi. 

-f-  Ego  Andbbas  diacono  in  anc  Cartola  vendliianU  me 
ikiana  mea  snbscripsL 

-f-  Ego  Berbdictus  Notarius  (1)  rogitus  a  domnoGaB* 
60RI0  et  LoDoao  buie  Venditimis  rogatus  ab  Candito 
Tenerabilis  Clerico  testis  subscripsi  et  me  presente  quindice 
solidos  accepit. 

Ego  Albari  ad  Candidd  rogatus  propria  manu  mea 
Bobacripsi. 

Signum  -{-  manna  Anspband  yenerabilia  diaconua  filius 
quondam  Ta 

Ego  ÀNSOLF  Notarius  post  tradita  deplevit 


(i)  Benedictua  Notarius.  Ecco  nn  Notaro  j  il  quale ,  al 
pari  di  Teudpert  (  fèdi  prec.  pag.  Sig),  prende  il  titolo 
della  sua  professione ,  abitualmente  ;  anche  fbori  de' casi  d'eser- 
citarla. Cosi  di  mano  in  mano  si  vedranno  i  Pittori^  gli  Ore6ci 
ed  i  Jfaeatri  Comaeini  pigliar  ciascuno  il  nome  dalle  loro 
arti  :  Uòeri  uomini  o  Longobardi  o  Longotardiztati ,  e  sog- 
getti al  guidrigildo ,  come  i  Nolari  o  gli  Scribi. 

Son  questi  grandi  lineamenti  de'  costumi  Longobardi ,  che 
l'esercizio  dell'arti  non  allontanasse  gli  uomini  dal  godimento 
delia  cittadinanza  ;  si  come  accadeva  tra  molti  popoli ,  e  mas- 
simamente presso  i  Borgognoni,  Ma  di  ciò  si  parlerà  nella  Storia  • 
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NUMERO  CCCCLXXVIU. 

Rdoin  vende  a  Dandone  akune  terre  fie/Ptiono. 
Anno  'TSO.  Febbraio» 

(  Hai  Muratori  (I)  ). 

]|i  Nomine  Pollini  Dei  nostri  Jesu  Coristi. 

Rbgnìntb  domno  nostro  Lidtprand  vir  excelleatissimiis, 
Bega  f  anno  feliciasimi  Regoi  ejos  oetavo  decimo  mense 
Februario,  Indictione  tertiadecima. 

GmsTA  me  Rqdoin  vir  honeslos,  filios  quonAun  Bà- 
VOKCiONi^  et  quia  manifestum  est  eo  quod  ante  as  anmbns 
Yenondavi  tivi  Donnoa^  aliquanla  temila  in  locom .  qoi 
dicitor  ad  Stabla  Mabgucgi  (2),  uno  capite  tenente  in 
ter^a  Chisoni,  et  alium  Capite  tenente  in  terra  Ciuixom. 
De  uno  latere  corre  Via  publica  (3j,  et  de  alium  latore 

(i)  Anche  il  Maratorì  *  stampò  questa  Carta  dell'Archivio  Ax- 
civescovile  Pisano:  ristampata  dal  Brunetti ^ 

(a)  Stadia  Maroucci,  Sembra  essere  Stabbia,  dice  il  Brunetti  *. 
Ma  Subbia  è  nella  Val  di  Nievole ,  dove  non  so  che  si  fosse 
mai  allargato  il  territorio  di  Pisa.  Io  confesso  d' ignorare  i 
nomi  odierni  de'  luoghi  ricordati  nella  Cana  :  e  vane  toma- 
vano  le  aie  rioei«he  in  Pisa  per  saperne  una  qualche  cosa  ; 
ai  i^lcua  motto  ae  n'  ode  presso  il  RepettL  Qui  le  tene  si  di- 
notano co'  nomi  de'  lor  possessori ,  non  co'  topografici  SiaUa 
Mareuccif  che  altro  i  se  non  la  Stalla  d'un  padrone  diianuto 
Marcnciao? 

'    (3)  Le  parole  di  questo  periodo  sono  annoverate  dal  Mora- 
tori  *  fra  quelle  ,  che  già  possono  ritenersi  per  Italiane. 


i  Maratorì»  Ant.  M.  JBri,  IH.  1004.  (A.  1740). 
S  Branelti,  ìoc.tiL  pag.  480. 

3  M.  iHd.  I.  492. 

4  Muratori,  loc.  eit.  U.  1029. 
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est  Terrula  Pisiimuu  f  plus  menus  modiorum  daa  et  Scaf-- 
fio  (1), 

Itbm  et  alia  petìa  in  locum  Tactinà  prope  terra  Hàq- 

BiMARi  plus  meous  modiorum et  petia  nua  ad  uiicio 

Belisariqa»  araturio  prope  terrula  Haudimari  et  Coccuiii» 
sistariorum  (2)  quiadecim. 

Itbm  et  porCiooeai  meam  de  terrula  in  caput  de  Terra 
BARROSfG[ONi(3)  eo  t.  •  cualdi,  quartam  porliooem  de  ipso 
Campo  tivi  Dondoni  venoadavi  et  modo  viro  petisti  199 
ut  tivi  exind»  cartiila  vendilionis  emiltere  devere. 

Ita  met  factum  est  uude  pretìum  pelivi  et  io  pre- 
sente aecepi  prò  scripta  terrule  auri  8oUdu$  stdlcUm  noiiis 
(navos)  PISANO  (4)  numero  quiodecim  et  tremisse  tantuip^ 
sicut  inter  nobis  bouo  animus  in  placitum  convinet. 

(1)  Scuffilo ,  o  ScaffiUo.  u  Paò  corrispoiidere  alla  mina^  di^ 
i>  il  Brunetti  *  3  ovvero  alla  metà  d'ano  staio  ».  Era  noa  fra* 
zioEie  del  moggio. 

(2)  Sistariorum.  Il  sestario  non  era  diverso  dallo  staio. 

(3)  Barroncioni,  Nelle  sue  Postille  Manoscritte  in  un  Esem- 
plare delle  Carte  scelte  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pres- 
so il  Brunetti  'j  vorrebbe  il  Lami  j  che*  da  questo  Baroncione 
o  Barroncione  procedesse  la  nobilissima  famiglia  Pisana  de'Ron- 
doni  di  Bipafratta  ;  rinomata  posseditrice  d' uno  degli  Archivj 
pib  ragguardevoli  d'  ltaVa>  nel  quale  mi  permise  il  Cav.  Fran- 
cesco di  studiare  a  mio  talento.  Ripafratu^  fra  Pisa  e  Lucca^ 
è  PuBo  de' Castelli  ceduti  dal  Conte  Ugolino. 

(4)  uéun  solidus  siellatus  nobus  Pisano.  Quando  fu  coniata 
in  Pisa  il  nuovo  soldo  (Toro  stellato  1  In  Pisa ,  od  in  altra  Zec- 
ca del  Regno  Longobardo  ?  Noi  so  :  ma  non  dovè  coniarsi  un 
gran  tratto  di  tempo  innanzi  al  730.  Allo  stesso  modo  udimmo 
parlarsi  del  nuovo  soldo  d'oro  di  Pistoia  nel  716  (  ^edi  prec. 
^um.  4i5  ). 


t  Brunetti,  loe.  eit.  1.  352.  721. 
2  id.  ibid.  I.  350. 
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Et  consta  me  io  omnibas  esse  sapplelas  »  et  niUl  mibi 
in  amplias  pretiam  reddevire  Yiderìs,  set  omnia  mihi 
Gumptetus  parioMii:  onde  ammodo  tu  denominato  Dokdqijo 
ipsa  predicta  temile,  sicut  snperiuslegitor,  aveas»  teneas, 
possìdeas,  tui,  tuisque  vel  heredibus  in  perpetoi  tempo- 
ribus vindici  ac  defeadaa.  | 

Et  quidqqid  exiode  agere  facere  ▼oloeri  ut  poteas  fir- 
miasimo  domino  in  tua,  qui  emplurì,  sit  potestatem  ipsa 
terraia ,  qualiter  superìus  legitor. 

Et  quod  non  oredimus,  nec  fieri  potens^at  ai  contra 
hanc  cartula  venditiam  a  me  faola  Yel  tradita  ire  Yenire 
temptavero ,  ego  per  me  Rodoin  ,  aut  heredibos  mds  et 
non  potuero  defendere  te  aut  tuos  heredis  ipsa  soprascfi- 
pta  terrula,  qualiter  superìus  nominata,  de  qualivet  ho- 
mine,  sit  ti  vi  emptuii  composituri  pine  {poenae)  nomine 
aori  soledos  trentas  et  duas  tremìssis,  quod  est  in  dt^fhis: 
presens  Cartula  vendManii  in  sua  maneat  firmitate. 

Undb  prò  monimine  ec  Cartula  presentis  futurìs  tem- 
poribus hanc  cartulan;  tenditiotds  Ajisolf  Notarium  acri- 
vere  rogavit. 

AcTUM  P|Sà  per  Indictionem  suj^ascripta  feliciterà 

Signum  "f  manus  Roooni  v.  h.  qui  hanc  cartola  scri- 
vere rogavi!. 

Signum  -f-  manos  Pbetuàlt  v.  d.  fiKus  quondam  Fai- 
DiHUNDi  testis. 

Signum  -f-  manus  GAiREMoim  v.  d.  idem  filius  Fain- 
HDNDi  testis. 

Signum  f  manus  Causbrabi  germano  Pertualbv.  d. 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogitum  et  petetum  ab  a  RoDOm 
post  tradita  vel  Signa  testius  scrìpsit  deplevit. 
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NUMERO  CCCCLtKIX. 

Il  DiacùM  Adoaldó  od  Adeodaìdo^  cugino  del  Ite  Liul-^ 
prandOf  dona  tsna  sua  casa  atta  Canonica  di  Santa  Maria 
Cremonese. 

Anno  730.  Mano  10.  (Venerdì)  (1). 

(Donata  dal  Colite  Mort>io). 

CttARtA  DONAHONIS  facte  ab  Adòalì>o  Diàcono  de  Qua 
casa  prope  Canonìcam. 

In  nomine  Dei.  Zenone  in  epaii  cathedra  GBEMONinidi 
resedente  anno  epatus  ejoa  vigesimo  8q>timo  die  vero  ve» 
nerìa  decima  intrantis  martii  indicione  decima  tertia.  Ec^ 
clesie  matri  sanate  mams  istius  ciyitatis  CREHONfiNSis  in 
qua  ego  Adoaldus  filios  bone  memorie  ReBALGisa  gloriosi 
dueis  (2)  indignns  Diaconus  esse  videor  per  presens  presen- 
tibus  dixi.  De  spem  yite  etemo  abet  qui  in  sanctis  locis 
de  suis  Facultatibus  aliquid  terena  contulerit  ut  eterna  vita 
accipiat  celestia.  Ideoque  ego  qui  aupra  Adeoaldus  Diaco- 
nus fllius  b.  m.  jam  dictus  Bedalgisus  gloriosus  dux  de  ista 
civitate  GRBMONBNSiy  et  Angilbbrga  onoranda  femina  eidem 
ecclesie  matri  sancte  marie  cujus  indignus  Diaconus  sum 

(i)  Non  v'ha  che  dire  contro  questa  data  :  il  j3o  la  Pasqua 
cadde  nel  9  Aprile  ;  per  la  qual  cosa  nel  precedente  10.  Marzo 
rioorxea  la  giornata  di  Venerdì. 

(2)  Filius  bone  memorie  Redalgisi,  gloriosi  Dacia.  Fili  in- 
nanzi si  dice  f  che  Redalgiso  fu  già  Duca  di  Cremona^  e  marito 
d' Angilberga ,  sorella  d'Asprando.  Nel  s^uenté  Num.  481  si 
vedrà  che  questo  Asprando  era  il  Re  de' Longobardi,  padre  di 
Liutprando.  E  però  il  nostro  Adoaldo  od  Adeodaldo ,  Diacono 
di  Cremona ,  era  cugino  dei  medesimo  Liutprando  Re.  Notizie, 
che  ci  sarebbero  a&tto  ignote ,  se  non  vi  fosse  quel  ricco  tesoro 
delle  Carte  Cremonesi.  Regina,  la  Monaca  {Dei  famulo),  fu  so- 
rella del  Diacono  donatore. 
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per  presentem  cartolami  ab  ac  die  in  antea  dono ,  et  cedo 
habeodiim  proprietario  nomine  ,  et  in  jus  preprivm  ipsiss 
aCB  MARiB,  ntejuadem  canoDice,  ut  {et)  venerabilis presbì- 
teri» et  diaconi  ejosdem  sgb  marie,  et  in  manas  Tenera- 
Inlis  Stlyini  ejaadem  scb  haeib  Diaconi ,  et  UVIDAltl  (1) 

(i)  £i  ff^idami.  Qui  debbo  liberarmi  della  mia  promessa  di 
parlar  de^f^idami  (  Fèdi  prec.  pag.  io  ).  Ma  doq  posso  dirne 
che  assai  poco.  Si  fatta  parola  ricorre  non  di  rado  presso  gli 
Storici  masumamente  di  Francia  ne'  secoli  piii  vicini  a  noi:  ma 
tie*  piii  rettoti  y  non  conosco  se  non  le  Carte  Cremonesi,  che  osino 
nn  tal  vocabolo.  Il  Dncange  non  registrò  le  parole  ^idamus  ve 
WÌdaihM9  :  solo  i  Maurìni  *  sotto  quella  di  FJcedamus  ricor- 
darono il  Fidarne  de  Chartre%  nel  1404  e  nel  i55o.  Ndla  \o- 
ce  Annua  notarono  :  »  Dauus  >  Dama  muscuàa;  Apad  Mo- 
»  dox  in  Form.  Anglic.  pag.  3o4  3  et  Apud  Rymer,  Tom.  I. 
»  pag.  557  ». 

Noi  per  Io  cotitrario  troviamo  il  PFidamo  della,  Chiesa  Cre- 
toonese  fin  dagli  anni  686  e  7^3  (  Fedi  f  tee.  Num.  55 1.  441  ). 
Ftbe  perdo  Sémbreratùio  simili  Carte  a  chi  suole  sentenziare,  che 
la  tale  o  tal  altra  cosa  non  si  faceva  e  la  tal  parola  non  A  diceva 
in  no  dato  seoolo.  Ma  chi  può  sapere  quando  una  cosa  di  poco 
rilievo  si  fece  per  la  prima  volta,  ed  un  vocabolo  qualunque  osci 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  dell'uomo  ?  Altro  da  n<»  non  ^ 

Ìmò  p  se  non  segnare  il  tempo ,  nel  quale  balena  un  qualche 
atto  o  detto  àUa  mente  di  chi  studia  i  salvo  alle  ricerche  ul* 
teriori  d'  addurre  a  mano  a  mano  una  prova  pìii  antica  della 
preesistenza  di  quel  fatto  e  di  quel  detto.  In  tal  guisa ,  non 
è  venuto  fatto  a  me  fino  al  giorno ,  in  cui  scrivo,  di  trovarla 
parola  feudo  prima  del  940  :  ma  forse  ad  altri  od  a  me  stesso 
apparirà  ella  in  qualche  piii  vetusto  Documento.  Il  Mciralori  , 
per  esempio  ,  negiava ,  che  nel  Eegno  Longobardo  si  fosse  nsata 
la  voce  Marca  ,  ma  dopo  la  sua  morte ,  uscirono  le  nuove 
Leggi  Cavensi   dì  Bachi  a  contraddirgli. 

E  talvolta ,  come  nel  caso  presente ,  alcune  pacole  ,  che  ci 

1  Oucttiffe,  Editio  Parisina  Henschel  (A.  1840-1850). 
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cMim  meam  cum  eurte  salis  fumo  paleo ,  et  horte  ^aè 
mihi  advefiit  ex  donaeione  glorìosiflskiri  AusniAiim  eidail 

sembrano  inotttatey.  aocaiano  la  nostra  ìgnoranxa^  non  la  frode 
o  la  negligenza  (^gli  Antori  o  de'  Copsti  delle  Carle  aniiche. 
A  qual  falsario  giammai  sarebbe  venato  in  mente  di  foggiar  la 
voce  pyidamo  ?  Qaal  bisogno  v'era  di  foggiarla  ?  Se  questo  vo- 
cabolo si  trovasse  in  qualche  scrittura  falsa  per  altre  ragioni , 
s'avrebbe  anzi  a  dire,  cbe  il  falsario  usolla  per  ingannar  meglio 
i  suoi  contemporanei ,  e  che  però  quel  vocabolo  s'udiva  da  tuli! 
sonar  nelle  bocche  degli  nomini  (  F'edi  prcc.  pag.  SSg  )• 

Già  ri  disse  (  F^edi  prec.  Num.  441  )  ,  che  l'officiò  del  ^Ts- 
damo  coosistea  nel  dare  le  terre  della  sua  Chiesa  in  fitto  ed  a 
liveUo  e  d'amministrarne  le  sostanze  in  generale.  Qni  soggiun- 
gerò i  detti  del  Dragoni  ^  su'  Iridami  Cremonesi* 

»  Era  incaricato  egli  dell'amministrazione  de'^^eni  della  Men- 
»  sa  Capitolare  9  ciò  che  in  altri  luoghi  trovasi  indicato  col  no- 
li me  di  Major  Domua ,  e  di  Eiconomus ,  od  j4econumu8 , 
ut  e  qaiudi  soprainteudeva  anche  al  buon  ordine  interno  della 
»  Canonica ,  e  del  comune  Refettorio.  Alcune  vòlte  fìi  anche 
»  detto  Tesoriere  ;  altre  volte ,  come  anche  oggi ,  Canonioe 
]>  Sindaco.  E  questo  £!conomo  Capitolare  Ak  fondato  argomen- 
M  to  di  credere ,  che  a  quest'epoca  fossero  di  fatto  già  tra  loro 
»  divise  la  Mensa  Vescovile  e  la  Capitolare  i>.  Vedremo  ben 
presto  in  un'  altra  Carla  Cremonese  del  3o.  Aprile  740  nomi* 
narsi  ad  nn  tempo  e  l' Eiccnomtis  ed  il  WIDAMUS. 

Colui  che  amministrava  la  Mensa  Vescovile ,  oia  qualunque 
altro  modo  tenea  le  veci  del  Vescovo,  appellavaai  Fioe  Domnua 
o  ^idommwy  simigliante  a  quel  lordano  F'icedomino  in  Arezzo» 
aecondo  i  detti  di  Boniiacio  Prete  (  Vedi  prec  pag,  196  )»  che 
fa  il  vigesimo  testimone  ascoltato  da  Gnnieram  nel  ao  Giugno 
715  (  Vedi  prec*  Num.  406  )  intomo  alla  lite  fra'  Vescovi  di 
Siena  e  d'Arezzo. 

L'Ecopomo  adunque  del  Vescovo  era  un  Vidomnus\  l'Eco- 
nomo del  Capitolo  era  lui  Vidamue  :  e  forse  voleano  dire  un 
Vidomuai  ma  la  proimncia  barbarica  mutò  per  avventura  il 

1  Draflfoni ,  Cenni  Storici ,  eie.  pag.  370. 
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mairi  mee  Angblbebga  frater  :  jacet  ista  civiUte  crsvora 
prope  isUm  ipBam  canouicam  de  aaacta  maku  coerit  ;  eì 
da  meridie,  et  aera  ipaius  canonìce  da  maoe^  et  molile 
via  pubblica:  et  ipsi  venrbes  presbiteri,  et  diaconi  ab  oe 
die  in  antea  de  eadem  casa,  et  adjaeentiis  suis  exinde  h- 
ciaot  qiiidquid  volaerint  proprietario  nomine  in  reftigerium 
anime  b.  m.  patrU  et  mcUrù  mee  jam  dictns  Rbdalgiscs 
glorioso  du^ ,  et  àngilbebóa  onoranda  femina^nec  non  et 
in  remedium  anime  venerande  Rbginab.  .  •  .{famulaé)  Deo 
wrw  meaf  et  in  spetti  anime  mei  ipsius  Adoauous  JMacoiiiis. 

Idgibgo  ex  oc  die  in  ante  Lopus  qui  eam  ipsun  ea- 
sam  a  me  tenet  fictuario  nomine  solvet  eid^n  TeneraUli 
SviTmo  Diacono  et  VVIDAMO  'scB  habie  in  festo  sa  Hi- 
GHBL18  ÀBGANGELit  et  in  ipsa  Canonica  fictam  qaod  miU 
debebat  scilicbt  auri  soldum  numero  unton  omni  anno  a 
die  mortis  Bbginb  Dei  farnvla  soror  mea. 

AcxuH  CBBMOHB  In  domo  canonica  feliciter. 

-f  Aboaldus  SCB  HABiB  DiacoBus  qfd  hanc  cartam  fieri 
rogavi. 

StLvimis  SCB  HABiB  DlacoBUS  et  wiBAittTs  nomine  meo, 
et  venerabilium  fratrum  Presbiteri,  et  Diaconi  scb  baìih. 

Signum  i"  manus  Lofi  qui  itn  fuit,  et  probavif. 

Signum  t+t  ToxiBi,  Rbubbith,  et  Puthebiti  Testes. 

AuffiBTOS  Notarius. 

Lbo  Diaconus. 


domus  in  damus.  Ni  io  mi  porrò  col  Menagio  a  trarre  la  roet 
DamoB  e  Dama  dal  Greco  ;  né  con  altri  Etimologisti  del  Pro- 
venzale, Giovanni  Boccaccio ,  del  decimo  quarto  secolo ,  por 
Nmtra  dama  intendea  la  Beata  Vergine  Maria  ;  chi  sa  se  fin 
dair  ottavo  tal  voce  usata  non  si  fosse  nel  medesimo  mgnlficato? 
Se  cosi  fu  (  ma  io  noi  dico  ) ,  il  vocabolo  Widamus  avrebbe 
potuto  dinotar  TEoonomo  di  Noeira  Dama  ;  doè  della  Catte- 
drale Cremonese  di  Santa  Maria. 
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NUMERO  CCCCLXXX. 

Capitolazione  commerciale  di  Liutprando  Ré  co'Comacchiesif 
pel  Sale  ed  dire  merci  da  recarsi  ne*  Porli  del  Po. 

Anno  730.  Maggio  10. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Geristi, 
die  X.  mensis  Magii  >  Indictione  XIII.  Ticino  ,  tempore 
LiuTPRANDi  Regis. 

Capitolahb  porrecta  a  nobis  ennctis  sphi. ..«(?)  Lan- 
GOBARDOBUH ,  vobis  LupiANO  Venerabili  Presbitero ,  simul- 
que  Bertarbnab  Magistro  Militum  (2) ,  Maubo  et  Stephano 

(i)  L'ampio  tesoro  dell'Archivio  Capitolare  di  Cremona  som- 
mÌDÌstrò  al  Muratori  *  le  notizie  rilevantissime ,  risultanti  da 
questa  Carta.  Ella  si  contiene  in  un  Begìstro  di  Diplomi  anti- 
chi ,  fatto  compilare  nel  1220  da  Sicardo ,  famoso  Vescovo  e 
Storico  di  Cremona.  Le  Carte  donate  dal  Conte  Morbio  sono  elle 
comprese  nel  Registro  di  Sicardo  ?  Noi  so ,  ma  noi  credo^  per- 
chè il  Muratori  le  avrebbe  vedute.  Gran  danno^  che  niuno  abbia 
fin  qui  j  per  quanto  a  me  sia  noto ,  descritto  l'Archivio  Capi- 
tolare Cremonese.  11  Dragoni  '  si  contenta  dire ,  che  le  Carte 
dal  6a4  al  773  (  son  quelle  donatemi  dal  Morbio  )  trovansi  nel 
Codice  Diplomatico  da  lui  raccolto  cou  una  fatica  di  venticin** 
que  anni.  E'  loda  sovente  le  Schede  Storie /le  del  Torresini, 
Loda  eziandio  le  Raccòlte  del  Bresciani^  assai  sospette,  come 
già  dissi  (  P^edi  prec.  Nnm.  294)  j  tuttavia  il* Dragoni  ^  prende 
a  difenderle ,  né  senza  buone  ragioni  ;  quantunque  al  vero  s'a- 
vesse potuto  non  di  rado  mescolare  il  falso  presso  il  Bresciani. 

(3)  Seìlarenae  Magistro  MUiium.  Dal  vedere  un  Maestro  dei 
Soldati  andar  Ambasciatore  in  Pavia  y  dove  si  die  il  presente 
Diploma  y  ed  andarvi  accompagnato  da  due  Conti  e  da  un  Prete; 

1  Muratori,  A.  M.  AEtì,  II.  23-25.  (A.1739). 

2  Dragoni,  Cenni  Storici,  tic, ,  pag.  237.  238.  362. 

3  /d.  /M.  pag.  296. 
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Comidbus ,  et  prò  vobis  cunctis  habitatoribus  Comaclo  , 
qualiter  debeatis  Testram  peragere  negotiam  Aomtncs  vestri 
in  partibus  nostri^  {l)j  seu  in  modiis ,  quamque  in  ^re- 
ciis  (2],  simulque  Ripatico  f  prò  quod  antiqua  consaetado 

ab  Aetaribus  nostris  praeferam (7)  ladicia  hamine$ 

nostri  parartM  (3). 

NniG  quidem  Deo  auxili^te  remota  sont,  ut  poeti 
temporibus  pars  parti  perfruafnur  (4). 

s'arguisce  di  leggieri  di  quanta  ioiportauza  fosse  pe'ConucGhieiì 
di  regolar  le  tariffe  del  loro  commercio  di  var j  generi^  e  prài- 
cipalmente  del  Sale ,  ne'  Porti  del  Regno  Longobardo  sul  Po. 
Comacchio  non  sembra  essere  stata  presa  da  Liutprando,  quan- 
do egli  a' impadroni  di  Ravenna. 

(i)  Hómines  vestroa  in  partibu»  nostris.  Ciò  mostra,  cbe  i 
Comacchiesi  furono  sempre  riputati  stranieri  nel  Re^o  Loi^o- 
bardo;  senza  che  dianzi  vi  fosse  stato^  né  anche  per  hreve  tempo, 
alcun  legame  di  sudditanza  de'  medesimi,  od  aJcan  rancore 
del  Re  per  esserai  coloro  levati  dal  giogo. 

(a)  Seu  in  modiis ,  quamque  in  preeiia.  Goè  ,  tanto  nelle 
misure  quanto  ne*  prezzi.  Per  le  misure,  si  trasceUe  il  Moggio 
di  Libbre  trenta ^  come  ben  presto  a'  ascolterà.  Era  misura  cosi 
d'estensione  come  di  capacità. 

(3)  ludicia  honùnes  nostri  pararunt  Qailì  gìndizj?  Seadm, 
che  parli  delle  difiEicoltà  suscitate  dagli  Attori  del  /?e  a  danno 
del  commercio  de'Comacchiesi  ;  e  spezialmente  in  quel  tempo. 
Del  quale  occupavasi  Ravenna  da  Liutprando. 

(4)  Infuno  quidem remota  aunt,  ut  pacis  temporib» 

pars  parti  perfmamur.  Dice ,  che  que'gindizj,  ossia  qnelle  cen- 
troversie ,  debbono  cessare ,  or  che  la  pace  sussiste  tra'  L0190- 
bardi  ed  i  Romani  di  G)macchio.  Si  fatte  parole  asaicnnoo  al 
presente  Diploma  la  data  del  750;  e  debbono  togliere  al  Un* 
ratori  tult'  i  motivi  del  dubitare ,  se  la  presente  Sciitlora  speltì 
airindiaione  XIIL*  ricorsa  dianzi  nell'anno  71$  {P^edi  precJfnm. 
411);  non  essendovi  stata  guerra  prima  del  736  o  7216  fra'dtte  po- 
poli, e  non  potendosi  pensare,  che  accennar  vogliasi  all'antiche 
guerre  del  Re  Rotari  nel  643  cooiro  i  Romani. 
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In  priku.  Porto  Mantuano  providemus  confirmara  Itt- 
pariot  tres  ;  et  quidqaid  UiUs  habaerit  ad  vesceDdum , 
hoc  et  Rifarti  com  eia  comedere  debeant  (1). 

MoMO  vero  pensato  Ubnu  trigitUaf  cam  qaod  sanili 
peragat  negotium. 

Degikas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  decem  et  octo , 
et  tremisse  uno  palo  solvendum  tantammodo. 

Iteh  in  Campo  Mardo  (2)  transitura  debeat  dare  bioos 
tremisses  per  singulas  Naves.  Scaramantico  (3)  vero  nihil 
providemus  dare»  sed  libenter  transire  praecipimus* 

Dalla  data  del  730  del  Diploma  Liutprandeo  resta  confer- 
mata quella  del  726  nella  Lettera  di  Gregorio  II.''  dopo  P  oc* 
cupazione  di  Ravenna.  Ciòr  vie  meglio  apparirà  pel  continuo 
tenore  de' fatti  da  raccontarsi  nella  Storia. 

(1)  Riparii  cum  eia  comedere  debearU,  Sì  pattuisce ,  che  i 
Riparj  (  da  noi  si  direbbero  i  Doganieri  }  j  posti  a  custodir  la 
riva  d'un  fiume  in  ogni  Porto,  dovessero  avere  il  vitto  comune 
co' soldati.  Quali  soldati?  Quelli  che  trovar  si  poteano  sulle 
aavi  de'Comacohìesi  :  altrimenti  Lìutprando  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  pattuir  nulla  intorno  a  ciò  con  Bertarena ,  MaeeU^ 
de'  Soldati ,  ed  avrebbe  da  se  da  se  comandato  a' suoi  pYoprj 
Esercitali  Longobardi ,  che  mangiassero  insieme  co^  Riparj. 

Questi  Riparj  riscote(Ulo  il  Ripatico  dalle  navi  :  ossia  un  bal- 
zello y  che  or  chiamossi  Transitura  o  Trastura ,  or  Porìonati^ 
co  y  ed  or  Palifittura,  Della  PaUfittura  si  parla  piti  volte 
nella  presente  Carta  ;  ed  era  il  pagamento  del  poto ,  a  cui  si 
legavano  le  navi. 

(a)  Campo  Marcio.  Nota  in  questo  luogo  il  Muratori  :  »  An 
M  Campus  Maacius  sit  VxaoNENais  Fortus  ,  aliis  inquirendnm 
)>  relinquo  ». 

(3)  Scaramantico.  Confessa  U  Muratori  di  non  sapere  che 
sìgnificbi  questa  parola.  Ricorda  non  so  quali  specie  di  panni 
detti  gli  Scaramangi  ,  che  in  verità  non  sembrano  avere  alcun 
tratto  agli  Scaramantica  Fossero  stati  mai  quegli  esili  pali- 
schermi,  che  distaccavansi   dalle  navi  di  commercio  de'Go* 
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Item  in  Parto  Brixiano  Riparios  IV.  instituimiK  $e- 
wndum  antiquum. 

Degihas  vero  dare  debeant  Sole  Modios  qaindedm,  ^l 
palo  sohendum  Iremisse  uqo  ,  et  Modio  pensato  de  Uhm 
triginta  cum  ipsa  Decima  dare  debeant. 

Itbu  in  Porto  y  qui  Tocatur  Cremona  ,  providemos  cod- 
firmare  duos  Riparios. 

Decuhas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  quindedni,et 
tremisse  uno  palo  solvendum. 

Et  qui  vult  sursum  ascendere,  debet  Transitoul  solito 
medio  tremisse  Modia  duo.  Et  si  venundaverit  ad  sex 
Modia,  det  tria. 

Nam  amplius  non  debetur,  nisi  quod  precia  posila 
fuerìt.  Et  eum  quale  Modio  venundaverit ,  cum  ipso  De- 
cimas  detur,  tantum  est. 

Iteh  Porto  9  qui  appellatur  Pabuisiano  ;  providimos 
duos  coufirmare  Riparios. 

Ripatico  vero  et  palo  solitura  ,  simol  munos  dare  prò- 
vidimus  Solido  uno ,  Oleo  vero  Libra  una ,  Gare  libra 
ima ,  Piper  Onzias  duas. 

Iteh  Porto  »  qui  dicitur  Addo  a  (1),  Riparios  confirmare 
providimus  duos. 

Decima  vero  dare  debeat  Sale  Modios  Duodedm»  et 
tremisse  palo  solvendum 

SiMCLQUE  Porto  f  qui  dicitur  Lambro  et  PtAcmmA  qua- 
li ter  Adda  labuerit,  hoc  et  ipsi  consequire  debeant  sea 
in  Ripariis^  quamque  in  Decimis  tantummodo. 


macchiesi  ?  Questa^  che  fu  da  principio  una  semplice  conget- 
tura j  divenne  certezza  nelP  animo  mio  ,  quando  vidi  essersi 
affacciata  ella  parimente  al  pensiero  del  Carpentier  nelle  Gian- 
le  al  Ducange.  In  queste  per  l'appunto  sì  fa  menzioac  del  Di- 
ploma di  Liutprando  a'Comaccbiesi. 
(i)  Qui  dicitur  Addua.  Parla  di  Lodi. 
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Ego  loHANNSS  Notarias  hMJus  exempli  exempìar  yidi,  et 
hic  sobscripsi. 

Ego  GiRARDUs  Notarius  hujus  exempli  exemplar  yidì  et 
sentenfià  non  mutata  hic  scripsi»  et  descripsi. 

Ego  Syghardds  Dei  gratia  Gremonensis  Episcopus  has 
daas  institutiones  Cohaglensibcs  a  Liuthprando  et  a  Ka- 
BOLO  factas  (1) ,  ideo  scribi  fecimus ,  quoniam  ex  eis  colli- 
gitur  y  qnod  Gbeiiioneksis  Portns ,  de  quo  saepe  in  supra- 
scrìptis  Privilegiis  agitur,  sit  Portus  antiquus  a  Liuthpran- 
do Rege  autea  iostitutus^  et  per  Karoluu  confirmatus  : 
et  quia  de  bis  iostitutionibus  mentio  continebitur  io  se- 
qaentibus. 

(i)  JSt  a  Karolo  factas,  Carlomagno  con  sua  Costituzione^ 
data  nel  i3.  Marzo  787  in  Parma,  confermò  i  provvedimenti 
di  Liutprando. 

NUMERO  CCCCLXXXI. 

i  fratelli  Pincolo  e  Maeciolo  vendono  una  /ora  terra 
in  Arena  presso  a  Pisa  a  Mauriciime ,  Cauoviere 
del  Re. 

Anno  730.  Luglio. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini. 

Regnante  domao  nostro  Liutpranb  vir  excellenlissimo 
Rege  anno  nonodecimo  mense  Julio,  Indiclione .  tertia- 
decima. 

(1)  Il  Muratori  *  tolse  questa  Carta  dall'Archivio  Arcivesco- 
vile di  Pisa  ;  e  rislampolla  il  Brunetti  ^,  migliorandone  la  le- 
zione. 

J  Muratori,  A.  M.  AEvi,  III.  1005.  (A.1740J. 
2  Brunetti,  Cod,  Pipi.  Toscano,  I.  483.  (A.1806J. 
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CoNSTAT  DOS  PiNCULU  et  Maggi€lu  ,  viri  honesti,  ger- 
manis  filiis  quoDdam  Alghis,  hac  die  prona  et  bemgaa 
nostra  voluotatem  y  nuUus  aliquis  dos  suadentes ,  ncque 
hoccasiooe  querentes ,  vindedissemus  et  viDdedimus ,  al- 
que  tradedimos  tivi  Mauricgiuni  Canovario  Domni  nouri 
Regi  (1)  y  sorte  de  terra  nostra  ,  qnem  avire  Tisi  sumos 
de  FiuvADiA  in  loco  àebna  (2)  sa..*,  aliis  coItWù  no- 
stri (3)»  uno  caput  tenente  in  fossa  et  alio  in  palude  prope 
terra  Statili  (4). 

Unbb  recipimus  a  te  prepredictus  SlAnaiccius  pretìiun 
placitum  et  definitum  auri  soledos  sex  et  tremìsse,  àtnV 
novis  bono  animo  in  placitum  convinet  :  cunstat  nos  ex 
bomnebus  esse  suppletus. 

In  tale  vero  tenure  promettemus  nos  qui  supra  vendi- 
turi,  ut  si  qualìve  tempore  forsitans  ipsa  (errola  portio^ 

(i)  Canovario  Domini  nostri  Regi.  Simili  Canovieri  len- 
gODsi  dal  Brunetti  *  per  Maestri  di  Casa  del  Re  ,  ìacaricali  di 
sovraintendere  alle  mense  Regali.  £'  sospetta  in  olire,  che  questo 
Mauricione   dovesse   provvedere  i  vini  ed  altri  commestibili   a 
Liutprando  per  via  del  Porto  Pisano ,  da  noi  detto  Livorno. 

(a)  Arena.  Di  questo  luogo  in  Val  di  Serchìo  presso  tP^ 
yedi  prec.  Num.  433.  Ivi  Pertualdo  del  731  avea  ricevoto  in 
dono  alcune  terre  dal  Re.  Tutta  la  Corte    d'  Arena ,    scrìve  il 
Repetti',  appartenne  al  Patrimonio  della  Corona  cf  Italia; 
ciò  eh'  e' dimostra  con  un  Diploma  d'Arrigo  III.''  del  io5i. 

(5)  Coliverti  nostri.  Chiaramente  si  parla    à*  uomini  liberi. 
come  ho  detto  sovente   nelle  mie  Note  agli  Editti.  Guardasi 
piii  da  vicino  a  tal  parola  in  questa  Carta ,  sembra,  che  i  doe 
venditori  vogliano  accennare  a'ioro  vicini  ed  a'  confinanti  c»& 
la  lor  terra  venduta, 

(4)  Terra  Stabili.  Era  il  nome  del  padrone  di   quella  ictn. 
confinante;  un  conliberto  di  Pincolo  e  di  Macdolo. 

1  Brapetti ,  toc.  eU.  I.  328.  71S. 

2  Repètti,  Die.  Geogr.  Toso.  I.  111. 
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nem  nostra  in  inlegro  publicum  requesiirit  (1)  i  et  ad  deve- 
sionem  revioerit  coicumqae  in  alio  homiae ,  et  novis  in 
alio  locam  ad  Yicem  sorte  redditam  fuerit ,  si  volueris  tu 
Maurigids  ipsa  terra ,  nos  tivi  sine  aUqua  mora  ipsa  terra 
reddamus. 

Et  si  minime  yoluerimus  tivi  ipsam  portionem  nostra 
reddere,  aut  si  nos  qui  sopra  PmcuLUS  et  Macgiclus,  ant 
herides  nostris  de  ea  que  superius  legitur  tibi  MàURiauMi^ 
aut  ad  heridebus  tuis  qualive  molestia  generare  presum- 
pserimus  aut  a  qualive  bomine  vobts  minime  defensare 
potuerimus^  cunponamus  tivi  pine  {poenae)  nomine  soledos 
duodecim  et  duo  tremmissi  et  nec  sic  valeamus  nostra  disrum- 
pì  venditione,  set  presentis  et  futuris  temporibus  in  tua  vel 
heredibus  tuis  permaneat  poteslatem.  Quam  vero  condi- 
tionis  nostre  Carlula  Roduald  notano  scrivere  rogavimus. 

AcTCJM  Pisa  per  inditionem  suprascriptam  feliciter 

Signom  ^f*  manus  Pinciuluni  v*  d.  vendituri  et  conser- 
baturi  \ 

Sìgoum  f  manus  Maggiuluni  v.  d.  germano  ejus  ven- 
dituri 

Signum  -f-  manus  Barbentiùs  v.  d.  filius  quondam  Gdn- 
D17LU  testìs 

Signum  -j-  manus  Compert  v.  d.  filius  Pittuki  testis. 

Signum  -f  manus  Ermuluni  v.  d.  filius  quondam  àrni- 
ca nsi  testis. 

(i)  In  integrum  publicum  requisieril,  i^aì  puòtìcum  vale  il 
Patrimonio  Regio,  nel  quale  s'è  narralo,  che  Arena  era  com- 
presa. Forse  la  concessione ,  falla  dal  Re  a  Pinculo  ed  a  Mac. 
ciclo  9  era  condizionata  e  soggetta  probabilmente  a  qualche  drit- 
to di  devoluzione:  ma  chi  può  saperne  il  vero  da  una  si  bar- 
barica scrituira?  La  quale  per  avventura  non  fu  copiala  intera 
dal  Muratori ,  ma  dimenala  come  la  Carta  di  Sigcmundo  {Fedi 
prcc.  JNum.  476), 
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Ego  BoPCALD  Notarius  hanc  Cartula   scrìpsi  »  Soledos 
dante  vidi,  et  post  tradita  explivi. 

NUMERO  CCCaXXXll, 

Mmoria  d'un  Diploma  del  Re  Liuiprando  in  favor 
del  Cafiioh  Cremonese. 

Anno  730.  Agosto  14.  (I^unedi). 

(  Donata  dal  Conle  Morbio  (1;  U 

Alicd  Privilegium  a  Liutpraptdo  Rege. 

(Ex  Schedis Historicis  saepius  memorati  Io.  lAcoB.ToRnssim 
/.  C,  Colleg.  Com.  et  Eguitis  Patriae  Bislor.  Peritissimi J. 

Idem  gloriosissimus  et  perexcellentiasimos  (2)  Bex  Lrrr- 
PRANDUS  anno  regni  suo  decimo  nono  die  Ione  decima* 
quarta  mensis  augusti  indicione  decimaterlia  magnìficum 
'  aliud  Privilegium  Ticini  dedit  Papiab  favore  veuerabilium 

(i)  Non  è  questa  una  Copia  del  Diploma  Liutprandeo,  ma 
una  breve  descrizione  fallane  dal  Torresini;  Cremonese.  Il  Dra-< 
goni  *  sembra  dire,  che  l' intero  Diploma  è  compreso  nel  suo  Co- 
dice Diplomalico  della  Chiesa  Cremonese  (  pa^.  63)  :  poscia  rac- 
conta, che  il  Torresini  vide  V  Originale  di  Liutprando ,  ed 
una  Copia  ritrattane  da  Leone  Diacono,  Tanno  990.  (iVtfifi.  9, 
delle  Cassette  di  queU\4 rchivio\ 

(2)  El  perexcellentimus  JRex,   Quesic  prime  pai*ole    furono 
copiale  fedelmente  con  le  Noie  Croniche  dal  Torresinì.  Essendo 
caduta  la  Pasqua  del  j3o  nel  9.  Aprile,  il  14.  Agosto  ricorse 
in  giornata  di  Lunedi.  Dopo  la  daia  ,  comincia  iJ  Torresini  a 
parlar  di  suo ,  e  traduce  in  Papia  il  Ticino  del  Diploma. 

1  Dragoni ,  Cenni  Storici ,  pag.  401.  402. 
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Presbilerorum  et  Diacononiin  sgb  Marie  Crbhonbnsis 
Ecclesie  Matris.  Ipsis  enim ,  interventu  venerabilis  et  re- 
verentissimi ÀLDOALDi  sancte  Marie  ecclesie  Diaconi,  filli 
b.  m.  Anoilbergb  onorande  Femine  sororis  excelientissi- 
mi  Regis  Ansprandi  (1)  ejusdem  gloriosissinii  Liuthpban- 
DI  Regis  Patris,  confirmavit  in  perpetuum  proprietario  jure, 
et  nomine  Badlicam  sàncti  Michablis  in  Burgò»  quam 
piissima  et  gloriosissima  Regina  Theodolinda  (2)  suis 
sumptibus  jam  constrnxerat  in  burgo  islius  Gvitatis  Crb- 

HONAE. 

Nbg  tantum  Basilieam  ;  sed  eV  Curtem  adjaeentem  (3)  iis- 
dem  Presbiteris  et  Diaconia  sancte  Marie  concessiti  ut  exinde 
facerent  quidqaid  illis  paruerìt  de  eadem  Curie  y  et  prò 
Basilica  eadem  atque  Carte  circumjacenle  orarent  ad 
Dominum  prò  ipso  Rege  et  parentibus  suis  gloriosissimis, 
nec  non  prò  eadem  piissima^  et  gloriosissima  donna  Tqeq- 
DotwDX  Regina. 

Datom  Ticini, 


(i)  J^egia  ansprandi.  Ciò  chiarisce  la  Regale  Genealogia  del 
Diacono  Adoaldo  ,  esposta  nel  prec.  Num.  478. 

(2)  Regina  TAeodoltnda.  S.  Michele  io  Borgo  di  Cremona  fu 
l-una  delle  tante  pietose  costruzioni  di  queir  alla  Begina.  E 
Liutprando  vuole,  che  si  preghi  per  lei. 

(3)  Curtem  adjaeentem.  Questa  Corte ,  soggiunge  il  Dragoni, 
ampliata  fino  nel  X.**  secolo ,  fu  delta  Rocca  de'  Canonici  nel 
Borgo  San  Michele  di  Cremonci. 


Digitized  by 


Google 


§38 

NUMERO  GCCCLXXXIII. 

Warnefrid,  GaiUtldo  àt  Sima,  fa  domzione  d'akmi  ìirrt 
al  Monasuro  da  lui  fondato  di  Santo  Eugenio. 

Amo  730.  Decembre  I. 

(  Da  GiugorU  Tommasi  (l).e  dell  Ughelli  (2;  ). 

In  nomioe  Domini  Dei  ac  Salvatorìs  nostri  Jbsu  Chkisti 

(i)  Fin  dai  i625  Giugurta  Tommasi  *  nelle  sue  Storie  Sene- 
si,  diveoule  oggi  rarissime^  die  alla  luce  si  fatta  donaùoce , 
•ecoodo  una  Copia ,  che  ne  possedeva  il  famoso  leiteraio  Ceìso 
Cittadini,  Arcfaivario  dello  Slato, di  Siena.  11  Cittadini  ed  il 
Tommasi  credelleto  che  tal  Carta,  conservata  neirArchivio  della 
Metropolitana  Sanese ,  fosse  Originale.  In  qael  medesimo  Archi- 
V  io  era  vi  una  Bolla  d*  Alessandro  111.**  in  coaferma  della  pre- 
sente donazione. 

(3)  L'Ughelli  ^  ristampò  ul  Carta  ;  poscia  iJ  Margarini  <  :  da 
ultimo  il  Briuetti  *.  Dice  V  Ugheili  :  n  Hae  Ubuliie  d<xial.\oQb 
»  sani,  ut  jacent,  ineptae  ».  Si,  perchè  assai  offese  dalla  lun- 
ga età  ;  e  ne  manca  la  fine ,  in  guisa  che  lo  stesso  UghelU  ebbe 
a  dire  :  »  Reliqua  pene  corrupta ,  deformaU  et  velusUte  exesa 
»  legi  non  possunt  ».  Orazio  Bianchi  ^  errò  nell'  Indisìoue,  as- 
segnando al  dono  di  Warnefrido  la  duodecima  ,  non  la  quat- 
tordicesima j  del  che  fu  ripreso  da  Monsignor  Rambaldo  dei 
Conti  Azzoni  Avogaro  ^.  Piii  erronea  è  l' Indizione  Quarta  , 
segnata  in  una  Copia  ,  slata  già  del  Benvoglienii ,  ed  oggi  ikÌU 
Libreria  della  Sapienza  in  Siena-,  ingannato  dalla  qual  Ofpia  il 


1  Tommasi,  Storia  di  Siena,  pag. 95-97.  Venezia,  in  M."*  preso  il  Poi- 
ciano  (A.  1621$). 

2  CghelU,  lui.  Sac.  IH.  021-623.  (A.  1647}. 

—  Et  Apud  Ughelli-Coleti ,  III.  828-530.  (A.  1718;. 

3  Margarini,  BuUarium  Casinense,  li.  3.  (A.1670). 

4  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  480.  (A.  1806). 

5  Blancus,  Nota  (137)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi  (A.  1723). 

6  Rambaldo  degli  Azzoni  presso  il  Calogerà-Mandelli  :  Sopra  una  €ar'« 
di  Nonantola,  pag.  15.  16.  (A.  1773). 
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regnante  excelsum  Regem  Cbbistgu  tìlium  Dei  perpeiuum 
Regem  et  Salvatorem  Chuistianorum  ,  atque  domino  pre- 
celso LuiTPRANDDM  LoNGOBARDORUM ,  et  /attiulum  cekKti 
poleslatis  anno  Regni  ejus  XIX.  die  Galend.  Decembrìam, 
ìndict.  XIV.  feliciter. 

QuisQUB  in  hoc  seculo  dum  advivere  meruit  semper  de 
etema  vita  cogitare  et  peragere  vìdeatur ,  ut  dum  vencrit 
advenìente  sancti  Dei  judicio  de  gratia  sua  possidenda  le- 
YÌter  possit  ad  vitam  festinare^  quod  in  hoc  seculo  me- 
liora  esse  cognoscitur,  quam  iu  Deo  vivere  semper,  ut 
aliìs  Christianis  etiam  meliore  mente  ad  vitam  eternaea 
festinent. 

Ibeoqub  ego  magnificus  Warnefred  Castaldius  Qvitatis 
Senbnsb  (1)  Ecclesias  beatissimi  sancti  Ecgbnii  Abbatis  (2) 

Pizzetli  *  attrìbui  la  Carta  presente  al  721.  L'Ughelli  poi  ed  il 
Margarini  ed  il  Bianchi  errarono  tulli  nell*  assegnarla  di  proprio 
talento  al  73 1  :  ciò  che  non  piacque  né  al  Degli  Azzoni  Avo- 
garo  ne  al  Brunetti  ;  trovandosi  nella  XIV.*  Indizione  un  ri- 
cordo conroriue  a  luti'  i  Prologhi  delle  Leggi  di  Liutprando 
a  tattjT  la  Slorìa  *,  che ,  cioè  ,  nel  1 .  Dicembre  730  ,  non  già 
del  731,  corresse  il  decimonono  anno  d'esso  Liutprando,  e  che 
perciò  egli  cominciato  avesse  a  regnare  in  Giugno  712. 

(  1  )  Warnefred  Gastaldius  Civitatis  Senense,  Costui  era  egli 
Io  stesso  ,  di  cui  si  parla  sovente  negli  Atti  della  lite  fi  a' Vescovi 
di  Siena  e  d'Arezzo?  {P'edi  prec.  Num.  406.  408).  Ninno  potrebbe 
dimostrare  y  che  fu  veramente ,  ma  si  può  credere  pel  numero 
de'  fondi  acquislati  da  lui  nel  Sanese  :  ciò  che  fa  presupporre 
d'essere  lungamente  durata  ivi  l'autorità  sua. 

(2)  Ecclesias  sancii  Eugenii  Abbatis.  L*  Abbazia  di  Santo 
Eugenio  è  fiiori  Porta  San  Marco ,  ad  un  miglio  da  Siena  ,  e 
sulla  via  che  conduce  a  Grosseto.  Si  chiama  oggi  senza  più  il 
Monastero  )  del  quale  si  legga  il  Repelli  '  y  che  lo  crede  una 
delle  piii  auliche  Abazie  di  Toscana. 

1  Pizzetti ,  Antieh.  Tose.  I.  2391 

2  Repetti ,  Dizion.  Geogr.  Toscano ,  ere.  I.  10. 
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et  sanctorum  siogulorum  beneficia  que  in  ipsa  Ecclesia 
reconditi  esse  inveniuntur  et  quìa  certum  est^  Deo  ef 
omm  eorum  Saeerdotio^  vel  exercitum  SENE!isniMQvìta\ìs(^i). 

NoTUH  est  eo,  qaod  ante  hos  dies  prò  redemptUmt  a-* 
nimarum  geniloris^  et  genitricis  nostre  et  remedium  anime 
nostre  y  et  prò  animabus  Parentum  nostrorum ,  qui  jam 
fuere ,  ei  qui  per  futura  tempora  fuerint ,  Ecclesias  so- 
prascrìptorum  sanctorum  a  fundamefUis  edt/IcatTimus,  etiam 
ibidem  aliquantulum  de  proprìis  rebus  nostris  prò  nostra 
redemptione  offerimus  et  per  chartulam  presentem  confir- 
mamus  et  in  sacro  Altario  ejusdem  sancti  Ecgehii  minibus 
nostris  posuimus* 

Mono  quidem  celestis  misericordia  nobis  inspiravit  et 
adhuc  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ad  ipso  sanclo  et 
venerabili  loco  Monasterio  s.  Eugenh  offerre  et  contradere 
deberemus  prò  redemptione  animarum  nostrorum. 

In  Geristi  nomine  »  in  primis  in  Curie  nostra  9  quod 
prope  fluTio  Mebsb  in  Casali  quod  aominalur  T\i}aisik- 
110 ,  de  quantum  in  presenti  die  ad  ipsa  Carte  pertinet , 
omnia  et  integrum,  ac  ubi  ego  Wabnefred  Castaldim 
una  vobiscum ,  et  Monachi  s.  Eugenii  in  Ghristi  nomine 
edificare  debeamus  Ecclesiam  beatissimorum  Martynim  et 

(1)  Deo  et  omni  eorum  Sacerdotio ,  vel  exerciUim  Stntn- 
slum  civitaiis.  Parole  certamente  monche ,  di  cai  non  si  paà 
intendere  con  ispeditezza  il  significato.  Parve  al  Pizzetti  *  ,  cbe 
Wamefrldo  o  Warnefredo  volesse  dire  ;  o  di  sapersi  da  lucto 
\ esercito  l'edificazione  della  Chiesa  di  Santo  Eugenio  nei  Ci- 
nese,  o  ch'egli  edificata  l'avesse  col  consenso  di  tulio  l'escr- 
cilo.  No ,  credo  :  egli  pregava  ,  riuscisse  felice  ali*  esercUo 
l'edificazione  della  nuova  sua  Ciiiesa.  Non  è  necessario  in  quello 
luogo  il  ripetere  i  varj  divisamenli  del  Pizzetti  e  del  Brunetti 
mll'autorità  politica  e  militare  dt' RegJ  Gastaldi;  simili  a  Wic- 
ncfrido. 

1  PizzelU ,  toc,  cU.  I.  230.        — — 
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Confessorum  Anastasu  et  Hilakii,  et  tamen  ut  ipso  Mo- 
uasterio  de  iis  permìserit  nostra  adimplere  devotione»  ut 
sub  regula  s.  Bbnedigti  (1),  et  potestate  s.  Eugbnu^  et  de 
Rectoribas  ejus  vivere  et  permanere  debeant ,  quia  in  Dei 
nomine  damus  ad  ipso  Monasterìo»  vel  ad  suprascrìptorum 
sanctorum  virtutibns  Gigiihari  actor  nosler  (2),  una  cum 

Casas  yel  abiacentia  sua,  quod  a  presenti  die babere 

et  possidere  visus  est,  cum  omnia  integra  parte  sua, vel 
eam  omni  ratione  sua ,  que  a  presenti  die ,  manu  sua 
tenuit ,  vel  excoluit,  de  propria  nostra  pecunia  ad  eadem 
Curlem  pertenente,  omnia  in  integrum,  una  cum  Casa  ser- 

vantur,  atque  Aìdiariva singula  Casalara  ad  ipsa 

Curte  pertinente insimul  decem  et  octo  ,  idest  in 

Ohgia Barisiako  similiter  MoNTECBPRAaio  in  primus 

in  Orgia  (3) ca Casa  Gukgcla Alghon 

(i)  Suo  regula  Sancii  Benedica,  Già  la  Regola  di  San  Be* 
nedeUo  vinceva  tutte  l'altre  nell'  intera  Europa  ;  e  soprattutto 
la  Bobbiese  di  San  Colombano  in  Italia.  Se  ben  frugai  gli 
Annali  Benedettini  del  Mabillon  ,  nulla  m' avvenne  d' ivi  tro- 
vare intorno  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santo  Eugenio 
di  Siena  j  sebbene  a  quel  grande  uomo  fossero  familiari  V  Opere 
dell'  Ugbelli  e  del  Margarini. 

(2)  Damus  ad  ipso  Monasterìo ....  Cicimari  actor  nosler. 
Per  quanto  riesca  impedita  ed  oscura  la  lezione ,  sembra  ,  che 
Cicimaro ,  attore  di  Warne Irido  e  suo  Aldio ,  si  fosse  dato 
dal  suo  Patrono  al  Monastero  di  Santo  Eugenio;  non  in  qualità 
di  Monaco  y  ma  di  Colono.  Segue  ora  una  lunga  e  lacera  no- 
menclatura de'servi  ed  Aldj  donati  da  Wamefrido  al  suo  Mo- 
nastero ;  intorno  a'quali  non  vo\  tralasciare  un'Osservazione  del 
Pizzetti  y  che  giudicava  i  nomi  di  costoro  pressocchè  lutti  Roma- 
ni. Eccolii  dice  *  :  »  Casa  Bubuli;  Casa  GunguU;  Casa  Me- 
dualdi;  Casa  Mupuli -y  CasaSinguli;  Casa  UrsuU  ».  Ma  so- 
no poi  veramente  nomi  affatto  Romani? 

(5)  Orgia,  È  il  fiume  Orcia,  tributario  delTOmbrone  Sanese; 

i  PixaBettì,  loc.  eU.  I.  239.  in  Nota  (1). 
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Itbh  in  Barisiano  Ca$a  LooFiimi  maasarìo,  titeoM... 
seu  prescrìptum  case  tam  Aldiarieia$  quam  et  aervnloB , 
quia  ad  ipsa  cam  nostra  pertìnaerei  nbi.. . .  mairassaas, 
vel  iaboravere»  com  omnia  integras  partes  anas  similiter 
ad  ipso  venerabili  loco* . . .  Alia  CurticéUa  nostra  in  Ca- 
sali, qui  nomìnator  Feriamo  prope  Moktbh  Listdib,  qoe 
et  ipsa  CiirlieeUa  excolere  el  regere  videtur  per  te.... 
Actor  noster  et  una  cam  Casa  ipsius  tende. . .  •  banaria 
vel  cnm  omni  portioncula  sua  ubi. . .  sua  tenum^,  vel 
cum  caiii  massariciis  ad  eadem  Curtieellam  pertìnmles 
nnne  quatuor,  duas  ,  ubi  in  BuLnviAnro  una. . . .  exertsn- 
tes  per  Gàbulo^  ALFasDCLO,  MiSANGBiLOy  Fràkoìo  Mas- 
sariis.  • .  •  similiter  Aldione  (1).  • .  suprascripto,  cosa,  ubi 

rOrcia,  uà  le  rive  del  quale  si  distendevano  le  possessioni  e 
case  jildionali  e  serviU  di  Warnefrido  fino  alie  rive  del  Merse-j 
maggior  fiume  ,  che  si  perde  anche  nelPOmlxroDe.  Altro  non  so 
de*  luoghi  chiamati  allora  Barisiano,  Bultriviano  e  Taamiano ,  e 
nulla  però  posso  dire  di  Surra ^  di  Fiiestd  e  del  Gagioh  o  bo- 
schetto^ che  si  stendea  verso  Baltriviano  ;  come  né  anche  di  Fé- 
riano  vicino  a  Monte  Listina.  Oppiano  {Oppiano),  di  coi  qui  si 
parla,  dovendo  esser  vicino  all'Orda  od  alla  Merse^  danqne 
non  è  r  Oppiano  o  il  Loppiano  di  Val  d'Arno  Superiore.  Piii 
noto  nella  Storia  Toscana  è  Monte  Capraio  in  Val  di  Metse. 

(ij  aldione.  Or  si  vegga  quanti  ^Id^  possedeansì  dagii 
Ecclesiastici  e  da'  Monaci  dell'  ottavo  secolo  ;  e  s' abbia  il  co- 
raggio di  negare^  che  questi  vivessero  a  JLegge  JLongobarda* 
11  dritto  ALdionale  contenuto  negli  Editti  di  Botari ,  di  Gri- 
moaldo  e  di  Liutprando^  è  la  parte  spinosa  della  vita  Longo- 
barda ;  e' nondimeno  era  mestieri  agli  Eccleiiastlci  ed  a' Mona- 
steri di  posseder  secondo  quelle  discipline  il  gran  munero  di 
AldJ  e  di  servi ,  che  tuttogiorno  donavansi  a'  Ministri  della 
Chiesa.  Bisognava  ,  quante  volte  dovrò  ripeterlo?  bisognava, 
che  gli  Ecclesiastici  stessero  pagatori  per  tutt'  i  delitti  ce»- 
messi  dagli  j^($,  ed  implorassero  il  braccio  d'un  Ckimpùme  per 
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rum  omnia  abiacentia  sua ,  qnod  in  presente  die  ad  manus 
suas  possessiSy  vel  jasto  ordine  tenuere,  similiter  Gagiolo 

ilio et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  Cwrie ,  ora  presepe 

circumdatos ,  una  cum  Casa  de  fine  BiTLTaiTiÀiio,  que  ad 
siDguIos  homines  comparare  tìsus  sum  ....  Surà  usque 

FiLESTA  que  mihi  in  comparatione  advenit  de  Partulo 

Glusino  ,  et  Ubsulo  de  Oppiana  ,  omnia  in  integra  hec 
soprascriptas  casas  curtei  duas  com  omnia,  et  in  omnibus, 
que  in  presente  die  sub  se  habere,  yel  suprascripti .  • . . 
cum  omnia  ad  ipso  sancto  et  Tenerabili  loco  tradere  visi 
sumus,  simul  et  de  Gagiolo  nostro  die  de  Surba  campo 

uno  etc (  manca  il  fine  ). 

ogni  comòatiimento  giudiziario  in  qualunque  lite  spettante  ad 
essi  ed  a'  servii  ne'  casi  prescritti  dalla  Legge  Longobarda.  £ 
però  mi  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  allrove  ^  su 
(ale  argomento. 

»  Dappoiché  tante  cure  poneva  Liutprando  nelle  sue  Leggi 

»  a  punir  gli  omicidj  volontar;  con  la  perdita  del  patrimonio 

»  intero^  e  le  Cadarftedt  Longobarde  punivano  in  qualche  mo« 

)>  do  eziandio  l' omicidio  a  difesa  ,  dovrebbe  finalmente  vedersi 

»  qual   protezione  concedessero  le  Leggi  di  Liutprando  a'citta- 

n  din!  Romani  del  suo  Regno  ,  nel  caso  che  cittadini  Romani 

n  vi  fossero  stati.  Ma  nulla  egli  provvide ,  perchè  nulla  eravi 

>»  da  provvedere  intorno  a  ciò  \  ed  in  vece  si  trova,  che  il  Re 

»   volgeva  il  pensiero  a'  modi  come  dovessero  i  Longobardi  dt* 

>i   tadini.  difendere  il  possesso  degli  Aldj  ^  fra'quali  oertameole 

»   s^annoveravano  i  nipoti  ed  i  pronipoti  de' Romani  Tertiaton 

»   antichi  «  e  de' nuovi  conquistati  di  Liguria.  Liutprando  adun^ 

n   que  al  possesso  degli  Aldj  o  liberti  d'ogni  nazione  assicurò 

)>  i  benefici  della  Logge ,  volendo  che  in  qualunque  causa  do- 

))   vesserò  i  Patroni  difenderli  per  via  di  giuramenti  o  della  /ia« 

)i  ^na  giudiziaria.  Ecco  i  Vescovi  ed  i  Monasteri  Longobardi , 

n   perchè  possessori  di  terre  fornite  d' Aldj  , .  eccoli  per  quesu 

M    Legge  obbligati  ad  impugnar    la  apada    col  mezzo    de'  cosi 

il    delti   Avvocati  o  Campioni  ». 

X  JDiscorso  de*  Tioti  Romani,  §.  CXXXl. 
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NDHERO  CCGGXXXUV. 

ArialdOf  Vescovo  di  Chitm,  compie  ìa  sua  GtMedroIe. 
Anno  t 

(  Dal  Gorì  (i)  ). 

f  HACECCLBSIA    _ 

VNA  CUM  PAVIME 

TO  .  ARIALDUS. 

EPS  .  FIERI  JUS 

Srr  .  A  .  D  •  M {manca). 

t  HOC  TECTDM 

lllllll  NOVATUM 

(i)  Ecco  ciò  che  dice  il  Gori  *:  »  Cathedralem  Ecclesìam 
n  Ci^vaisAM  perfecit  Ahialous  Episcopus ,  qui  eam  pavimenlo 
1»  ezornavit ,  uti  tesiatur  marmorea  tabula  nthris  lìUeris  in- 
»  scripta  ,  quae  in  pariete  fiza  est  parte  ànisteriorc  luzfa  /a- 
»  nuam  ejusdem  Gathedralis  Ecclesiae,  quae   ad  hunc  firme 

»  modum  inscripta  est ». 

Questi  sarebbe  l'Àriaidoj  che  sedette,  secondo  rUghelli,  dopo 
Teodoro  del  6y6 ,  ed  intervenne  ai  Concilio  Romano  del  743. 
Crede  il  Goleti  ',  che  Arìaldo  si  chiamasse  anche  À^rcadio,  con 
doppio  nome.  Par,  in  si  lungo  spazio  di  tempo .  dal  67S  £no 
alla  ristorazione  di  SanU  Mustiola  nel  729  o  \3o ,  descriiu 
nelle  Tavole  Ghiusine ,  onde  si  parlerà  nel  seg.  Nom.  486,  può 
ed  andie  dee  collocarsi  un  qualche  altro  Vescovo ,  ignoto  al- 
V  Ughelli.  £  però  è  lecito  d' inserirvi  Arialdo  ,  che  dopo  lai 
ed  il  Goleti  comparve  ,  per  opera  del  Gòri  ,  nella  presente 
Iscrizione  Ghiusina.  Ghi  sa  se  per  qualche  Codice  (forse  di  tfonte 
Amiata)  ,  o  per  la  cattiva  lezione  soltanto  delle  riTole  di 
Chiusi,  airUghelli  fosse  pervenuto  il  nome  d*  Arialdo?  Ma  errò, 
facendolo  vivere  nel  743,  in  vece  d'Arcadio,  ristoratore  dì 
Santa  Mustiola  nel  739  o  730. 

i  Gori ,  Inscriptiones  in  Etrariae  urbibus  extantes,  eie.  11. 101.  (A..i73*^ 
3  Ughelli-Coleti,  UI.  587.  (A.i7i8). 
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NUMERO  CCCaxXXV. 

TtwoU  ChiusiM.  Gregorio ,  Duca  di  Chimi. 
Aimo  730?  (o  728?  o  724?) 

(  Dd  Piszettt  (n  ). 


* 


Tàvola    I." 

(  Questa  prima  Tavola  marmorea  era  eoUoeata  nel  mitro 
della  prima  tiansa,  donde  t' entrava  nella  Sagrestia  del- 
l' antichissimo  Tetiipto  di  Santa  MvMiola  ). 

OAmma  /.*  (2). 

t  XPE  FABE  VOTiS  GREGORIO  ET  AVSTRECONDE  (3) 

DOCJS,     ■ 
QvoD  MVSTHioLx  oBTvLERvNT  MARilRE  XPl- 
HOC  TEGMEN  ciBvbii  SVBLATA  BETVSTAS 
QvE  MELIOR  GtLtv  NOVILIORE  REDIT, 
PVLGRIVS  ECCE  MICAT  NITENTI  MARIS    (  Marmont  ) 

DECVS. 

OÀowna  IL* 

QVOD  CACVaiEN  CtLMENIS  FAclENDVM  CVRAVIT 
O  MvSnOLE  MERITVM  VENERA  VILI  POLiET 
R05EIS  VIRGINEVM  CROCES  AMORE  PARATVM  (4), 
CVlVS  AVLE  MoENiA  A  vvhdambmTiS  DICAVIT  (5) 
PRISTINA  SVELATA  INNoVAVlT  POTESTAS  (6) 

CUoima  ///.■ 

TEMPoRlBVS  DNl  UVTPRANDI  CATHoLiCO(7)  BEGIS, 
EXACTIS  TRIBVS  LVSTRIBVS  ET  ARISTIS  DVOBVS  (8), 
ARCADI  PRESoU  TEMPORE  (9)  RESTITVTA  EST  AVLA 
MVLTA  PER  INNVMERVS  COMPLEXA  MODICO    VER- 

SV  (a).  __ 

GREGORIO  CRlSTicoLE  COMPLEVIT  IVSSA  MON.  (10) 


(a)  G«ju, 

\IL  35 
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Tatoia   IL'  (H> 

(  Più  grande  asm  della  precedtnte,  nello  nesso  luogo; 
con  caratteri  di  maggior  dtiMiuione  ). 
NOBILIS  VASTA  NITENS  REDIVIVA  ak  {ac?)  FABMCA 

TEMPU 
REGIA  PR0G£mES0Ii1HÌLR.yìiT{i2)  CVLMINA  PVL 

CRE 
FVLG10VS  VITA  PIVS  GRMGORIFS  APTVS  VBIQVE 
HOC  OPyS  PATBARVNT  LlFTFRANDl  TEMPORE 

REGÌS  ; 
TRAMITE  SAT  (»ed?)  RECTO  (i3)  ARCADI  POLLETiW 

ALTO 
MVSTIoLA  PRAEVE  ATTV  (o/  tu  )  POST  GAVDIA  1U.IS 
CELSVS  VBIQVE  SVIS  COJXCEDAT  PROSPERA  VOTIS: 
MOX   DABITVR  PLAQDE   SI  NIL   DVBITARIT  OBER- 

RANS  (14) 
MARTnRASISEBrTI{iS)S\S  MHMOR  ALMAMISELU. 

Tavola    Ul/ 

(  Anche  di  marmo  come  le  due  preeedtnti  Staioa  nd  Coro, 

tn  faccia  al  Deposito  di  Santa  Muitiola  ). 

'  C  XPE  FABE  VOTIS  GREGORIO  ET   AUSIKAGONOE 

DOCIS 
L  QTJoD  MVSTIoLE  oBTvLERVNT  MARTIRE  XPÌ 
V  HOC  TEGMEN  CiBvRIl  SvBLATA  VETVSTAS 
S  QVE  MEUORE  CvLTv  NOVILIORE  REDIT 
I  CEDAT  NOVITATl  DIRUTI  ANTIQUlTAS  LIGKI  (16); 

0  PVLGRTVS  ECCE  MICAT  NITENTES  MARMORIS  DEC V6 
D  O  MVSTIoLE  MERlTv  BENERAJNDAQVE  FEDIS 

1  BOSEIS  VIRGINEIS  CROCIS  AMORE  PARATVS; 

C  NOVIUOR  PROSAPIA  ET  DE  CLAUDIl  PROLE  (17) 
1  CVIVS  AVLE  MoENIA  A  FVNDAMENTIS  DlCAVlT 
T  GREGORIVS  ARMIPOTENS  ET  ROBVSTISSIMVS  DOX. 

(1)  Trascdgo  la  risumpa  falla  in  uilimo  luogo  dal  Pizzet- 
tì  *  ,  perchè,  nato  egli  non  lungi  di  Chiuii ,  dimorò  Inn^ameiiK 

1  PiuelU,  Aniic.  Toscana,  I.  2S8-270.  (A.  1778). 
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in  quella  città,  qaal  Vicario  Generale  del  Vescovo  Monsignor 
Bagnasi.  L'Ughelli  *  fu  il  primo  ,  che  dato  avesse  in  luce  una 
porzione  solamente  delle  Tavole  Chiusine;  riproposte  senza  nuove 
cure  dal  P.  Sollcrìo  ,  il  Bollandista  K  Assai  piii  compiute  ri- 
j»tampolle  accuratamente  il  Gori  S  donde  le  trasse  il  Muratori  K 

(3)  È  divisa  questa  prima  Tavola  in  tre  Colonne  ,  separate 
l'una  dall'altra  per  mezzo  d'alcuni  fregi  o  cuori,    a  dovizia. 

Io  ,  che  non  iscrivo  per  la  Paleografia  y  non  credo  mancare 
ad  alcuna  Legge,  se  menerò  nella  presente  Iscrizione  una  qual- 
che virgola  od  un  qualche  punto  ;  segni,  che  mancano  affatto, 
eccetto  i  cuori ,  nel  Marmo.  Cosi  già  feci  per  V  Iscrizione  di 
Teodota,  seguitando  l'orme  del  Muratori  {  f^edi  prec,  pag.  72  ). 

(3)  ^uslreconde.  È  un  uomo  costui  e  fratello  del  Duca  di 
Chiusi ,  od  una  donna  moglie  di  qnel  Duca  ?  Molto  dubitonne  il 
Pizzettij  ma  concluse,  tenendolo  per  fratello  del  Duca,  ed  anzi 
per  Duca  Chiusino  insieme  con  esso,  lo  per  l'opposito  credo  , 
che  Austreconda  fosse  stata  donna  di  regal  sangue  ,  come  ac- 
cennasi nella  IL*  Tavola,  e  moglie  di  Gregorio.  Fra'  molti  esem- 
pj  ,  che  potrei  addurre  ,  mi  basta  quello  di  Lupo  ,  Duca  di 
Spoleto  e  della  Duchessa  Ermelinda,  sua  moglie,  i  quali  s'in- 
titolarono: ì»  Gloriosi  kt  summi  Duces  . . .  Gentta  Lanoobab* 
DORUM  :  »  in  un  Diploma  ^  (  ben  presto  si  leggerà  tra  le  Carte 
Farfensi  ) ,  con  cui  fondarono  il  Monastero  delle  Monache  di 
S.  Giorgio  di  Rieti.  Ciò  che  potea  sembrare  straordinario  di  no- 
minarsi la  moglie  insieme  coi  marito  nello  Spoietino  Diploma^ 
parrà  naturalissima  e  semplicissima  cosa  nell'Iscrizione  di  Chiusi. 

Osserva  intanto  il  Pizzetti  •,  che  Paolo  Diacono  '  chiama  Gi- 
selberga  la  moglie  di  Gregorio  ^  nipote  di  Liutprando  e  Duca 

1  UghellJ ,  Ital.  Sacra ,  lU.  672-673.  {k.  1647). 
-  Et  UgheUi  ColeU ,  ili.  591-592.  (A.  1718). 

2  BoUandisUe,  Acta  SS.  Sub  die  III.°  lulìi,  I.  639-640.  fA.i 7 19). 

3  Gori,  Inscriptiones  Antiquae....  io  Etruriae  urbìbus  extantes  ,  11.  42<- 
423.  Florentlae  in  4.*'  (A.  1727). 

4  Muratori,  Novus  Thesaurus  Inscript.,  Classis  25,  p.  6.  MDCCCLXXXIf. 
(A.  1742).  £^  Gorio. 

5  Diploma,  Apud  Mabillon  ,  Musaci  Italici,  Tom.  1.  Part.  I.  pag. 50. 

6  Pazetti,Ioc.ef(.  I.  275. 

7  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum ,  Lib.  VI.  Cap.55. 
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di  Benevento.  Se  questo  Duca  Beneventano  fosse  stato  dianzi  Du- 
ca di  Chiusi ,  e  ristoratore  di  Santa  Mustiola,  è  incerto  -,  ma , 
se  pur  fosse  stato ,  e'  potè  sposare  Giselber^a  in  seconde  maiz, 
dopo  essersi  terminato  quel  Tempio. 

(4)  Mustiole  Tìieritum  ....  paratum  ,  etc.  Leggo  co«i  questo 
ed  il  seguente  verso 

....  MusTioi«AE  merilum  venerabile  poUet , 
Paratum  amore  Crucis  rosis  virgineis. 
Santa  Mustipla  qui  e  da  per   ogni  si  venera  come  Vergine  ; 
ma  negli  Atti  de'  Bollandisii  ella  è  denommaia  Matrona^ 

(5)  Cu) uà  aulae  moenia  a  fundamentÌB  dlcaviL  L'intero 
Tempio  dunque,  non  il  solo  Ciborio,  fu  rinnovato  nelUotUvo 
secolo  ;  e  però  giustamente  il  Pizzetti  s'oppose  al  Muratoti,  che 
nelle  sue  Note  all' Iscrizione  il  credette  alior' allora  fondato. 

(6)  Prìstina  sublata  innovavit  Potestas,  Lo  stesso  concetto 
d'una  rinnovazione  semplice  ,  non  d' una  prima  fondazione.  Di 
maggior  momento  è  la  parola  Potestas ,  la  quale  dinota  i'au- 
torità  di  chi  governava  Chiusi  e  facea  rinnovare  i'aoUoo  Tempio 
della  Santa.  Chi  era  mai  la  Potestas  se  non  il  Duca  Gregorio  ? 
Col  nome  à\ Potestas  da'NoUri  o  Cancellieri  s'additano  sempre 
i  Duchi  di  Benevento  ne'  lor  Diplomi  \  non  pochi  de*  quali  si 
registrarono  fin  qui ,  ed  altri  si  registreranno. 

Con  questa  sola  parola  di  Potestas  rispose  vittoriosamente  iJ 
Pizzetti  a  coloro^  da'quali  previde  poterglisi  opporre»  che  Gre- 
gorio fosse  stato  Duca  in  altro  luogo  d'  Italia,  non  in  Chitisi* 
Ciò  increbbe  all'egregio  Ciancili  '  :  uomo  assai  dotto»  ma 
troppo  desideroso  di  togliere  i  Duchi  ad  ogni  Toscana  città  in 
tempo  del  Re  Liutprando,  per  concludere,  che  queste  appar- 
teneano  al  reggi ujen io  del  solo  Duca  di  Lucca. 

Ne  il  Cianelli  rispose  all'  argomento ,  ritratto  dalla  panUa 
Potestas  :  solo  affermò ,  che  la  rinnovazione  del  Tecopib  di 
Santa  Mustiola  fecesi  dal  Vescovo  Arcadio  per  comandamfeato 
(Jussa  Monumenta)  dèi  Duca  Gregorio  :  e  che  però  Gregorio 
non  era  in  Chiusi  :  conseguenza  lietamente  accettata  ,  ma  non 
veggo  per  qual  necessità ,  dal  Pizzetti.  Qui  tanto  Puno  qaauto 
l'altro  Scrittore  si  perdono  in  dire ,  che  Gregorio  già  era  I>uca 
1  OaneUi,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca,  I.  48.  (A«i81)). 
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di  Benevento ,  quando  si  rinnovava  il  Tempio  \  ed  il  Pizzetti 
massimamente  s' ingolfa  nell'oscura  Cronologia  de'  Duchi  Bene- 
ventani dì  quell'età.  Ma  v'era  egli  mestieri  d'una  tale  ricerca? 
il  Tempio  si  rinnovò  ad  un  bel  circa,  si  come  or  si  dirà;  nel 
739  ^  Gregorio,  Duca  di  Chiusi ,  potè  bene  allontanarsi  dalla 
sua  città  per  gire  a  guerreggiare  contro  Ravenna  e  V  Esarcato , 
due  o  tre  anni  prima  ch'ei  non  divenisse  Duca  di  Benevento.  Né  ^ 
consegui  egli  quel  Ducato  innanzi  al  j32 ,  secondo  la  diligen- 
tissima  e  scrupolosa  Cronologia  ,  fermala  con  Taiuto  delle  Carte 
del  Regno  di  Napoli  dal  Di  Meo. 

Io  non  istarò  a  dire  ,  che  il  Be  Liutprando  potè  aver  due 
nipoti  dello  stesso  nome  di  Gregorio  ;  l'uno  Duca  di  Chiusi, 
l'altro  di  Benevento.  Che  fossero  un  solo.  Muratori  lo  sospetta, 
ma  non  V  afferma  nelle  Note  all'  Iscrizione,  u  Beneventanu3 
»  Dux  GRBooRnxs  :  htum  (Clvsikum)  hic  designatum  REOR  »; 
congettura  non  ripetuta  da  quel  grande  uomo  negli  Annali.  Ne 
Paolo  Diacono  affermò  ^ ,  che  Gregorio  Duca  di  Benevento  e 
nipote  di  Liutprando  ,  fosse  stato  dianzi  Duca  di  Chiusi. 

Sia  stato  nondimeno  Gregorio  Duca  di  Chiusi  e  poi  di  Bene- 
vento :  sia  stato  il  Duca  di  Chiusi  nipote  del  Re  Liutprando. 
Dunque ,  domanda  il  Ciancili ,  non  havvi  altro  argomento  ,  se 
non  i'  Iscrizione  di  Santa  Mustiola  ,  per  dimostrare ,  d'  esservi 
stato  un  Duca  di  Chiusi  nel  729  ?  No ,  rispondo  ^  niuno  almeno 
io  ne  conosco  fino  al  gioiiio  presente  j  ma  non  basta  forse  la 
Iscrizione  a  dimostrarlo  ?  Dovremo  darle  del  falso  per  pia- 
cere al  Ciancili  ?  Cosi  egli  vorrebbe  -,  cosi  fa  quando  egli  s' ac- 
cinge a  correggere  le  parole  d'Anastasio  Bibliotecario ,  il  quale 
favella  d'Agiprando ,  altro  Duca  di  Chiusi  ,  ed  a  mutarlo  in 
Agiprando,  Duca  di  Spoleto. 

Ma  chi  ha  mai  detto  >x:he  Gregorio,  Duca  di  Chiusi  e  risto- 
ratore di  Santa  Mustiola^  fosse  stato  nipote  di  Liutprando?  Noi 
disse  certamente  la  nostra  Iscrizione ,  allorché  attribuiva  una 
Regal progenie  a  Gregorio  e  ad  Austriconda.  E  che?  Non  po- 
teano  essi  forse  discendere  da  qualche  parente  de'  due  Re 
Ariberti  0  diBertarido?  Non  poteano  uscir  per  avventura  da 

1  Pauli  Diaconi ,  de  GcsUs  liaogobardorum ,  Lib.  Vi.  Cap>  ^^- 
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qualche  altro  ramo  <lt;lla  Casa  Bayatica  degli  Àgi&olfin^  e  di 
Teodolinda? 

(7)  JLialprandi  Cathoìico.  Ecco  l'Iscrizione  conformarsi  al 
vero  f  notando  il  titolo  di  CaUoUco  preso  da  Liutprando  ,  per 
distendere  la  sua  dominazione  a  danno  del  Greco  Iconoclasta. 

(8)  Exactis  triòus  luslnhus  et  aristis  duobus.  Trascorsi , 
cioè,  quindici  anni  e  compiute  due  raccolte  di  biade  »  ovvero 
due  estati.  Di  qui  ottima hnente  il  Muiatori  arguisce  ,  cbe  la 
I innovazione  del  Tempio  Chiusino  si  fosse  fatta  nel  decimo  set- 
timo anno  di  Liutprando ,  cioè  nel  7^9  y  al  che  non  cooseoCe 
il  Pifttetli  ;  ma  perchè?,  lo,  ignorando  se  tal  rinnovaùone  sì 
fosse  compiuta  0  non  piuttosto  cominciata  nel  739  ,  ho  collo- 
cata dubitativamente  l'Iscrizioue  sotto  il  7^0  )  del  die  giuàicbì 
ognuno  come  gli  aggrada.  Ella  è  certamente  di  quel  tempo  ; 
e  la  sita  molla  barbarie  ha  tutte  le  noie  si  dell'antichità  e  si 
della  sincerila.  Per  le  Leggi  soltanto  s*  invitavano  i  meno  cat- 
tivi Scrittori. 

(9)  arcadi  Presoli  tempore.  Chi,  per  esempio,  avrebbe  ca- 
puto che  veramente  A  rea  dio  ,  e  non  A  rialdo  ,  come  credeva 
rUghelli,  si  fosse  chiamato  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  7^0 *>  td 
Arcadie  in  realtà  si  sottoscrisse  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  Con- 
cilio Romano  del  745.  (  ì^edi  prec.  Num,  484  ). 

(io)  Gregorio  ChrisUcolae  compievi t  jussa  mvnume^ia. 
Qual  prova  migliore  della  potestà  di  Gregovio  in  Chiusi?  A.r- 
cadio ,  il  Vescovo ,  recava  i  comandamenti  di  lui  ad  effetto  , 
ristorando  il  Tempio  di  Santa  Mustiola. 

(11)  Tanto  il  Gori  quanto  il  Pizzetti  videro,  che  il  caratlxn*^ 
di  questa  Tavola  era  piii  recente  y  o  meglio  inciso.  Alle  volte 
la  Terza  Tavola  è  un  compendio  ^  altre  volte  sembra  una  di> 
chiarazione  delle  due  prime. 

(la)  Regia  progenies  ornarunL  Or  si  riparla  di  Gregorio  e 
d'Austriconda  ^  quantunque  il  seguente  verso  abbia  rapparcux.** 
di  ristringersi  al  solo  Gregorio  :  ma  tosto  il  discorso  riallargn>. 
ad  entrambi  :  w  Hoc  opUs  pattarunl  ». 

(i3)  Tramite  sai  recto.  Il  Gori  ,  e  però  il  Muratori  ,  It^.- 
geva  erroneamente  m  Tramites  ut  recto  u.  Dal  Pizzetti  si  mui. 
la  lezione  in  meglio  ;  ma  quel  sat ,  s'è'  non  ingaonossi  nel  n- 
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trarla  dal  Marmo,  stava  con  molta  probafaiiità  io  luogo  di  aed^ 
quasi  volesse  dirsi,  che  Gregorio  ed  Austrìcooda  fecero  il  divi-* 
samento ,  ma  che  Àrcadio  il  condusse  a  termine  per  la  via  più 
breve  o  spedita:  »  tramite  sbd  redo  »» 

(14)  Mox  dabitur  placide  d  rUl  dubitarii  oberrana.  Non  ar- 
rossisco di  confessare,  che  poco  intendo  si  fatte  parole.  L'Autor 
del r Iscrizione  s'atteggia,  quasi  e'  volesse  rivolgersi  a  parlar 
d' altro  ;  cioè  di  Marzio  Rasisebuto  ^  dicendo  ,  che  i  voti  o  le 
preghiere  di  lui  saranno  esaudite  benignamente  {placide  ),  s'egli 
non  peccherà  ed  avrà  fede  {si nil  dubitarit  oberrans).  Spera 
in  tal  modo ,  che  Santa  Musliola  si  rammenti  di  lui. 

(i5)  Mmiii  Rasisebuti.  Chi  era  costui?  Lo  scultor  del  Ci- 
borio  ?  L'Architetto  dì  tutta  l'opera  della  ristorazione  dal  Tem- 
pio ?  A  me  cosi  pare ,  non  al  Pinzetti  »  che  ravvisa  piuttosto 
in  Rasisebuto  un  Proposto  della  Cattedrale. 

Sia  stato  costui  qual  piii  si  vuole  in  Chiusi  :  ma  Gotico  è 
certamente  il  suo  nome  ^  né  dissimile  a  quello  di  Sisebuto,  Re 
de* Visigoti.  Se  meno  fallace,  ch'egli  non  è,  fosse  l'indizio  tratto 
da'  nomi ,  un  solco  di  luce  apparirebbe  d' indi  ;  e  ci  si  farebbe 
innanzi  un  Goto  convertito ,  come  Ansone  (  P^edi ,  seg.  Num. 
486  )  ,  alla  fede  Cattolica ,  il  quale  curato  avesse  i  lavori  di 
ristorazione  sotto  gli  occhj  del  Vescovo  Arcadie.  E  per  quale 
altro  motivo  se  non  di  quei  lavori  ai  sarebbe  Rasisebuto  rac- 
comandalo a  SanU  Musliola  ?  lo  non  so  nulla  di  lui  :  ma , 
a'  egli  fu  di  Gotico  sangue  ,  come  il  suo  nome  accenna  ,  viva 
si  scorgerebbe  in  Chiusi  la  Gotica  idea  d'ediGcare  e  d' ornare 
i  Teoipj  ,  anche  non  Ariani  ;  la  quale  differiva  dalla  Romana  ; 
e  però  la  chiamarono  idea  Longobarda.  Ma  nel  iZo  non  ancora 
si  può  quesi'  idea  Longobarda  credere  snrta  \  e  necessariamente 
doveano  i  dominatori  d'Italia,  privi  fin  qui  d'ogni  aura  d'arti 
e  di  lettere ,  appigliarsi  all'una  delle  due  maniere  ,  o  la  Gotica 
o  la  Romana  tralignante.  Fra  le  molte  cagioni  d'  un  tal  tra- 
lignare v'era  quella  per  l'appunto  del  trovarsi  la  Romana  con- 
tinaamente  osteggiata  dalla  Gotica. 

(16)  JDiruU  anUquilas  ligrù.  Qui  la  Terza  Tavola  dichiara 
le  precedenti ,  e  ci  fa  sapere,  che  prima  del  Duca  Gregorio  il 
Ciborio  di  Santa  Musliola  era  di  legno. 
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^  (17)  JDe  Clcuidii  prole.  Antichissima  era  la  tradiùone ,  re* 
gìstrata  negli  Atti  di  Santa  Mastiola  presso  i  BoUandisli,  db'  ella 
nata  fosse  in  Dalmatia  ed  uscita  dal  sangue  dell'Imperatore 
Claudio  y  del  Secondo  ,  cioè  ,  chiamato  il  Gotico. 

OSSERVAZIONE. 

G>si  stavano  le  Tavole  Chiusine  in  Santa  Mustiola  nel  1727 
e  nel  1778  ,  quando  elle  furou  descritte  dal  Gori  e  dal  Pin- 
zetti. A'Canonici  Regolari ,  che  of&ciato  aveano  in  ({nel  Tem- 
pio, succeduti  erano  i  PP.  Riformati  di  San  Francesco:  ma  non 
trascorsero  cinque  anni  dopo  la  pabblicaxione  del  Pizzetti,  che 
costoro  nel  1785  furon  soppressi  :  ed  indi ,  con  bafl»aTÌco  in- 
tendimento, si  vide  l'antichissima  Chiesa  distrutta.  Enorme  dan- 
no ,  di  cui  si  duole  il  Repetti  *.  Cosi  ,  egli  soggiunge  ,  si  di- 
leguarono le  memorie  vetuste  del  governo  Longobardo ,  tuttora 
serbate  nella  Qiiesa  di  Santa  Mustiola.  Ne'  sotterranei  della 
quale  s'erano  già  trovale  quelle  de' primi  Martiri  del  Crislia- 
nesimo.  Fortunatamente  le  tre  Tavole  di  marmo  si  trasloca- 
rono allora  nell'odierna  Cattedrale  di  Chiusi. 

Lo  stesso  Repetti  s' allontana  dagli  Scrittori  Lucchen. ,  strin- 
gendosi all'opinione  del  Pizze tti  e  del  Brunetti ,  che  Chiosi  fosse 
slata  la  Città  Capitale  d'un  insigne  Ducato  a'  giorni  di  Liutpran- 
do ,  ed  anzi  d'una  Marca  '  del  Regno  Longobardo.  E  Marca 
di  sua  natura  fu  il  territorio  di  Chiusi ,  perchè  confinante  eoa 
quello  del  Ducato  Romano.  Volendo  il  Re  distendere  la  sua 
dominazione  in  Italia ,  dovè ,  per  fronteggiare  i  Romani ,  tai- 
forzar  Chiusi ,  dandola  in  governo  a  Gregorio  ;  uomo  cerumenle 
di  regio  sangue,  fosse  o  no  suo  nipote.  Altri  credcmo,  che  Gre- 
gorio nascesse  da  un  piti  amico  Duca  di  Chiusi;  ma  qui  tutto 
è  incerto  :  né  io  spenderò  altre  parole  intomo  ad  un  sì  baio 
argomento..  Dopo  Carlomagno  una  valida  e  ricca  famiglia  si- 
gnoreggiò in  Chiusi  col  titolo  di  Conti  ;  divisa  in  varj  carni  » 
che  non  tutti  vissero  a  Legge  Longobarda ,  quando  le  L^gi 
personati  erano  dopo  Carlomagno  divenute  il  flagello  dMtalìa. 

1  Repetti»  Bìzion.  Geogr.  Toscano,  L  71l(. 

2  itf.  /6t<l.  I.  716. 
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NUMERO  GGCCLXXXVI. 

Itcrisione  d'Amo  o  d'Anione,  che  fondò  la  CfUeta 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pavia. 

Anno  730? 

(  Dal  Muratori  (1)  e  dallo  Zaccaria  (2)  ). 

Testo  del  Muratori. 

NOMINE  GUODVO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PUL- 

CHRO 
INTIMA  CUM  VARn  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  CONDIDIT  AUSO 
TEMPORE  PRAEGELSI  LlUTPRAHDl  DENIQUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPROS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE 
ORANTES  PENITRENT  HINC  COELOS  VOTA  GOD. 

Testo  dello  Zaccaria. 

NOMINE  QUOD  VOQTANS  ORNAVIT  MARMOREPULGRO 
INTIMA  CUM  VARII  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  CONDEDIT  ANSO  (3) 
TEMPORE  PRAEGELSI  LIUTPRANDI  DENI4>UE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRUS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE  (4) 

ORNES  PENITRENT  HINC  COELOS,  VOTA  GOdT  (6). 
lo  leggo  ed  ordino  questi  Esametri  nel  seguente  iqodo  : 

Templum,  quod  deoìque  in  propriis  aedibas  condidit 
Anso  ,  devotus  Domino,  vocitans  nomine  Mariae  Virginis 
AJmae ,  tempore  praecelsi  Regis  Liotpbandi  ,  ornavi!  mar- 
more  palerò,  interna  templi  com  fiJgore  varii  metalli, 
HiNG  vota  Gol.  penitrent  orantes  Coelos. 
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(i)  11  Muratori  *  pubblicò  questa  Iscrizione,  scolpila  ia  nu^ 
lamina  di  ferro ,  cbe  scavossi  nella  Cappella  de*Beccaria  in  Pa- 
via ,  correndo  Tanno  1709.  Donogliela  il  P.  Gaspare  Berreiu. 
TAutore ,  cioè ,  della  famosa  Tavola  Corografica,  d' Italia.  Li 
stesso  Muratori  '  ristampò  si  fatti  versi  nel  Tesoro  dell'  Iscri- 
zioni,  credendoli  di  circa  l'anno  720.  Gaetano  Marini  regh 
strolli  nella  sua  Raccolta  ,  donde  il  Cardinal  Mai  ^  gL'  ba  pc»ii 
nuovamente  in   luce. 

Siro  Giuseppe  Rho  nelle  sue  Giunte  inedite  alle  Memorie 
Manoscritte  del  Bossi  li  trascrisse,  quantunque  scorretti  ;  émào  ì 
seguenti  ragguagli  della  scoperta  fattane  ,  come  si  legge  presso 
il  Robolini  ^:  »  In  lamina  ferrea  vulgo  Capo-chiaue  ante  S&- 
»  cellum  Nob.  Fami!,  de  Beccaria  inventa,  occasione  demoli- 
»  tionis  dicti  Sacelli  prò  erectione  novae  Columnae  Marmoieae 
li  anno  1709  haec  sculpta  Icgunlur  Carmina  ,  e/c.  ». 

(2)  11  P.  Zaccaria  *  rivide  in  Pavia  nel  Febbraio  1750  la  la- 
mina di  ferro  e  P  Iscrizione. 

Non  ebbe  il  tempo  a  cercar  nelle  Raccolte  delGruiero  e  del 
Muratori,  se  questa  con  ali  re  si  fosse  pubblicala:  j»  Nec  illas 
»  tamen  ineditas  esse  pronuncio  ».  La  lezione  dello  Zaccaria  è 
più  intelligibile  della  Muratoriana  ;  e  non  vi  si  vede  nel  pri- 
mo verso  quell'importuno  Guodvo ,  che  sembra  un  nome  pro- 
prio e  non  si  sa  che  farne.  11  Robolini*  ristampò  P Iscrizione 
secondo  la  lezione  di  Zaccaria ,  ed  a  questa  sola  io  soggiuof^^rò 
una  qualche  Nota. 

(5)  jénso.  Chi  era  costui?  Noi  so,  uè  più  di  me  Iosa  ilKo- 
boliiii ,  che  gli  attribuisce  d'  aver  fondato  la  Chiesa  di  Saau 
Maria  Maggiore. 

(4)  Marìae  virginia  almae.  Lascio  al  P.  Romualdo  ed  a^li 
altri  Sciitiori  Pavesi  le  molte  dispute  per  sapere,  se  questa,  fu  « 
principio  la  Cattedrale  di  Pavia ,  o  se  divenne  in  appresso. 

i  Muratori,  A,.  M.  M\ì,  lY.  766.  (A.  1740). 

2  IdwHf  NoTUs  Thesaurus  inscriptionum ,  pàg,  MDCCCLXXXIU.  (A 
1742). 

3  Mai ,  Scriptorum  Veterum  Nova  CoUectio,  in  4."  V.  86.  (A.  1831). 

4  RobollBÌ,  IfoUzie  di  PaTia ,  1.  «63.  (A.1S23). 

6  Zaccaria,  Excursus  Litterarii  per  llaliam,  pag.  206.  (A.  1754). 
6  Aobolini,  he.  cit,,  I.  182. 
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(5)  Orantes  penitrent  hinc  coelos.  V  Autor  dell'  Iscrizione 
pensava  fcrst-  al  Coeii  enarrani  gloriafn  Dei. 

(6)  Questo  God  abbreviato  dod  si  può  supplire ,  né  si  può 
il  verso  ristorare  se  non  leggendo  francamente  Godorum  ,  cioè 
Goikorum.  Qui ,  eccetto  lievemente  il  terzo  ^  ninno  de'  versi 
pecca  nella  quantità. 

Se  dee  leggersi  GoTaoRinf,  Anso  può  tenersi  per  un  Goto  con- 
vertito alla  tede  Cattolica^  nel  numero  de'quali  annoveravasi  per 
avventura  Marzio  Rasisebuto  del  prec.  Num.  486.  Negli  ultimi 
anni  di  Liutprando^  i  Goti  Ariani  tornarono  a  romoreggiare  in  Ita- 
lia>  come  racconterò  nella  Storia;  ed  allora  contro  essi  Natale, 
Arcivescovo  di  Milano  y  scrisse  per  V  appunto  alcune  Opere  a 
reprimere  le  loro  baldanze.  Maggior  luce  avremmo  su  questo 
argomento  se  gli  Atti  di  Santo  Evasio  IL''  Vescovo  d'Asti^  che 
dicesi  ucciso  dagli  Ariani  al  tempo  di  Liutprando ,  fossero  piii 
sicuri  y  e  potessero  meglio  discernersì  da  quelli  del  suo  pre- 
decessore Santo  Evasio  1.°  Ma  dell'uno  e  dell'altro  Evasio  ri- 
parlerò in  breve  sotto  l'anno  745. 

Questo  rìnfocolamento  degli  errori  d'Ario  in  Italia,  mi  sembra 
essere  stato  V  effetto  necessario  del  conquisto  di  Spagna ,  fatto 
da' Saraceni  sopra  i  Visigoti  ne'piimi  anni  dell'ottavo  secolo, 
ri  i  uno  ignora  le  nobili  resistenze  di  que'VisigoU|  che  d'Ariani 
erano  divenuti  Cattolici ,  nella  Penisola  Iberica»  contro  i  Mao- 
mettani ;  ma  in  Italia,  dove  la  Signoria  Longobarda  o  piuttosto 
Bavarica  tenea  costrette  sotto  gravi  pesi  le  generazioni  degli  A- 
riuui  y  dovè  sembrar  a  costoro  un  bel  fatto  ed  anzi  un  lieto  au- 
gurio j  che  i  Saraceni  si  fossero  dalla  Spagna  tramutati  a  correa 
la  Gal  Ha  Gotica,  e  s^av  vicinassero  all'Hai  ia>  professando  un  odio 
cimile  all'Ariano  contro  la  Santissima  Trinità  de' Cattolici. 
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NUMERO  CCCCLXXXVII. 

/icrtstone  scoìpUa  sopra  due  eolonnettt  di  marmo ,  che 
ìouenmano  U  Ciborio  nella  Chiesa  di  San  Giorgio  in 
Val  PuHcéOa. 

Anno  730?  (  o  720?) 

(  Dal  Marchete  Maifei  (1)  ). 

Colonna   L* 

f  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  lESU  CHRISTI 

DE  DONIS 
SÀNCTI  lUHANNES  (2) 
BAPTESTE  EDI 
nCATUS  EST  BANG 
CIBORIUS  SUB  TEMPORE 
DOMNO  NOSTRO 
LIOPRANDO  REGE 
ET  YEN.  PATERNO 
DOMNIGO  EPESCOPO 
ET  COSTODES  EJUS 
W  (wneroKK^w)  VIDAUANO  (3)  ET 
TANCOL  (4)  PRBRIS 
ET  REFOL  (5)  GASTALDIO. 
GONDELHE  (6)  INDIGNUS 
DIACONDS  SCRIP 
SI 

Colonna    IL* 

t  URSUS  MAGESTER 
CUM  DISCEPOLIS 
SUIS  lUVINTINO 
ET  lUVIANO  (7)  EDI 
FICAVET  HANC 
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CIVOBIUM. 
VERGONDUS, 
THEODOALD, 
FOSCABI  (8) 

l<  ■  ■  Il  111  ■— ^«^l— W— — fcn^— — — i^^^W^Ml— ■» 

(i)  11  Marchese  Mafie!  *  die  in  luce  l'Iscrizioni  di  queste  due 
Colonnette,  ch'egli  credè  scolpite  verso  il  720,  quando  sedeva 
il  Vescovo  Paterno.  Ma  ,  poiché  ignorasi  l'anno  della  morte  di 
quel  Vescovo ,  poterono  essere  scolpile  qualche  anni  dopo ,  e 
potè  anche  il  lavoro  cominciarsi  e  non  compirsi  durante  il  Ve- 
scovato di  Paterno.  Ad  ogni  modo  y  essendo  incerta  la  data , 
io  credetti  dover  congiungere  insieme ^  anche  per  la  Storia  del- 
l'Arti, l'iscrizioci  à^Ciborj  di  Chiusi  e  di  San  Giorgio  in  Val 
Pulicella.  Cosi  anche  fece  il  Pizzetti  '|  che  ristampò  la  Val  Pu- 
licelliana  per  illustrar  la  Chiusina. 

(a)  De  DonU  SantU  JuhcLnneM.  Dottamente  ragionasi  dal 
Mafiei  su  questa  formola,  ch*ehbe  varj  significati;  o  di  restituirsi 
a  Dio  quello  che  all'uomo  è  donato  da  Dio;  o  d'essersi  co- 
struita una  qualche  Chiesa  e  rizzato  un  qualche  Monumento 
co'  doni  e  con  V  oblazioni  de^  Fedeli.  Solo  il  secondo  concetto 
vuole  attribuirsi  alla  presente  Iscrizione* 

(3)  Vidaìianus,  Romano  si  giudica  dal  Marchese  Maffei  que- 
sto Vidaliano ,  pel  suo  nome. 

(4)  TancoL  £  Longobardo  ^  per  V  opposta  cagione ,  questo 
altro  Prete.  Or  non  vivevano  enUambi  a  Legge  Longobarda? 
Non  erano  forse  in  pieno  possesso  del  lor  guidrigildo  per  la 
loro  qualità  Sacerdotale?  Bel  concetto  per  verità  di  credere  ,  che 
due  o  piii  Preti  d'una  stessa  Chiesa  vivessero  con  due  o  piii  Leggi 
civili  affatto  diverse  !  Ma  cosi  Vidaliano  che  Tancol  viveano  an- 
che^ in  qualità  di  Preti,  a  Legge  Romana;  viveano^  cioè,  secondo 
il  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico ,  il  quale  chiamavasi  ed  era 
in  verità  Romano.  A  questo  Dritto,  come  ad  una  patria  comune, 
la  Religione  conducea  gradatamente  i  Barbari;  ma  il  tempo  non 
era  venuto  ancora  ^  in  cui  sarebbe  cessato  affatto  il  piglio  Bar- 

1  Maffei,  Verona  lllustraU,  Lib.  XI.  postilli  (A.Ì731V. 
—  Musaeum  Yeronense,  pag.  CLXXXl.  (A.  1749). 

2  Plnetti,  loe.  eii.  h  271.  (A.1778). 
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banco ,  e  tuttora  la  testa  d' un  Sacerdote  ,  uscito  dalla  stirpe 
de*  vìnti  Romani ,  dovea  patir  gli  apprezzi  dei  guidrigildo. 

La  carica  di  custode  d'una  Qiiesa  teoeasi  non  rare  volte  da 
un  Diacono  ;  ed  il  Maffei  si  maraviglia  che  due  fossero  sUti,  e 
Pre4i  Mibidue  ^  i  eustodi  -ài  quella  di  San  Giorgio  in  Val  Pu- 
lìcella* 

(5)  JSi  Jitfol  Gaataldio.  Loi^bardo  parimente  sembrò  al 
Maffei  si  fiitto  Gastaldo  :  ma  e*  fu  per  avventura  Saroiata  o 
Golo^  e  qualunque  altro  de*  Barbari  ed  anche  de' vinti  Ro- 
mani Ziongobardizaati»  Non  so  perchè  il  Maffei  avesse  creduto» 
che  questo  Tancol  fosse  stato  Gastaldo ,  nell'odierno  significato 
di  tal  parola ,  di  San  Gio^io ,  d'Economo ,  cioè  o  di  Vidcuno 
(  Fedi  prec.  Num«  479  )  >  ch'egli  confonde  col  Ficedomino:  il 
che  negossi  con  ogni  ragione  dal  Pizzetii  *•  Refol  altri  non  era  se 
non  il  Reggitore  del  territorio,  dove  sorgea  la  Qiicsa  di  San  Gior- 
gio :  egli  fu  nominalo  neil'  Iscrisione  di  quel  Ciborio ,  come  ii 
Gastaldo  Alachis  in  quella  di  Volterra  (  Fedi  prec.  Num.  36/ J. 

(6)  Gondelme.  lì  Diacono  Autore  di  questa  Barbarica  Iscri- 
zione. 

(7)  Urms  Magester  cum  discepolis  9uis  luvintino  et  In* 
Viano.  Tutti  nomi  Romani  ^  e  però  di  sangue  Romano  giudica 
il  Maflei  questi  tre  Artefici  ;  verisimile  opinione  |  donde  sursero 
i  pili  gravi  errori ,  per  l'autorità  male  invocata  di  quel  grande 
uomo  ;  quasi  egli  avesse  qui  detto,  che  i  sudditi  Romani  di  Liut- 
prando  vivessero  a  Legge  Romana,  lo  rispondo  agevolmente^ 
che  il  Romano  sangue  de'sudditi  di  Uutprando  non  ha  nulla 
di  comune  con  la  lor  cittadinanza,  e  che  questa  fu  Loogobards. 
Laonde  i  tre  Artefici  di  Val  Pulicella  od  erano  Giiarganj^t 
come  nel  Discorso  notai  *  ;  o  senza  dubbio  Romani  Longobar- 
dìzMoii:  viventi  cosi  nell'uno  come  ueir  altro  caso  a  Legga 
Longobarda,  e  non  Romana. 

(B)  Fergondusy  Theodoald,  Foscari.  Chi  son  costoro  ?  Sem- 
bra ,  die  il  Maffei  creda ,  essere  stati  custodi  essi  della  Chiesa 
di  San  Giorgio  :  ma  nulla  in  verità  se  ne  può  dire  se  non  ri- 
pelere  col  Maffei,  che  lo  Scultore  lasciò  imperfetto  il  dettalo. 

1  Ptzzetti,  Itnd.  I.  276.  ^ 

2  Discono ,  etc.  §.  CLXVII. 
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Foscari  non  è  uno  degV  illuslri  nomi  di  Venezia  ?  Chi  sa  che 
questo  Foscari  non  fosse  stato  un  Guargango^  venuto  da  quella 
città  in  Val  Pulicella  ? 

NUMERO  GGCGLXXXVIH. 

Praìogo  delle  Leggi  pubblicate  da  Uutprando 
nel  suo  decimo  nono  anno. 

Anno  731.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cayense  (1)  e  dal  Yesmiano).    / 

I.  (  Caoen$e). 

Incipit  Prologus  db  anno  nono  decimo. 

Superslitiose ,  et  bene  conteociooes  assidue  nostra  im- 
pulsare clemenciam  non  cessant-,*  et  dum  ad  resecandas 
intenciones  improborum  noster  intenderei  animus,  quic- 
quid  nostri  judicibus^  vel  reliquis  Lanqobabdis  rectam 
comparaerunt-y*  Sicut  eciam  vicibos,  nobis  alia  statuta 
sunts*  I^Attt  nunc  in  presentem  nonodecìmo  anno  regni 
nostri,  die  Kalendarum  marciarum»  indicione  quartade- 
cima decidere,  et  confirmare  in  bujus  edicli  paginam  pre- 
vidimus,  ut  si  amodo  de  bis  capitolis,  que  subter  ad 
rixe  sunt  aliqua  intencio  excreverint  sicut  statuimus,  jta 
finiantur,  bac  determinentur  leges*,* 

(  1  )  Manca  ogni  Prologo  nellUeroldo ,  ma  egli  leggesi  ne'Codici 
Vesmiani  con  una  Latinità ,  che  appena  può  dirsi  barbarica  ^  e 
che  vince  assai  pel  buon  dettato  quella  si  scorretta  e  poco  in- 
telligibile del  Gavense.  Laonde  soggiungerò  il  testo  Vesmiano  di 
questo  Prologo;  testo,  che  a  me  sembra  essersi  piii  avvicinato 
ali'  Originale  di  Liutprando,  innanzi  che  le  vessazioni  e  gli 
spropositi  de' sussegueuti  Copisti  condotto  lo  avessero  alle  pre- 
senti condizioni. 
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n.  (  Femiano  ). 

Saperstitiosae  (1)  et  vanae  contentiones  assidue  nostrani 
impulsare  clementiam  non  cessant.  Et  dum  ad  resecandas 
intentiones  inproborum  noster  ìntendeiit  animus  »  quid- 
quid  nobis  cum  nastris  judicibus  vbl  rbuquis  Lahgobae- 
ms  (2)  recta  comparnemnt,  sicut  Xljam  vicibus  a  nobis 
alia  statuta  sunt,  ita  et  nunc  in  presente  nonodecimo  anno 
regni  nostri»  die Kalendarum Martiarum, indictione qaar- 
tadecima,  decidere  et  confirmare  in  hujus  Edicti  pagina 
previdimus;  ut  si  amodo  de  bis  capitolis  quae  subter  ad- 
nexa  sunt  aliqua  intentio  excreverit,  sicut  statuimus  ita 
finiantur  atque  determinentur» 


(i)  Supentitìoaae.  Cosi  chiama  il  Re  l' indegno  fatto  (Fedi 
la  seguente  Legge  CXXIX)  delle  donne  adalte  «  sposate  da'  fan- 
ciulli. Da  tutte  le  Leggi  del  73i  si  scorge  quanto  mutati  fos- 
sero y  e  quanto  avessero  tralignato  i  Longobardi  costumi  :  del 
che  si  parlerà  nella  Storia. 

(a)  Fel  reliquie  LangobarcUs.  Più  piena  e  numerosa  della 
pi^cedente ,  celebrata  nel  729  ,  riusci  questa  Dieta  del  73 1  > 
quantunque  non  si  nominassero  FAiustria,  la  Neustria  e  la  Ta- 
scia.  Ma  la  parola  reliqm  Langobardi  dinota  una  maggior  fre- 
quenza di  genti  concorsevi  \  e  cosi  Longobardi  puri ,  che  Lonr 
gobardizKoli  v'andarono.  Solo  i  Beneventani  poteron  mancare, 
per  la  morte  avvenuta  del  loro  Duca  Romoaldo  11."*  e  pe'  ri- 
volgimenti,  che  ne  seguirono  verso  il  73 1.  Tuttavia,  poiché 
non  Si  conosce  il  giorno ,  in  cui  mancò  Romoaldo  11/ ,  nalia 
ai  sa  di  certo  :  avendo  egli  potuto  morire  dopo  il  1.  Mano , 
quando  già  incamminati  s' erano  i  suoi  Ottimati  alla  volta  ài 
Pavia. 
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NUMERO  GCGGLXXXIX. 

Nuove  Leggi  deW  anno  deeifnmono  di  Liuiprando. 
Anno  731.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cayense). 

{Libro  F/.^  di  Murmori). 

GXVII.  {LSIV.  Muratori).  Si  infans  ante  decem  et  octo 
aoaos»  quosnosinstituimaSy  atait  legìtima  etaa,  sponsalia 
facere  volaerit,  aut  sibi  malierem  copulayerit>  habetpo- 
testatem ,  et  meiam  faceret  ,  et  morgineaput  dare  juxfai 
edieti  tinorem,  et  obligationem  facere,  et  fidemjiuaorem  pò-* 
nere  9  et  cartam  sì  volaerìt  prò  canaa  ista  scribere»  et  qui 
fidemjassorem  extiterint^  aat  scriba,  qui  prò  causa  ista 
cartam  scripserit ,  nulla  exinde  babeat  damni  etatem,  quia 
nos  ideo  ad  iUam  usque  etatem  perduximas  causam  de 
ìnfautibos,  ut  si  non  debeat  res  suas  naufragare,  aut 
disperdere  y  non  prò  ista  conjunccionem^  quam  Deus  pre- 
eepit  absolvimus  ut  fiat  (1)%* 

(i)  Quam  Deus  preoepii  absolvimus  ut  fiat.  Per  questa  ra- 
gione del  piacer  di  Dio ,  il  Re  Liutprando  permette ,  che  ti 
contraggano  le  nozze  da'  minori  d'età  j  da  quelli,  cioè,  che 
non  erano  pervenuti  al  loro  diciottesimo  anno.  Ma  in  qual  età 
poteva  e'  maritarsi  un  Longobardo ,  e  quando  usciva  egli  della 
puerizia?  Nella  seguente  Legge  CXXIX  dello  stesso  giorno  i. 
Aiarzo  73 1,  Liutprando  il  dichiarò;  dicendo^  che  dovea  quel  Lon- 
gobardo aver  compioto  il  suo  tredicesimo  anno.  Cosi  leggono, 
i  Codici  del  Capitolo  Modonese  presso  il  Muratori;  cosi  anche  i 
Vesmiani;  ma  i  Fuldensi  delPHeroldo  hanno  il  duodecimo  anno, 
e  gli  altri  seguitali   dal  Muratori  stesso  il  quattordicesimo. 

11  Cavense  peiturba  miseramente,  come  or  si  vedrà  ,  i  concetti 
di  Liutprando  ;  ed  ,  in  vece  del  duodecimo  o  del  tredicesimo 
o  del  decimo  quarto  ,  pone  il  decimo  ottavo.  Forse  nell'  Ori^ 

ni.  36 
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ginah  di  Liuipraado  le  due  L^gi  CZYII  e  CXXIX  turano 
ìmieinej  perchè  l'una  è  compimento  dell'altra;  comuni  per 
necessità  entrambe  cosi  a'  Longobardi  pori  che  a'vinli  Romani 
e  ad  ogni  altra  nazione  Longoòardizzata. 

CXVIIJ.  (LXV).  Becolimus  enim  quod  statuimus  cum 
nostri  ludicibus  ,   ut  qui  hominem  liberum  occidere  pre- 
sumpserit,  omnem  substanciain  suam  ammitteret*,  *  modo 
vero  dum  repetereat  singuli  homiaes ,  cui  forte  aliquam 
dnricioDdm  detinebaal ,  <|aod  pareutos  ejàs ,  qui  in  lectulo 
V»  norluus.  fuerit»  per  venenam  occidissent,   et  dum 
par  puffnam  ipsaoi  causam ,  sicut  antiqua  fuerat  consue* 
tudoi  querere  diapouebats*  grabis  causa  uobia  esse  com- 
paruit , .  Mi  ni6  ufttm  scuium  per  fugnam  ,.  omoem  sob- 
staueipoa  suam  homo  aiaaaitteret  ;  Id^o  sttttqere  previdi* 
Buts  »  ut  si  smodo  talis  e^uia  eqaeraeriot  y  %ois  iUe  mor- 
(401  parenti  sui  qtereré  pet  jfUgnam  voluerit,  quod  eam 
per  .venaoitoi  acci4ìs»siil  »  observata  ea«  quae  in  aoteriore 
o4ifi\o  -affiximus,  ut  per  evanfffHa  affirmet,  quod  non  aito 
o»ima  causam  ista  qij^r^t ,   pisi  quod  oerla  sit  ejus  su- 
spiccio*»*  Tunc  potestatem  babeal  querere  per  p^n^noiiif 
sicuti  antiqua  fuit  coosueludo ,   et  si  ei  ferita  venerit , 
Olii  '  erimen  ipsum  ingerrtur ,  aut  ad  amphionerà  ipsius , 
jfuemeoiiductcìm'  kabei{2yr  noo  ammittat  omnem  substao- 
tiam  soatn ,  sed  cóKnpouaf  éum  secundum  qaalitatem  per* 
sorte  (3},  sicut  antiqua  fuit  lex  componendum,  quia  incerti 
sumus  de  judicio  Dei,  et  mulios  audivimus  per  pugìum 
sino  justiciam  causam  suam  perdere ,  sed   propter  eoo- 
suetudinem  gentis  nostre  LANGOBAnnonuM ,    Ugem  ipeam 
mmitan  non  possumm  C^)*,* 

{^2^  ,/imphioneni  ipuua ,  quem  coniuciam  habet.  Ecco  in 
^aanti  modi  venivano  tralignando  i  costumi  Longobardi.  So- 
vente chi  avesce  una  lite ,  non  impugnava  piii  la  propria  sua 
spada  per  difendere  le  «uè  ragioni ,  ma  ornai  soleva  ricorrei-e  a 
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quella  de*  meroenar) ,  che  faoeatio  il  mestiere  d'affittarla ,  e  di 
metterla  in  seryigio  degli  altrui  bdj.  Specie  d'alcoltellanti  del 
Regno  Longobardo ,  i  quali  farebbero  quasi  assolvere  l'antica 
Roma  Pagana  d'aver  nudrito  gl'infami  branchi  de'suoi  Gladiatori. 

(3)  Sed  comportai  aecundum  quaUtatem  persone.  In  caso  di 
ferita  o  dell'accusato ,  il  quale  combatteva  per  purgarsi  dalla 
taccia  d'avvelenatore^  o  del  suo  assoldato  Campione^  cessava 
l'ultima  Legge  LiutfM'andea  del  i.  Mai*zo  721  ,  che  dopo  aver 
pagato  il  guidrigildo  ,  secondo  l'apprezzo  fatto  dell'ucciso,  do- 
vesse perdersi  dall' omicida  il  rimanente  suo  Patrimonio.  Non 
erano  trascorsi  dieci  anni ,  e  tornava  Liutprando  alla  Consue- 
tudine antica  di  non  doversi  pagar  altro  che  solo  il  guidrigildo, 
se  si  fosse  combattuto. 

(4)  Legem  ipaam  mutare  non  possumus*  L' Heroldo  e  Mu- 
ratori leggono  Legem  impiam.  Empia  si,  certamente:  ma  po- 
teva il  Be  chiamarla  tale  nella  Dieta  di  Pavia  del  i.  Marzo 
751?  Riprovarla  potea^  e  la  riprovò  con  tutte  le  forze  deirani«» 
ma.  Laonde  mi  sembra  più  conforme  alla  vera  la  lezione  del , 
Cavense  \  legem  ipsam  ;  confortata  da  due  Codici  Modenesi  ve- 
duti dal  Muratori  e  da'Vesmiani. 

Liutprando  adunque  avrebbe  voluto  abolire  i  duelli  giudi- 
eiarj  !  Principe  illustre,  che  bramava  toglier  la  barbarie  dal 
dosso  de' suoi  Longobardi  ,  e  farli,  se  avesse  potuto ,  simili 
a'  Romani  ,  ed ,  a  vuo  senno  ,  maggiori  de'  Komani  per  le  di- 
scipline deir  ingegno.  Ma  non  per  questo  Roma',  Napoli,  Ra- 
venna e  Venezia  dovcano  desiderare  di  farsi  conquistare  da  lui  : 
e  s'  e'  le  assaliva  ,  quelle  si  difendevano ,  cercando  non  fare 
apprezzar  il  caput  et  honor  civis  Romani  col  guidrigildo ,  e 
di  non  diffinir  le  loro  liti  civili  e  criminali  col  combattimento 
giudiziario, 

CXVIIIJ.  (LXVI).  Si  quìs  filiam  saam,  aut  sororem  alij 
despoDsare  volaerit,  libero  tamen  hominem^  sicut  aiite- 
rior  ediclus  contiaet;  nam  postquam  eam  sponsaverit, 
noQ  habeat  potestatem  alteri  bomini  ad  maritum  dandam 
aDle  bienaium  tempus,  et  si  dare  cuiiibet  presumpse- 
rìt  ,    aut   ipsa   sponsalia    rumpere  yoluerit ,   componat 
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sponso  qas  anteriori  i  sicat  intor  se  pena  firmaveiiiif, 
qaaliter  in  anteriora  edicti  legitnr  pagina,  inmperkfaF- 
lacium  regi  guidrigild  suum  (6)%*  si  vero  sine  volnnUte 
patrìSi  aut  fratris  eam  tulerit  quem  jam  alteri  est  despoik- 
sata,  compooat  ad  sponsum  ejas  duppla  meia^  sicat  aor- 
terior  èdictus  continet ,    et  in  paladum  regis  guidrigild 
mtim.  pater  verot  aut  frater»  qui  talem  caosam  noncoo- 
senserunt ,  sint  soluti  a  culpa,  puella  vero  ipsa,  que  suam 
Tolnntatem  hoc  facere  presumpserit ,  si  aliqua   ei  porcio 
ex  parentutn  successione  dehetur^  amittat  ipsam  porcio^ 
nem  suam ,  et  nuda,  et  vacua  de  rebus  parentum  suomm 
yadat ,  et  ipsi  succedant  qui  per  Ugem  succedere  possont, 
nec  possit  ei  nec  pater,  nec  frater  per  quodlibet  ingeoio 
aliquid  dare,  aut  hereditatem  relinquere*,*  ^uta  exereoU 
viàum  hoc  in  geniem  nostrani  per  cupiditaum  pecunie  {6}  j 
et  ideo  eum  resecare  yolumus,  ut  inimidcia  cesscol^  et 
faida  non  habeant-/  Si  autem  quod  absit,  post  sponsalia 
facta,  talem  inter  parentes  ipsos  excreTerint  inimicieia, 
qualecumque  causa  interveniente ,  ut  homicidìum  de  pa- 
rentes ipsorum  veniat,  unde  duriciam  inter  se  teneant, 
si  dare  aud  toUere  voluerint.  comp  pars,  qui  negiererint, 
sicut  inter  se  statutum  habuerunt,  et  sint  absolotns,  quia 
non  est  bonum,  ut  ibi  quispiam  debeat  dare  filiamsuam, 
aud  sororem»  vel  parentem  suam ,  ubi  vera  inimicicia  esse 
probantur*,* 

(5)  Comportai  in  Palatium  Rcgis  g^AÌdngild  suunu  Ajiclie 
nel  caso  delle  spoasalizie  disdette  dovea  pagarsi  al  He  'agui-- 
drigildo  f  e  far  apprezzare  la  propria  sua  testa. 

(6)  Quia  excrevit  vilium  hoc  in  genlem  nostrani  per  cupi- 
ditatem  pecunie.  Acre  riprenditor  de'  vizj  LoDgobardi  è  LiiU- 
prando  in  questo  suo  Libro  del  'jZi, 

Ma  niuno  dirà  ,  che  dal  biasimo  di  tali  vizj  avess'  egli  ec- 
cettuato I  suoi  sudditi  dì  eangue  Romano  ,  e  che  però  questa 
sua  Legge  fosse  personale  dc'soli  uomini  di  sangue  Longoòartfo. 
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CXX.  (LXVn).  Gontinet  autem  anterior  edictus  de  firea 
tua  (7)»  qui  eam  male  tractaveril,  ut  amittat  mundium 
ipsius  9  ut  [ai)  non  dicit  qualis  sit  ipsa  malairactacio  ; 
proinde  providimus  dicere  qualis  sit  ipsa  tnakaractaciOf 
idest  si  eam  fame  negaverit  {neeaverii)^  aut  vestimeutum, 
vel  caleiamentum ,  secundum  qualitatem  pecunie  non  de- 
derit  f  aut  ad  senrum  yel  ad  Aldianem  alterius  eam  uxorem 
dare  presumpserit  »  aud  eam  bcUlere  turpiter  presumpserit*,* 
ea  si  infans  fuerit  prò  honesta  disciplina  ostendendum  ei 
mulierem  opera ,  aud  ad  vicium  malum  emundandum , 
sicut  de  propria  filia  sua  ,  et  si  eam  in  indecibilem  opera 
coacta  minavmif  aut  si  ipsam  adulteraverit  »  omnia  hec 
facerepresumpserit»  maiiUraelacio  dicimus  esse-»*  insuper 
et  addidimus  »  ut  nec  ad  liberum  hominem  eam  ad  marìtum 
absque  ejus  voluntate  dare  presumat  quia  pejus  tractacio 
esse  non  potest,  quam  si  illum  virum  tollat ,  quem  ipsam 
non  vult.  Ideo  statuimus  propter  plagas  »  aut  ferita  si 
fecerity  aut  de  adulterio  componat  eidem  femine  sicut  e- 
dicto  continet,  et  mundium  ejus  amittat. 

(7)  De  frea  sua.  Savia  e  prudente  Legge^  che  inette  in  luce 
gli  obblighi  de'  MunducUdi  verso  le  lor  /ree  :  ma  non  è  ella 
for«e  comune  per  propria  indole  anche  alle  donne  di  sangue 
Romanol  Dovevano  queste  donne  per  avventura  implorare  il 
Codice  di  Giustiniano  a  far  punire  il  tutore  o  Mundualdo  , 
che  le  avesse  percosse  ,  o  ferite  od  in  altra  guisa  maltrattate? 

GXXL(LXVIII).  Si  quis  amodo  inventus  fuerit  cum  uxo- 
re  aliena  turpiter  conversari  y  idest  si  manus  in  sinum ,  aut 
de  pectus  ejus  miserit,  vel  in  alium  locum  unde  turpe  esse 
poteste  cum  consensum  ipsius  mulierisy  et  probatum  fuerit, 
componat  qui  hoc  malum  perpetravit  gutdrigtld  suum  ad 
maritum  ipsius  mulieris  (8),  nam  si  tantunimodo  de  suspeclum 
alium  de  uxore  sua  compellaverit,  liccnciam  habeat  ipse  qui 
Gompellat,  aud  ad  pugnami  aud  ad  sacramenlum  ipsum 
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bominem  querere  qaaliler  voluerit.  Si  vero  ipsa  mulier 
in  hac  inlidta  causa  consenciens  faerit,  potestatem  habeat 
maritus  ejos  in  ea  dare  vindictam,  sire  in  disciplioam  , 
8ive  in  venéUcionem ,  ubi  voluerìt*/  VerumtameD  non  oc* 
cidatur,  uec  ei  tetnacio  corporis  fiat.  Si  quidem  forsilan 
tah's  faerit  ipse  liber  homo  »   qui  non  habeat  unde  com- 
posicionem  faciat*,*  Tune  puplicus  (9)  debeat  eam  dare  in 
maou  mariti  ejus ,  et  ipse   in   eum  faciat  vindictam  in 
disciplinam ,   aut  in  veffidicùmem ,  nam  non  occidendi  , 
aut  semandvr  Si  autem  Aldius ,  aut  servus  alienus  hoc 
malum  in  libera  mulieré   facere  presumpserit^   tunc   pa- 
tronus  ejus  componat  ad  marìtum  ipsius  mulierìs  sol  sexa- 
ginta,  et  ipsa  persona  det  ei  in  manus.  Si  vero  servus» 
aut  Aldius  alienus  per  voluntate  Dui  sui  hoc  malum  fé- 
cerit  quod  supra  scriptum  est,  et  probatum  fueri^  quod 
ipse  dnus  consenserìt»  camp,  sicui  supra  guidrigild  suum^ 
sic  tamen  ut  ipse  servus,  aud  Aldius  in  ipsa  composicio 
tradatur.  Et  si  probatam  causam  non  fuerit  de  dui  ejus 
voiuntatem»  Tunc  ipse  dnus  servi ,  aud  Aldioni  purifice- 
tur  per  sacramentum   cum  legitimis  saeramenlariis  suts, 
ut  in  ipsum  malum  consenciens  non  fuisset ,  et  sit  abso- 
lutas.  Tantum  est  ut  fiat  sicut  supra   premisimuSi   vel 
statui  mus  de  servo ,  vel  Aldione, 

(8)  Componat  guidrigild  suum.  Ogni  di  nel  Regoo  Longo- 
bardo e  per  qaaluuqae  delitto  vien  crescendo  la  pena  del  gtd- 
drigildoj  riserbata  prima  del  jai  arsoli  omicidj.  Anche  gU  aui 
sconvenevoli  verso  le  donne  son  punite  ora  col  guidrigil€lo  , 
pagabile  al  marito  della  donna  \  provvedimento,  che  per  neces- 
sità fu  territoriale,  comprendendo  tutte  le  donne  abitatrici  del 
Regno  Longobardo.  Le  donne  di  sangue  Romano  suddite  di 
Liutpraudo  avevano  elle  il  privilegio  di  non  esser  contemplate 
da  questa  Legge  di  pubblica  decenza  ed  onestà? 

(9)  Tunc  puplicus,  eie.  Ri  toma  il  puòUcus  in  JM:ena;  cioè 
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il  Bf«gUtrato>  che  perseguitar  doveva  i  delitti.  Ma  questo  pw 
bUcus  Longobardo  non  avrebbe  potuto  metter  le  mani  sul  col- 
pevole d'avere  svillaDeggiata  una  donna  >  ne  darlo  nelle  mani 
del  marito^  se  un  tal  colpevole  fosse  stato  di  sangue  Romano, 
Goal  dee  dire ,  cosi  dice  chi  non  tiene  la  presente  Legge  per 
ierriiorìa/e.  Coloro,  i  quali  pensano  a  questo  modo,  fingono  di 
credere,  che  nel  731  vi  fossero  due  maniere  dìpubliotia;  Vquo, 
pe' Longobardi ,  e  l'aliro  pe' Romani,  di  tal  sorta  ^  che  se  alla 
moglie  d'un  marito  Longobardo  si  fosse  recata  ingiuria  da  un 
uomo  di  sangue  Longobardo  e  da  un  uomo  di  aangue  lìoma^ 
no,  quel  marito  avrebbe  dovuto  in  doppia  guisa  risarcire  l'onor 
suo;  riscotendo^  cioè,  dai  Longobardo  colpevole  ì\ guidrigildo ^ 
e  ricorrendo  al  Codice  Giusti  niauco  per  far  punire  il  colpevole 
di  sangue  Romano  i  !  !  In  questa  seconda  supposizione  1  i  Lon*^ 
gobardi  sarebbero  stati  soggetti  essi  al  Dritto  Romano  ^  ed  il 
Codice  Giustinianeo  avrebbe  dovuto  aversi  per  una  L^ge  ter- 
ritoriate  nel  Regno  Longobardo  ! 

CXXII.  (LXIX).  Si  quis  miser,  et  iosipieos  homo  pre- 
sumpserit  sponsare  mulierem  habentem  virum,  sive  si 
ipse  vir  ejtis  egrotatus  fuerìt  »  sive  sanus  ,  sicut  et  nobis 
lalis  modo  caasa  adnotataest,  et  probatam  faerit,  comp. 
jpse  qai  hoc  malum  fecerit  guidrigild  suum  a^  marilw 
ejui  (10),  et  ipsa  suscipiat  io  se  talem  condeopnacionem, 
quales  superius  diximus  de  illa  muliere,  qui  se  turpit^r 
adlractare  permiltit. 

(10)  Guidrigild  su  tm  ad  marìtué  eJusXiiè  stessie  cose  vogliono 
dirsi  nel  caso  narrato  dalla  presente  Legge  ,  se  alcuno  ardisce 
di  sposare  l'altrui  moglie.  Ove  questo  sposatore  fosse  stato  di 
sangue  Romano ,  che  avrebbe  fatto  il  marito  Longobardo ,  e 
legittimo  della  donna  sposata?  Sarebbe  ilo  con  qualche  cita- 
zione del  Codice  Giustinianeo  a  domandar  ,ven detta  ? 

C]S(Xnj.  {tXXy.  sì  quIs  furorem  accépto  lalliderìt  Ao- 
minem Mherum  9ud  mulierem  liberarne  àud  puellam,  que 
ìa  .^caaduUjum^^  ubi  viri  litiganti  venerint,  et  peripsam 
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ferttas  ponderoius ,  aud  ponderosas  effecta  f uerìt ,  sicut  et 
modo  factam  audivimnfl,  comp.  méd  precij  ìpsius  masculi, 
tamquam  ai  eum  occidisset»  et  de  femioa  simili  modo  med 
precij  ipsius,  tamqwm  si  fircUrem  ejus  occidis$ét{i  1).  E  jLcepto 
ai  piagasi  aut  ferìtas  feceiit,  comp.  sicut  anterior  edielo 
legifars* 

(il)  Tamguam  nfraitem  e/us  occidisseL  Qr  si  dica  se  te 
donne  di  $angue  Romano  ^  concorse  ad  un  tumulto  insieose  con 
quelle  di  nangue  Longobardo,  non  dovessero  esser  protette  dal- 
la presente  Legge,  si  che  aver  mal  eonce  le  prime  s'avesse  a 
punir  col  Codice  di  Giustiniano?  Tania  deformità  non  si  vide 
in  Italia  nel  tempo  di  Lintprando ,  ma  in  quello  di  Carlo- 
magno. 

CXXIIIJ.  (LXXI).  Si  quis  Àldium,  vel  Aldia  servum  j 
Tel  anciUam  haitiderii ,  et  per  ipsam  baitituram  poDde- 
rosi  facti  faerint^  med  precij  comp.  dno,  vel  patrona 
eoram»  tamquam  sj  occidisset  eam  :  exceplo  plagas»  aud 
ferìtas  t  sic  comp.  sicut  in  edicto  anteriore  legitur. 

GXXV.  (LXXII).  Si  quia  maliciose ,  et  per  superbiam  » 
sicut  modo  factum  coguovimus,  multerem  liberamy  aud 
puellam  sedentem  ad  necessitatem  corporis  sui ,  aut  m 
alio  loco,  ubi  ipsa  femina  prò  sua  necessitate  nudata 
esse  videtnr  pungere  »  vel  percutere  presumpserit,  comp. 
ad  mtitldtfaM  ejns  soli  octogmta.  Bt  si  ÀldiM^  aut  s&nm 
fuerìt  qui  hoc  faceta  presumpserìt ,  comp.  dnus  ejus  soli 
sezaginta ,  et  ipsa  persona ,  qui  hoc  malum  f^cit,  tradere 
debeat  in  manu  de  mtindtsaM  ejusdem  femine*^*  (12). 

(la)  In  manu  de  muneluakt  eji4$demjèmine.  Se  un  suddito 
di  Rotari  di  sangue  Romano  avesse  recato  questi  oltraggi  e 
queste  punture  ad  una  donna ,  bisognava  dunque  punirlo  col 
Codice  di  Giustiniano?  E  nel  Codice  di  Giustiniano  si  preve- 
deva egli  un  Ul  qaso  ?  Queste  assurdità  nascono  dalla  pre«<>- 
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ctipazìooe  degli  ahimi,  che  le  Leggi  di  r^otari,  di  Gritnoaldo 
e  di  Liutprando  >  non  fossero  ,  quali  erano ,  territoriali  ed  ob* 
bligatorie  per  tati'  i  sudditi  abitatori  del  Regno.  Il  paragonar 
poi  si  fatte  Leggi  a  qaelle  di  Carlo  Magno  y  è  un  error  grave; 
perchè  almeno  Carlo  prescrìsse  i  modi,  oo'  quali  applicar  si 
dovessero  le  Leggi  personali  de'  var  j  popoli  Barbarici  venuti  a  • 
dimorare  in  Italia  ;  ciò  che  non  fecero  punto  né  Rotari ,  né 
Grimoaldo  né  Liutprando,  perchè  unica  era  la  Cittadinanza  di 
tutt'i  lor  sudditi. 

CXXVJ.  (LXXIU.).  Si  Àldiu$  cujuscumqae  Aldia  alte- 
rìus  tulerit  axoreai ,  et  filios  de  ea  procreaverit  sint  filij 
ejus  Aldionumf  enjus  eo  mater  fiierit*,*  nam  si  poatea 
mundium  fecerit,  et  filij  nati  fuerint»  sicut  aaterior  edi- 
ctus  eoatiaet,  patrem  sequantur  »  et  talem  legem  hàbeal  (13) 
cum patrono  suo  f  qualem  et  Pater  eorum  habuìt*,* 

(i3)  Talem  legem  habeat.  Ecco  uno  de'molti  significati  del- 
la voce  Lex  presso  i  Longobardi  precedere  immediatamente  ad 
un  altro  significato  della  stessa ,  contenuto  nella  prossima  Leg- 
ge CXXVII. 

GXXVM.  (LXXIV).  Si  quis  rohanus  homo  (14)  mu- 
lierem  langobarbam  talerit,  et  mundium  ex  ea  fecerit ,  et 
post  ejus  decessam  ad  alium  maritum  ambularerit  sino 
yoluatatem  heredes  prioris  mariti,  fahida^et  anegriph ,  noQ 
requiraturt  quia  postquam  romano  marito  copulaverit  » 
et  ex  ea  mtindtum  fecit,  romana  efiecta  est*,*  Filij  qui  de 
tale  matrimonio  nascuutur  ,  secundum  patrem  romani 
fiont,  ^t  legem  pairis  eui  tivunl  (14)  ,  ideo  phaida^  et 
anegriph  minime  componere  debeat,  qui  postea  tulit ,  sicut 
et  de  alia  Romana  %« 

(14)  Si  Romanua  homo ^  etc.  Ecco  la  famosa  Legge,  con 
cui  fin  qui  si  è  creduto  dimostrare  in  contrario  ,  che  le  Leggi 
Longobarde  fossero  personali  per  solo  quel  popolo,  e  non  /er« 
ritoriali.  Ma  Romanus  homo  vuol  dire  un  suddito  deirimpc- 
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no  Romano  ;  non  dei  Regno  Longobardo.  Favellai  di  ciò  lun- 
gamente nel  DUcorio*;  ed  ora,  dopo  Unta  luce  riverbera  la 
dallo  sludìo  delle  Leggi  Longobarde  su  tale  argomento ,  ridurrò 
a  questa  «ola  forinola  tutta  la  questione  del  Romanus  homo; 
ripetendo  sempre  >  ma  non  mai  tanto  quanto  basti ,  cbe  costui 
era  «uddito  di  Roma ,  non  di  Liutpcando.  Già  s'è  veduto  come 
i  vinti  Romani  aveano  perduto  il  lor  nome  di  Romani  così  nel- 
le Leggi  de'Re  come  nelle  Storie  di  Paolo  Diacono  {Pedi  VOs- 
servazionilS^  e  V/  al  prec.  Mum.65 ].  Ni  mai  parlossi  d*uomo 
libero  o  cittadino  Romano  vuoi  nell*  Editto  di  Rotari ,  vuoi  nei 
suisegnenti  di  Grimoaldo  e  di  Liutprando  \  eccetto  la  aenfa  Ifo^ 
mana  dello  stesso  Rotari*  La  Lex  Romanorum  rioocdaia  da 
Liutprando  nel  ^vellar  degli  Scribi  ^  era  la  Legge  straniera 
de' Romani  sudditi  dell' Imperio  «  la  quale  s'invitava  da  lui 
nel  suo  Regno  a  regolare  i  contratti  de'  Longobardi  e  degH 
altri  suoi  sudditi  Longoòardinsati,  La  prima  volta^  in  cui  negli 
Editti  si  nominò  il  cittadino  Romcuto  fu  nel  ^Ìì)  cento  ses- 
santa tre  anni  dopo  la  venula  d'Alboino.  Possibile,  che  non 
avesse  mai  niuno  de'  Re  Legislatori  dovuto  dir  nulla  in  si 
lungo  spazio  di  tempo  ^W  uomo  Romano ^  se  con  questo  nome 
avesse  potuto  mai  additarsi  un  lor  èudditol  Ma,  se  ule  inter- 
petrazione  s' ammettesse ,  ne  seguirebbe  che  quel  Romanut 
homOy  dal  quale  si  dovea  comperar  il  Munelio  di  saa  moglie 
secondo  1* Editto  Longobardo,  avrebbe  sempre  pagato  i  preszi 
Ati\9L  faida  e  à^^anagrip  fino  al  731,  quando  egli  videsi  li- 
berato, mercè  la  presente  Legge ,  da  simil  gravezza.  £  fero  il 
Romana»  homo  avea  fin  qui  vivuto  con  la  Legge  Longobaida 
territoriale   intorno  a'  matrimonj. 

Quindi  la  necessità  delle  cose  ci  riconduce  a  dire ,  che  il  /^o- 
manus  homo  era  il  non  suddito  di  Liuiprando.  Qualunque  Ao^w 
Romanus^  che  dalle  Provincie  del  Romano  Imperio  fosse  venuto 
a  stabilirsi  ed  a  prender  moglie  nel  Regno  Longobardo  era 
Gaargango,  e  però  tenuto  a  vivere  secondo  gli  Editti  Longo- 
bardi. 1  Guargangi  adunque  non  sono  il  Romanus  homo^  di  cui 
tocca  Liutprando:  ma  si  veramente  sono  i  Romani  stranieri ,  che 
sposavano  una  Longobarda,  dopo  averne  comperato  il  MundiO) 

i  Discorso  de*  Tinti  Roaani,  $.  CXLYllI. 
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ed  obbedito  alla  Legge  territoriaìe  del  paese.  Colali  strauìerì  por- 
tavano via  dal  Kegoo  di  Liutprando  la  lor  moglie  Longobarda. 
Nacque  la  controversia  di  sapere,  se  gli  eredi  àtWhomo  Romanus 
potessero  dopo  la  morte  di  lui  domandar  il  prezzo  della  faida 
e  àtW  anagrip  al  secondo  marito,  che  senza  la  loro  licenza, 
sposato  avesse  quella  vedova  ,  tornata  nel  Bagno  Longobardo. 
Ko ,  rispose  Liutprando  :  poiché  nel  mezzo  tempo  la  donna  di- 
ventò Romana,  cioè  straniere  del  tutto  al  suo  Regno.  Laonde  a 
nittuo  si  recava  ingiuria,  quando  colei,  fiattasi  Romana  o  suddita 
dell'Imperio,  volesse  rimaritarsi  ne'  paesi  ore  Liutprando  signO' 
reggìava;  quando,  cioè,  la  vedova  si  rifaceva  Longobarda. 

Ma  chi  sarebbero  stati  questi  eredi  ?  Potevano  essere  cosi  Lon- 
gobardi sudditi  di  Liaiprando ,  come  Romani  sudditi  dell'Im- 
perio ,  se  ,  per  cagion  d' esempio  ,  il  Romanua  homo  defunto 
avesse  lasciato  a' parenti  della  moglie  la  sua  eredità.  Non  im- 
porta ,  disse  il  Re  :  gli  eredi,  qualunque  siansi,  del  Romanus 
homo  defunto  non  hanno  dritto  a  litigare  per  la  faida  e  per 
1'  anagfip. 

Si  può  rispondere,  che  il  Romanus  homo  ^  s'egli  non  fosse 
stato  un  suddito  di  Liutprando ,  non  avrebbe  avuto  modi  a  li- 
tigare nel  Regno  Longobardo.  Ma  no;  a' sudditi  dell'Imperio, 
in  tempo  di  pace,  faceasi  abilità  di  ricorrere  ne' Tribunali  del 
Regno,  se  vi  possedessero  (il  che  avveniva  sovente)  alcuna  Terra, 
o  fossero  creditori  di  qualche  Longobardo:  dritto^  che  tali  sudditi 
dell'Imperio  conservarono  per  lunga  età«  1  mercatanti,  e  soprat- 
tutto i  G)macchiesi^  davano  a  fidanza  ogni  lor  merce:  perciò 
Carlomaguo  * ,  nel  confermare  la  Capitolazione  di  Liutprando 
(/Wf  prec.  Num.  480),  volle,  che  i  Comacchie»i  avessero  facoltà 
di  pegnorare  ogni  lor  debitore  nel  Regno  Longobardo 

Citerò  ancora  l'esempio  delle  Monache  di  San  Zaccaria  nella 
Città  di  Venezia j  certamente  non  suddite  del'Regno  d'Italia;  ma 
elle  vi  possedeano  la  Terra  di  Pedriolo  vìc  confini  di  iVlonseli- 
ce.  Quelle  Monache  nel  10 13  rictirsero  contro  l'Abate  di  Va- 
gandizza,  il  quale  s'era  impadronito  di  Pedriolo;  ed  i  loro  Pro^ 

1  Biploina  Caroli  anni  787,  Apud  Muratori»  A.  M.  JHyi,  li.  23. 
A  Licenliaai  habeaDtCoMACLENSEspigooran(ii....justitiam  pleniter  se- 
»  cundum  legem  accipjant  9. 
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curatori  giurarono  e  fecer  giurare  ià^Sagramentali  d'apparlenere 
ad  esse  quel  luogo,  si  che  l'Abate  ti  die  per  vinto  in  un  aolenne 
Placito  celebrato  preiso  a  Verona  :  Placito  posto  in  luce  dal 
Muratori  *  e  dagli  Annalisti  Camaldolesi  \  Ecco  perciò  le  ik» 
Longobarde  Venesiane  obbedire  alla  Legge  Longobarda  in  tatto 
dò,  che  risguardara  le  lor  possessioni  del  Regno  Longobardo. 

Quelli  che  con  maggior  particolarità  chiariscono  il  concetto 
di  Liutpraodo ,  quando  egli  parlava  del  Runanua  hwno,  sono 
i  Romani  di  Comacchio,  che  abbiam  veduti  nel  prec«  Nuin.48o. 
intenti  a  trasportare  il  sale  ne' porti  del  Regno  Longobardo. 
Si  fatti  mercatanti  si  maritavano  sovente  con  una  Longobarda  ;  e 
forse  la  lasciavano  qualche  volta  nella  casa  nativa  di  lei  »  usi 
commessi  erano  a  trarre  una  parte  della  lor  vita  fuor  di  Cornac- 
chio  e  delle  Provincie  dell'imperio. 

Se  questi  Comacchiesi  venissero  a  fermarsi  neUuoghi  ove  s'era- 
no maritati  con  la  Longobarda,  tosto  divenivano,  già  l' ho  det- 
to, Guargangif  soggetti  all'Editto  Longobardo:  e  però  Lio t- 
prando  non  p<itè  accennare  nella  presente  L^ge  ad  essi,  ma 
si  a'Comacchiesiy  perievemoti  nel  lor  traffico  ed  annovera  ti  tra 
gli  homine*  Romani,  Ecco  uno  de'  casi  contemplati  speKialmen- 
te  dalla  Legge  del  ySi.  Altri  e  simili  casi  v'erano  de'mercatantt' 
Romani  di  Susa  e  d'Aosu,  soggetti  a'  Franchi,  e  soliti  d'eser- 
citare il  lor  traffico  nel  Regno  Longobardo.  V  erano  finalmente 
i  Romard  hominem  ,  sudditi  dell'  Imperio ,  i  quali  «i  recavano 
a  casa  la  moglie  Longobarda,  nau  in  qualche  luogo  prossimo 
alle  frontiere  dello  stesso  Imperlo.  Gli  eredi  di  questi  Aomìnes 
Romani  avevano  il  dritto  di  ricorrere  a'  Tribunali  Longobar- 
di ,  uniformandosi  a'  riti  ed  alle  Leggi  di  quel  popolò  ;  ma  per 
effetto  della  Legge  Liutprandea  del  731  fu  loro  negato  giusu- 
meute  di  poter  chiedere  i  prezzi  àM^. faida  e  ùAV  anugnp. 

1  Muratori,  AnUchiU  Estensi,  I.  85.  (A.1717). 

2  HitUrelU,  Annal.  Camald.  I.  365,  in  Appendice,  L  202. 

CXXVUJ.  (  LXXV  ).  In  alteriorU  edicti  corpore  ca- 
pitalum  adfiximas  ,  ut  si  gwiàiam  suam  solvendam 
quispiam  homo  tres  fidesjassores  habuerit  Uhero$  komines, 
et   ipse   qui  guadiam   susccpit   reddere  ncglexerit  ,    sic 
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comp.  sicttt  et  iìle,  qui  non  faabaerit  fidejiMSores  pài-a- 
to8  ;  moda  vero  dam  prabos  homiaes  cogooscimusy  tàles 
fidejussores  stataere  velie ,  qui  nibil  habeat ,  nisi  aolam 
persoaam  suam  ut  per  eos  justiciaqa  suam  creditor  ìpse 
invenire  non  possiti*  nuoc  vero  statuimuSy  ut  tales  esse 
debeant  fidejussores    ipsi  »   ut  sì   amplius  non  habuerint 
quomodo  eo  {eos)  pignerare  possiti  quam  ipsa  obiigacio  sit^ 
vel  tantum  babeant^  ut  diximus,  quanta  ipsa  obiigacio 
est,  unde  fidejussores  intervenire  debeant-/  nam  si  minus 
babuerìnt»  non  sit  culpabilis  ille,  qui  eos  accipere   no- 
luerit;  nec  ipse  qui  dare  debet,  possit  se  excusare  a  cul- 
pa dicendo»  quod  fidyussores paratos  habuisseff^  quia  ìm* 
possibile  est  ut  tales  fidejussores  homo  recipiat  qui  nicbii 
habeat  (IS)  ,  et  si  ampleus  non,    vel  tantum,  quantum 
ipse  debitns  fuerìt ,  quod  loco  tollere  possit*,*  Et  si  de 
presenti  habuerit ,  unde  dare  tale  fideiussore   debeat  qui 
recipiendi  sunt  ecce  bene.  Si  autem  ipsa.  bora  non   ha- 
buerit,  Sit  spacium  de  ipsa  gttadia  dies  tres,8ine  culpa, 
et  postea  debeat  dare  tales  fidejussores,  qui  habeat,  unde 
persolvat  quod  dare  deb0t  debitore*  Sì  amplius  vero  di- 
lataverit  ad  fidejussorem  dandum,  comp.  sicut  antea  sta- 
tuimus*,* 

(i5)  JBi  legem  pairìs  sui  vivunt.  Qui  Lex  vai  propriamente 
il  Dritto  Romano*  o  GiustÌDÌaneo  :  ma  fuori  del  Regno  de'Lon- 
gobardi  -,  ed  anche  nel  Regno  ,  se  vi  fosse  suto  un  qualche 
Guargango  Romano ,  al  quale  il  Re  avesse  voluto  concedere 
di  vivere  a  Legge  Romana  ,  secondo  la  facoltà  riserbatasi  da 
Rotar i.  Fra  tali  Guargangi  privilegiali  potevano  essere  prin- 
cipalmente i  Comacchiesi ,  non  die  i  mereaunti  Romani  di  Sosa 
e  d'Aosta  in  Italia  ,  ed  anche  di  tutte  le  regioni  fuori  d'Italia. 
Fedi  la  precedente  Nota  (i5).  Del  rimanente  ,  a  che  avrebbero 
più  servito  si  fatti  Privilegi  ,  dopo  la  Legge  degli  Scribi,  per 
la  quale  poterono  gli  stessi  Longobardi  stipular  qualunque  con- 
tratto alla  Romana? 
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{Monca  il  numero  della  $eguente  legge  nel  Ée$to  CaveneeJ. 

(CXXVIIII).  (LXXVI).  Inter  venientem  vanissimam ,  et 
supersticiosam  »  vel  cnpitam  suasionem ,  et  perversioDem 
apparuit,  modo  in  bis  temporibus  que  inlicìta  nobis  vel 
cuoctis  judicibus  no$tri$f  conjuncìo  esse  compariiit,  qm 
{quam)  jam  adulte ,  et  jam  mature  etalis  femine  copulabant 
sibi  puerulos  parvulos,  et  infra  etaCemlegilimam,  etdicebanC 
quod  vir  ejus  legitimus  esse  deberet»  quod  dum  adfauc  se 
cuni  ipsa  misceri  minime  vaIeret.Nunc  itaque  sfatuere  pre- 
TÌdimus ,  ut  nulla  amodo  femina  facere  presumat,  nisi  pa- 
ter, aut  avus  pueri  ctim  legitimis  parentibus  puelle  hoc 
facere  previdi!  %*  Nam  puer  si  post  mortcm  patris  ,  aut 
avi  sui  intra  etalem  remanserit ,  et  eis  qualiscumque  ra- 
mina,  antequam  ipse  pucr  dccem  et  octo  annos  compie- 
tos  (16)  copulari  presumpserit  dicendo  quod  marìtus  ìegi" 
timns  esse  debeat*»*  irrita  sit  ipsa  coajuncio,  et  separaaiur 
ab    invicem  »   femina    vero  ipsa    reverta^ur    vacua    cum 
opprobrio  suo  ,  et  non  habeat  potestatem  alio  viro  se  co- 
pulari, dum  ipse  puerulus  ad  etatem  snprascriptam  pcr- 
veniat,  si  qnidem  impletam  etatem  pueri  sibi  eam  ipse 
uxorém  habere  ^'oluerìt ,  sit  ei  licenciam ,  et  si  eam  no- 
luerit,  toUat  sibi  alteram  qualem  voluerit,  Illa  vero  si  ad 
alium  marìtum  ambuiaverit,  et  ipae  puerulus  habere  no- 
hierit  »    non  d  possit  vir  suus  qui  eam  talerìt  pleniter 
niephio  dare,  sicut  ad  alias  puellas,  sed  med  tantam  i 
sicut  ad  viduam  mulierem ,  qui  puer  ipsum  suaserit ,  sire 
ptfentes  ejus»  sjive  eitraneus  homo,  comp*  sold  centuQdi 
ned  regif  et  med  ad  ipsum  puenim  ,* 

(i'6)  JDecem   ei  ocio  annoa»  Di  questo   errore  paientissimo 
del  Copista  Caveose  P^edi  la  prec.  Nota  (i). 
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Gregorio  9  Duca  di  BmetentOy  ribenidiee  Pietro  j  anidato 
seniei  permesio  iu^Napolir  •  gU  refiiiuiece  UsoeULwe. 

Anno  733.  Agosto. 

f  DalU  Cronica  dì  S.  Sofia  presso  l'Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  Iesc  Chbisti  Domini 
aererai. 

Ego  GRB60Rnjs(2)  Tir  gloriosissimus  Princeps  ac  Come% 
$ummas  et  eanmius  (3)  Domino  amantissimae  gentis  Cb- 


(i)  Ughelii ,  lui.  Sacra  Vili,  jSi.  {  A,  i66a  ). 

(3)  jEigo  O^FtgorÌM^^  Gregorio  y  DÌpote  dei  Re  Liulpi-ando  , 
fosse  suta  egli  dianji  Ducai  di  Chiusi  o  no,  ebbe  nou  prima 
del  731  il  Ducìato  Beneventaiio ».  bì  ooone  con. gran  nerbo  di 
ragioni  dimostrò  il  Dì  Meo  *  coolro  Gimiilo  Pellegrini ,  Pietro 
Giannone,  Ottavio  Einaldi  e  Pompeo  Saruel li..  Questo  Diploma 
di  Gregorio  riferma  una  tal  Cronologia ,  e  convioce  d' errore  le 
opinioni  del  Bianchi  *,  dell'Aasemani  ^  e  del  Tortora  ^^  che  noi 
credono  insignito  del  Ducato  Beneventano  prima  del  733.  Già 
prima  d' Agosto  73t  quel  Pietro  >  di  cai  qui  si  tratta,  era 
fuggito  in  Napoli  ;  e  chiedeva  mercè,  chiedendo  la  restituzione 
del  suo  patrimonio  confiscatogli. 

(5)  Prìncepe  ao  Comes  summus  ei  eximius.  Comprendo  il 
J^rincepB  Benevenii,  del  qual  titolo  potè  volersi  adornare  un 
nipote  del  Re  \  ma  non  compiendo  il  Cornee.  Per  mascherar 
la  mia  ignoranza ,  m*è  agevole  il  dire,  che  questo  Cornee  fa 
inira«o  da  un  Copista  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  :  ma  fu  egli 
veramente  cosi? 

1  I»  Meo,  AnnaU,  11.  305^7. 

2  BlanQUS,  NoU  (230)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi.  (A.1723). 

3  Assemanì,  Hai.  Hist.  Script.  II.  571.  (A.  l7T(l). 

4  Xoitòra,  Relatlo  status  8.  Primatialis  Ecelesiae  Canasinae,  pag.  93. 
Romae  »  in  4.»  (A.  1708). 
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fkolìconim  Beo  Ckrttfjoiiomm  (1)  tibi  Peteo  filio  quondam 
majomiiHiae  noatromm  tempore  Rodolphi  (2). 

QuoNiAM  petijsti  somma  com  ferventìa  nostram  digni- 
talem  et  clementiam  per  Lambbrtum  PICTOREH  NO- 
STRUM (3)»  quateous  tibi  deberemus  dare  ac  dmuo  con- 
cedere res  facaitatum  tuarum,  quae  ob  poenam  tuam  j 
quam  haud  immerìto  promeritus  es^  ad  nostrani  deve- 
nere  ìegaUter  ae  jure  poUsUUem  ;  quam  ob  causam  extra 
jua  nostrum  in  civitatem  Nbapoutanam  aufugi^ti  sÌDe 
uUa  licentia  mandcuoque  Superiorum  (4)  :  nostra   autem 

(i)  Geniis  CathoUcorum  seu  Càrisiianorum.  Ecco  il  nome 
nativo  de'  Longobardi  trasformalo  in  quel  di  Cattolici  da  Gre- 
gorio f  per  piacere  a  8uo  uo ,  che  prendeva  si  volentieri  no 
.  tal  titolo  nella  speranza  d' ingrandirsi  a  danno  del  Greco  e  del 
Ducato  Romano  ;  già  reintegrato  n^li  originar]  ed  imprescrU' 
tibUi  suoi  dritti,  e  libero  da  quel  Greco* 

(a)  Petto  filio  gtiondcuH  majorumgue  noitrontm  tempore 
Rodolphi,  Qui  v'ha  certamente  mancanza  e  perturhaùone  di 
parole  presso  il  Cronista  di  Santa  Sofia.  Solo  si  comprende,  che 
Pietro  nacque  da  un  Rodolfo ,  il  quale  forse  avea  meritato  i 
favori  degli  Antenati  di  Gregorio ,  Principe  di  Benevento:  per 
la  qual  cosa  tornò  agevole  ad  esso  Pietro  d'ottenere  il  perdono, 
per  l'intercessione  di  Liamberto. 

(5)  Làambettum  Piclorem  nostrum.  11  nome  di  Lamberto  e 
Germanico^  e  probabilmente  questo  Pittore  fu  Longobardo ^ 
come  non  sembrarono  esaere  al  Maffei  gli  Scultori  del  Ciborio 
di  San  Giorgio  in  Val  Pulicella  (  f^edi  prec.  Num.  487  ).  Mi 
ben  presto  vedremo  piìi  d'im  Longobardo  apprender  Parie  cosi 
Romana  che  Gotica.  Ciò  che  conforta  nel  Diploma  di  Gregorio 
è  lo  scorgere ,  quanto  potesse  nell'animo  suo  un  Pittore ,  che 
nóo  gli  si  negava  la  grazia  d  un  fuoruscito  ;  e  però  in  qual  pre- 
gio fossero  tenuti  gli  Artefici  nel  Palazzo  di  Benevento.  Già  in 
ogni  tempo  quella  Città  fu  l'Atene  del  Regno  Longobardo;  e 
la  stessa  Latinità  de'Dìplomi  di  tutt'  i  suoi  Duchi  lo  dimostra. 

(4)  In  Civitatem  Neapoiitanam  aufugisti  sive  Ucentia  manr 
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magnammitas  cencessil ,  nt  vestram  inaudiremus  petitio^ 
Bem'»  quodoam  easet  quod  praetenderetis  aut  proponere 
veliiia. 

QoAVOBREM  coQcessimus  libi  aupranominato  Pbtro  bo- 
na tua  qaae  Ubi  a  parentibus,  ab  amicb  aut  aliia  qui-* 
busyis  homifiibus  fideli  modo  obveaerunt,  tam  e(ua$,  quam 
condomas,  tam  servos^  quam  ancillaa,  mobilia  etinmio- 
bilia ,  omnia  et  in  omnibus ,  quae  per  singuloa  fide  di- 
gno$  nostros  (1)  aliquando  a   nostra  Curia  ,  Senatu  (2)  » 

—  Il     HI      III  — ■— ^1— ^—i *— ^^^JiM^^I— ^— li—I — *— ^— — ^— ■— t 

datoque  Superiorum.  Questa  fuga  punivasi  don  solo  con  la  con* 
fista  di  tutti  gli  averi  ^  ma  con  la  morte ,  secondo  la  Legge 
Terza  dell'Editto  di  Rotari,  £  però  si  vegga  di  qual  profitto 
riuscita  fosse  a  Pietro  la  protezione  del  Pittore.  Le  parole  nuup- 
daioque  Superiortim  poterono  essere  una  Chiosa  che  dal  mar- 
cine passò  nel  testo. 

(i)  Fide  dignos  nosiros.  Fu  particolare  costume  recato  per 
avventura  da  Gregorio  fn  Benevento  di  confidarsi  a'  cosi  detti 
fededegnL  Era  egli  questo  un  titolo,  ed  una  carica  del  Palazzo? 
Non  credo  ;  ma  -non  bisogna  dimeolicar  la  non  dissimile  istitu- 
zione d^VIreharcAif  a' quali  accennai  *,  e  de*  Curiosi;  doppia 
maniera  d' uomini ,  onde  si  tratta  nel  Codice  Teodosiano  '. 

(2)  ui  nostra  Curia,  La  parola  Senatu  sembra  una  Chiosa 
passata  nel  testo  della  Cronica  di  Santa  Sofia;  ma  poteva  esser 
anche  l'effetto  della  voglia,  che  avea  Gregorio  di  decorare  con 
un  nome  illustre  la  sua  Curia  Beneventana.  Sarebbe  stato  una 
qualche  cosa  di  simile  al  Flaviua^,  del  quale  andavano  i  Re 
Longobardi  superbi.  Ed  ecco  la  vittoria  sempre  crescente  dell'in- 
telletto  Romano  sulla  Barbarie  Longobarda  :  ciò  per  altro  non 
mutava  i  tristi  destini  di  que'  ira'  vinti  Romani ,  che  schivarono 
la  servitii  e  furono  compresi  rtel  numero  de'  patteggiati  o  Lon^ 
gobardizxati  f  con  la  condizione  di  vedere  il  lor  capo  di  cittadini 
Romani  ridotto  a  patir  gli  apprezzi  àeì  guidrigildo  Longobardo. 

1  Storia  d'IUlia,!.  1099. 

a  Cod.  Tbeod.  Lib.  VI.  TU.  XXIX.  De  Curiosis. 

///.  37 
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aliisque  homiiùbiis  prdl»itate  eonspicuìs  concessa  sant  , 
ea  nimirum  ratioDe,  ut  amodo  et  io  p^petaia  temporibus 
habeas  ac  possideas  supranominataa  quam  saepitrimt  res , 
tam  tu  qoi  aupra  nominate ,  quam  et  heredea  tui  ;  et  a 
nullo  ex  na$iri$  luiicUms^  hoc  est  Camitibus  (1)  m\ 
etiam  a  quibuscumque  gentibui  no$tris  (2)  contra  ea  qnae 
nostra  concessit  mansuelodo ,  quandoque  ire ,  aut  uUa 
ratione  quidquam  submovere,   aut  sejungere  praesumat. 

Qdot  autem  praeceptum  mandatomqae  concessionis  seu 
permissionis  ex  iussione  supranominatae  poitsiain  scripsi 
ego  THBODoaicus  Notarius. 

AcTcni  in  Bbnbtbntanorum  Palatio  (3) ,  mense  Augu- 
sto, per  Indici.  15.  (XV). 


(i)  £x  nosiria  ludiciòus,  hoc  esl  Comiiìlfus.  Questa  è  chia- 
ramente uoa  Chiosai  pasaaia  nel  testo,  e  scrìtta  dopo  Carloma- 
gno  ;  ÌD  secoli  assai  più  recenti ,  quando  Tautorità  maggiore  del 
Regno  Longobardo  era  passau  nelle  roani  de' Conti. 

(2)  £x  genUbua  nostris.  Non  so  se  da  Gregorio  s'introdasse 
in  Benevento  questo  nuovo  modo  di  dire  :  ma  un  tal  modo  è 
simile  affatto  a  quello,  usato  in  Francia  fino  a'di  nostri;  che 
il  PubUcuB  ,  cioè  ,  ovvero  il  Pubblico  Miniuero  si  dinoUsse 
altresì  col  nome  universale  di  Gens  di*  Hot. 

(3)  Benevcntanorum  Palatio,  Ritoma  l'antica  e  schietta  for- 
mola  »  del  Palazzo  »  che  innanzi  si  vide  travolta  nelle  voci 
di  Curia  o  di  Senato. 
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NUMERO  CCCCXCI. 

/  fratelli  Baronta  ed  Auderat  donano  una  loro  tigna  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Lavaiano^  per  V  anima  loro 
e  per  quelle  del  padre ,  dello  zio  e  degli  eredi. 

Anno  732.  Agosto. 

(Dal  Bertinì  (1)). 

-f   In   nomicie   Domini   Dei  Salvatoris    nostri  Jhcsum 
CHaiSTi. 

(i)  Originale,  secondo  il  Berlini*,  che  lo  pubblicò,  traen- 
dolo  dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (f  N.  ii  ).  Per  er- 
rore di  stampa  e'  gli  appose  la  data  del  j5i  :   xnttL  ih  Agosto 
terminava  Tlndizione  Decimaguinia,  ed 'era  il  ySa,  come  ben 
corresse  il  Barsocchini.   Fatto  sta,  che  in  Agosto  732  già  era 
cominciato  fin  dal  precedente  Giugno,  1'  anno  vigesimo prìmo 
del  Regno  di  Liutprando.   £  però  la  Carta  presente  o  non   è 
Originale^  come  credette  il  Bertini  \  od  egli  nel  copiare  omise  la 
parola  primo ,  che  dee  seguire  al  vigesimo.  Le  Carte  Originali 
sincere  non  debbono  avere  alcun  difetto  nelle  Note  Cronologi- 
che. Pur  tuttavolu  chi  potrebbe  mai  dar  di  falso  alla  nostra? 
Non  essendo  stau  ella  distesa    da  niuno    de'  Notari ,  osi  per 
l'oificio  loro  ad  aver  sempre  fra  le  mani  la  vera  data  di  ciascuna 
lor  Carta  j  può  ammetterai  un'eccezione,  rarissima  per  sua  na- 
tura j  ed  è  che  il  donatore  Baronta  pregato  avesse  un  qualche 
suo  amico  non  Notaro  di  scrivere  per  lui ,  e  che  questi  errato 
avesse  nel  compuUr  gli  anni  di  Liutprando.  Certo;  la  presente 
Scrittura,  quale  diella  il  Bertini  (  ed  il  Barsocchini  s'astenne 
dal  farvi  altra  correzione,  oltre  quella  dell'anno  ySa  )  ,  manca 
delle  sottoscrizioni  coj»i  del  Notaro  come  de' testimoni  ;  laonde 
vuol  tenersi  come  una  bozza,  priva  di  forma  legale.  Se  poi  aves- 
sero i  donatori  voluto  render  solenne  la  donazione ,  mercè  l'o« 
pera   d'  un  Notaro  qualunque ,  non   avrebbe  costui  tralasciato 
di  corregger  terrore  corso  nel  numerare  gli  anni  del  Re. 

i  Bertini ,  Memorie  di  Lacca ,  Tomo  IV.  Parte  I.  pag.  320  NoU  (139) 
ed  in  Appendice ,  pag.  72.  73.  (A.  1818). 
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Bbgnantb  Domno  nostro  Liutprand  rege ,  aimo  regni 
«JQB  ^igensimo ,  per  indÌ€tioneni  quintadecuna  Mdter. 

Idbo  Deo  autoris  nostri  constat  me  BAEOirrA ,  Ajaimkt 
fratres  germani  qui  prò  mèrcidef  et  remedio  anime  ipMs 
nostro,  Tel  harhani  nostri  Ursoni»  et  Gbssolp^  qui  faet 
harioM  nostro»  vel  mereidem  anime  Baromtane  ,  et  Ai?- 
PBRAT,  vel  de  nostris  eridis  damas  et  tradimas  Tinea  no- 
stra propria  plus  minus  ordinis  vigenti  et  duo  »  ad  Bbatì 
Sancta  Maru  oflerimus ,  qui  genetrige  Domini  aosiri  » 
in  talem  tenore ,  ut  qui  pos  nostro  ovìtum  Presyiteratom 
in  Casa  Sangtb  Marie  tenuere  semper  novisciim  sia  (lii),  ni 
licentiam  aveas  omo  noster  ipsa  vinea  transsire  ad  ab 
vine  noitra,  et  de  ipsa  offerta  semper  securus  poasedeas 
jpsa  vinea  cum  homnis  edificia  suas. 

Et  facias  comodo  placueret  qui  ad  ipsa  Sakcta  JHariì 
per  fide  servire  dignus  est. 

AcTCM  in  Laveriano  (i) ,  per  mense  Augusto ,  Iodi- 
elione  et  Begnum  suprascrìptum  feliciter. 

Signum  f  manus  Barontb  V.  D.  qui  mercide  PatrìSf 
aut  Barbani  suis  »  $eo  et  sua  anima,  et  de  germano  ano 
AuDBRAT  offerse. 

Signum  -f  manus  Actdbrat  consentiente  fratris  sots. 

A  tergo  della  Carla  si  vede  scritto  con  caraueri  del- 
r  XF «^  0  XIL^  secolo  :  »  Offertio  vineae  in  Sancta  Maru 
»  de  La  VAIANO  ». 


(i)  Laueriano.  Villaggio  in  Val  d*  Era ,  ad  OcddeDie  di 
PoDsacoo»  nell'odierna  Diocesi  di  San  Miniato.  Ì^A  «eooloiui- 
decimo  divenne  argomento  di  lite  giurisdizionale  fra  le  Chiese 
di  Pisa  e  Lucca  :  niuno  sospetterà  tutuvia  ,  che  si  fosse  mllon 
foggiata  la  Carta  di  Baronta  y  dove  non  si  tocca  ne  di  Lacca 
uè  4i  Pisa. 

—  Sìa  f  offèrta  ;  già  sorgeva  il  nostro  Volgare. 
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Epitaffio  ài  Madtigrma ,  moglie  del  Cont^  Radoald. 
Anno  732?  Maggio  30. 

(Sai  Bainone  (1)]. 

irOG  RADOALD  CONIUX  KOMITIS  (1) 

PROLESQUE  MARITI  (3) 
MADELGRIMA  JAGET  GONTUMULATA 

LOGO 

MORIBUS  ILA  SUIS  VITAM  DEGORAVIT 

HONESTIS 

PAUPERIBUS  GURAM  SEMPER  OPEMQUE 

DEDIT 

ULTIMA  NAMQUE  DIES  HAJO  DE  MENSE 

RESTABAT 

«UÀ  UQUIT  FRAKIUS  GORPORIS 

ANTRA  SUI 
INSPECTOR  TUMUU  COMPUNGTA 
DICTO  (  dieito  )  MENTE 
ILUUS  O  XPE  GRIMINA  GUNCTA  SINE. 

(i)  Fileno  Raìnone  *  pubblicò  questa  Lapida,  collocata  Bella 
Cliieaa  ài  Sanl'AgaU  De  jémannia  o  De  Marenis  in  SaDt'Agata 
de'Goti,  nell'odierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  del  Bèeame 
di  Napoli.  Fu  copiata  da  Francesco  Daniele,  nome  astai  chiaro 
nel  principio  del  nostro  secolo  fra'  Letterati  Nap<ftitant  ;  ed  anzi 
fugli  donato  il  marmo  dal  Signor  GarduUì,  «econdo  i  rac- 
conti del  Viparelli'j  che  ristampò  con  heggiere  variazioni  di 
qualche  lettera  i  versi  del  tumulo  di  Madelgrìma. 

(a)  ^oe  Radoald  conju»  KomMa ,  eie.  Non  so  perchè  il 
Rainone  dia  il  titolo  di  Castaldo  a  questo  Radoald,  che  qui  è 

1  Fileno  BaiDMW,  Dell'Orìgine  di  Sant'Agata  de'Golt,  pag.  XXXIY.  Na- 
poli,  in  4.*  (A.  1788). 

2  YipareUi,  Memorie  di  Sanl'AgaU  de'Goti,  I.  S.NapoU  in  4.*  (A.1845). 
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chiamato  Conte  :  né  perchè  assegni  al  640  l'età  delYìsaizioae, 
facendolo  succedere  nel  Ducato  Beneventano  ad  Aione.  Igno* 
randosi  del  tutto  la  data  della  presente  iscrizione ,  che  non  è 
molto^  Barbarica  ,  sia  lecito  a  me  di  riferirla ,  dubitando  »  al 
732^  quando  v'era  maggior  coltura  intellettuale  in  quel  Ducato, 
e  vi  si  tenevano  in  pregio  i  Pittori^  come  Lamberto.  Un  altro 
indizio  mi  sospinge  verso  il  j3ai  la  forma  del  <3>  Greco,  dau, 
come  neir  Epitaffio  d*  A^nsone ,  alU  teUera  Q ,  se  pur  i  co- 
piatori non  intesero  He^l'  una  e  nel!'  akia  Iscrizione  porre  on 
O  per  dinotare  d'  essersi  cancellata  la  lettera  Q. 

(3)  Prole^que  mariti.  Forse  quajche  tenero  figliuolino,  sep- 
pellito con  la  madre  Madelgrìnia. 

NUMERO.  CCCCXCia 


Epitaffio^  probabilmente  falio^  d'tin  Bomoddo^  Duca. 
Anno  732? 

(  Dal  PratOli  li)  ). 

HIC  REQTTIESCIT  ROMOALT 

DUX  ILLUSTRIS.  DE  PROGENIE  MAGNI  GWMOA.LT. 

AUTPERfcA.  UXOR  FEClT. 

(1)  Il  PratUli*  aflbrmò  d'esservi  quesio  Marmo  vicino  a 
San  Nicola  la  Strada. ,  prei^  Caserta  i  nel  luogo  detto  &  Mfas- 
serie.  11  Di  M^o  fa  presupporre ,  eh'  egli  cercò  di  vederlo 
senz'  averne  otienuta  contezza.  £  però  scrive  *  :  a  ^eda  chi 
I)  può  quella  Lapida  ;  ma^  se  è  tale ,  è  falsa.  Al  Ducaftomo- 
»  aldo  L"*  sopraP^visse  la  moglie  Teodorada  j  e  Romoaldo  11/, 
»  dopo  Guntherga  ,  sposò  Ravigonda  »• 

X<^n  havvi  perciò,  luogo  per  un'Axttperga ,  moglie  àdT/iù^ 
sire  Duca  Romoaldo.  £  qon  eliderei  ^  che  qnM*Ilitutre  Duca 
seppellito  si  fosse  in  S.  Nicola  a  Strada,  presso  a  Caserta.  Ciò  w» 
toglie  f  che  ivi  avesse  potpto  ritrQvarsi  un'  iscrizione  ^  di  coi  al 
Fratini  fu  inviata  una  qualche  monca  e  lacera  Copia  da  chi 
non  seppe  leggerla  nel  Marmo. 

1  Pratnii,  Via  Appia ,  Lib.  III.  Cap.  4.  pag.  3tt7.  (A.i74l$]. 

2  Di  Meo^JUuaH,  11.306. 
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NUMERO  CCCCXaV. 

Nuove  leggi ,  pubbKcaie  da  Liutprando  senza  Prologo  (1) 
nel  ventunesimo  anno  del  suo  Regno. 

Anno  733.  Marzo  1. 

(  Dtl  Cojdice  Carense  ). 

(  Libro  VL''  di  Muratori  ). 

Hec  suot  leges  quas  glosus  Liuprand  addìdìt  pr!nceps  (2). 

(i)  »  Manca,  scrìve  il  Gay.  Vesme*,  tuttora^  n^  esiste  in 
»  alcun  Manoscritto  conosciuto  il  Prologo  dell'anno  XXl,  tro- 
n  vandosi  tuttavìa  in  alcuni  Codici  brevi  annotazioni  di  Co- 
»  pisti,  una  delle  quali  contiene  la  data;  e  pare  estratta  dal 
)>  Prologo  stesso^  od  averne  tenuto  luogo  w. 

(2)  Soggiunse  il  testo  Yesmiano:  »  Incipit  Capilttli  de  anno 
n  XXIyKalendis  Martiis,  indìctione  I.,  domai Liutpaan di  Regisi>. 

1  Vesme,  Lettera  suIl*Edizioiie  Torinese  delle  Leggi  Longobarde,  p.26. 

CXXX.  (LXXVII.  Muratori  ).  Si  quis  conjugi  sue  malam 
licenciam  dederit  dicendo,  Vade  concumbe  cum  toh  hominem^ 
aut  dixerit  ad  hominem  veni  et  fac  cum  mulierem  meam 
eamis  cammistiùnem  »  et  tale  malum  factam  fuerit  ^  et 
causa  probata  fuerit,  quod  per  maritus  ejus  factum  sit*»* 
Ita  statuimus  ;  ut  illa  mulier ,  qui  hoc  malum  fecerit  » 
et  consenserity  moriatuTf  sicut  in  anteriore  edicto  con- 
tinety  quia  talem  causam  nec  facere  debuit/nec  celare, 
quia  si  vir  ejus  cum  anelila  sua  »  aud  cum  alia  femina 
adulteraflset  mulier  ipsa  ad  palacium  aud  judices  habuit 
proclamare.  Ideo  hoc  tacere  nequaquam  debuit ,  quando 
ei  prìus  fnerat  dictum  propterea  ut  diximus  moriatur  se- 
cundum  anteriorem  edictum*^*  tUe  autem  vir  ejus  ,  qui 
ei  tam  malam  licenciam  dedit ,  et  alterius  homini  talem 
auctorilatem  tribuit  in  mulierem  suam ,  tale  malum  per- 
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peirandum  ,  comp.  ad  parentes  ipsios  mulieris  sue,  tam- 
qnam  in  scandalum  occisa  faisset  «  quia  et  ipsa  ex  peo- 
calia  in  acandalum  concurrere  irisa  est,   quando  ad  hoc 
malum  perpetrandom  iriaa  est  irei  accepit,   quia  in  ma- 
jorem  scandalum  currere  non  potait^  quam   quando  se 
ad  mortem  traxit*,*  Ideo  premisimus   ut  componat  vir 
ejua  aicut  supra  atatuimus ,  et  rea  ejusdem  mulieris ,  si 
filios  habuerit  ipsi  habeant ,   et  si  filios  non    habuerìnt 
revertatur  ad  parentes  ipsius  mulieris  «   Eo  quod  credi* 
mns  quod  talem  malum  ideo  querat  miser  homo  facere* 
ut  ipsam  mulierem  perda! ,  et  res  ejos  habeaL    llle  aii- 
tem  homo  qui  ipsam  mulierem  adulteraverìt  quamquam 
cum  viri  ejus  Consilio  »  fiat  traditus  in  manus  de  parentes 
ipsius  mulieris,  non  in  manu  viri  ejus- qui  talem  malum 
consensit  vel  consilium  inlicitum  dedit*,*  Item  de  causa 
ista  que  supra  premisimus  ;  si  consilium  aut  licendam 
datam  fuerit,  ad  mulierem  ^  et  ipsa  non  consenserit ,  et 
manifestayerìt  causam  ipsam  »  et  opera  ipsa  mala  facta 
non  fuerìti  tunc  vir  ejus  qui  tatem  licenciam  et  consiKnm 
dediti  comp.  sicut  in  antea  edictum  affixum  est ,  quo- 
modo  qui  ali]  consilium  malum  dat ,  idest  sol  quinqoa- 
ginta,  quia  adhuc  major  malicia  est,  quando  homo  ad 
mulierem  suam  inlicitum  consilium  tribuil ,  quam  si  ad 
alterum  hominem  malum  consilium  dedisset  (3)  ,  - 

(3)  Malum  cormUum  dedisset.  Qaesta  seguenza  di  varie 
dispoiisioni  contro  i  mariti,  corruttori  delle  proprie  lor  moglie 
i  un  nuovo  attestato  della  depravauone  de'costnmi ,  che  tpÈsi 
mai  non  ii  discompagna  dall'ignoranza  e  dalla  barbarie.  Tra 
i  mariti  di  tal  sorta  e  tra  le  mogli  troppo  di  l^gieri  obbe- 
dienti a  si  fatti  mariti ,  non  ai  negherà  d'esservi  stati  andie  gli 
uomini  e  le  donne  di  sangue  Romano^  Liutprando  avrebbe 
dovuto  non  pensare  a  questa  porzione  si  numerosa  de'  suoi 
sudditi ,  ed  anzi  avrebbe  dovuto  incoraggiarli  a  mal  fare^  a'  egli 
avesse  creduto^  che  questa  sua  £egge  non  fosse  territoriale^ 
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CXXXJ.  (  LXXVIII  )•  Si  quÌ8  commendaverit  res  sua» 
ìq  cujuscumque  casa  de  CMliberloi  suos  (4)  libm-o  homnenkf 
et  contiDgerit  ut  veniat  far,  et  rea  ipsa  furaverit»  et  ipsa, 
in  cujua  casa  res  ipsa  faerat  reddiderit,  aad  si  non  red- 
diderity  tamen  reddere  debeat,  et  nos  ita  statuimus ,  atque 
deGoivioms ,  ut  qui  rea  alienaa  commendatas  sosceperit , 
et  eas  pecdiderit ,  restitaat  ipaas  rem  cui  fuerint,  et  postea 
si  furtus  ipse  inventus  fuerit,  ei  comp.  ipse  far,  de  cujus 
casas  ipsas  rea  fuerit^  quia  ideo  hoc  perspeximus^  qm 
si  ìlli  componeret  ipsom  furtum  cujus  res  fuerat ,  postea 
ille  ,  cujus  casa  rupit  quereret  mpturam  case  sue,  et  non 
possumus  in  una  Casa  duas  calumnias  imputare*,*  Ideo- 
que  sic  nobis  justum  fùit,  ut  ille  qui  res  suas  commen* 
davit ,  recipiat  ab  ipso  hominem  cui  commendavit,  et  ipse 
de  cujus  casa  rapta  sunt  querat  ab  ipso  furone  composi*» 
cionem ,  et  toliat  eam  sibi ,  iicui  lex  est  ,  et  ipse  fur 
quamvis  maléfactor  sit,  non  habeat  de  una  causas  duas 
calumnias*,* 

(4)  De  conlì^rias  auoB,  Qui  sembra,  che  la  voce  conliberii 
slia  nel  significalo  di  vicini  e  d*  uomini  dello  stesso  grado>  co- 
me nel  precedente  Num.  481. 

GXXXIJ.  (LXXCC).  Si  quis  fraudolenter  tuledt  ancUlam 
alienam ,  et  dixerit  quod  servus  aud  AUàìu  ipsius  tulisset 
eam  ad  uxorem(S},  et  postea  yeritas  apparuerit^  quod  non 
eam  ipse  senrus,  aud  Aldiue  tulisset,  tunc  primum  omnium 
reddat  ipsum  mancipium,  cujus  fuerit,  et  sit  ejus  ao- 
cilla  ,  cujus  aotea  foit,  et  ille  qui  hoc  malum  facere  pre- 
sumpserity  det  insuper  talem  aliam  ancillam,  aud  Aldio^ 
nem  eidem  homini  cui  fraudem  fecit ,  et  opera  reddat  de 
ipsa  anelila  quam  fraudolenter  tulit  quamdiu  eam  apud 
se  habuit*,* 

(5)  7'ulissei  eam  ad  uxorem.  Nuova  frode  immagiuaU  dagli 
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uomini  di  saftgue  Longobardo  e  di  sangue  Romano-,  punita  in 
entrambi  con  una  Legge  comune. 

GXXXIU.  (LXXX).  Si  qais  liber  homo  in  casa  alterius 
introhierit  ad  resedendiun,  et  censns  reddiderit(6),  et  postea 
aliquid  emerìt ,  de  illis  rebus  qaas  secum  adduxit,  quando 
in  ipsa  casa  iatrohibit,  faaud  forsitan  abuerit  res  de  ora- 
Uere  sua,  sì  exinde  emerit,  et  probatum  fuerit,  tunc  ipsum 
negocittm  dimittat  in  ipsa  casa,  et  recipiat  precium  auam, 
et  ipsa  probacio  in  hoc  ordine  debeat  esse ,   ut   quando 
de  res  muUerìs  sue  aliquid  compara verit,  adducant  homi- 
nes  qui  sciant  quod  ipsum  precium  de  rebus  mnlieris  sue 
sity  et  causa  ipsa  non  veniat  ad  perjurìnm,  sed  quando 
\oltterit  jurare  »  quod  de  rebus  mulieris  sue  ipsa  compa- 
racionis  sue  facta  fuisset  et  illi  testes  firmiter  sciant,  ut 
jurent  qma  inlerfuimm  quando  ipsa  comforacio   de  r^bus 
mulims  ipiiw  facta  e$i  y  et  sic  postea  recipiat  precium 
suum ,  et  ipsum  negocium  remaneat  in  ipss  casa.  Nam  si 
de  ilio  labore  comparaverit ,  quod  postea  laboravit ,  aud 
fecit  y  postquam  in  ipsa  casa  ad  censum  reddendum  intro- 
hibìt,  in  ipso  cespitem  dimittat  ubi  laboravit'/  Hoc  autem 
ideo  nunc  affiximus  quia  tantummodo  causa  ista  in   hoc 
modo,  semper  et  antecessorum  noslrorum   tempore ,  et 
nostro  per  wadarfida  (  ovvero  Cadarfreda  )  sic  jiidicatura 
est  nam  in  edictum  scripta  non  fuits* 

(6)  Si  quia  Uber  homo.*,  introhient  adresedendwn  ,  e/re/r 
sué  roddiderii.  Ecco  i  Uberi  uomirù  ,  che  diventavano  iSrV«/> 
iarf:  nuova  condizione^  che  ristringeva  in  molti  casi  le  qualità 
ed  i  dritti  d'  un  Ubero  ciUadino  cosi  Longobardo  come  Lon- 
gobardizzato  ,  come  si  disse  nella  precederne  Legge  XCIl.  (Lib. 
VI.  leg.  38,  Muratori)  del  7Ì7.  {P^edi  prec.  pag.  477  ). 

CXXXIIIJ.  (LXXXl).  Si  homines  in  unum  vicum  habi- 
tantes  ;  aliquam  intencloncm  habuerint  de  campum  y  aud 
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de  vìneam,  pratum,  aud  silvam  vel  alia  res,  et  Gollige* 
rit  se  uoa  pars  eum  virtutem ,  et  mus  (  eamus  )  »  et  ex^ 
pellamus  eoi  foras  »  et  cam  yirtute  ambulaveriiUBS ,  et 
scandalum  ibidem  commissum  faerit,  et  plagas,  aud  feritas 
facta  fuerit,  aud  lioinìcidiuni  perpetratum,  comp.  secundum 
aoteriorem  edicfo ,  quod  gloriosissimus  Rotbari  rex  io* 
stituit,  vel  DOS  addidimus-/  Pro  ilUcita  aotem  presumpcioue 
de  ipsa  autem  colleccione  »  comp.  sol  viginti  »  ad  illam 
parlem  que  io  campq»  aud  in  vUes,  vel  in  prato,  aud  in 
Silva,  laboremsnam  faciendum  damnum  passus  fot%*Hoc 
auteoi  ideo  instituimus  ut  nullus  presumat  malas  causas  in 
qualecumque  locum  excitare  ,  aud  facere ,  et  non  potnimus 
causam  istan^  n^que  a4  ariscild  (?)•  neque  ì3vfj[rigild\  ne- 
que  ad  consilium  rusticanorum ,  aud  ad  sediccionem  et 
plus  congruum  paruit  oobis  esse  de  consilium  malum^  idest 
consilium  mortis ,  quia  quando  se  colligunt  et  super  alios 
vadunt  ut  malum  faciant ,  aud  si  casus  evenerìnt,  ud 
(  ^d  )  hominem  occidant ,  et  plagas  ,  et  ferìlas  faciant. 
Ideo  ut  diximus  assimiliavimus  causam  istam  ad  consilium 
mortis,  quod  sunt  sicut  supra  premisimus  sol  viginli-,* 

(7)  u^riscild.  Il  Glossario  Cavense:  »  A  rischilo,  idest  adu- 
nacio  M.  Chi  non  iscorge  da  se  da  se  ,  in  qual  modo  contro 
questi  assembramenti  sediziosi  rinfrescaronsi  con  la  presente 
Ijegge  r  antiche  disposizioni  dell'Editto  di  Rotari^  le  quali  fe- 
rivano indistintamente  ,  cioè  ierri tonalmente  ,  ogni  uomo  di 
sangue  Longobardo  ed  ogni  uomo  Longobardizzato  di  sangue 
nomano  ?  Gran  maraviglia  certamente  \  Le  leggi  contrp  le 
sedizioni  ed  i  sediziosi  da  un  gran  numero  degli  uomini  d'oggidi 
non  hanno  a  riputarsi  territoriali  y  perchè  vogliono  credere  che 
i  vinti  Romani  vivessero  a  legge  Romana  ! 

CXXXV.(LXXXII].  Annunciatum  quidem  est  nobis  quod 
aliquis  pcrversus  homo  t  dum  sequendam  feminam  in  flu- 
viu  iabaret  pannos  <^jus,  quod  sibi  habuit,  aud  operimen- 
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(om  corporis  sui  totos  lalisset  ^  et  ipsa  remansit  nuda  (8)^ 
et  qai  hibant ,  aud  transìebaot  per  locum  illmn  prò  pec— 
calìa  videbant  torpitodinem  ejus,  ipsa  autem  in  flavio 
ipso  aemper  slare  noo  polebat ,  revertere  autem  ad  ca^ 
sam  suam  nudam  erobescebat ,   proinde  statuimus   qui 
talem  inlicitam  presumpcionem  fecerit  comp.  eidem  fa- 
mine  cui  talem  tarpitudinem   fedi  ijpi»  inimieus  homo 
vifidrigild  nmau  Ideo   hoc  dicimus  ,  quia  se  invenisaet 
eum  pater ,  aud  frater  ,  aud  vir  qua ,  aud  propinquus 
eidem  Cernine  acandalnm  cnm  eo  eonunitteret  habuit,  et 
qui  superare  potuisset  unus  allerura  interficere  habuit\- 
Pfopterea  melius  est  ut  se  vivo  amp.  xmdrigili  mum  • 
quam  de  mortuo  crescant  faida  f  et  comp  ei  major*,* 

(8)  Si  ipM  remansit  nuda.  Togliere  I  panni  ad  una  don- 
na^ che  si  bagnara  nel  fiame ,  descrivesì  qui  da  Liutprando 
come  un  attentato  inudito  fino  a^  suoi  giorni.  Veggano  i  Giù- 
reconsalu  ,  se  questo  caso  è  notato  particolarmente  ne'  Libri  di 
Giustiniano  :  in  quanto  a  me^  non  posso  crederei  che  un  vinto 
Romano  andasse  immune  dalle  pene  minacciale  in  quesU  Legge, 
quasi  gli  si  facesse  abilità  di  vituperare  le  donne,  ile  a  lavarsi. 

CXXXVt.  (LXXXIII).  Item  annunciatum  est  nobis  quod 
quidam  homo  habebat  puteum  in  Curie  sua ,  et  secundum 
consuetudinem  furcam  et  lolinum  ad  auriendam  aquam, 
venìens  autem  alter  homo,  stetit  sub  ipso  tolino,  cum 
autem  veniaset  quidam  homo  ad  auriendam  aquam  in  ipso 
puteo  9  et  incaute  ipsum  lolinum  dimisisset,  yenit  super* 
f  eum  qui  sub  ipso  stabat,  et  mortuus  est.  Cum  autem 
requisicio  ejusdem  mortui  fieret  quis  eum  deberet  com- 
poni ,  et  nobis  relatum  fuisset,  ita  nobis  et  nostris  ludi- 
cibus  recium  paruit  esse,  ut  ipse  homo  qui  ibi  demor- 
tuus  estf  quia  non  fuit  animai  t  sed  sensum  racionabilem 
habuit,  prospicere  debuit  in  quale  locum  se  ponere  ad 
standum ,  aud  quale  pondum  supra  se  videbat  esse.  Ideo 
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reputet  sibi  duas  partes  precij  de  composicione  sua ,  et 
tertiam  partem  quantam  ipse  aecundum  edicti  linorem 
appreeialum  fuerit  eomp.  ille  qui  ipsam  aquam  incaute 
aurìebat»  et  det  eam  filijs,  aud  ad  propìnquoa  parentes, 
qui  ei  heredes  exìstuot,  et  sit  eauaa  finita  absqne  omni 
dolo»  vel  in  faida ,  quia  nolendo  factum  est*^*  Ule  autem 
cujus  ipse  puteum  fuit,  nuliam  faabeat  calumniam,  quia 
si  ei  calumnia  ingerimus»  postea  nullus  permittit  de  pu- 
teum suum  aquam  levare  »  et  quia  omnes  homines  pu- 
teum habere  non  possunt ,  reliquis ,  qui  snnt  pauperes 
moriuntur,  et  etiam  iterante  necessitatem  paciuntur  (9)*^* 

(9)  Questa  e  la  seguente  Legge  di  polizìa  urbana  e  rurale 
ad  un  tempo  furono  per  necessità  comuni  cosi  a*  Longobardi  ^ 
che  a' vinti  RomauL  GÌ'  iUrantes  sono  i  viandanti. 

CXXXVU.  (LXXXIV).  Item  relatum  est  nobis  quod  qui- 
dam homo  prestitisset  jumentum  suum  alteri  homini  ad 
vecturam  »  et  poUinus  indomitus  secutus  fuisset  matrem 
suam  9  dum  autem  per  yiam  ambnlasset ,  ille  qui  eum 
ad  sub  vectum  acceperat,  eontingit  infantes  in  quodam 
vico  stantes ,  ille  pollinus  de  calce  percussit  unum  ex 
ipsis,  et  mortuus#est*/ Dum  autem  parentes  ejus  requi- 
reret  mortem  ipsius  infantuli  »  et  nobis  retulisset ,  ita  prò- 
spftrimtfs  cwn  nostris  judicibus  ,  ut  duas  partes  precij 
qualiter  ipse  yalnerit,  comp.  ille,  cujus  pollini  fuerit  » 
et  terciam  partem  comp  ille  cui  ipsum  jumentum  pre- 
stilum  fjììt  f  nam  nos  scimus  qn  in  anteriore  edicto  le- 
gitur»  si  caballum  cum  calce  damnum  fecerit,  dnus  ejus 
restituat  ipsum  damnum*/  Sed  quia  iste  caballus  prestitus 
fuit ,  et  ipse  qui  eum  suscepit  in  prestito  »  rationalis  ho- 
mo fuit,  et  potuit  dicere  y  si  oeglectum  non  habuisset  9 
ad  ìpsos  infantes,   ut  se  custodirei ,   ut  hoc  malum^non 
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proveniret  »  ideoque  prò  ipsa  neglegeneia  ejus  diximas  , 
al  terciam  partem  precij  ejus  comp%* 

CXXXYIIJ.  (LXXXV).  Hoc  aotem  rei  vefitas  pervenit 
ad  DOS  quod  quidam  homo  diabolo   instigaQte  dixit  ad 
servnm  aUenum»  veni  et  oceide  dominum  tuum  (lO)»   et 
ego  tSn  habeo  facere  htmitatem  quam  vohfris  •,•  lUe  autem 
paer  persuasus  ab  ipso ,  intravit  in  causam  ipsam  mala  et 
hiddekn  qui  eom  suaserat  in  tanta  malicia  perdactus  est, 
ut  eciam  presencialiter  diceret  eidem  puero,   feri  dnm 
tuum  j  et  ipse  ei  prò  peccatis   feritam  fedt ,   et  iterua 
dixit  ei  f   feri  eum  adhuc ,  nam  $i  non  ei  ferieris ,  ego 
te  ferire  hàbeo'f*  Ipse  autem  puer  conversus  fecit   eidem 
Dno  suo  alteram  feritam  et  mortuus  est,  dnm  autem  re- 
quisicìo  de  morte  y  ejus ,  et  de  composicione  fieret ,  vo- 
lebat  aliquis  dicere  ,   qd  tantum  debebat  componere  his 
qui  ipsum  puerum  suasit ,  et  in  suam  preseodam  ipsum 
hominem  ferire  dixit ,  quantus  edictus  anterior  continet 
de  Consilio  mortis  y  sed  nobis  et  nostris  fudteibus ,  hoc 
nuUum  modo  placuit ,  qm  Consilio  mortis  inoccultose  et 
concinnatum ,  et  aliquociens  perficitur  »  aliquociens  vero 
non  perficitur*,*  Nam  hoc  homicidium  presencialiter  fa- 
ctum est ,  et  nos  non  dicimus  esse  consilium ,    quando 
hoc  alteri  homini  verbo  tenus ,  et  presentialiter  ostendìt , 
et  dicit  fieri  hominem  istum.  Ideoque  qui  talem   malum 
commiserit  et  probatum  fuerit  non  componat  consilium 
mortis ,  sed  comp  sicut  nos  nro  tempore  in  edictum  aJ- 
fiximus»  ut  perdat  onutem  substanciamsuam,  et  medie- 
tatem  accipiat  exhinde  heredem  defuncti  ,  et  mediMiem 
curtem  regis  p  excepto  illa  composicio  antiqua»  ad  heredes 
ipsius  qui  occisus  est  in  antea  tollant  sicut  in  edictum 
nostro  tempore  ut  dictum  est  adfiximus. 

(lo)  jr^enì  ei  oceide  dominum  tuum.  Un  si  malvagio  con- 
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sigilo  o  precetto  poteva  darsi  tanto  da  un  Longobardo  quanto 
da  un  vinto  Komano  Longobardi stuaio  ;  e  però  anche  territo^ 
riale  riasci  la  presente  Legge,  che  puniva  simuli  delitti  con  la 
perdila  dell'intero  Patrimonio  de' rei. 

(  Le  due  seguenii  Leggi  non  trovami  nel  Codice  di  Caica; 
e  però  io  non  entrerò  nelle  ragioni f  per  le  quali  si  mosse 
il  Cav.  Vesme  ad  accoglierle  fra  le  Leggi  di  Uutprmdo. 
Ma  non  potendo  tali  Notizie  ometttrH ,  le  segnerò  con 
carattere  corsivo  fra  due  ptvrentesi ,  per  non  interrompere 
la  numerazione  del  Cavense  ). 

{CXXXVIIIL  Vesme).  In  nomine  Domini  Notitia  (1)  qua- 
liter  jubit  domous  rex  ad  omnis  actores  suo$t  qui  curtis 
ejus  comissae  habent  :  id  est  in  primis  de  ilio  quod  jam 
nostrum  tempore  inpuplicatum  est ,  ut  jurent  uniuiquisque 
actor,  et  dicatper  evangétium^  quia  quodcumque  cognovero 
quod  contra  rationem  alequid  ttdtum  estf  facio  exinde  no-- 
diiiam  domno  regi  ut  relaxetur  ;  sic  tamen  ut  dicat  in  ipso 
sacramentum ,  quod  non  consentìendum  ad  amicum ,  non 
ad  parentem,  non  ad  premium  corruptus,  nisi  quod  certo 
sciat  quod  contra  rationem  tultum  est:  et,  cum  nobis  pa- 
ruerit  »  retensitum  per  nostram  jussionem  relaxetur.  Item 
unde  antea  jussemus  »  per  sexagentà  annus  inquirire  pos- 
sessio  de  pieunia  puplicam  :  prò  eo  quod  peccatis  inme- 
nentibus  de  sexagentà  annis  aliquid  non  commemorant  »  ^t 
paucì  inveniuntur  qui  tantus  annus  habeat ,  ita  statuimust 
ut,  excepto  qui  jam  per  justitiam  inpupligatum  [est,  ut 
actor  qui  bene  certus  est  quod  intra  xxx  annos  aliqua 
invasatio  aut  frads  in  peeuniam  pupliea  peractum  est , 
ipsum  requirat ,  et  adducat  ad  nostram  noditiam  ;  sic  ta- 
men ut  antea  non  presumat  ufifare  aut  pignerare ,  quia 
aos  volumus  ista  caussa  per  nosmedipsus  audire  et  se- 
cundum  Deum  ordinare  :  quia  apparuit  nobis ,  quod  si  nos 
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ipsa  causa  anditf  imm ,  Deo  fabentem ,  aioe  peccatimi  eam 
inquirere  habemuSi  et  aie  ordinare  ut  mercedeia  lubea- 
mus  ;  quia  jtidias  no$tri$  Deqae  arimanno$  nec  acbm  nò- 
atri  poaauQt  aie  diaciplina  diatrìngere ,  sicut  noa.  Quod  aa- 
tem  provatam  est  qui  per  trìginU  aanos  aut  aaper  ca]iis- 
cumqae  posaeaaionem  fnit  et  amodo  habeat,  ut  milhta  aclor 
eo  presumat  nec  de  serro  nec  tmfare  {%)  nec  molestare  ;  eC 
qui  presumpserit ,  eonponai  ipse  aelor  widrigild  nm»  (3): 
eicepto  onde  preceptum  falsum  inveniaUir,  quod  aperta 
causa  est  ad  requirendum. 

(i)  Nbtitia.  Questo  è  il  tìtolo,  che  conviene  veramente,  noa 
già  quello  di  Zea:,  alle  disposisioni  date  da  Liutprando  intorno 
a*  suoi  ^Idf  e  servi ,  alla  prescrmone  trenienana  ed  all'  a»- 
minisirazione  del  Patrimonio  Regale.  Sì  fatti  provvedimenti  per 
altro  ferivano  qualunque  suddito ,  che  avesse  avuto  n^ocj 
con  la  Carie  Regia  o  dovuto  contrattare  col  He* 

U  Perta  fu  il  primo  a  pubblicare  queste  due  KodMÌe\  Pana 
da  un  Codice  di  San  Paolo  in  Carinaia  «  \  l'altra  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Chigiana  in  Botna  ^  ;  comprese  fra'  Capitolari 
di  Pipino  e  diLoUrio.  Il  Cav.  Vesme  '  disputò  dotumente  per 
restituirle!  come  si  vuol  £sre ,  a  liutprando. 

Ed  or  si  dica ,  se  dall'una  e  dall'altra  NodwUi  A  debbano 
escludere  i  vinti  Romani ,  cioè  la  parte  pih  numerosa  òt'sud- 
(UH  di  quel  Re  ?  Liutprando  adunque  non  avrebbe  mai  con- 
tratuto  con  costoro ,  per  mesao  de'Regj  Officiali?  Sarebbe  una 
troppo  grande  assurdità  il  negarlo  ;  e  però  non  solamente  le 
Leggi ,  ma  le  NoUm  ainminislrative  di  quel  Re  furano  ter- 
Hioriali.    ' 

(3)  Ha  varj  significati  questo  vocabolo  iAnfare  :  qui  vale 
anche  bollare  e  pignorare  un  servo. 

(3)  Conponat  ipee  ^ctor  tvtdrigild  suum.  Poiché  gU  Àld) 
ed  i  servi  del  Re  s*  apprezzavano ,  se  uccisi  >  come  uomini 


t  Pertt,  Moa.  Gemi.  Hìst*  »  1. 150*  Legnai. 

a  i4.  Ikid,  L  157. 

3  VeMrib,  Lettera  suir Eiliifone  delle  Leggi  Longobarde,  pag.M. 
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lìberi f  secondo  la  Legge  377  di  Rotarti  si  comprende  perchè 
Liutprando  avesse  comandato  simili  apprezzi^  anche  nel  Caso 
che  quegli  Aldj  e  seryi^  non  volessero  ammettere  una  giusta 
prescrizione  di  treut'anni.  Del  resto  fra  gli  jittori  del  Re  | 
oltre  di  uéldj  ed  i  servi,  annoveraVansi  anche  gli  Arimanni^ 
o  /{2ers  Mom/ti  e  cittadini  :  cosi  Longobardi  che  Romani  Xo/i- 
gobardizzati. 

{CXLVesme).  Sì  servus  noster  occìsus  fuerit,  duas  partes 
de  ipsa  conpositioaem  tollat  eurtis  nostra,  et  lertiaoi  pars 
parentes  ipsius  servi  nostri  defuacti  ,  sìcat  superius  dixi-* 
mus.  Hoc  autem  in  diebiis  Dostris  et  in  tempore  regni 
Doslri  statuimus ,  quamm  leco  nostra  non  sit  )  post  att^ 
tem  nostrum  decessum  ^t  prò  tempore  prineeps  fumi 
faciat  sicat  ei  Deus  inspiraverit ,  aut  sicut  rectum  secun^ 
dum  aoifflam  suam  providerìt.  Quia  non  semel,  setmul- 
toliens ,  cognovimus  ,  hubi  tales  causas  emerserìt  »  quo- 
niam  nec  in  rebtM  publicis  nec  nulla  rationem  palatii  prò- 
fuit  quod  exinde  actoris  nostris  tuUeruot  ;  et  insuper  in- 
venimus  et  cognovimus  multos  aclores  noslros,  qui  tol- 
lebant  de  singulis  unde  x  solidos ,  unde  vi ,  unde  amplius: 
et  dabant  talem  spatium  atque  tranquilla ,  donec  ipse  qui 
homicidium  faciebat  obsegrare  potuisset  ut  exinde  nUiil 
darent.  Et  hoc  previdimus  statuere  :  eurtis  nostrae  me** 
dietatem  de  ^Idtones,  et  duas  partes  de  servos,  sicut  su- 
perius diximus  f  babeat.  Ipsi  parentis  propinqui  ut  unde 
habent  dolore ,  habeant  in  aliquo  propter  mercedem  eoa- 
solationem. 
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NUMEBO  CfiGGXCV. 

Prologo  ielle  nuove  Leggi  di  lÀutprtmdo. 

Amo  734.  Mano  1  7  o  16  7 

(Dal  (kTenie). 

Pkoloots  db  arho  XXII. 

* 

Pavet  qnidem  Capitiila  que  imper  exorta  simt ,  et  antea 
miiàme  ift  editto  affisa  ene  repperiebantar ,  et  erat  /«- 
ékibus  mttrii  in  dabiam  ad  judicandom*/  propexinmu , 
Bdnc  »  DODC  in  ipso  editti  torpore  adootare ,  et  adjimgere, 
hot  est  dies  id  niarGÌaram(l}  v  1^  in  Dei  omnipotentìs 
nomine  LivpaAm»  rex  geatis  Largobardorum,  anno  Deo 
propieto  regni  nostri  vice&imoaetundo^  indicio  ffecunda-/ 


(i)  Id  ifarciarum,  I  Godici  Vesmiani  hàoDO,  alla  disiesa, 
KaJendarum  Marcianim  ,  secondo  il  costarne  antico  de' Lon- 
gobardi. Ma  gVIcH  dì  Marzo^  cotanto  celebri  dopo  Cesare,  no- 
tansi  nel  0>dice  Cavense  -,  il  quale  dee  cedere  al  nnmero  assai 
maggiore  de'  Codici ,  che  accordansi  con  le  Consuetadini  del- 
Tottavo  secolo.  Pur  non  so  qual  voce  mi  va  insinuando  i  che 
il  Copjjita  Cavense  non  immaginò  di  suo  gl'Idi  di  Marzo;  e  che 
molte  cagioni  potevano  in  generale  affrettare  o  ritardare  di  q[ual* 
che  giorno  la  convocazione  della  Dieta  di  Pavia.  In  tal  guisa, 
il  primo  Colloquio  tenuto  da  Liutprando  aprissi  nell*  ultimo 
giorno  di  Febbraio. 
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NUMERÒ  CCCCXCVK 

Nuove  Leggi  delvigesimo  secondo  anno  diLiutprando  Re. 

Anno  734.  Mano  1  P  o  15  T 

(  Dal  testo  Carense). 

(  Libro  F/.«  di  Muratori  ). 

CXXXVIIIJ.  {testo  Caven$e{i)).(JJJIXyi.  Muratori).  Si 
Aldius  cujuscumque  Aldiam  alienam  tulerit»  aud  seryus  an- 
cillam  f  et  antequam  de  ipso  coniugio  aliqaa  convenieDciam 
dni  eorum  inter  se  faciant,  contigerint  utquispiam  miser 
i  homo  ipsam  Aldiam,  aud  ancìllam  que  est  uxor  alterìus  for- 
nicàtus  fuerit ,  ita  prospeximm  ;  ut  ei  de  ipsa  culpa  debeat 
subiacere  ille  qui  boc  malum  perpetra  veri  t  »  cujus  uxorem 
aduheraTerìt»  Nam  dnus  ejusdem  mulieris,  tantum  mundium 
de  ea  suscipiant,  et  si  Aldia  fuerit ,  dcut  lex  estj  et  si  fue- 
rit ancilla  accipiat  exinde  precium  aut  vieaniam  (2) ,  sient 
convenerit ,  boc  autem  in  eo  prospeximus  ;  de  uxores 
servi  vel  Aldioni^  quasi  de  libero  hominem  qm  si  quispiam 
miser  homo  mulierem  alicujus  adulterat  ad  maritum  ejus 
componat  »  nam  non  ad  parentes ,  eciamsi^noa  babeat  eam 
mundiatam* ,  * 

(i)  Qui  il  testo  Cavense  discostasi  dalla  numerazione  del  Ves- 
miano ,  il  quale  s'  accrebbe  delle  due  Notizie  ^  segnate  sotto 
i  Numeri  CXXXVIUl  e  CXL. 

£  però  corrono  con  questa  diversità  le  due  numerazioni  \  cbe 
il  Numero  CXLl  del  testo  Vesmiano  nel  Volume  Decimoquar-* 
io  di  Liutprando  risponde  al  CXXXVIIII  del  Caverne. 

(2)  Viconiam.  Il  testo  Vesmiano  ha  vegariam.  L'una  e  l'al- 
tra parola  significa  permuta  in  generale  nelle  Carte  Farfensi  e 
Beneventane  ;  qui  significa  in  particolare  dar  V  equivalente. 

CXL  (LXXXVn).  Si  quis  homo  liber  habuerit  servum 
et  ancillam ,  Aldium ,  aud  Aldiam  conjugatos  et  instigapte 
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inimico  humani  generis  cum  ipsa  anciUam   quam  servos 
ei  malrimoniatam  habet ,  aud  eum  AUUa  que  cum  Aldione 
ejus  copulata  est  aduUerium  perpetraverit  »  ita   statnimus 
ut  perdat  ipsum  servum  j  aut  Aldionem,   Gujus    nxorem 
aduUeraverit  »  et  ipsa  mulier  insimul  ut  vadasU  liberi  ei 
absoluli  fulfreales  tamquam  si  thitigali  fuissel  ubi  volaerìt, 
quia  non  est  piaci  tuoi  Deo  ut  quis  liber  homo  cum  uxore 
aliena  debeat  fornicari  »  Tamen  de  ipsa  libertatem  ita  di- 
cimus  ,  quia  non  possunt  sic  sine  vera  absolucione ,  veri 
liberi  esse  ,  nisi  sicut  edictus  continet ,  aud  sìcat  thinx  , 
aud  circa  altare  »  sicut  nos  instituimus  y  Ideoqae  tenìoiK 
ad  palacium  ad  nas ,  aud  qui  in  tempore  princeps  fwrit* 
ipse  eo$  absolmt  (3]  ,  et  faciat  ei  preceptum   suum  ,  et 
sint  postea  certis  liberi y  et  absoluti*,* 

(5)  feniani  ad  palacium  ad  nos. . .  .ipse  eos  aàsoluat,  Leg- 
gè  savia  ed  otiaaDa  e  piena  d^alto  inlendìmentr»;  che  il  Re  nei 
suo  Palazzo  potesse  manonieUere  e  dichiarar  lìberi  citiadini 
Longobardi  le  coppie  degli  ^Idj ,  oliraggìaU  da  un  lascivo 
Patrono. 

Qui  mi  dicano  coloro  i  quali  credono,  che  i  vinti  Romani 
a vesser  sempre  vivuto  nel  Regno  Longobardo  a  Legge  Homana, 
mi  dicano  se  un  di  costoro,  il  quale  avesse  oltraggiato  Ja  moglie 
del  sno  ^/dio ,  fosse  punito  o  no  dalla  presente  Legge  diLinC- 
prando  con  I9  perdita  di  lutt'  i  dritti  di  Patrono?  Gran  coraggj&o  sì 
richiederebbe,  chi  volesse  negarlo  :  ma  di  questo  coraggio  vo- 
gliono ad  ogni  Legge  degli  Edi  ili  Longobardi  esser  forniti  gli  ama- 
tori di  si  fatla  opinione.  Il  Professor  Merkei  poi ,  che  ìud^  le 
Leggi  native  a' Goti ,  a' Sarmati,  a' Bulgari  ed  a  tutte  l'altre 
Nazioni  suddite  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo,  dev'e- 
scludere dalla  presente  Legge  di  Liutprando  anche  i  FaXroirì 
Goti ,  Sarmali  e  Bulgari. 

GXLI.  (LXXXVUI).  Relatum  est  nobisquod  quod  quidam 
aliquid  homiues  perfidi  »  et  Jn  malicia  astuti  dum  per  se 
non  presumpsisset  menu  forti   aud  malo  bordine  intrare 
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ìb  vÌ€o  aud  in  casa  aliena  tinientes  illam  composicionem» 
que  in  antiquo  edicto  corpore  posita  est ,  fecerunt  coi* 
ligere  mulieres  suas  quascumque  haboerunt  liberas  ed  an- 
cillas  y  et  mìserunt  eas  super  homines  qui  mlDorem  ha- 
beat  virtutem,  et  apprehendenles  bomines  de  ipso  vico, 
et  loco,  et  plagas  fecerunt,  et  reliqua  mala  violento  or- 
diue  j  plusquam  viri  exercuerunt  %*   dum  autem  hoc  ad 
nos  pervenisset,  et  ipsi  homines  prò  sua  yiolencia ,  qui 
minus  potuerant,  et  interpellabantur  */  Ita  prospeximw 
in  hoc  edicto  adfigere^  ut  si  amodo  mulieres  facere  hoc 
in  qnalecumque  loco  presumpserint ,  primo  omnium  de- 
cernimus,  ut  si  aliquam  injurìam  ,  aud  opprobrium ,  aud 
plagas ,  aud  feritas ,  aud  mortem  ibidem  acceperint^  nichil 
aud  ad  viros ,  aud  ad  mundiald  earum  comp  ille  qui  se 
defendendum  àliquam  ei  fecerit  lesionem,  Insuper  etpu- 
hlicas  y  in  quo  loco  factum  fuerit^  comprehendat  ipsas  mu- 
lieres, et  faciat  eam  decalvare,  et  frustare  per  \icos  vi- 
cinantes  ìpsius  loci ,  ut  de  cetere  mulieres  talem  maliciam 
facere  non  presumat*/  Et  si  in  ipsa  casa  feritas  ,  aud  pla- 
gas fecerint  ipse^  mulieres  cuique  homini  mariti   eorum 
comp  ipsas  plagas ,  aud  feritas ,  quas  ipsas  fecerunt  se- 
cundum  edicti  tinorem*/  Hoc  autem  ideo   prospeximus 
tam  de  discìplinam ,  quam  et  de   composicionem  ,    quia 
nos  non  poluimus  mulierum  coUecc^onemf  ad  vììidrigild  ckI- 
similare  {i)  ncque  ad  sedicionem  ra^ticanorum,  quia  ista 
causa  viri  faciunt,  nam  non  mulieres  s*  Ideoque  sic  de 
ipsis  mulieribus  faciant  sicut  statuimus  supra  ,  si  quidem 
simpliciter  in  scandalum  y  qualiscumque  mulier  cueurrerit 
et  morte  aut  plagas  vel  feritas  ipsius  ceperint ,  sic  ei  fa«* 
ciat  justicìam  sicut  decessor  noster  Rothari  rex  instituit» 
et  judicavit',» 

(4)  Non  potuimus  mulierum  colkccioriem  ad  widrlgild  ad- 
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ùmilare,  eie.  Non  comprendo  perchè  Lìulprando  aresse  cre- 
duto di  sopprìmere  il  guidtigiido  delle  donne  Ub^n  ed  inge^ 
nue,  concorse  ad  an  pubblico  tumulto  ^  facendolo  appetzare 
su  quel  de*  manti,  od  anche  de'fratelii  di  tali  donne,  come  il 
Re  avea  comandalo  più  volte  (  P^edì  prec.  Legge  CXXQl  ). 
Ma,  Dio  ne  gaardi ,  qual  guidrigildo  mai  potevasi  apprezzare 
per  le  donne  ingenue  de' vinti  Romani,  de'God,  de'Sarmati 
e  de^algari ,  levatesi  a  sedizione  ;  qual  guidrigildo ,  secondo 
la  credensa  di  chi  giudica  essere  alato  in  pieno  vigore  le  Lfggi 
penonali  di  ciascun  popolo  prima  di  Carlomagno  ia  Italia? 

CXLU.  (LXXXIX).  Si  quis  homo  (  Ubtr  homo)  scìeoftil- 
dium  aud  Aldiam,  servum  vel  anciUam  sibi  pertinentes  in 
easa  cajuscum<iQ6  esse  aud  copulatos ,  aud  alitar ,  et  non 
eum  requisierit^  aud  per  judicemy  aud  per  ptiUtctim  (Si, 
et  non  eum  retulerit  »  et  dimiserit  eum  apod  aitenim  ho- 
oiioem  diucius  permanere ,  non  requirat  operas  eomm  qoia 
seiendo  neglexit,  requirere  servum  vel  ancìffam^  JUUum 
aud  Aldiam  suams*  Nam  si  requiserit  dnus  eonoft ,  et 
ìllos  qui  eo6  habuerit  neglexerit  reddere ,  and  mlttteterity 
reddat  operas  eorum  $kM  kx  est*,* 

(5)  Perjudicem,  aut per  publicum^etc.  Qui  chiaranenie 
i  Gindici  nominati  dal  Comune  Longobardo  si  disUngaono  dal 
puhUcum ,  che  sono  i  Gastaldi  e  gli  Sculdasci  e  gli  altri  K- 
genti  del  Re, 
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NUMERO  CGGCXCVU. 

Iscrision»  intmmo  aGttà  Nuova,  fondata  dal  Rt  Uulfrania 
preuo  Modena. 

ÀNRO  734? 

(  Dal  Tinbotehi  (1)). 

t  ILkEC  XPS  FUNDÀMltfA.  POSUIT  FUNDATOR 

REGE  FELICISSIMO  UUTPRAND  PER  EUM  CE 

HIG  UBI  INSIDIAE  PRIUS  PARABANTUR  PL 

FACTA  EST  SECURITAS  UT  PAX  SERVET 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FEQT  LONGIBARDO 
TEMPORE  TRANQUILU  ET  FL0RENT1S5. 
OMNES  UT  UNANIMES  IMPLENTES  PRINC  (a). 

'  '  I 

(i)  Girolamo  Tiraboschi  mandò  a  Gaetano  Marini  una  Copia 
diligentissima  dell'Iscrizione^  pubblicata  già  dal  Muratori  '  ^  sed 
mendosam^  scrive  il  Cardinal  Mai*  nel  ristamparla  eh'  e' fece 
dalle  Raccolte  Manoscritte  d' esso  Marini  :  sebbene  il  Muratori 
affermi  d'averla  copiata  con  ogni  diligenza  (  DiiigentMme 
inspexi  ). 

(a)  Altro  non  dirò  di  quest'Iscrizione  se  m>n  fuel  clke  dappoi 
ne  scrisse  il  Muratori  *. 

»  Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta  la  fondazione 
))   di  Città  Nuova  y  fatta  dal  Re  Liutprando ,  quattro  miglia 

lungi  da  Modena  sulla  Via  Emilia^  ossia  Claudia  |  come  da  - 
))  assaissimi  secoli  in  qua  noi  diciamo.  Boyeano  essere  in  quella 
»  parte  del  territorio  Modenese  de'boschi^  e  niun&  casa,  e  però 
»  quivi  nascondendosi  gli  assassini,  infestavano  la  strada  Regale 
)i  della  Lombardia ,  che  passava  per  colà.  Ora  venne  in  mente 
»  al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  e  Città  ,  con  piantarvi 
»  una  Colonia  di  Modenesi,  acciocché  da  li  innanzi  restasse  beit 
»  guardato  il  passo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  facciata 
il  della  Parrochiale  di  San  Pietro ,  che  sola  resta  di  quell'illu- 
»  stre  luogo ,  ne  esiste  la  memoria  in  un  Marmo ,  benché  lo- 
ft goro  dal  tempo ,  e  mancante  nel  fine.  Le  parole  che  ivi  si 
>i  leggono  sono  in  carattere  Romano  ». 

1  Tiraboschi»  4pad  Mai»  Scriptoram  Yetemm  Nota  CoUecUo,  V.  396* 
(A.1831). 

2  Horalorì,  Ant.  Hedii  JEtì,  IL  196.  (A.IT^^. 
3 /d.  Annidi,  Anno  734. 
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NUMERO  CCCCXCVUI. 

Giatannaccio  venefe  a' fratelli  Sigherad  ed  Arichi$  H  Mandio 
di  sua  sorella  Scolastica  »  danna  libera  ed  ingenua  , 
la  quale  davea  sposare  Orso ,  hr  servo. 

Anno  73$.  Geo.  3(L 

(  Dal  Famagalli  (1)  ). 

^  In  Xp  nomioe  regnante   domno  nostro  Liutfrand 
viro  excellj  rege  anno  regni  eius  vigisimus  tertio    tertio 

(i)  Più  assai  correttameDle  dal  P.  Aliate  Fumagalli  <,  che 
non  dal  Muratori  ^,  fu  stampato  questo  autografo  dell'Archi- 
Tto  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio  ;  Autografo  indi  passalo  dcI- 
TArchivio  Diplomatico  di  Milano.  Il  Fumagalli  premise  a  tal 
Carta  un  fac  simile  ;  addebitando  al  Curatori  d'  avervi  letto 
l'anno  vigedmc  quarto  di  Liutprando  in  vece  dèi  vi^esimo 
terzo ,  come  si  scorge  dall'  incisione  delle  prime  linee.  Presso 
il  Muratori  perdo  anche  l'Indizione  si  muta  io  quarta,  e  de- 
v'esser la  terza  \  donde  risulta,  che  la  Car(a  fu  scritta  nel  j35 , 
quando  regnava  Liutprando  solo  ,  e  no^i  già  nel  736  ,  quando 
può  dubitarsi  ctie  fin  da'  primi  giorni  gli  si  fosse  Ildebrando 
consociato  nel  Regpo.  1  caratteri  antichi  delle  Qairte  vogliono 
studiarsi  e  ristudiarsi  piii  volte  da  chi  dimora  nelle  città  e  negli 
Archivj  y  ov'  elle  custodisconsi ,  non  da  chi  vi  passa  rapi- 
damente  ;  ciò  che  io  dico  non  ignorando  il  lungo  soggiorno 
dei  Muratori  stesso  in  Milmo  ^  ma  sapendo  com'egli  fu  obbligato 
dair  angustie  del  tempo  a  lasciar  sovente  indietro  nelle  sue 
Copie  una  metà  degli  Autografi  Lucchesi.  Credo  per  altro  , 
che  l'Archivio  di  Santo  Ambrosio  ug^  si  fosse  molto  frequentato 
dal  gioviqe  Muratori  per  non  so  quali  sue  dispute  col  P.  Abate 
Aresi. 

Prima  del  Fumagalli ,  anche  terza  e  non  quarta  lodizione 
leggevasi  dall'altro  dotto  Cisterciese  di  Santo  AmbrogiOi  il  P« 
Pio  d'Adda:  lezione  tenuta  per  certissima  dal  Lupi  '. 

1  Pq^nagalUt  Codice  Diplomatico  Santambrosìano  ^  pag.  15.  {A.i805>. 

2  Muratori,  A.  U.  ìEtì,  I.  759.  (A.173S). 

3  Lupi,  Cod.  Bergom.  L  396.  (A.  1784). 
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Kalj  febroaria  ìndìclione  (ertia  feliciter  seripsì  ego  Lazar09 
ur  {vir  rewrendus)  clericus  basilice  sancii  Johannis  Ania- 
S€B  (1)  hoic  cartola  de  accepto  mundio  rogadus  «t  pedidas 
ad  JoHANNACB  ud  filios  quondam  Laurbuti  conmaaeate  in 
vico  Cadelo  (2)  costasit  accepisse  secudi  et  io  presentia 
coram  testiam  et  accepet  a  te  Sigherado  et  ad  Arichisso 
germanis  accepit  auri  solidos  no  duos  et  uno  trìmisse(3) 
fenidum  ^retio  mundium  prò  mancipio  Damine  Scolastici 
filias  Laurbrti  (4)  et  ipsa  mancipio  Casio   sibi  conioge 

(i)  Basilice  sancii  lokannis  Aniasce.  Ignora  il  Fumagalli 
qual  fosse  T  odierno  nome  d'  Anìasca  \  ma  il  Redaelli  *  affer- 
ma nella  sua  Traduzione  Italiana  di  questa  Carta  ,  che  oggidì 
si  chiama  Biasca. 

{p)  In, Fico  Cadetq,  Nella  sua  Tavola  de' luoghi ,  sospetta 
iJ  Fumagalli ,  non  fosse  questo  Cadelo  il  moderno  Cadegliano; 
il  Redaelli  traduce  Cadelo  per  Cadero. 

(3)  Et  uno  trìmisse.  Muratori  leggea  sentisse  :  moneta,  che 
il  Fumagalli  nega  esservi  stata.  Si  leggano  le  savie  Conside- 
rezìoni  di  quel  Cisterciesc  in  questo  luogo  sibila  moneta  Lon«> 
gobarda  ,  e  sull' -errore  di  molti  Scrittori  ,  che  la  credettero 
immaginaria  »  non  reale.  Seguono  il  seguente  Nam.  5o3. 

(4)  JLaurenti.  1  nomi  di  costui  e  de'  suoi  figliuoli;  Giovanni 
o  Giovannaccio  e  Scolastica  >  non  che  gli  altri  cosi  di  Lazaro 
Clerico,  e  Scrittor  della  Carta,  come  de' testimoni  Petrone  o 
Pietro  e  Domenico  son  tutti  Romani.  Se  io  stessi  piti  che  non 
è  mestieri  alP  indizio  de'  nomi ,  qual  destro  non  mi  tornerebbe 
dalla  Cartj^  presente  per  dimostrare ,  che  i  vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  viveano  secondo  gli  Editti  territoriali  ,  e 
che  però  comperavano  e  vendevano  il  Mundio  Longobardo, 

Ecco  intanto  un  nuovo  esempio  di  donna  libera  ed  ingenua, 
divenuta  moglie  d'^un  servo  (  /^ec/«  prec.  Num.  43^  )  :  costume 
del  quale  parla  con  molto  accorgimento  e  con  sane  dottrine 
il  G  Gerard  \ 

1  Redaelli,  D^lla  Mistione  de'Longobardi  e  Romani,  pag.  36-38.  Man- 
tota,  in  8.°  (A.Ì741).  ^ 
3  Guérard,  Polyptiquo  de  TAbbé  Irminon,  L  402-406.  (A.  1844). 
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daget  et  repromiUo  me  ego  qui  supra  JoHAiiNAa  ipsa  supra- 
scripta  SCOLASTICA  sorur  mea  ab  omiie  homioe  defeosare 
et  de  fug^ico  et  de  omne  tiOBiine  et  si  mìnime  defensare 
poduerimus  aut  ego  aut  meis  herites  ipsa  suprascrìpta 
Scolastica  tooc  viix>  compuna  ego  Johannaci  aùt  meis 
herites  ad  uus  Siohbrad  et  ÀaiCHisso  et  ad  Testris  lieri- 
tes  duplo  muindium  vel  mancipio  aut  cnm  agnitione  eius 
et  cartola  de  accepto  tMmdio  in  sua  maneat  firmidatem 
stipnlationi  sponsione  solemniter  interposido. 

Fagta  cartola  in  fondo  Gampiuuiiis  die  regni  et  indi- 
tione  suprascrìpta  feliciter. 

Signo  -f  manus  Johannaci  qui  hanc  cartola  de  acculo 
mundio  fieri  rogavit  et  ei  relecto  est 

Signo  -f  manus  Petrcnis  de  Bilixuni  ud  testis. 

Signo  -j-  manus  Onczii  de  Haegaino  ud  testìs. 

Signo  f  manus  DonNia  de  Cadelo  ud  tesUs, 

-f  Ego  qui  supra  Lazards  ur  clerici»  rogadus  ad  Jo* 
HANNACB  scripsi  et  supscrìpsi  pus  tradida  conpUui  et  dedi» 

'    NUMERO  CCCCXCIX. 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liutprando^ 

Anno  735.  Marzo  1. 

(  Dtl  Codice  CareBce  ). 

In  nomine  Dni  uri  jhq  Xpi  ego  Licfbano  ,  rex  excel- 
lentissimus  Xpianus  atque  catholicus  gentis  Langobaioo- 
RUM  adjungere  previdi  una  cum  judieibus ,  ei  fiddibus 
noMiris  in  edicti  pagina^  anni  regni  mei  do  propicio  ri- 
cesimotercio  y  die  Kalend:  marciarum  ^  indicione  tercia-/ 
Illa  capitula  que  antea  non  erant  institutai  unde  cogno- 
vimus  esse  intencionem,  ut  smodo  nulla  sit  judictlms 
nostris  qui  judicari  debent  qualiscnmque  dubielas,  sed 
firmiter  possit  discernere ,  sicut  hic  Deo  faventem  adno- 
tamus. 
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INUMERÒ  D. 

Nuove  Leggi  del  mgetitno  terzo  anno  di  Uutfrando. 
Anko  735.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  CateoM  ). 

(  Lib.  f^ì.  del  Muratori.  Quindicesimo  ed  intimo  Volume 
del  testo  Yesmiano). 

GXLIIJ.  {XC. Muratori  ).  Sì  Gujascumque  ser?us  aud 
aacillam ,  Aldius  vel  Aldiam  lo  Ecclesia  Dei  confugium  fé* 
ceriat  »  et  domiaus  Tel  patronus  eonim  aud  per  se,  aud 
per  missum  suum ,  exiode  eos  violenter  traxerunt  comp 
widrigild  suum  in  suprascripta  sancta  basilica  (1)  »  unde 
expulsi  fuerunt-/  et  si  servus  vel  Aldilà  sine  voluntate  dui 
sai  hoc  malum  fecerint^  det  ipsum  servum  aut  Aldium 
prò  ipsum  malum  in  manu  de  custodes  vadlice  illius ,  et 
ipse  dous  vel  patronus  ejus  satisfaciat  p$r  eacramentum  » 
quod  per  ipsius  voluntate  hoc  factum  non  fuisset  ,  et 
ipsum  widrigild  suum  comp%* 

(i)  Componai  widrigild  stuim  in  suprascripia  sancia  òa^ 
silica.  Or  9  viva  Dio ,  non  v'  ha  pifa  dubbio  :  le  Basiliche  e  le 
Chiese  in  generale ,  servile  da  Preti  cosi  di  eangue  Longobar- 
do come  dì  sangue  barbarico,  debbono  /ar  apprezzare  la  lesta 
d'un  padrone  o  d'un  patrono ,  che  violalo  avesse  i  sacri  asili, 
a  cui  erano  pervenuti  gli  ^IdJ  ed  i  servi  fuggitivi ,  e  riscuo- 
tere il  guidrigildo.  È  ella  questa  un'azione  Romana  o  Longo- 
barda ? 
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(Ptr  errore  ad  Copista  Catense  il  Numero  XUII.  si  ripeie 
nBÌÌa  iegwfUe  Legge,  e  si  ripete  per  quella  che  vim  dopo 
U  fallo  :  negligenze  ,  che  io  correggerò  ). 

CXLmj.  (  XCI.  ).  Si  quis  timorem  Dei  immemor ,  per 
cupiditatem  terrenam  propter  qualecnroque  rem  sciens  se 
perfaraveriC ,  et  postea  si  inventimi ,  et  probatum  fuerit  » 
qiiod  perjurasset  (2) ,  lune  ammittat  ipsam  rem  prò  qua  se 
perjnravìt ,  et  habeat  eam  ille  cai  conlra  racionem  juravit, 
insuper  quia  et  in  seipso ,  et  qnod  plus  est  in  dm  pec- 
cavit,  et  negavit  fidem  suam,  et  perjaravit  dno  do  suo 
et  sibimetipsi  non  pepercit  componat  medietatem  de  m- 
drigild  suum  ei  cuj  perjuravity  (Recolimus  enim  qualiter 
jam  antea.  Son  queste  parole  malamenie  ccUoeale  nel  Ca- 
venst.  Appartengono  alla  Legge^  che  segue). 

(u)  JSi  probatum  fuerU  quod  perjurasset.  Diversa  duoqae 
sarebbe  clata^  chi  potià  mai  crederJo?  diverse  dunque  sareb- 
bero slate  le  pene  degli  spergiuri ,  secoudo  die  gli  spergiuri 
apparteneano  alla  razta  de'  Longobardi ,  o  de'GoU  i  o  de'Sar-« 
mali ,  0  de'  Bulgari ,  o  de'  vinti  Romani  ? 

CXLV.  (XCU.  ).  (  Recolimus  enim  qualiter  jam  autea) 
statuimus ,  ut  si  quis  decideris  de  baoc  vita  reliquerit 
filiam,  unam  aud  plures,  et  sorores  in  capiUos  unam  aod 
plureSy  pariter  omnes  atque  equaliter  sorores  et  filie  ei 
succedere  debeant ,  Et  si  sorores  in  capillos  deciderit ,  so- 
ror  que  remanserit,  similiter  sororis  sue  succedant;  Modo 
vero  quia  intencio  exorta  est  inter  fratres  et  sorores,  de 
nepote»  que  in  capillo  mortua  est  altercacione  ponentes 
quis  ei  succedere  deberet ,  statuimus  ut  barba  ejus  io  cujus 
mandium  fuiti  ipse  ei  succedatin  ejus  porcionem  «  niehil 
percipiant  nisi  tantum  habeant,  quantum  si  viveus  fuissei 
ipsé  nepotes  earum  (3). 

(«^)  Nepotes  earum»  Ecco  una  modificazione  delle  Leggi  &uc- 
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Cessoiie.  Possibile/  che  nel  j35  non  si  fosse  parlato  de'  diversi 
modi  osservali  per  succedere  nel  Regno  Longobardo^  seconda 
le  varie  nazioni  ^  e  massimamente  de' vinti  Romani  ^  che  la 
abitavano  ? 

CXLVI.  (  xeni  ).  Si  quis  ÌDvenerit  pudlam  liberam  ^ 
aud  midierem  per  campum  suum  semioatam  ambulaatem  ^ 
et  viam  indicantem ,  et  pignoraverit  eam  (4),  tunc  parentes, 
et  mundoald  ejus  comp.  prò  ipsa  sicut  ìex  est ,  sol  ^ex  , 
oam  si  ipsa  comprebendere  presumpserìt ,  et  ad  easa  saa 
Hgata  9  aat  sub  mameata  addaxerit  comp  sol  centiim»  me- 
dietatem  cujus  causa  est*,*  Sic  tamea  ut  composido  illa 
de  sex  soli,  in  ipsa  còmposiciooe  computetur  et  si  pul- 
satus  fuerit  ille  in  cujus  tnundium  fiiertt  ,  muUer  aud 
puella  ipsa ,  quod  asto  aut  inìquo  animo  feminam  ipsam 
ambulare  per  laborem  illius  fecisset ,  ut  ei  componere  de- 
beret  prebecU  sacramefUum  quod  cupiditatem  ,  non  ha- 
bendum  de  composicio  ipsa  asto  animo  per  laborem  ipsius 
ipsa  feminam  non  ambulasset ,  nec  damnum  asto  animo 
faciendum,  et  si  juraverit ,  lune  ipse  qui  eam  compre- 
hendit  comp  soli  centum  ut  supra ,  et  si  jurare  non  pre- 
sumpserìt parentes ,  aud  mundoald  ipsius  femine  ,  ut  su- 
pra prò  via  indicata ,  comp  soli  sex ,  nctU  lex  est  ut 
supradiximus y  et  ille  qui  comprehensit  sit  absolutus-^* 

(4)  Et pegnoraverit  eam.  Non  avrebbe  potuto  il  danneggiato 
pegnorar  se  non  le  sole  donne  Longobarde,  non  quelle  deVinti 
Roniani  e  dell'  altre  nazioni ,  s' e'  fosse  vero ,  che  la  presente 
Legge  al  pari  di  tutte  l'altre  degli  Editti  non  dovesse  tenersi 
per  ierriloriale, 

GXLVIJ.  (  XCIV  ).  Si  cujuscamque  servus  aud  Aldini^ 
ancilla  vel  Aldia^  in  furlum  comprehensi  fuerìnt ,  et  dnus 
eorum  neglexerìt  eos  liberare ,  et  U5que  ad  dies  trìginta 
eos  dimiserit ,  sit  singanges  (cioè  fegmgi)^  et  habeat  eos  in 
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trasacto  fiìbi  cui  fìirtam  fedt  et  postea  ipsam  fartnm   ei 
comp  iiaU'ìex  esty  et  edictus  contineL 

CXLVIU.  (  XCV }.  Si  quis  ex  sua  anctoritatem  ferra 
aliena  sine  pupUeo  unisfaverit  dicendo  quod  sua  debeat 
esse,  et  postea  non  potuerit  probare,  quod  sua  sit,  comp 
soli  sex,  qnomodo  qui  palum  in  terra  alterius  infigit-«- 

CXLVniJ.  (  XCVI  ).  Item  de  infantibos ,  qui  intra  he- 
tatem  sunt,  et  neceaaitatem  majores  babent,  et  a  fame 
ìMrinntHr  (5) ,  comparait  nobis ,  ut  dum  tempus  ramis 
fuerit ,  licenciam  habeant  commisso  principis  ,  aud  cum 
jttdici  suo ,  de  terra ,  aud  de  rebus  sois  Tendere  qualifer 
vivere  poasit,  ut  tantum  se  de  ipsa  famis  liberare  poesint, 
ut  non  monatur ,  et  hoc  ipse  quidem  judex  de  loco  Uh 
debeat  providere^  si  certe  prò  ipsa  necessitate  famis  fe- 
cit  9  et  sic  in  ejus  presenda  fiat ,  ut  Deum  babeat  prò- 
picium,  et  si  aliter  fecerit  Deum^habeat  judicem  et  io 
cartola  indicet ,  quia  prò  famis  necessitate  ista  vendicio 
flteta  est  9  et  qui  actum  commissum  habet ,  non  presumat 
de  ipsis  inftmtibQS  emere,  et  dum  tempus  famis  exierit. 
Cune  ipsi  iufantes,  seeundum  anteriorem  edictum  distri- 
buant  res  aud  substanciam  snam,  quia  istam  licenciam  prò 
aola  necessitatem  dedimus,  nam  non  qd  absit  anteriorem 
edictum  rumpendum-,* 

($)  JSt  a  fame  moriuniur.  Dunque  i  soli  minori  di  sangue 
Lon^bardo ,  non  quelli  de'  vinti  Romani  aveano  facoltà  di 
vendere  le  loro  sostanze  per  non  morir  della  fame  ?  Si ,  mi  si 
risponde  ;  perchè  a'  minori  di  sangue  Romano  provvedeva  fi 
Codice  di  Giustiniano.  Ma  come  avrebbero  fatto  a  non  morir 
della  fame  i  minori  di  sangue  Gotico  «  Sarmatico  e  Bulgarico? 
"f  arno  egU  è  grave  ad  alcuni  di  confeasare,  che  le  Lieggi  Lon- 
gobiirde  furono  iemicriali  tulle  senza  eccezione. 

CL.  (XCVU).  Si  quia  fossatum  in  via  fecerit,  et  ipsom 
lorum  suum  probare  non  poterit,  comp  soU  sex  ,  et  ipsum 
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fonatam  restauret ,  et  damnnm  si  io  yites  »  aud  ìd  ar- 
borem  ipsnm  fossatnm  cavandnm  fecerit  comp  sicot  an- 
terior  edìctus  continet*/ 

CLL  (  XGVIII).  Si  quis  porcos  in  silba  aliena  defensata 
miserit ,  sicut  edictus  anterior  habet  ,  hoc  est  uscpie  ad 
decem  porcos ,  et  occiderit  ex  ipsis  unum  ,  àc  sit  sicnt 
anterior  edictos  conttnet  Si  quidem  tantom  decem  inve- 
nerìt  9  et  plus  occiserìt  qaam  edictns  habet ,  componat 
eum  in  actigild  sicut  qui  malo  bordine  res  alienas  tol- 
let*/  Nam  si  ille  homo  qui  ipsos  porcos  habet  amplius 
miserit  asto  animo  suos  and  alienos ,  in  defenso ,  quam 
edictus  habet ,  et  ille  cujus  silba  est  occiserìt  ex  ipsos 
plusquam  edictus  continet,  non  requiratur ,  et  si  ille  qui 
porcos  miserit  jurare  presumpserit  quod  asto  animo  non 
misisset,  nisi  sine  voluntate  ipsius  dniy  tane  reddat  ille 
qui  occisit  ipsos  ferquidos^  et  si  de  pastore  suo  similiter 
reddantur ,  nam  si  pastore  de  asto  jurare  non  fpresum- 
pserìt,  medietatem  reddat,  et  medietatem  reputet  sibi , 
quia  servum  habuit  indisciplinatum*,* 

CUI.  (  XGIX  ).  Si  quiscumque  homo  qui  est  pauper 
aud  nattfragus  qui  vendidit,  aut  dissipavit  substanciam 
suam,  et  non  habet  unde  composidonem  faciat»  et  fecerit 
furtum  ,  aud  adulterìum ,  aud  scandalum ,  aud  plagas  alii 
homini  intulerit ,  et  fecerit  ipsa  composicio  solili  Tigìnti, 
aud  supra ,  dare  eum  debeat  ftMieu»  in  manus  ejus ,  cui 
istas  causas  inlicitas  fecit  »  et  ipse  eum  habeat  prò  ser<- 
Yum*  Si  autem  minus  de  yiginti  solidi  fuerìnt  ipsa  com- 
posicio sicut  solet  fieri,  usque  ad  sex,  et  duodecim  so* 
lidos^  tunc  debeat  eum  fM%€m  dare  in  manu  ejos,  cui 
talem  culpam  fecit  prò  serro,  in  eo  ordine ^  ut  serriat 
ei  tantos  annos ,  ut  ipsam  culpam  redimere  possit ,  et 
Tadat  postea  ubi  yoluerìt  absolutus  (6)s* 

(6)  Et  vadat  postea  ubi  vaiuerit  absoiutus.  Solenne  Legge^ 
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donde  n  scòrge  agevolmente  l' ordine  intero  delle  pene  LoDgo4 
barde  ^  quando  mancasse  ad  alcuno  ìa  forza  di  pagare  i  gu£^ 
dngiUU  e  l'altre  multe,  poste  dalle  Leggi.  Allora  il  reo  cadeva 
in  una  temporanea  servitù  Gno  a  ch'e'  non  avesse  pagato  :  ma 
tra  si  fatti  rei ,  non  abili  a  pagare,  ben  v'erano  i  vinti  Ronianj, 
ed  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i  Bulgari.  La  temporanea  servitù 
qui  minacciata  contro  i  delinquenti  non  fu  dunque  una  L^ge 
personale  a' Longobardi  soli.  E  si  notino  le  cagioni  dell' impo« 
tensa  di  pagare;  la  prodigalità,  e  l'aver  dissipato  gli  averi. 
£  qui  per  naufragua  non  vorrei  punto  intendere  chi  sommer- 
gevasi  nell'acqua  ;  ma  ne'  vizj.  Si  rilegga  il  naufragare  della 
prec.  Legge  CXVU.  nel  senso  per  V  appunto  da  me  or  additato. 

dlIL  (  C.  Muratori  :  CLV.  Veme  ).  Si  quis  Largo- 
BABDUS  uxorem  habens ,  filios  sud  filias  procreaverit  ^  et 
postea  inspiracione  Dei  compulsus  dericus  effectus  fuerìi, 
fune  fili],  aud  filie,  qui  ante  ejus  conversionem  nati  fue^ 
rint ,  ipsam  legem  vivant  quatn  ipse  vivevant  (7),  qoaodo 
eos  genuic ,  et  causam  saam  per  ipsam  legem  finire  de- 
beant ,  sicat  in  antea  per  nostram  jussionem  anleriorem 
precepimus. 

(7)  Ipeam  legem  vivant  quam  ipee  vitrevanL  Già  s'è  detto 
nelle  Note  alla  Legge  degli  Scribi  quanto  varj  fino  al  727  fos- 
sero presso  il  Longobai'do  i  significati  della  voce  JLex  (  f^edì 
prec.  pag.  468  }.  Per  intendere  qual  sia  particolarmente  il  senso 
di  tal  parola  in  quest'ultima  tra  le  Leggi  di  Liutprando,  non 
posso  tacere  quel  che  scrissi  altrove'  intomo  ad  essa 

»  Comprendo ,  che  dalla  Legge  degli  Scribi ,  ove  sì  parla 
»  della  Legge  Romana ,  e  dall'  altra  su'matrimoDJ ,  la  quale 
Il  fiflivella  deffuomo  Romano  ai  fosse  potuto,  benché  malamente, 
»  ritrarre  la  credenxa  d' esservi  stala  una  Romana  ciUadinan^ 
N  «a  nel  Regno  Longobardo  :  ma  non  intendo  come  ciò  avesse 
a  potato  dedursi  anche  dalle  seguenti  parole  di  Liutprandu. . . 

1  Discorso  de' Tinti  Romani,  $.  CL. 
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))  Se  un  Longobardo,  attente  figliuoli  da  sua  moglie ,  si  vo* 
»  glia  far  C/ierco  ;  tali  figliuoli  ,  nati  prima  del  Clericaio 
»  vivano  con  la  stessa  Legge ,  con  cui  viveva  il  padre  quan-- 
u   do  li  generò, 

n  S'  è  già  veduto  in  Lucca  Orso^  avente  due  figliuole  {Fèdi 
«»  prec.  Num.  438)  divenir  Clerico.  Egli  era  cittadino  Loogo- 
M  bardo  nel  722:  ma  nel  yiS  (/^ec&'prec.Num.4o6,pag.i85.2O0) 
»  i  due  Preti  Semeris  e  Matucbis  dìceano  d'essere  stati  servi  *f 
»  poi  d'essersi  fatti  GJerici  col  consenso  de'padroni.  Or  se  Ma- 
»  tuchis  e  Semeris  avessero  avuto  proL^  antica  disputa  fin  dal 
»  tempo  degl'Imperatori  Cristiani  sarebbe  stala,  se  questi  fi- 
»  gliuoli  acquietassero  o  no  la  libertà  in  grazia  del  Sacerdozio 
»  conferito  a' genitori.  £d  ancbe  piii  ampia  era  la  disputa; 
M  quella ,  cioè^.  di  sapere  se  i  privilegj  conceduti  alla  persona- 
»  del  Clerico  potessero  trasfondersi  ne' suoi  figliuoli:  disputa, 
))  che  non  di  rado  fu  sciolta  favorevolmente  ad  essi  da  Tcodo- 
).  sio;  il  quale  gli  esentò  ^  per  cagiou  d'esempio^  da' pesi  delle 
»  parangarie ,  non  che  dal  censo  puòòlico  *.  Giustiniano  ^  con- 
»  fermò  questi  e  maggiori  Privilegj  con  Leggi  ,  che  ora  nel 
)>  tempo  di  Liutprando  aveano  ricevuto  in  Koma  non  piccolo 
))  incremento. 

»  Liutprando  adunque  con  ammirabile  brevità  e  con  una  sola 
>i  parola  seppe  troncar  si  fatte  questioni,  dicendo,  che  lo  stato 
»  de'  figliuoli  non  si  dovesse  cangiare  per  la  dignità  clericale 
»  del  padre  Longobardo,  e  dover  essi  vivere  come  dianzi  vi- 
»  veauo.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente  celebra- 
»  to  da  tulli  ^  credere  ,  che  Liutprando  avesse  cosi  disposto 
w  perchè  ,  dovendo  i  Cherci  passare  al  Dritto  Komano ,  i  fi- 
))  gliuoli  vi  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov'  è  che  il  Re 
))  avesse  ciò  detto?  Dov'è  la  regola,  che  obbligava  i  Longo- 


1  Leg.  10. 14.  Cod.  Theodos.  De  Episcopis. 

"1  Leg.  2.  Cod.  lustin.  De  Episcopis. 

3  Muratori,  Ad  Legem  C.  Libri  Sexti  Liutprandi 

»  Hoc  autem  ideo  constitatum  est ,  quia  Clerici  ohubs  secondam  Le- 
»  GEM  BOMANAH  TÌTobant.  SI  ofgo  LoNGOBABDus  mìlitiaB  ecclesiasticae  se 
»  addicebat ,  pergebant  ejus  Filii  vivere  Lege  Langobarbobvu  ». 

♦  I  delti  di  Matucbi»  lo  danno  ad  intendere,  quando  egli  affr rina  d'  averlo  il  fondatore  faieo  di 
mij  Chi'M  tfdinato  iu  quella^  mano!  dichiarano  espreaaamcnte  lortie  funno  le  parole  di  Semeris. 

IH.  39 


Digitized  by 


Google 


•10 

»  bardi  t  laickir  U  l«r  hfggt  niiira  per  riytf  iciooodo   la 
;•  Bomana?  a. 

Qaeite  cote  io  scriTea  prima  di  stampara  il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  Ma  ora  cb'egli  è  di  pubblica  ragione  ^  tutti 
poMOdo  cbiarini  cbe  i  preti  di  sangue  Homano  è  di  sangue 
Leng^bardo  vissero  solunto  a  Legge  Longobarda,  eccetto  nelle 
materie  toccanti  l'ordine  Sacerdoule.  In  quest'ordine  tntte  le 
naaioni^  non  i  soli  Longobardi^  vìssero  e  vivranno  in  perpe- 
tuo a  Jjtggé  Romana ,  ovvero  col  Dritiù  Canonico.  So  che 
pochi  o  mano  l^geranno  il  G>dice  Diplomaiico  Longobardo  > 
ma  non  importa^  e  non  per  questo  un  si  fatto  Codice  tralascia  di 
contenere  le  pruove  più  acconce  a  dimostrare  il  fatto  de'Cherò 
viventi  a  Legge  Longobarda.  S' interroghi  fra  gli  altri  quell'An- 
naldoy  ebe  nell'anno  appresao  alla  presente  L^ge  di  Liatpcando 
su'  Clerici  donò  in  Soana  le  sue  sostanze  ad  nn  Px.stb  ,  sno 
fratello^  per  nome  ànecard.  Che  cosa  fecesi  da  questo  Prete 
per  render  valida  la  donazione  ?  Si  fece  forse  iscrivere  nelle 
Gests  MunietpaU  i^M*  Ordine  ossia  della  Curia  di  $oana?  Ma 
dov'era  tal  Curia?  Il  buon  Prete  Anecard  fs^ò  venti  solài  a 
suo  fratello  AnualJ  in  oro  ed  in  vestili  per  JLaunechildo  ,  ae- 
coodo  i  precetti  di  Rotari,  Si  vegga  il  seg.  Num.  607. 

Dagli  Editti  di  Roiari  e  di  Liutprando ,  che  cotanto  odiava 
i  combaiiimenti  giudisdarf ,  A  propagarono  qme'  feroci  uà  fino 
alla  piii  tarda  età  i  non  solamente  presso  gli  Ecclesiastici ,  ma 
eziandio  presso  le  Monache.  In  Pavia  ,  Eufrasia  j  Badessa  &ee- 
va  combattere  i  suoi  A^vvocati  pel  possesso  d'alcuni  fondi  tenuti 
dagli  uéldj  sul  Lago  Maggiore  in  Anghiera  o  Stazona.  Eufrasia 
viocea;  e  delle  terre,  insanguinate  dagli  avversi  Campioni  ,  ella 
otteneva  conferme  Imperiali  nel  1014  con  Privilegio ,  cbe  an- 
cor si  le^ge ,  dove  mal  ?  Nel  Muratori  *. 

EXPLI  LBGBS  QUAS  DOM  LlUPRANDUS  RbX  UtSTITiriT. 
ISTA  GAP  POSTEÀ  SCNT  AMUlfCTA  (1). 

(i)  QuesU  Capi  aggiunti  ai  daranno  sotto  II  1.  Marzo  743. 


1  Mwateri,  A.  M.  AB?ì»  IH.  tS».  (A.  1740). 
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(  U  MurMcri  ha  qui  ima  Legge  CL  dd  iuo  Sèuo  iMro, 
ia  fuafe'  dice  mancare  rid  Codice  Eeien$e  :ma  chej  kf* 
gtndon  mi  Codice  del  Capitolo  di  Modena  y  e'  tofie  peih* 
blicarla^  sebbene  in  fine  delle  Leggi  LinlfrandeCé  Le  eiesee 
cose  dice  della  seguente  Legge  CU. 
Il  Cav.  Vesme  omise  la  prima,  e  ristampò  la  seconda; ma 
senza  darle  un  luogo  certo  fra  le  Longobarde.  Già  la 
CI.  e  la  CU.  del  Muratori  erano  state  ammèÉse  dianzi 
entrambe  nella  Lombarda  presso  il  Goldastò;  la  prima 
(  Lib.  I.  Tit.  XXV.  Leg.  52  )  ;  V  altra  (  Lib.  IL  TiL  XXI. 
Leg.  23  )  ). 

{(XLiln'iSextiMuratorianijJloc[dì)'ùohìS  rectum  companiit 
esse  de  bis  servis,  qui  in  furto  comprebenduntar,  ut  in 
anteriori  Edicto  continetur ,  ut  occidantur ,  aut  redimat  eos 
domious  eoruQì  solidis  xL  ut  si  amodo  cujuscumque  servus 
compreheosus  fuerit,  eo  tenore  ut  mori  debeat ,  redimat 
eum  domious  suus  eum  solidis  xl.  sicut  dictum  est.  Et  si 
minime  eum  redimere  voluerit ,  ipse  domidus  occidat.  Et 
si  dominus  ejus  occidere  noluerìt^  occidat  eum  ille,  qui  eum 
comprehensum  tcnet.  Et  si  nec  ille  voluerit  ^  tunc  eum 
occidat  (accipiat)  Curtis  nostra  (1),  et  quomodo  jussio  no- 
stra fuerit  t  de  eo  debeat  ordinare.  Ipse  vero  dominus  ejas 
componat  ipsum  furtum ,  sicut  Edictum  cootinet ,  ei  cui 
ìpsum  factum  fuerit  furtum. 

(a)  Cov.  EsTBirajs  jÌpui)  ì/Ivaat,  ,  Hoc  autem* 
(i)  Occidat  Curtis  nostra.  BelF  officio  sarebbe  sialo  per  la 
Corte  Regia  d'uccidere  i  servi ,  che  nìuno  avesse  voluto  ucci- 
dere !  Ko:  la  vera  lezione  si  è  aceipiat  ^  in  vece  à^  occidat ^ 
secondo  il  Codice  della  Cattedrale  Modonese. 

(CIL  Libri  Sexti  Muratoriani).  Si  quis  a  convenientia  per 
cartam  d  se  factam  se  subtraxerit ,  heres  ejus  poeaa  com- 
positi(HiÌ8  tenetur  adstf  ictus  prdecepto  per  quandam  ioiti- 
tutionem ,  tei  quae  est. 
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Hoc  loco  admoDendi  soiaus  ,  quod  malefieioriim   liti- 
gium ,   nUi  lis  contessala  fuerit ,  adversus  heredes   dod 
transeat  Si  vero  contractu  litigaverit,  $m  lis  eanUHata 
fuerit,  rive  tfumf  heredi  et  ia  heredemi  competit. 
(Dopo  ciaf  Muratori  scrive ,  leggersi  nel  Codice  Ambrosiano  ) 

ExPtIGIT  EdIGTCH  ,    QUOD*    GONSTITUfT     GL0RIOSISS13ICS 
LlDTPBAIfDUS   ReX. 

InGIPIONT   LeGES,   QUAS  ADDIDIT  SANGTISSIHUS    VIR 

Ratchis  Rex. 

NUMERO  DI. 

Atto  d*una  vendita  e  d' una  donazione  in  prò  del  MonasUro 

di  Farfa. 

Anno  735.  Novembre. 

(  Dal  Gran  Registro  Farfense  (1)  ;. 

Ih  nomine  Domìni  Dei  Salyatorìs  Jiostri  Jassu  Cbristw, 
s  Tbmporibcs  Domini  viri  gloriosi  Tkashctndi  sommi  Da* 
cis  gentis  Langobardorcm  et  viri  magnifici  Sixdolfi  ga- 
staldii  Givitalis  Rbatinab  (2),  Mense  Novembri,  indict.  IV. 

QuoTiENS  aliquid  inter  partes  bono  ordine  conveuiunt 
oportet  scripturae  testimonio  roborari  ,  ne  in  posterom 
propter  longìnquitatero  dierum  aut  annorom  spatia^  obli- 
vione ducta ,  aliqua  nascatur  intenlio.  Et  ideo  constat  nos 
Siso  et  LupuLUS  et  VViivo  seu  {et)  Ursus  germanio  donasse 
et  donavimus  prò  luminare  gemtoris  nostri  (3)  quondam 

(l)  Carta  inedita  ,  per  quanto  io  sappia  ,  e  da  me  copiala 
nel  Gran  Registro,  or  Vaticano,  di  Farfa ,  Num.  5, 

(q)  Sindolfi gasialdio  Civitaiis  Reatinae,  Il  piii  delle  volte 
nelle  Carte  Farfensi  al  nome  del  Duca  di  Spoleto  si  congiange 
quello  de'  Gastaldi  ed  anche  di  varj  Officiali  delle  ctiUi. 

(3)  Pro  luminare  genitoris  nonri.  Tra  tait'  i  significati  di 
si  fatto  vocabolo  presso  il  Ducange  ed  4  suoi  Continuatori  quello 
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RiHOLFi  oltre»  tcdlias  IV  (1)  in  loco  quod  dicitur  Autianus 
{Acutianus). 

Et  ego  qui  supra  Siso  vendidi  vobis  domino  Thomae 
abbati  in  monasterio  Sanctae  Dei  genitricis  Mìriae  semi- 
per  virginis  olivas  tallias  XI  ad  pretium  placitum  et  diffi- 
nitum  auri  solidorum  VI. 

Ita  sane  ut  ab  hodie  oeque  a  nobis  neque  ab  heredi- 
bus  noslrìs  contra  hanc  cartulam  vendilionis  seu  {et)  dona- 
iionis  nostrae  ire  aut  vexare  permittimus;  et  cartata  ista 
venditionis  in  sua  pennaneat  nìchilominus  firmitate. 

AcTUiH  in  civitate  Reatina  ^  mense  et  indictione  supra- 
scripfà. 

QcAH  vero  Cartulam  vendilionis  seo  donationis  Arighis 
Dotarius  scripsi. 

-f  Signum  manus  Sisomis,  venditaris  seu  [et)  dmataris. 

-f-  Signum  manus  Lupuli,  fratris  ejus. 

f  Signum  manus  VVinonis»  fratris  ejus. 

-f-  Signum  manus  Unsi»  fratris  ejus. 

-j-  Signum  manus  Gontrami  exercilalisy  testis. 

-f-  Signum  manus  Gradolfi  Sculdascii  (2) ,  testis. 

di  funébris  cereorum  pompa  conviene  al  caso  nostro  :  ma  Te- 
sempio  ivi  recato  del  1617  si  vuol  avere  per  troppo  recente. 
La  nostra  Carla  Farfense  ne  somministra  uno  piti  assai  accon- 
cio ed  antico. 

(1)  Olivas  tallias  1^,  Di  questa  parola  P^edi  il  prec.  Num. 
371.  Undici  di  questi  ulivi  ,  furono  venduti  al  Monastero  di 
Farfa  per  sei  soldi  ,  e  quattro  donati  pel  luminare  del  de- 
funto Rimolfo. 

(2)  Signum  manus  Gradolfi  Sculdascii,  Sembra  impossibile 
che  uno  Sculdascio  qualunque  facesse  il  segno  della  Croce  per 
ignoranza  deiralfabeto.  Avrà  Gradòlfo  avuto  qualche  fisico  im- 
pedimento^ del  quale  il  Notaio  Arichi  dimenticò  di  far  men- 
zione. Ma  oggi  chi  può  saperne  il  vero  ?  Nel  seguente  anno  736, 
Ladìvino  Sculdascio  faceva  pariracote  il  sogno  di  Croce  in  una 


Digitized  by 


Google 


614. 


Carta  di  Monte  Amìala.  Erano  forse  Gradolib  e  Ladivino  ScuL 
datici  del  Re ,  u^dj  o  servi ,  che  amministravano  il  Regal  Pa- 
rìmonìo  col  soccorso  dell'  altrui  penna. 

NUMERO  DII. 

Faichisi  €  Pasquale  promelicmo  di  risedere  come  Aldj  nd 
Vico  Diano  »  in  un  fondo  posseduto  dal  Monasiero  di 
San  Saturnino  in  Toscanella. 

Anko  736.  Marzo. 

(  Dal  Brunettf  (1)  ). 

1.  In  n  dai  di  salvaloris  noslrìs  Ihu  Xpi  regnante  domaìs 
nostris  viri  exce- 

2.  II,  regibus  anno  regni  eor^  donino  liutpraptdo  anno 
vicessimo  quarto  et  domno  mt- 

3.  PRANDO  anno  primo  (2)  mensis  niarfio  p  fod^  quaridL 
{e\  placuit  igitur  adque 

(i)  Questa  preziosa  Carta  Originate  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  e  con  ampio  fae  simile  dal  Brunetti  ^^  che  tacque 
al  aolito  d' esser  ella  una  Pergamena  di  Monte  Àmiata  »  trasfe- 
rita nell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze»  ove  io  consultai  gli 
autografi  Amiatini.  È  segnato  il  presente  col  Num.  2. 

(a)  Hiiprando  anno  primo.  L'epoca  d'Ildebrando  Re  fu  ar- 
gomento di  non  pochi  dubbj.  Mnratori  ^  la  pose  dopo  £1  3o 
Gennaro  736  \  credendo  crroueamente  ,  che  a  questo  anno  ap- 
partenesse la  Carta  Milanese  di  Santo  Ambrogio,  da  me  rifer/ca 
nel  prec.  Num.  498  ,  dove  si  tace  il  nome  d' Ildebrando,  Ma 
tal  Carta  è  del  5o  Gennaro  735.  Monsignor  Rambaldo  de'  Conti 
Aisoni  Avogaro*  attribuì  l'elezione  d'Ildebrando  al  Giugno 
735 1  ciò  che  non  parve  dimostrato  fi  Lupi^,  che  la  collocò 

i  Brunetti,  Cod.  Diplon.  Toscido,  I.  487.  (A.180e). 

2  Uuratorì,  Ant  Ued.  AEri»  I.  758.  (A.  1739). 

3  Dogli  Azioni  ÀTOgaro ,  Sopra  una  Carta  Nonanlolana ,   pag*  16-17. 
Nella  BaccolU  Calogerà-Mandellì ,  Tom.  XXIV.  (A.1773). 

4  tnpi ,  Cod.  Bergolo.  I.  396.  (A.  1781). 
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4.  bona  boluotate  convenii  ioter  faiciusi  seo  (e/)  ^asquauc 

fratria  gg  filii 
6.  qd  BBNiifATO  qui  fuet  Aldio  vestrain  (1)  sci  SATOAiun 

nec  non  et  mauru  vy 

6.  prb  et  ahbas  monasterj  vel  concta   coDgregatimie  «a 
SATURNINI  una  cum  ^ 

7.  bolomtate  et  consensu  gausualdo  oportitno  et  pbri* 
BEO  (2)  conditori  de  ipso 

8.  munasterio  tu  predictu  pasquale  et  faighibi  in  casa 
sci  SATURNINI  rcsedire 

9.  diveatis  in  diano  casa  vel  in  omni  res  patria  nostro 
qd  TENiNATO  qua  ma- 
io, nifestum  est  quod  de  ìioera  mater  natia  sumus  (3)  et 

de  istato  nostro  nulla  condì- 

ia  Ottobre  del  medesimo  anno  j35.  Il  Brunetti  '  ed  il  Di  Meo  *, 
•'quali  mi  accosto ,  si  contentarono  dire  ^  che  Ildebrando  fa  sa- 
lutato Be  prima  del  Decembre  735.  U  Durandi  '  nella  sua  Cro- 
nologia de'Ke  Longobardi  non  parla  dell'elezione  d'Ildebrando. 

(1)  Benenato  ,  qui  fuit  ^dio  veslrum  Sancii  Saturnif^i, 
Benenalo ,  prima  d'  essere  Aldio  di  San  Saturnino ,  fu  cena- 
mente  ^/t^/o  d alcuno  de' fondatori  di  quel  Monastero^  into^fio 
a' quali  si  vegga  la  seguente  Nota 

(2)  GauscUdOi  Oportuno^  Perideo,  Ecco  i  nomi  de' fonda- 
tori del  Monastero  di  San  Saturnino.  Mauro  fu  il  nome  del 
Prete ,  che  vi  costituirono  per  A^bbale.  Di  questi  quattro  nomi 
due  sono  Romani ,  due  Longobardi  ^  ma  il  Monastero  ^  qualun- 
que fossero  le  nazioni  de'  fondatori  e  de'  var  j  Monaci ,  che 
r  abitavano  ,  vivca  certamente  a  Tregge  Longobarda ,  e  però 
possedeva  VA  Idia  Benenato^allor 'allora  morto>  e  pattuiva  intorno 
all'opere  Aldionali  co'figl inoli  di  lui,  Faichisì  e  Pasquale. 

(5)  Quod  de  libera  mater  natia  sumus.  Le  condizioni  dei 
iìgliuoli  nati  da  una  donna  libera  ed  ingenua   con    un  Aldio 

1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1.  402. 

2  Di  Meo,  Annali,  11.  317-318. 

3  Burandi,  CaGciatori  PoUenlini^  pag.97. 102.  (4. 1773). 


Digitized  by 


Google 


616 

li.  Clone  bovìs  redivibamus  (1)  nìsi  tantum  bovis  de   ipsa     , 
casa  Tel  omni  res  patris  | 

12.  nostro  Wardnisca  facere(2}  diveamus  sicut  bovis  pater 
nostrum  qd  veni- 

13.  NATDS  usum  facere  fuet  ad  pratum  sicandi  stabolum 
faciendam  in  via  ubi  novis  op 

14.  um  fueri  sicut  unum  de  Warcini  vestri(3)nam  nulla 
alia  superpositam  novis  impona- 

15.  tur  nisi  sicut   iamdicto   qd  veninato  pater  nostrum 
usum  facere  fuet  et  sicut  mini- 

16.  me  credimus  si  nos  pasquale  et  faichisi  vel  nòstros 
hhd  de  ipsa  casa  exire  volue- 

regolavansi  dalla  Legge  217  di  Rotari  {testo  Marat.),  Erano 
liberi ,  secondo  la  qualità  materna,  e  potevano  uscir  dalla  ca- 
sa ,  che  fu  dell'  Aldio  ,  lor  genitore  (  Padani  ubi  volueri/it 
Uberi).  Qui  Faichisi  e  Pasquale  contraggono  à\  Jor  propria 
volontà  verso  il  Monastero  di  San  Saturnino  1'  obbligazione  di 
riseder  nella  Casa  paterna  del  Vico  di  Diano  ,  che  il  Turrioz- 
zi  ^  afTerma  essere  stato  una  Contrada  od  un  Borgo  di  Tosca- 
nella  nel  739. 

(1)  Bovis  redivibamus.  Chi  non  crederebbe,  che  Faichisi  e 
Pasquale  non  parlino  de' loro  buoi  ?  No:  quel  misero  Accolito 
Tachinolfo ,  Scrittore  del  presente  Atto  ,  pose  costantemente 
bovis  in  vece  di  vobis.  Dicono  dunqne  coloro  di  non  aver  Be- 
nenato,  lor  padre,  avuto  altre  obbligazioni  AldionaH  nella  sua 
vita  se  non  di  segare  il  fieno  \  e  che  a  questa  sola  intendono 
sobbarcarsi. 

(a)  Warcinisca  facere.  Ciò  dichiarasi  dagli  stessi  fratelli  , 
con  le  parole  ,  che  ben  presto  seguono  ,  ad  pratum  sicandi  , 
stabuhtm  faciendum. 

(3)  Trarci  ni  vestri.  Cioè ,  sega  fori  del  rostro  fieno  :  e  cosi 
anche  spiega  il  Brunetti  *. 

1  Turriozzi,  Memurio  ili  Toscanella.  pa^.  5.  6.  Roma,  in  4."^  (A.  1779). 

2  Brunetti ,  Cod.  Diplooi.  Toscano ,  I.  730. 
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17.  rÌEnus(l)  aut  ipsas  Warcinia  facere  luìoioie  volueriaius 
exeamus  bacui  et 

18.  ioanis  et  ÌDSuper  conpuDamus  pine   nomiai  auri  sol^ 
vìgenti  (2)  et  si  nos  Maur  prb 

19.  et  abbas  vel  posterìs  nosiris  bovìs  alìqua  superimpu- 
nere  voluerimus  aud  de  ipsa  casa 

20.  bos  minare  (3)  boluerimus  sine  veslra  culpa  exealis 
cum  omnem  res  movilem  et  con- 

21.  puaa  bovis  auri  sol^  vigenti  unde  hec  viro  duas  car- 
tola pari  tinore  taghinolfu  a- 

22.  col^  ambas  partis  conscrìvere  rogavimus   actum  To- 
scana Ind,  ssta  feliciter 

23.  sign  f  m  pasquali  vh  promissori   qui   hanc   cartula 
fieri  rogavit 

24.  sign  -f*  m  faihisi  gg  eios  qui  hanc  cartula  promis- 
nonis  fieri  rogavit 

25.  sign  f  m  Astolfo  vd  leslis  sign   -f-   m   maurutiolo 
filiu  qd  massoni  testis 

26.  sign  -J-  in  Ormideo  vd  lestis 

27.  sign  f  m  GaisoNi  vd  testis 

28.  -f  Ego  Taghinolfu  acol,  scriptor   quam   postradila 
conplivi  et  dedit. 


(i)  De  ipaa  casa  exire  voluerimus.  Era  il  lor  drillo  d'u- 
scirne f  se  volevano  ^  come  s' è  dianzi  dello. 

{q)  Componamus  pine  nomini  auri  solidos  vigenti,  Dovea- 
no  pagare;  non  per  mancanza  di  drillo ,  ma  per  aver  violato 
la  presenle  convenzione ,  i  venli  soldi  d'oro.  Una  pari  malia 
si  promise  dall'Abbate  Mauro ,  s'  egli  od  i  suoi  successori  aves- 
sero voluto  mandar  via  quel  paio  di  segatori  del  fieno. 

(3)  Minare.  Val  discaccia?^. 
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NUMERO  DU. 

GualperiOp  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo  una  co» 
nd  Casldlo  d'Uffb. 

Anno  736.  M^rzo. 

(D«l  Banocdiiiii  (1)  ). 

-f  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  JHBsndHKisrr. 

RflGNàNTBS  domino  nostro  Liutpraiid  viro  excellentis- 
simus  rege,  anno  regni  ejos  vicensimo  quarto,  et  excel- 
lentissimus  nepote  ejus  domino  nostro  Hilprand  rege  anno 
primo,  mense  martio,  indictione  quarta. 

CoHSTAT  me  Lupo  V.  H.  vinditori  filio  qaondam  An- 
DOALn  abittUure  easiéllo  Upfi(2],  ideo  hac  die  vindedissit  et 

(i)  Questa  Carta  Originale,  già  stampata  dal  Muraiori  *  e 
pòi  dal  Brunetti  \  fu  riproposta  pia  corretui&eate  aasai  e  oom- 
piutameme  dal  Barsoccbim  '«  Sì  legge  neU'  à.icIùyìo  ÀL^vesco- 
vile  di  Lucca  (*B.  6i  )  :  ed  è  ricordata  dal  Bectinl^. 

(a)  Coèteito  Uffi.  Ne  dalle  Carte  antiche  uè  dal  Repetti  né 
dal  Bertini  e  dal  Barsocchini  apprendo  ,  in  qual  luogo  sorgesse 
questo  Castello  d' Uffo ,  che  presso  il  Muratori  dicesi  Castel^ 
lum  Vni,  La  data,  sebbene  n»onca«  in  Lunensi  civiiaie ,  non 
che  lesottoscrisioni  di  due  cittadini  Lunenù  fra'tesiimom  mi 
fan  credere  non  fosse  stato  Ufib  vicino  a  Lnni,  e  però  a  Sar- 
sana  ed  alla  Magra.  Non  è  da  presupporre  in  una  Carta  Ori- 
ginate ,  che  si  fosse  tre  volte  scritto  £,uni  per  Lucca  :  Unto 
pili ,  di'  era  un  di  Lucca  fra'  testimoni  :  venato  forse  in  hanì 
con  Fusioy  Mesio  del  Duca  di  Lucca  Gaalperto.  Forse  da 
qualche  avventura  ivi  occorsa  a  da  «gualche  ignota  leggenda 
tfaaae  le  sue  orìgini  un  modo  plebeo^  non  registrato  nella  Cru- 
sca ^  di  mangiare  ad  uffo. 

i  Muratori,  A.  M.  AKtì,  11.  769.  (4.1739). 

2  Bronelti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1.  490.  (A.1806). 

3  Barsocchini,  Memorie,  etc.  di  Lucca ,  Tom.  V."*  Parte  II."  pag.  13. 

4  BerUnj,  Mem.  etc.  di  Lucca,  Ton.  IV.**  Parie  I.*  pag.  a3a.froU(16f, 
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Yindediisit  (ite)  et  viodediC,  tradediasit  H  Iradedii  vobÌ9 
domno  Walpbi^to  Duci  per  miiso  veuro  Fosio  ^  ideil  cosa 
ubi  manere  vìdeor,  servìa,  aociUas,  ¥ÌBeia  campis  ailfia, 
culam(itc)  adqaeiflcultum,  mobile  vel  inmobile,  omnia 
et  ex  omnibus  de  quantum  ad  nunum  mea  habere  visus 
sum  integrum  vobìs  tradedit 

Et  suscepit  ad  yos  {da  voi)  domnus  Walpbrt  glorioso 
Duci  per  miseo  veelrù  ¥osio  pretìum  placUum  et  de6- 
nitum  auri  soledos  vigenli  tantum  ;  quitìnus  de  meo  exi- 
vel  dominio,  et  in  yestra  cui  supra  iradedimus  esse  pò- 
testatem  possedendam  :  quod  ab  udierna  die  abeas  teneas 
adque  possedeas^  et  ad  tuos  posterus  derelinquendum  li- 
veram  habeas  potestatem. 

Et  quod  non  credo^  si  ego  Lupo  V.  IL  vindiior ,  seu 
heredibus*..  qualisve  proposita  persona,  vobis  ipsa  vin« 
ditionem  subtragere  yoloero. ...  bis  eam  menime  defen^ 
Saro  non  potuerimus,  seo  heridibus  meis  compooat  vol)is, 
vel  ad  heridibus  veslris  dubla  conditionem  meliorata  rem, 
et  cartulam  vindictioais  mee  in  sua  permaneat  firmitatem. 

QuEM  vero  carfeulam  vindiiioiiis  mee  Dbodaci  notario 
scrìvendum  rogavi ,  et  supter  manum  mea  propria  signum 
S.  Crucis  fecit ,  et  testis  ut  subscriverent  vel  signa  facerei 
eonsequan  •  •  *  • 

.  • .  .LuiNBKsis  civiUtte  ia  mense  siiprascrì|iio  per  iodi- 
tione  suprascripta<.  «  «  « 

Signum  -f  ms.  Lupo rogavit.  • .  • 

Signum  f  ms.  Tueatpertoh  filio  quondam  Frehiguis 
de  LuG4  teslis. 

-f  Utbfanacis  dvis  Lunbnsi  (1)  ac  nj^tos  ha  Luporb  V. 

(i)  laiefanaciè  civis  Lunensi.  Ovvero  Stefanaccio  ;  come 
già  vedemmo  Giovannacoio  nel  prec.  Num.  498.  Que»U  ,  ohe 
or  sono  peggiorcUivi  ^  erano  forse  allora  veBiteggiaiivi. 
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H.  wndiiure  »  sicat  superius  legitur  terris  susdpìeDte  et 
eum  sigDum  facientem  vidi»  vel  ipso  pretio    io  pnaentì 
dare  yidimus  aurì  soledus  vigiuti, 

-f civis  LuNENSis  rogatas  a  Ldpone  V.  H.  f>indiiu- 

n,  sicut  superius  legitor  testis  subscripsi,  et  eam  siguom 
facientem  yel  ipse  prelium  auri  soledus  {vigenti)  in  pre- 
senti dare  vidi  (1). 

-f  Ego  qui  supra  Deodaq  notarius  scrìptur  hujus  ear-- 
tuie  yinditionis  post  tradita  compievi  et  dadi. 

(i)  J?ar9  n)idi.  Muratori  omise ,  da  una  sola  ia  fuori,  iaUt 
le  sottoscrizioni  de' testimoni ,  e  soprattutto  l'attestato  di  quel- 
lo I  che  dice  d*aver  veduto  annoverare  i  venti  soldi  al  veudi- 
tore.  Da  questa  e  da  una  gran  quantità  di  Carte ,  ove  i  testi- 
moni dicono  d'  aver  veduto  sborsare  i  danari  de*  prezzi  delle 
vendite  rettamente  dedusse  il  Fumagalli ,  che  il  soldo  d' ora 
fosse  stato  moneta  reale,  non  fittizia  (l^ediiìpiec.Num,^^^)^ 

NUMERO  DIV. 

Memoria   di  nuove  donazioni  fatte  da  Liutprando 
al  Monastero  di  San  Pietro  in  del  d'oro  in  Pania. 

Anno  736  ?  (  o  728  ?  ) 

(Dal  Muratori  (i)). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis. 


(i)  Risulta  questo  dono  dal  presente  Diploma  Origina/e  del 
Gennaro  io33,  dato  in  Basilea  dall' Imperator  Corrado  il  SiUco, 
e  pubblicato  dal  Muratori  *,  che  copiollo  nelF Archivio  A*  quel 
Monastero  in  Ciel  d'  Oro.  Sì  fatto  Diploma  il  Dùrandì  ^  lo 
attribuisce  al  728:  ma  poiché  da  lui  sì  giudica  essere  stata  que- 
sta una  seconda  o  terza  donazione  dopo  l'altra  descritta  ne'prec. 
Num.390.  399.  402.  in  beneficio  dì  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro, 

i  Maralori,  Ani.  Medii  AEvi,  I.  595.  (A.  1738). 
2  DurandJ,  Alpi  Graie  e  Penniiie,  rag^83,  (A.  1801). 
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CHlKffiuoi;9  divÌQà  favente  clementià  Imperator  Augu- 
slus. 

Jdgibgo  noverit  ommum  fidelium 

universitas»  Gislah  nostrani  carissimam  Conjugem^  no- 
strani adiisse  Imperialem  Clementìam ,  quatinus  prò  a- 
more  Dei ,  nostreqae  anime  remedio  j  Coenobìo  Sancii  Pe- 

TRI ,  quod  dicitur  Coeluh  Aurbdìi  subvenire , 

et  confirmare  et  corroborare  omnes  Cortes  et  proprieta- 

tes et  Abbatem  nomine  Aupisum,  qni  modo  ei  prae- 

est,.ex  omnibus  investire  dignaremur. 

Cujus  petitionibus  aures  libentìssime  accomodantes*.  • . . 
concedimus  j  donamus ,  modisque  omnibus  corroboramus 

omnes  res^  possessiones ,  omnesque  illas  Cortes 

a  LiUDPRANDo  ifsiìks  loci  fufidatore  concessas  (1). 
.   Idest  inter  caeteras  res  Cortem  illam,  que  Alpe  Plana 
dicitur,  cunctasque  res  ad  eandem  Cortem  pertinentes.  •• 
cum  territoriis  et  finibus  per  Preceptum  Liudprandi  Ae- 

gis  ,.per  singula  loca  denunciatis et  Ecclesiam,  que 

in  honore  Sancii  Augustini  non  longe  a  Ianuensi  Cìyì- 
tate  (?)  (2)  ab  ipso  Licdpramdo  predicti  Cenobìi  funda-- 
tore 

mi  parve  che  le  nuove  largizioni  del  Be  potessero  verìsimilmeote 
riferirsi  all'anno  della  sua  ricuperata  salute  verso  il  j36.  Del 
resto  non  pretendo  fermar  la  data  vera  del  Diploma  Liutprandeo. 

(i)  Liudprando  ejusdem  loci  fundaiore.  Non  si  dimentichi 
la  diversità  notata  nel  prec.  Num.  599.  tra  questo  fondatore 
Liutprando  ,  ed  il  Re  dello  stesso  nome. 

(a)  Ecclesiam Sancii  augustini  non  longe  a  Ianuensi 

civitate.  Avrà  certamente  voluto  dire  :  »  non  longe  a  Papibnsi 
»  civitate  ))  j  dov'era  in  princìpio  il  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Cìel  d'Oro ,  e  dove  il  Re  Liutprando  fece  trasportare  il  Corpo 
di  Santo  Agostino.  Queste  cose ,  poco  note  nel  io33 ,  furono 
agevolmente  confuse  nel  Diploma  di  Corrado  il  Salico^  ed  al- 
terate. 
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Dmamo»  «titoi  et  MTToborMH»  eìéeai  VeMrri»ai   lo- 
co  •« 

('Segue  un  lungo  novero  di  Corti  e  di  Terre ^  posseduie 
nei  Ì055  da  San  Piero  in  Ciel  d' Oro  ;  ma  non  d  di-- 
cono  donale  dal  Re  UutprandoJ. 


DoNAinis.  •  •  «  « .  daat  etiam  Corticdlas ,  BIaliagbh  sch 
licet  el  CAtATABOM. .  «  •  •  «atque  Gapella,  qne  est  in  ko- 
Bore  SoncUe  Dei  Genitricis  Mamab  ,  qne  didlar  Prima- 

SCB ,  que  construcU  est  in  Valle  Bblizona  (1) 

Cortem  in^per*  qae  YmooNTO  dìcilmr^  et  Piscarìaia  , 
que  eal  in  Tauxa  (2).  .4 

Omkbs  insaper  illos  CarpeniarioB  (3) ,  qnos  ipse  Snclus 
Locus  per  Precepti  postidet  paginam  tempore  antetessorìs 
•ostri  Liqdpraih)!  Regit  in  Valle,  que  dicitur  Aittblamo.  .... 

Et  quidqaid  ffors  pMica  sperare  poteri!^  eidem  Mo- 
Batterio  Saoclo  secundum  coocessioiieiD  el  wnirmaiàth' 
Ben  ÌMJ^WKAtmt  Regis firmamus. .  •  « 

DAnroM  IX.  Kal.  Februarii ,  Anno  tneamttions  1>oiui- 
nacae  UXXXIII 

ACTUU  Basilbab  feliciter. 


(1)  Capello, ...  tn  ralle  BelUsona.  Dì  Bellìoiona  ,  e  Jel 
dono  Ivi  faito  da  Liulprtndo  Re  a  San  Carpoforo  di  Como 
J^édì  prec.  Wirm.  445. 

(a)  C^Heìn. . . .  F'ergonto.  ...et  Piseariam. ...  tn  Tauxa, 
Durandi  a  qaeéìa  Cone  dì  Vcrgonto  risiriogc  i  doni  farti  <2a 
Llutprando  nel  728.  A  rtte  sembra  impossibile  discernere  i  aaovi 
dóni  cla'prliM Itivi,  che  il  Re  fece  <iaando  nel  722  o  724  fe'tras- 
portane  H  Sacro  Còrpo  di  Santo  Agostino  in  S.  Piero  in  Ciel 
d^Oro. 

^  Firgonto  :  nella  Contea  dell'  Ossola. 

-  TauMa  :  fiume  che  oggi  dicesi  Atosa ,  e  che  la  bagna. 
Disceso  dall'Alpi  I^ennine ,  mette  nel  Lago  Maggiore. 

(3)  Carpentarios.  Di  costoro  l^edi  l'additato  Num.   399, 
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NUMERO  ]>Y. 

Mtmetia  éeìla  dmasiom  fiuta  4iOa  (k^  ài  Tmrcdh 
dal  Re  Liutpratidù  dia  Chiesa  ài  Fereelli. 

Anno  736? 

(DalDurandi  (1)). 

In  nomine  Stnctae  et  iodivìduae  Trinìlatis. 

Otto  divina  favente  misericordia  Imperator  Augustus. 

Iamdubum  omnia  qnae  data  sunt  Sanclo  Eusebio  con- 
firmayimus 

CoNFiRiiAHUS  distrjctmn  Sakgto^Evasio  a  Paik>  usque 
in  Stuba.  .»•••«  «et  Cortem  ToaCEtu,  sicat  Ledtpbandus 
Rex  donayìt 

Data  Nonis  Maii  »  Anno  Dominicae  Ineamationis  Non- 
gcntesimo  Nonagesimo  Nono^  Indietione  Duodecima. 

ACTUH  RoMAB  feliciter. 


(i)  Di  tal  dono  si  ha  memoria  nel  presente  Diploma  dato 
nel  5.  Maggio  999  dall'Imperatore  Ottone:  sumpato  dal  Da^ 
randi  *  ,  che  il  trasse ,  come  avea  già  dianzi  narrato  %  da'oe- 
lebraunimi  Registri  Vercellesi,  detti  de^Bkciom  (R^g.  I.fcl.  6q. 
e  JiM  i  Reg.  IV.foL  ^ly  e  ^2t)%  Non  aveva  il  Muratori  *  man-* 
cato  di  pubblicarlo  ^  ma  sopra  una  Copia  >  ch'egli  credeva,  e 
eh'  era  difettosissima.  Non  si  vede  un  tal  Documento  registrato 
ne* Monumenta  HUtoriae  Patriae  del  Piemonte  nei  i836. 

(a)  Coriem  TorceUL  Era  situata  nel  Distretto  di  Santo  Eva-» 
sio,  fra  il  Po  e  la  Stura  :  Distretto,  che  secondo  il  Durandi  * , 
comprendca  Casale ,  Toroello  e  Quarto* 


1  Durandi,  Alpi  Graie  e  Penninc,  pag.  148.  (A.  1804). 

2  Idem,  Piemonte  Cispadano,  pag.335.  Nota  (a)  (A.  1774). 

3  Maratori,  A.  Medi!  AEri,  Yl.  917.  (A.1742j. 

4  Durandi ,  Pi«Uiotite  Cispadano ,  pag.  341. 
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NUMERO  DVI. 

LtUtra  di  Papa  Gregmo  IIL"^  eontì'o  V  usurpazioni 
di  Ódlisto,  Patriarca  d^AquUeia. 

Anno  736  ?  (  o  734P  ). 

(Dal  Dandolo  (1)). 

Gregorics  Episgopus  Srryus  Sbrvoeum  Dei  Cai.i.isto. 

Iam  Trieanium  evolutum  est  decessoris  nostri 

tempore  (2t) 

(  Desunt  plura:  et  infra  ) 

CoGNoviMUS  enim  ,  q«ia  aviditate  deviciiis  abusa  ìUiciCo 
pervaserìs  possessiones,  quaeCENTENiRU  et  Musiones  nan- 
cupantur^  pertinentes  Monasterio  Saactae  Dei  Geoitricis 
sito  in  Insula  Barbiana»  quas  prisco  et  longo  (empore 
l^ossìdei  Sanclo  jure  Gradensis  Ecclesia,  et  ejas  bacteaus 
fueraot  dìtioois  ;    quod  quia  aliena  nulii    licet  invadere  , 

(i)  Andreae  Danduli  Chronicum  ,  Apud  Muratori,  Scrip. 
Rcr.  lulic  Xll.  i36.  (A.  1728).  Baronio  V  avca  già  presa  dai 
Codici  Uillora  Manoscritti  del  Dandolo ,  e  pobbiicata  sotto  V  an- 
no 729. 

{'j)  Iam  triennium  epoltitum  est  decessoris  nostri  tempore. 
Cioè,  a  decessoris  nostri  tempore  y  come  ottiinameDte  conTgge 
il  P.  De  Rubeis  *.  JMa  non  per  questo  ne  segue ,  che  la  Lettera, 
come  a  luì  sembra,  si  fosse  scrìtta  da  Gregorio  Xlll."  nel  734, 
tre  amiì  dopo  esser  morto  Gregorio  U.^;  giacché  nel  non  bre- 
ve spazio  di  questa  ,  lasciato  in  bianco  dal  Dandolo  poteva  U 
Pontefice  ricordare  i  primi  dentativi  fatti  da  Callisto  Pacnarca 
pr  porre  le  mani  su' fondi  spettanti  all'Isola  Barbiana ,  in 
virtii  di  pili  amiche  preleusioni.  Dopo  la  Lettera  di  Gregorio 
111."  Callisto  ,  soggiunge  il  Dandolo  ,  resiitui  Centenarìa  e  Mu- 
si one  alla  Chiesa  di  Grado. 


1  De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquil.  Col.  5t7-ttia  (A.  174<4. 
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praecipue  SacerdoUbus,  quìa  contra  Deum  est/ praecipì- 
mas  Beati  Pbtri  Apostolorum  Pk'incipis  auctoritate,  cui 
a  Domino,  et  Salvatore  nostro  ligandi,  atque  solveifdi 
in  Godo  Terraque  potestas  concessa  est ,  ut  ea  ,  quae 
,  pervadere  contra  Legem  ausus  es ,  in  praesenti  cum  omni- 
bus pertinentibus  Gradensi  Patriarchae  restituere  debeas  , 
cujus  ditioni  pertinere  videntur. 

Sqas  enim  ,  si  extiterit  temerator  ,  et  reddere  distu- 
leris  aliena ,  Apostolicae  Seoteotìae  Canonicae  te  subjacere 
correctioni  atque  poenitenliae  ,  dum  justa  fueris  con- 
dcmoatus  sententia. 

NUMERO  DVII. 

Donazione  d' Anuaìdo  a  suo  fratello^  il  Prete  Anecard^ 
che  presta  il  LauDeehildo. 

Anno  736.  Maggio. 

(Dal  Barsoccbini  (1)  ). 

-f-  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  X.ti 
Regnante  Domni  nostri  Liijtprand  et  Hilpbàmd  viri  excel- 
lentissimi  rigis  gentis  Langobardoruh  ,  anno  regni  eorum 
xxliii  et  secundo,  per  inditione  nona  (  cioè  quarta  (2)  ) 
feliciter. 

(i)  Dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  il  Barsocchiiii  ^ 
trasse  questo  prezioso  Documento  (  -|-  L.  ao  )  ,  senza  dire  se  sia 
Originale  :  ma  è ,  perchè  dal  Barsocchini  si  notano  le  Copie 
con  la  parola  Èxemplar  ^  la  quale  qui  manca.  Ignoro  il  modo, 
in  cui  una  Carta  scrìtta  in  Soana  si  fosse  trasportata  negli  Ar- 
chi vj  di  Lucca.  Lo  stesso  avvenne  al  Papiro  Gotico  di  Ravenna, 
passato  in  Napoli. 

(s)  Cioè  quarta.  Son  parole  del  Barsocchini;  che  nel  corpo 
(Iella  Scrittura  corregge  l'errore  corso  nell'Indizione.  Sarebbe 

1  Barsocchini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Par(.  II.  pag.  li. 
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£t  id«o  Deo  auctore  coosUt  me  Amuald  t.  d.  donafliel 
et  donayemus  t  concesaùee  et  eoncessemas  tìii  Ahbgabbo 
«.  V.  fresbUer  germano  meo  homiiem  res  mea ,  qaidqmd 
ad  manns  mea  abire  visus  fait  quarta  portionem^  quen 
mihi  da  fra  tris  meis  contigit^  homnia  et  in  homnibas 
tibi  Anbcabdo  presbiter  germano  meo  concessus  som»  am 
|is  (cum  suis)  mancipiis  tam  in  civitate  quam  extra  ciTÌtate, 
Tineis  pratis  pascnis  siWis  saleetis  pnmiferis  fracti  frncti* 
feris^  diversis  territuriis,  movile  velìnmovile^  vel  sese-* 
qne  moventibos ,  homnia  et  in  omnebus  tivi  q.  8.  Axa- 
CAano  presbiter  concidemus  possedendum. 

Et  neqne  a  me  suprasc.  Anuau)  ,  neque  a  qaalivet 
homine  numquam  ullo  tempore  aveatis  generatam  molestia 
de  supras.  dona  noslra. 

Et  suscepi  ego  Anuàlb  ad  te  supras.  Ahegardo  jpres- 
biier  germano  meo  Launchild{i)  tam  in  aurOf  quam  et 
in  panno  valientem  insimul  soledus  vigiati,  ut  ipsa  dona— 
tionem  noslra  firma  et  stavilita  permaneat:  et  quidq^id 
de  ea  facere  volueris  in  tua  sit  potesUte  ;  et  a  nullo  ho- 
minem habeatis  generala  molestia  :  set  honmi  in  tempore , 
sicat  superias  legito  staviiitum  permaneat. 

QcAM  viro  [vero)  cartula  donalianis  ad  nus  £acta  Cuao 
notarius  scrivere  rogavimus* 

AcTCH  in  SuANA  mense  magio ,  Inditione  et  regnum 
suprascripto  feliciter. 

•     ■  '■     ■■■■■— a^—  — ^.—    ■■■  ■■■■.■■  ■ 

noubile  un  tal  errore  in  un  Originale  ;  ma  V  ignomatissimo 
Notaro  Giaccio  scrisse  tre  volte  questa  Carta  (  post  Urtiam  ro- 
óoratìonem),  come  dice  nell'  autenticarla  ,  e  forse  in  ona  delle 
Copie  fatte  da  lui ,  che  sono  altretunti  Originali  per  noi ,  gli 
cadde  1'  error  sull'  Indizione  dalla  penna; 

(i)  Launchild.  II  Prete  Anecard  vivca  dunque  a  Legge 
Longobarda,  Si  vegga  ciò  che  si  è  detto  di  lai  nella  prec. 
pi>g.  6io. 
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Signum  ■[•  ms.  AinJALB  ▼.  d.   dmatori  hanc  cartulam 

fieri  rogavit 
Signum  f  ms.  Ansuald  v.  d.  exerdtàlif  te. 
Signuffl  f  ms.  AxjFRiDi  v.  d.  Gasindi  testis 
Signum  f  ms.  Galdilapo  y<  d.  exercitàli  testis 
"f-  Ego  Cucio  t.  c.  (1)  notarius  scriptor  hujus  cartule 

pos  (  post  )  ierliam  rovoraiionem  compievi  et  dedi. 


(i)  Ciacìo  D.  e.  Ho  detto  (P^edt  prec.  Num.  467)  che  il  Maf< 
fei  avrebbe  ][etto  ?)//*  clarìssimus  ;  titolo  ,  che  non  conviene  ad 
un  semplice  Notaro»  Poiché  la  Carta  è  Originale ,  a  malgrado 
dell'  errore  nell'  Indizione;  questo  medesimo  errore  ci  potreb^ 
be  permettere  di  correggere  anche  T  abbreviatura  di  v.  e.  leg- 
gendo V,  d.  od  anche  t;.  A.  In  ogni  caso,  un  titolo  piii  modesto 
del  clarissimua  per  un  Notaro  sarebbe  stato  quello  di  w>  c^- 
lenduSf  che  si  trova  ne'  Papiri  del  Marini. 
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NUMERO  DVm. 

Epitaffio  dà  Beato  Cumiano  di  Seoxia  $uUa  (ombo,  fattagU 
trgert  da  Uutprando  in  Baitbio. 

Anno  736. 

(  Dd  aofsetli  (1)  ). 

UIC  SACRA.  BEATI  MEMBRA  CUMIAKI  SOLVUNTUR. 
CUJUS  CO£LUM  PENETRÀNS  AJSIMA  CUM  ANGEUS 

GAUDET. 
ISTE  FUIT  M.VGNUS  DIGNITATE  ,  GENERE ,  FORMA. 
HUNC  MISIT  SCOTIA  FINES  AD  ITALICOS  SENEM: 
LOCATUS  EBOBIO  (a)  DOMINI  CONSTRICTUS  AMORE, 
UBI  VENERANDI  DOGMA  GOLUMBANl  SERVANDO 
VIGILANS ,  JEJUNANS ,  INDEFESSUS  ,  SEDULO  ORANS 
OLYMPIADES  QUATUOR  ,  UNIUSQUE  CURRICULO 

ANNI 
SIC  VIXIT  FELICITER,  UT  FELIX  MODO  CBEDATDR. 
MITIS,  PRUDENS,  PIUS  FRATRIBDS,  PAaFlCUS 

cuixcris , 

HUIC  AETATIS  ANNI  FUERUNT  NOSIES  DENl 
LUSTRUM  QUOQUE  UNUM,  MENSENSQUE  QUATUOR 

SIMUL. 
AT  PATER  EGREGIE  POTENS INTERCESSOR  EXISTE(5) 
PBO  GLORIOSISSIMO  LUITPRANDO  REGE,  QUI  TUUM 
PRETIOSO  LAPIDE  TYMBUM  DECORA VIT  DEVOTUS, 
SJT  UT  MANIFESTUM  ALMUM  UBI  TEGITUR  COR- 
PUS (a). 
POSITUS  EST  HIC  DOMINUS  CUMIANUS  EPlSCOPtTS 
XIV.  KAL.  SEPTEMB.  FECIT  IOANNES  MAGISTER 

(■)  RoasKTti  :  Si  tuam  manifettat  almtm ,  Ai  tegihir  eorfiu 

(i)  Ho  credulo  doversi  riferire  la  lesione  del  Rossetti  *,  cfae 
tu  Abate  in  Bobbio ,  sebbene  Orazio  Bianchi  *  aresse  già  stam- 

i  Roiwtti,  Bobbio  lUnsirato,  III.  88.  (A.  1795). 

a  Blaucas,  Nola  (^6)  Ad  Libnim  YI.  PaoU  Diaconi  (A.  1723}.. 
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palo  an  tal  EpitafiSo  senza  niuna  diversità ,  eccetto  nell'anti- 
penultimo verso  'j  la  lezione  del  quale  sarà  seguitata  da  me. 
Ancora ,  nel  Bianchi  è  dato  il  titolo  di  Magisler ,  nella  fine 
dell'  Epitaffio,  a  Giovanni  :  titolo^  che  si  desidera  nel  Rossetti, 
e  che  forse  nel  mezzo  tempo  fra  l'uno  e  l'altro  Scrittore  s' era 
cancellato  nel  Marmo. 

(2)  Locatus  Ebobio.  Il  Beato  Cumiano ,  Vescovo  di  non  si 
sa  qual  città ,  venne  vecchio  in  Bobbio ,  dove  mori  a  capo 
d'  anni  diciassette.  Deesi  annoverare  tra  gì'  illustri  Scozzesi  ed 
Irlandesi  che  illustrarono  quella  famosa  Badia  ;  noti  pochi  dei 
quali  ne  arricchirono  la  Biblioteca* 

(3)  Potens  intercesaor  exisie.  Non  sapendosi  Tanno  ,  in  cui 
si  fece  da  Liutprando  alzare  un  Monumento  al  Beato  Cumiano 
in  Bobbio ,  mi  parve  che  ciò  fosse  da  riferirsi  al  tempo ,  nel 
quale  guarissi  del  suo  grave  morbo  :  e  però  il  Re  prega  il  Santo 
di  volerlo  proteggere. 

19  è  questo  né  T  Epitaffio  seguente  si  possono  dire  al  tutto 
infelici  per  la  Latinità  :  donde  apparisce  sempre  piii  manife- 
stamente ,  che  il  favellar  plebeo  e  palustre  de'  Notari  dell'ot- 
tavo secolo  f  e  l'ignoranza  d'alcuni  Ecclesiastici  di  quel  tempo 
non  toglievano,  che  altri  si  desse  ad  un  qualche  studio  dell'u- 
niane  lettere.  Ad  un  di  questi  ultimi  soleva  confidarsi  la  cura 
di  scriver  le  leggi  nelle  Diete  di  Pavia,  e  gli  Atti  d«' Conci! j 
Ecclesiastici. 
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NUMERO  DIX. 

Epitaffi  di  Pietro,  Veteovo  di  Paoia,  e  congim» 
de)  Re  LnUprtnio  ;  morto  ntU' 

Anno  736. 

(  Dal  Grutero  (1) }. 

CANDIDA  FUNEBEO  SCULPpNTUR  MARMORE  GESTA 

SED  NON  EST  FLENDUS,  QUI  JACET  IN  TUMULO 
LTJGEAT  INFA.USTUS,  QUI  NESQT  VIVEIUE  CH&ISTO 

POST  MORTEM  GAROS  {carnia?)  TARTARA  QUOSIE- 

TIBE^T. 
me  VATES  DOMINI  MUNDO  QUIA  CORPORE  VIXIT 

ADMIXTUS  GAUDET  COETIBUS  A.NGEL1CIS. 
GLARUIT  HIC  MERITIS  PETRUS  ANTISTES  HONESTIS, 

NORMA  SACERDOTUM,  COLUMEN  EXIMIUM 
MUNIFICUS,  CONSTANS,  SOLERS,  PRUDENSQUE,  3IO- 

DESTUS 

QUI  INNUMERIS  SEMPER  POLLET  UBIQUE  BONIS. 
INCLYTUS  PROSAPIA,  REGUMQUE  STEMMATA  TAS- 

GENS, 

NOBILIS  ELOQUIO,  MORIBUS  NOBILIOR. 
ISTE  PEREGRINA  MACERATUS  DENIQUE  VITA 

BIS  QUINIS  A.KNIS  EXULAT  INNOCUUS. 
ESURIEMQUE^SITIM  PATITUR  DUM  ET  FRIGORA.  COR 

PUS 

SPE  VIRTUTE,  FIDE  SPIRITUS  AUCTUS  ER\T 
SEOREPETENS  GENITAEE  SOLUM  PIA  MUMAGESSIT: 

PRAEFUIT  ECGLESIAE,  REXIT  OVILE  DEI 
ISTE  SAGRAS  DOMINIS  GONDENS  L1BERALIT£R  kTJLKS, 

DITAVIT  PROPRIIS  OPTIME  CESPITJBUS. 
SUBLIMIS,  HUMILIS.  MEDIOCRIS,  DIVES,  EGESDS 

OCGUBUIT  PASTOR  NOSTER  EN  EGREGIUS. 
PLANGTIBUS  IMMENSUM  CLAMANTIBUS  FLETÈ  DO^ 

LOREJi 

LUX  PATRIAE  OGCUBUIT,  LEX,  l}ONOB,  ATQUE  DE- 

CVS. 
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O  VENERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  MAGNE  SACER- 

DOS, 
FORMA  PUDICITIAE  O  PATER.  EXIMIE 
MUTASTI  PATRIAM  LINQUENS  CONSORTIA  NOSTRA: 
NOS  TANTUxM  GEMITUS  RETINENT,TE  GAUDIA  COE- 

LI: 

EPLETIS  DECEM  MORTALI  IN  CORPORE  LUSTRIS 
QUATUOR  HIS  JUNCTIS  VIXISTI  FIRMITER  ANNIS. 


(i)  Questo  Epitaffio  pubblicato  dal  GruterQ  ^,  fu  inserito  dal 
Bossi  De'  suoi  Manoscritti  Pavesi ,  e  nuovamente  posto  in  luce 
dal  Robolini  ^  Pietro  di  Pavia ,  che  Paolo  Diacono  *  chiama 
consanguineo  del  Re  Liutprando ,  mori  nel  j36  ,  secondo  i 
computi  diligentlssimi  dello  stesso  Robolini  *.  Vescovo  illustre, 
di  cui  si  parlerà  nella  Storia. 

Ed  or  si  vegga  ,  che  i  piìi  cospicui  Longobardi  ed  anche  i 
consanguinei  de'  Re,  ascendevano  all'Episcopato.  Ma  dovevano 
essi  per  questo  lasciare  la  lor  Legge  Longobarda  nativa  per 
passare  ,  si  come  pretese  il  Muratori ,  alla  Romana  ?  Dovevano 
rinunziare  all'orgoglio  della  lor  cittadinanza  e  del  lor guidri" 
gildol  No:  quanto  pici  in  alto  eran  collocati  nel  Regno  Longo- 
bardo ,  tanto  più  crescevano  in  essi  le  borie  cittadinesche  ; 
tanto  piìi  aspiravano  gli  Ottimati  ad  accrescere  il  valore  delle 
lor  teste  ,  secundum  qualitatem  personae.  Posto  in  salvo  un  . 
punto  di  tanta  importanza,  i  Preti  di  puro  sangue  Longobardo 
seguivano  volentieri  la  Legge  Romana  del  Dritto  Canonico  ^ 
e  dopo  il  737  la  Legge  Romana  del  Dritto  Gvile ,  mercè  i 
contratti  dinanzi  agli  Scribi.  Ma  per  efi'etto  de'  provvedimenti 
del  737  non  mutaronsi  punto  né  il  dritto  Criminale  né  il  Po- 
litico nel  Regno  Longobardo. 


1  Gmteri,  Inseription.  Antiq.  11.  1168.  (A*  1602). 

2  RoboUoJ,  Memorie  di  Pavia,  I.  199.  (A.  1823). 

3  Paul!  Diaconi,  Hist.  Longobard.  Lib.  TI.  Gap.  58. 

4  Robolini,  toc.  ciU  I.  90. 
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NUMERO  DX. 

Pertvlo  fromeUe  a  TastjJo ,  Centenario  ,  di  rised» 
con  varj  palU  nd  fondo  ÀgeUo. 

Anno  736.  (prima  di  Giugno). 

(DalBninettì  {%)). 

1.  f  In  nomine  domini  placuit  adque  convinet  m[inier) 

TASULU  centi' 

2.  narius  (2)  et  pbrtulu  qui  barugcio  (3)  al  reà&ere 

divea 

3.  suprascrìptu  pai^ucgio  in  casa  tasulo  ia  fondo  àgbl- 

u(4) 


(i)  Insigne  Carla  Originale ,  venuta  dal  Monte  AmiaU  ad- 
TArchivio  DiplomaUco  Fiorenuno.  IJ  Brunclti  '  stampolia,  senza 
dir  donde  procedesse.  Vedesi  registrata  sotto  al  Wuin.  i  *  delle 
Pergamene  Amiatine,  Non  si  conosce  il  luogo ,  dove  fa  scTÌIta  ; 
ma  forse  fu  Chiusi  ;  trattandosi  qui  d'Agello  Chiusmo.  Bonifazio  , 
Scrittor  della  Carta ,  non  dice  d' essere  stato  Nouro. 

(a)  Taaulu  Centenarius.  I  Centenarj  a  senno  del  Brunet- 
ti '  erano  Giusdicenti  di  cento  fuochi  o  famiglie  del  G>ntado; 
a  giudizio  del  Repetti*  debbonsi  tenere  per  Rappresentanti 
ComunitativL 

(3)  Pertulu  quiòaruccio.  Costui  è  un  libero  Uvei/orzo,  poi- 
ché poteva  uscire  dal  fondo,  come  si  dice  verso  la  fine. 

.  (4)  In  fundo  AgellL  Fra'  molti  Agelli  di  Toscana  è  qHCs/a 
PAgello  Chiusino ,  come  confessano  il  Repetti  *  ed  il  Bmnet  • 
ti  ^.  Monte  Amiata  era  nella  Diocesi  di  Chiusi. 


1  Emnelti ,  €od.  Diplom.  Tosòano ,  I.  491-492. 

2  W.  IhH,  I.  714.  727. 

3  Repetti ,  Diz.  Geograf.  Toscano ,  1.  64.  (A.Ì833). 

4  idem  Ibid. 

5  Brunetti ,  toc,  cit.  I.  713. 
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4.  ia  (ertiam  pars  de  uncia  una  et  persolbat  ei  an^fa- 
rias  (1) 

5.  tertiam  septimana  de  vinea  facta  lertia  meosura 

6.  de  quod  plantaverì  quarta  meusura  in  dej  [die)  nata- 

7.  le  panis  duo  et  parutn  pullis  et  io   pasca  similiter 

8.  et  unum  pecom  si  abueret  et  quodcumque  paraveri 

9.  aut  comparaverì  dum  in  ipsa  casa  sideri  in    ipsius 

10.  sit  potestatem  et  illius  reyolbatur  cujus  et  casa  est 

11.  si  exinde  exire  volueris  cum  tantum  exeat  quan- 

12.  tum  adduxet  ipse  aut  filj  ejus  et  si  eum  taso  aut 
\      filiis  ejus  menare 

\        13.  volueris.  exeas  cum  medietatem  de  omnem  res  movile 
\      14.  quem  viro  {vero)  convenienlia  ego  bonifatics  ro- 
Vatus  a  parti- 

A  15.  bus  in  duabus  carlule  unotenure  scripsi  regnante 
<m  n 

\^6.  UUTPRAND  et  HELPRAND  anno  vicisimo    quarto  et 
primo. 

17.  signum  -]-  manus  pbrtulo  promissuris 

(i)  Angarias.  Non  sono  qui  se  non  F' Opere  manuali  y  che 
Perlaio  promette  di  prestar  secondo  l'occorrenze  al  Centena- 
rio Tasalo ,  in  ogni  terza  setlimana  di  ciascun  mese  dell'  anno. 
Ciò  dimostra  ,  quanto  alla  condizione  di  liberi  livellarj  venivasi 
tutto  giorno  scemando  la  dignità  \  e  come  costoro  andavano  in- 
dietreggiando nella  pubblica  opinione  verso  VAldionato  e  la 
servitii  Germanica.  Il  Brunetti  *  crede  ravvisare  in  questo  con- 
tratto una  perpetua  locazione  di  Casa  e  Terra  coli' obbligo  della 
residenza  personale  ,  e  colV  annua  prestazione  dell'  angariti 
Crede  altresì ,  che  Pertulo  si  fosse  obbligato  di  dare  a  Tasulo 
una  terza  parte  dei  frutto  della  vigna  già  piantata  ,  ed  una 
quarta  de'  semi  raccolti.  Delle  quali  ultime  cose  può  dubitarsi, 
a  cagione  dell'  eccessiva  barbarie  .della  Carta* 

1  Brunetti  Ibid.  I.>  491-492. 
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18.  sigoom  f  manus  ladiviui  $culd^  (1)  tettis 

19.  -f-  Ego  ALTOQsi  test  subscrìsis 
aO.  f  Ego  GiDiLAPOS  testis 

21 

(i)  Signum  manua  Ladivini  SculdoBcii.  Havvi  tutta  Tap- 
ptrenza^  che  questo  Sculdascio  non  sapesse  punto  scriyere. 
F^edi  prec  Num.  5oi. 

NUMERO  DII. 

Walfrando,  Ye$ccm  di  Lucca  e  figlimlo  dd  Duca  Guai- 
perla ,  conferma  i  doni  e  le  vendUe  d'  alcune  ierre  ai 
Clerico  Filiferlo. 

ÀKNO  737.  Marzo. 

(DalBertiai  (1)). 

-f  In  nomine  Domini ,  Dei ,  et  Salfatari  nostri  Jhesc 
Christi.  Regnante  Domno  nostro  Liotprand  \ir  exceW 
lentissimns  rege,  et  ai  Domino  canserbato,  anno  pietati 
regni  ejus  Deo  propitio  XXV.  mense  marlio.  Idem  et 
Domno  nostro  Helprand,  ìuvante  Domino,  Rege,  anno 
secando  I  per  Indictione  quinta.  Feliciter. 

(i)  Carta  delL' Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  *  L.  24  )  » 
stampata  dal  Berlini  *.  Muratori  '  ne  avea  dato  alquanti  brani^ 
si  come  dopo  lui  fece  il  Brunetti  ^.  Afferma  il  Berlini ,  essere 
Originale  questa  Girla  :  né  io  gli  contraddico ,  sebbene  man- 
chino le  sotloscrizioni  del  Prele  Gaudenzio ,  che  lo  compose  ò 
copiò  con  la  barbarie,  che  qui  si  vede.  Mancano  altresì  le 
sottoscrizioni  promesse  de^ nobili  testimoni.  Tuiuvia  il  Vescovo 
ed  i  Preti  del  Capitolo  sapeano  scrivere. 

i  Bertini,  Mem.  di  Lucca,  etc.  Tom.  IV."  Parte  I.'  pag.  332-335.  e  nel- 
'*AppeDdice,  pag.  73-75. 

2  Muratori,  A.  M.  JEiì,  h  759. 

3  Brunetti,  Cod.  Pipi.  Toccano,  L  493. 
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Manifbstu  suri  ego  Domnus  Walpband  Episcopus  cun- 
sideravi  Dei  timure^  el  remtdium  anime  me  {nì$ae)f  seo 
et  seculi  ,stius  aeditionem  *  et  prò  faciooris  mei  j  ut  ia  fo* 
turum  animam  meam  remedinm  cumsequator.  Tractavi 
quomodo  me  ante  tribunal  judicii ,  qua^vis  iu  modicum 
salvare  possim ,  et  cogitavi  in  memedipsum ,  si  quod  dicet 
io  Evangelio  quia  :  Quid  prodeesi  homini$  si  universum 
mundum  lugretur ,  el  anime  vero  sue  detrimmtum  patialur. 

Proptbrea  aublactatum  est  meus  animus ,  et  rememo- 
ratu  sum,  eo  quod  mullaSf  et  inumeravilis  serbilias^  quas  qd. 
Barugio  Presbitero  (1)  in  Ecclesia  Beati  Sanctì  Martini  ,  in 
obis  [in  nóbis),  in  vita  sua  ostendere  visus  fuet  »  ipse  bona 
fedilitas  adcomodavet  meus  animus  ,  ut  alica  beneficio 
ostendere  debuiss.  •  ..in  filio  ejus. 

Et  ideo  ego  qui  supra  Domnus  Walpband  in  Dei  no- 
mine Episcopus  una  cwn  omnibus  Saeerdotibus  meis,  vel 
filii  Ecclesie  booum  omniorum  animo  consensiente  do  ^ 
dun,Ot  IradOf  eedoy  mancipio  (mancipo),  et  ad  perpetua m 
fermitatem  cumfermo  in  te  Filipbrto  Glericus»  filio  epsejus 
BABUGiONiiidestomnem  cunquisitioaem  »  quod  genituri  tuo, 
quas  de  ribus  Saacte  Ecclesie  per  Anticessoris  meis  cum- 
quiset  per  qualivet  ingenio,  et  possidet  usque  in  diebus 
vite  sue ,  qui  in  haiie  domo  Sancte  Ecclesie  ante  nos 
fuerunt  :  tam  per  nos ,  et  jamdixi ,  per  qualivet  ingeoio 
quem  cumquirere  potuet  de  ribus  Sancte  Ecclesie. 

Et  aduc  quod  memoriter  memoravimus  ,  idest  vinen 
in  Septoria  f  et  casa  ividem .  qui  reddilus  facet  Gaifrid 
Presbiter ,  et  Filiperti  ,  et  vinca  Sdbtds  Gruminio  ,  cum 
silviSy  vergariis,  cultìs,  et  incultis,  et  duo  modiorum  ter- 

(i)  Barucio  Presbitero,  Questo  Preic,  che  aveva  si  ben  ser- 
viu  la  Chiesa  di  San  Martino^  cioè  di  Lucca,  ebbe  da' Vescovi 
predecessori  di  Walprando  i  doni,  che  qui  si  confermano  al 
Clerico  Filiperio,  suo  figliuolo;   natogli  prima  del  Glericato. 
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rala ,  et  Scafilo  uno  in  loco  Mbrao  ,  duo  modiorum.  ter* 
ra ,  qaod  debet  qd.  bone  memorie  IJRSCPAiia  (1)  uno  oio- 
dtloco,  ipsius  BARUcn  prò  Missa  sua ,  et  alio  prò  sepolcra 
suo  9  duo  modiomm  ferra  in  FABRunOt  quod  cumparare 
visus  fuet  de  rebus  Sancte  Ecclesie. 

Et  jam  superius  dixi ,  omnia  et  in  omnibus  cumqni- 
sitionem  geniturituo,  libi  Filipbrt»  vel  ad  eredibus  tnis 
Iranfundo  in  integro  possidendo  ;  ita  ut  ab  dienia  dies  se- 
curiter  possedeas  tu,  yel  filiis  tuis. 

Et  nec  ego,  qui  snpra  Domnus  Walprand  Episcopo, 
nec  qui  post  me  venlurus  fueret  in  hanc  domo  Sancte  Ec- 
clesie f  nec  nullus  Sacerdus  Lucane  bujus  Ecclesie  supra- 
scripta  omnia,  quod  superius  legitur,  resubtragi  presumet 
Set  in  omni  tempore  fermum ,  et  stavilitum  permaneat , 
et  quod  a  me  supra  cuncessa ,  vel  cunfermata  sunt,  ita 
ut  a  nullo  hominem ,  nuUoque  tempore  Ubi  aliqaa  inrar- 
sionem  facere  posset ,  set  magis  rovoretur  ipsa  pagina  in 
suo  vigure ,  et  in  tua  potestatem  sine  omnem  impedi- 
mentum  inimici ,  juvante  Dominum  Jhesum  Christdm. 

Et  quis  quando  »  quandoque  tempore  te,  qui  supra , 
FiLiPBRTi  vel  heredis,  posterisque  tuis  post  meo  decesso 

(i)  UraupancL  NeU^OriffinaU  stampato  dal  Berlioi,  si  dice 
Umili  pancia 

(a)  Februro.  Ecco  i  luoghi  a  me  noti ,  de*  quali  parla  Wal- 
prando  : 

—-  SepUiria  :  luogo  ia  Montuolo. 

—  Meraoi  luogo  presso  San  Bartolomeo  io  Silice. 

—  Fabruro  :  forse  Fabroro ,  ove  ora  è  la  Parrocchia  del- 
r  Annuniiala. 

11  Modiloco,  di  cui  qui  ed  in  altri  Documenti  si  fa  motto,  non 
è  che  il  Modiolus  o  piccolo  Moggio  ,  e  lo  Scaffilo  una  metà 
dello  staio  ;  come  bene  avvisa    il  Brunetti  '. 

i  BrunBtli,  loc.  ci'(.  I.  721.  72S. 
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ire  9  aut  retrahere  presampseret  in  Dei  oumipotentis  in- 
corra judìcìom  ^  et  ab  ipso  Beato  Sancto  Martwo  ,  yei  ab 
omnibus  Vertutibus  Sanctonim  reatus  recedat  Et  faciendì 
naUa  ayeat  potestatem  resubtrahendi. 

QuAM  vero  pagina  confermationis  et  ad  Gaubbntius 
qaanvis  indignns  Presbitero  meo  scrivere  precipi ,  ubi 
etiam  et  subter  prò  cunfermationem  manibus  meis,  una 
cum  Saeerdotibus  meis  signa  Sancte  Croci  feci  (l),  et  testi-* 
bus,  nubilibus  (2)  Sacerdotarum  tradedi  roborando  sub  sii- 
putatione^  spòntione  solemnique  interposita  (3). 

AcTCM  Luca. 

*J-  Ego  Walprand  in  Dei  nomine  Episcopus  in  banc 
cartola  danacimis  facta  in  Filipbrtu  Clerico  nostro ,  et 

(i)  Una  cum  Sacerdotiòus  meis  signa  Sancte  Croci  feci. 
Non  erano  i  segni  di  Croce  degli  analfabeti  :  ma  un  segno  di 
divozione  per  confermare  vie  meglio  le  concessioni  fatte.  Wai- 
prando  ed  i  suoi  Preti ,  dopo  aver  posto  un  tal  segno  ,  sotto- 
scrissero veramente  con  le  lor  mani. 

(2)  Testiòus  nohiliòus.  Questi  mancano  per  l'appunto ,  si  co« 
me  ho  già  detto;  appartenendo  le  sottoscrizioni  de' Preti  alla 
parte  principale  de'  promettitori. 

(3)  Sub  stipulatione ,  sponsione  solemnique  interposita,  11 
buon  Prete  Gaudenzio ,  quantunque  ignorante ,  si  piaceva  di 
latini ztare  con  queste  frasi  e  con  P  altre  adoperate  dianzi  ; 
do,  dono,  irado  ,  cedo,  mancipo.  Da  simili  frasi,  Pbo  delto 
piii  volte ,  molti  trassero  l'opportunità  d'affermare,  che  i  vìnti 
Romani  vissero  sempre  a  Legge  Romana  sotto  i  Longobardi. 
Se  ciò  fosse  stato  vero  ,  ecco  un  Walprando  ,  Vescovo  Lon- 
gobardo e  figliuolo  d'  un  Puca  di  Lucca ,  vivere  col  Dritto 
nomano  :  ciò .  che  sarebbe  una  pura  illusione.  Del  rimanente  , 
qual  maraviglia  ,  se  ciò  fosse  awennto  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  727  in  quanto  a  tutto  quel  che  potea  fermar  la  ma- 
teria d'  un  contratto  innanzi  Notare  ?  Le  firasi  additate  usavansi 
anche  prima  del  727  da'  Longobardi ,  si  come  appartenenti 
all'  idioma  Latino. 


nigitized  by 


Google 


<S9 

a  me  jossa  serìbsi  ma  cum  commso  cm$ikm  SoMréoium 
proprias  manus  meas  aobraripsi  et  cenlirma  :  et  scri^ve.  • . 
uè  %!•••■ 

-f  Ego  Gaifrid  Presbiter  ex  jossa  domni  Walprahu 
Episcopi  in  as  pagina  dona.  •  •  .in  Filipbrtb  Clerico  sicot 
superìiis  legitor  consensi  et  propria  man.  • . . 

"f-  Ego  Thbopinotus  Arcidìaconos  in  hanc  pagina  cm»- 
fermalionu  faeta  in  Fiupeet  constisi  et  snbscrìpsi. 

\  Ego  ÀLBts  Diaconus  in  hanc  pagina  eunfermatiamis 
facia  in  Fiupbrtu  animo  meo  consensi  et  sobscripn 

^  Ego  Leonaci  VV.  Presbiler  in  hanc  pagina  eun/ier'' 
maiUmis  facta  in  FiLnnsRT  bono  animo  meo  cuneensi  et 
snbscripsi. 

-f-  Ego  loMANCS  W.  Presbiter  in. . .  •  pagina  cunfer-- 
maiionis  facta  in  Fiufbrt  bono  animo  meo  cansensi  et 
subscripsi. 

f  Ego  SiLUBBAT  VV.  Presbiter  io  pagina  con/irmalio- 
fìi$  facta  in  Fiupbrtc  bono  animo  meo  eonsoisi  et  fMib- 
scrìpsi* 

-f  Ego  Rachipbrt  Diaconus  in  pagina  con/SrmattonJs  fa- 
cta in  Filipbrt  bono  animo  meo  cunsensi   et  subscripsi. 

j^  Ego  Pbtrus  Diaconus  in  hanc  pagina  confirmationis. 
facta  in  Fiuperto  bono  animo  consensi  et  subscripsi. 

f  EgoWALDiFRiD  Diaconus  in  hanc  cartula  coi^rma- 
timis  facta  in  Fiupbrto  Presbitero  (1)  bono  animo  con* 
sensi  et  subscripsi. 


(t)  PiliptHo  Preaòiiero.  Il   diacono  Waldifrid   è  il  solo  , 
elle  qui  dica  d' escer  già  Prete  il  Clerico  Filiberto. 
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NUMERO  DXD. 

Filimaro  cede  le  itie  sostanze  a'suoi  figliuoli  adottivi  SicMpert, 
Causolo  e  Sichifrid. 

Anno  737.  Aprile. 

(  Dal  Bartocchini  (1)  ). 

-f  In  Dei  nomine.  Regnante  dn.  nostro  Liutprand  viro 
excellentissimo  rege ,  anno  filicissimo  regni  ejus  Ticensimo 
quinto  ;  et  domino  nostro  Elpband  excellentissimo  rege 
anno  secondo,  mense  aprile,  inditione  quinta  feliciter. 

DoLQSsiuis  nobis  semper ,  et  in  bonis  omnibus  nomi- 
nando te  SiGHiPEBT  Causule  ,  et  SiGHiFRiDi  Tiri  devoti 
germ.  filii  quondam  Rothari  optivi  filiis  meÌ8(2).FiUMABi 

(i)  Primo  ed  unico  fin  qui  è  stato  il  Barsocchini  *  a  darci 
questo  rilevantifisimo  Documento  dell'Archivio  Arcivescovile  di 
Lucca  (  *  I.  75).  Fu  conseguenza  immediala  della  Legge  degli 
Scribi  nel  727.  11  tempo  ha  sommerso  non  la  sola  sottoscri- 
zione del  Notare ,  senza  il  quale  sarebbe  stato  invalido  V  atto , 
ma  eziandio  il  nome  d'esso  Notare  nel  corpo  della  Scrittura  , 
la  quale  vuol  tenersi  per  Originale ,  secondo  il  costume  del  Bar- 
so  echini  p  che  non  vi  nota  la  parola  £xemplar.  Pili  conforte- 
vole mi  sembra  il  costume  del  Fumagalli ,  del  Brunetti  ,  del 
Berlini  ^  questi  o  non  tralasciano  mai  di  ricordare^  che  la  Carta 
lor  sembri  Originale  j  od  assegnano  il  tempo  in  cui  ne  credon 
condotta  la  Copia. 

Ninno  de'  nomi,  che  si  leggono  in  essa^  cosi  de'  contraenti 
come  de'  testimoni ,  è  Romano  ;  ma  tntti  son  puramente  Lon- 
gobardi ,  e  non  appartengono  ad  alcuno  de'  Santi  della  Catto- 
lica Chiesa. 

(a)  Optivi  filiis  meiSé  Sichipert ,  Causolo  e  Sichifrido  ,  fi- 
gliuoli del  fu  Rotari ,  che  Filimaro  chiamato  avea  sempre  dol- 
cissimi f  qui  son  chiamati  «noi  adottivi Jigliiiflli ^  ed  e'  concede 
loro  le  sue  sostanze  in  Cerquieto ,  riserbandosi  V  usoirutto»   In 

1  Barsocchini,  Memoria  di  Locca,  Tom.  Y.  Parte  II.  pag.  14. 
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V.  d.  filio  quondam  Adtari:  prò  vita  legum  lene  sanxk 
antiquitas  forensU  eoruemplalionem  (!)*•••  tum  {relieium] 
arbitrìum.  in  quibos  placitum  fueret  digno  moderamìoe. 
suscepiat. .  ..um  {filium)  ut  ille  qui  non  habet  descen- 
sorìs.  Necessarium  est  mihi.  Filikari  inqui  {inquirert), 
et  illas  personas.  te  Sighipbrte.  Causole  Sighifridi  Tiri 
devoti  qui  mea  :  Filihari  yeì  de.  •  .meis  necessitate,  enu- 
trire seo  defensare  debeas. 

Et  ideo  ego  Filimaki  vir  devotus  contuli  in.  vos  qui 
supra  SicHiPBRTB.  et  Gausule:  Sighifridi  omnes.  parvu- 
lilale  rebus  meis  quem  babere  ^isus  sum  in  loco  qui  vo- 
citatur.  in  CBRQUiETo(2)parteJiyera  mea  tam  casa  terra. .. 
a  selba  cultum  et  incoltum  :  omnia  et  in  omnibus,  parte 

un  precedente  coutraito  inoanzi  Notaro  avrebbe  dunque  dovuto 
solennizzar&i  l' adozione  di  coslpro ,  che  paiono  cugini  o  nipoti 
(li  Fiiimaro ,  figliuol  d' A^utari  :  ma  egli  dice  d*  esser  la  pre- 
sente una  Carta  à' affiliazione ,  ossi'a  d'adoz/one.  Se  tal  Carta  ci 
fosse  pervenuta  intera  ^  si  discernerebbe  più  chiaramente  la  cosa. 

(i)  Pro  vita  le^um  bene  sanxit  auctorìtas  forensis  con- 
tempiationemSerùbraL  volesse  dire,  che  in  contentplasiione  della 
vita  y  ossia  coli' intendimento  di  prolungar  la  vita,  1'  antichità 
forense  delle  Leggi  avesse  introdotto  l' uso  dell'  adozioni.  Di 
quelle  recate  ad  atto  col  rito  dell' armi  presso  i  Goti  ed  i  Ger- 
mani favellai  nella  Storia  ^  :  e  Liutprando  Re ,  due  anni  pri- 
ma della  cessione  fatta  da  Fiiimaro  ,  ne  avea  rinfrescato  gli 
esempj  ,  accettando  per  figliuolo  d'  onore  quel  Pipino  ,  che 
nacque  da  Carlo  Martello  e  poi  fu  padre  di  Carlomagno. 

Quanto  alle  Leggi  Romane  suli*  adozione  ,  il  Longobardo  Fi- 
iimaro ha  le  sembianze  di  volerle  lodare  col  nome  di  forensi: 
ciò  che  ogni  giorno  diveniva  naturalissima  cosa  fra'Barhari  per 
effetto  della  Legge  del  727  augii  Scribi. 

(a)  Cerquieto,  Luogo  del  Lucchese  in  San  Lorenzo  di  Casa- 
basciana,  li-e  miglia  a  levante  de' Bagni  di  Lucca  ^  nella  Val 
di  Lima. 

1  Storia  d'Italia,  II.  520.029.  et  pasiitn. 


Digitized  by 


Google 


641 

mea  ad  me  pertenente.  Sic  tamen  addedet  animus  rnens 
FiLiMAHi.  dum  hec  advivere  meraero  :  ego  aut  filiis  meia 
•  •  • .  qtd  supra  Sighipeete  Gacsclb  et  Sichifridi.  ut  vos 
semper  de  nos  mercedem  habere  debeatis.  •  •  •  uaque  acte- 
nus  tempas  semper  habuestis.  ita  ut  hodierna  die  habeatis 
teneatìs  possedeatis  tam  vos  qui  supra  seo  filiis  eredis 
yestris. 

Et  numquam  ego  Fiumari  :  aut  nullo  :  erede  meo  : 
▼OS  de  ìpsas  res  in  alico  molestare  debeas.  set  cunctis 
diebus.  vos.  qui  supra  quieti  sine  omnem  intensionem 
valeatis  possedere. 

QoAii  viro  (vero)  cmfirmcUionis  pagina  àut. . .  .OrAnio 
(  Notano  )  scribendam. rogavi. 

AcTUM  Luca  regnum  et  inditione  suprascripta  feliciter. 

Signum  -]-  ms.  Fiumari  vir  devotus  qui  hanc  ad  /(- 
ìicuionis  carlula  scribendam  rogavi 

Sigoum  -f-  ms.  LuciFRinivir  devotus  testis 

Signum  -f-  ms.  Ghooiperti  filio  quondam  Pitti  testis. 

Signum  -f-  ms.  TsimuALni  magisiri  (1)  testis 

Signum  -]-  ms.  Pbttoli  vir  devotus  testis  (2). 


(i)  Teudualdi  MagUtrì,  Se  costai  non  era  un  Professor  di 
lettere ,  sembra  essere  stato  un  Maestro  Comacino, 

(a)  Mancano  la  firma  del  Notaro  ed  il  fine.  Io  non  dubito 
della  perizia  del  Barsocchini  j  che  avrà  rlconosciulo  le  diversità 
de'  cinque  segni  di  Croci ,  ed  avrà  certamente  avuto  piii  d' un 
indizio  d' essere  Originale  il  presente  atto  di  Filimaro.  Ma  che 
ne  sarebbe,  se  in  sul  terminar  della  CarU  fi  fosse  anticamente 
scritto  di  esser  ella  un  Exemplar^  non  una  G>pia? 
Uh  41 


nigitized  by 


Google 


n  Clerico  Awripert  vende  una  cosa  in  Lucca  ed  una  terra 
in  Fleiso  al  Prete  Giardanni. 

Anno  738.  Febbraio. 

(  Dal  BarsoccbJoi  fi)  ' 

*f  Efftmjrior.  In  nomine  Domini  Dei,  et  Sal^atorìs. no- 
stri Jbsd  X.  Regnante  piissimi  dn.  nostro  Liutprard  :  et 
HlLPlUiiD  vir  excellentissimis  regibus,  anno  regni  eomo 
vigensimo  aexto ,  et  tertio ,  per  inditione  sexta  mense  Fe- 
braarìo  felidter. 

GoRSTAT  me  Aurbpert  Gerico  Glio  qtlondam  Aim  bar 
die  Yendidisse:  et  ^indedi ,  tradedisse  et  tradedi  libi  Joi- 
DAiWi  VT.  presbìter  casa  mea  quem  habóre  videor  :  hòc 
infra  ci\itatem  :  cum  fondamento  orto  :  seo  paleo  :  é 
posita  est:  prope  S.  Gbobgio:  uno  latere  tenet:  io  sep 
Baduald  :  notarìi  :  et  caput  tenet  in  [undamenlo  Bkri}- 
ciom  Belongohi,  et  alio  latere  tene  in  orto  Muhari 
an. . .  .ut  dixi  casa  cum  fondamento  cnrte.  orte  vel  pò- 
teo  :  omnia  quem  inivi  havire  visus  sum  :  in  integro.  Unde 
nibil  mihi  reservavi  potestatem. 

Et  suscepi  ad  te  pretium  placitum  et  infinito  capitulo. 
ad  te  in  presentia  solutus  vigenti  quinque  soiedus  in  auro  : 
seo:  petiola  mea  de  terra  mea  quem  :  bavire  visus  sam  in 
Fucxo  (2):  qui  foet  de  servo:  meo:  Agnichis  (3;:  ipsa  pe- 

(i)  Questa  Copia,  intoroo  all'età  della  quale  non  si  protìfc- 
risoe  alcun  giuditto  dal  Barsdcchini  *,  e'  trovolla  nell* Archivio 
Arciveioovile  di  Lucca  (  '^  F.  7  ). 

(a)  Flexo,  Nella  Valla  del  Serchio  presso  U  Strada  R^ù 
'  PÌMna. 

(3)  Serifo  meo  ^nìcAis,  I  padroni  adunque ,  importaniis' 

1  Barfoccbini,  toc,  di,  pag.  15. 


«43 
tiola  quemammodom  esse  seminata  habeo  :  in  integro  :  ita 
ut  de  meo  q.  s.  Auripet.  exivet  dominio  :  bis  ipse  supra- 
scripta  casa  cum  funda mento  curte  orto  vel  puteo  et  in 
uà  {sic)  jam  dicto  Jordanni  presbiter.  et  filius  tuus  heredem: 
transfando  esse  potestatem:  possedendum:  ut  ab  udierna 
die  babeas  teneas  adque  possedeas  tuoque  dominio,  yin- 
dicis  bac  defendas. 

Et  si  forsitans  qualive  tempore  ego  aut  beredis  meus 
te  vel  tuos  beredem.  • . .  molestare,  aut  per  quolivet  in- 
genio  subtrabere  voluero  :  et  a  qualivet  bomìnem  defen- 
sare  menime  potuero:  promitto  me  jam  nominato:  Au- 
REPERT.  Clerico  vel  meus. . . .  tibi  Jobbanni  presbitero 
vel.  ad  filios  tuos  heredem:  esse  componituro.  ipsa  res 
unde  agitur  meliorata  in  dupla  condicionem  :  Quam  viro 
vinditionis  cartulam  Alipbrt  notano  scribere  rogavi. 

AcTUH  LoGA^  die  et  regnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -f  ms.  Aurbpebt  clerico  vinditor  et  conser- 
vatori 

Signum  -f  ms.  Cari  filii  quondam  Macrblli  v.  d.  testis 

Signum  -J-  ms.  Gausualdi.  . . . 

Signum  -{-  ms.  Aiapert  filius  quondam  Licuald  v.  d. 
testis 

Signum  f  ms.  Fuol^o.  . . . 

-f  Ego  Aljpert  notarius  bujus  cartule  vinditionis  post 
traditam  compievi  et  dedi 

-f  Ego  RiGHiPRANDUM  clerìco  in  quantum  cugnuscere 
potui  bec  cartulam  fideliter  exemplavi. 


Simo  fatto,  comperavano  qualcbe  volta  una  terra,  che  ì  servi 
acquistalo  aveano  col  loro  peculio. 
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NUMERO  DXIV. 

yeifìdita  di  un  pezzo  di  terra  »  spettante  a  Periulo  ed  a 
Tuecolo  in  CeUok ,  nel  territorio  di  Massa-mariilima. 

Anno  738.  Marzo. 

(  Dal  BraneCU  (I)  ). 

1.  -j-  b  n  dni  dei  Salvator is  nostri  Ihesu  Xsn. 

2.  regnante  dn  nostro  excell,  biro  Liutprand 

3.  reges  anno  regni  eius  XXVI.  et  dn  n  hilprabid 

4.  reges  anno  secund^  m^  martium  p  Ind^  VI  fel^ 
6.  Ideo  constat  me  pbrtuu  una  cum  filius 

6.  meus  tusgulo  tv  dd  bioditores  bindidisse 

7.  et  bindedimus  bono  animo  et  tradedisse 

8.  et  tradedimus  bobis  (  vchis)  bar et  bareb. 

9.  SOL  et  PERSAD  fratris  eius  terra  iuris  mei 

10.  in  fundo  CEtLUtR  admensuratas  com  ali- 
li, qnantula  de  bineas  {tineat)  factas  quod  est  lo^ 

12.  tus  in  cìrcus  perticas  XXX.  et  ipsa  pertica 

13.  abente  in  se  per  una  pedi  XX.  ad  pede 

14.  HuraCHisi  (2)  hec  ipsa  terras  et  posita  est 

16.  prope  casa  besiras  (vestras)  emtoris  et  de  alìam  par- 

16.  te  beritjura  Luperalos  et  ipsa  terras  bobis 

17.  ìli  (fut  sopra)  emtoris  coram  feslibus  tradedi- 

(l)  À.ltra  Pergamena  Originale  di  Monle  Amiata  (Nam.3}; 
pubblicata,  senza  farne  motto ,  dal  Brunetti*. 

(a)  ^d  pede  Munte Aiai,  Lunga  ricerca  far  si  dovrebbe  ia- 
torno  alla  misura  Longobarda,  chiamau  il  Piede  dì  Munichi\ 
la  quale  s'usava  nello  stesso  tempo^  ed  a  scelta  de'contraenti, 
col  Piede  di  Liufprando,  Farò  parola  dell'  uno  e  dell'  altra 
misura  nelle  Note  alle  Leggi  Liutprandee  s\x^ Maestri  Comacini; 
doro  altresì  toccherò  At^GromaUci. 

t  BnmttU,  Co4.  Dipi.  Toscauo,  I.  4944as. 
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18.  mus  cum  homnis  pumi  suis  quidquid  superpon* 

19.  tum  habet  et  soflcipemus  nos  qs  hindi- 

20.  torìs  ad  bas  {ws)  ssti  emtoris  prò  ipsa  ssfa 

21.  terras  cum  homnias  qs  positas  abet  integr 

22.  pretias  auri  »oledu$  óbridi  acu$  pemantis  (1) 

23.  numerus  duo  et  II  trimissi  (2)  adfenitus 

24.  quatenus  hab  db  abeatis  teneatis  posse- 

25.  deatis  bel  si  biodere  aat  dunare  bolueritb 

26.  liberas  in  omnebus  habeatis  potestatem  etsiquod 

27.  non  cridemus  si  nus  qs  binditoris  aut  no- 

28.  stris  eridis  aat  aliquis  homo  seo  supposi- 

29.  tas  personas  bobis  qs  emtoris  aut  ad  bestrì 

30.  eridis  exinde  aliqualis  molestias  aut  conten- 
di, tiones  inferre  boluerim  et  nus  qs  binditori 

32.  aut  nostris  eridis  anteistarem  minime 

33.  petuerimus  da  qualibet  homines  duplum 

34.  pretius  et  re  melioratas  habìta  extimatione 

35.  bobis  qs  emtori  aut  ad  bestris  eridis  con* 

36.  punere  promitlimus  et  cartulas  in  sua 

37.  permaneas  firmitatem  quam  biro  cartu- 

38.  las  binditioois  nostre  ad  nus  factas 

(i)  ^uri  soledus  obridi  acus  pensantis,  BrìinGiiì  ^  cosi  Ira- 
duce  queste  parole:  a  Oro  depurato  a  prova  d^Ago  ».  Ed  in- 
tende per  uégo  uno  stilo  pungente.  Dalla  varietà  delle  monete 
in  cìaMuna  città  Longobarda  egli  deduce  una  dimostraaione 
della,  rii^cfleua  di  Toscana. 

(a)  II,  trimissi.  Oltre  l' essere  il  tremisae  la  terza  parte  di 
ogni  moneta  ,  qr'anchcy  a  giudizio  dello  stesso  Brunetti  ^ ,  una 
mòncfU  particolare,  eh*  egli  crede  non  diversa  dall' odierno 
quatinnoi^  na  d'oro;  eh' è  la  terza  parie  d'un  soldo. 


1  Brunetti»  Ihid.  pag.  341. 

2  li.  IM. 
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39.  wAEMEGAiTsc  (1)  Dol  iscribefe  tradedimus 

40.  AcTC  in  Massa  Maritiba  m^  et  rìgno  et  iiid 

41.  ssU  fe)^  sigDU  fm  pbbtulos 

42.  vd  vindiloris  sigou  -f  m  Tuscutu 

43.  filros  eius  binditoris 

44.  SigDu  f  m  soAOLFo  vh  testis 

45.  SigDU  -f  in  FASSiANO  vh  leslis 
46-  Signu  -f-  m  bictor  vh  teslis 

47.  Siguu  -}-  m  GRossuLO  vh  lestis 

48.  Signu  f  m  oxorio  vh  (eslis 

(i)  Wurmégau9U,  Uomo  di  puro  sangue  lM>ngoòaréo  lem- 
bra  essere  slato  questo  Nolaro^  unto  pel  nome  quanto  per  Vec- 
cesso  della  barbarie  nello  scrivere. 

NUMERO  DXV. 

Amtrualda ,  vedova  fatta  Heligiosa  ,  col  permesso  del  su$ 
figliuolo  Gumprand  y  lascia  i  suoi  averi  al  ilfonaster» 
di  San  Giorgio  in  Notluno. 

Anno  738.  Ottobre. 

(  hai  Bertini  (1)  ). 

-f  In  nomine  Uomini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jheso 
Cbistj.  Regnante  Domno  noslro  Liutprand  ,  et  Hblfrai«d 
Regibus ,  anno  regni  eorum  Deo  propitio  XXVII.  et  quar- 
to, mense  Octubrio,  per  Indictionem.  septima  feliciter. 

Anstbualda  religiosa  Dei  anelila^  una  cum  Heenùa  et 
auluritatem  filli  sui  Gouprandi  ,  tibi  Ecdesia  Dei ,  adque 

(i.)  Dair Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  f  U*  94)  il  Ber- 
lini *■  pubblicò  la  Carta  presente»  alla  quale  il  Barsocchim  ^  fec« 
alquante  corcesioni^  cbe  da  me  soao  additale  qui  due  fra  paientesi. 


1  Berlini,  Mem.  di  Lucca,  e(e.  Tom.  IV.  Parte  Lpag.  333.  e  nett'AppeB- 
dice,  pa[^.  75-76. 

2  Barsocchini,  Ihid.  Tom.  V."  Parte  IL"  pag.  14. 
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Beati  Sancii  Georgi  Dei  Martheris ,  sita  in  loco  Noctuno  , 
perpetuam  salutem  [didC). 

Don  enim  vel  sì  indigna  Anstrdald  Deo  copolata,  post 
decesso  Domni  Barutae  Locali  meo  (  ju^ali  meo  ) ,  de- 
▼otas  desiderans  Domino  Jhiesd  Ghristo  ,  vel  ejusque  li- 
minibus ,  prumtisque  animo  deservire,  iuvantesque  ejus 
clementia ,  una  cum  ipso  suprascriplo  filio  meo  ,  ut  virtus 
admiseret  {admiHi)^  in  proprio  terrìturìo  nostro  Ecclesia 
in  honore  Domini,  adqae  Beati  Sancii  Georgi  Dei  Marthe- 
ris éjus ,  per  manum  artilBcium  non  longe  prope  Noctuno 
ad  fundamenta  conHtruximus»  in  qua  omni  spe  vite  et  sa- 
lutem anime  nostre  posuemus  Deo  serbiendo. 

Idcirco  ego  que  supra  Anstruauda  Deo  copulata  una 
cum  autaritatem  GaMPBÀND  fUio  meo  (1)  odie  in  Dei  nomine 
per  hanc  dotis  cartula  [tilulo)  offero  Deo,  et  Beatissimo  San- 
cii Georgi  ,  vel  ad  tuus  Monasterio ,  idest  Casa  Harichis 
(Abichis)  cum  omnia  adiacentia  sua ,  simol  cum  territoris, 
vineis,  oliveiis»  silvis,  virgariis,  cultis  et  incultis,  omnia 
et  in  omnibus»  mobilia»  vel  inmobilia,  seo  semoventibus» 
omnia  quidquìd  ad  ipsa  suprascripta  casaMARECHis  (Aiticais) 
modo  pertenet  »  libi  beatissime  Sancte  Georgi  transfundo 
in  integro  ad  possedendum,  quia  {mihi)  ipse  suprascripta 
casa  data  est  Morgingab  per  domnum  b.  m.  Bardita  locale 
mro (2),  ita  ut  ab  hodierna  die  possedeas  ipsa  Dei  Vertute, 

--  I ■.■■■.  j ,  ,      , , 

(i)  Cum  auctoriiaiem  filio  meo  Gumprand,  Ecco  in  qual 
modo  una  Vedova ,  posta  sotto  al  Mundio  perpetuo  Longo- 
bardo ,  e  fosse  pur  quello  d'  uu  suo  figliuolo ,  non  usciva  di 
tal  soggezione  anche  se  divenisse  Religiosa^  Non  so  pcrcbè  il 
Bertini  (pag.  338)  sospettò  d'essere  stato  Barutta  un  padrone 
d'ànstrualda»  e  costei  una  serva  sposaU  dal  padrone. 

(2)  Casa  data  est  per  Morgingab  per, ....  Barutta  locale 
meo.  Sì  vegga  s' ella  era  Longobarda  questa  donna^  che  rice- 
vuto aveva  il  Morgingap'ì  E  dica  il  Muratoti  se  tal  Vedova^ 
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vel  cjus  Monaslerio  a  nobis  edito  in  perpetuum  profiihi- 
rum,  munuscali  causa. 

Et  quem  nos  in  vita  nostra  sacerdotem  elegerìmiB ,  veJ 
constituerimus ,  ipse  sit  in  eodem  loco  cunfermatos  ,  u( 
prò  nóbìs  Doinìnum  exorare  debeat  ;  et  hAtninaria  sancto- 
rum  Dei  facias ,  et  JUessarum  precOm  nos  Domino  eum- 
mendare  deveas.  Contra  quam  dotalis ,  seo  monuscoK  oo- 
alre  pagina  nunquam  nos  «  heredis  successoris  nostrìs  arer* 
sus  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia ,  vel  ejus  monasterio  aliqaan- 
do  spondimus  esset  venturus  :  set  in  omnibus  qualiter  su- 
perìus  legilor  post  aclls,  et  futuris  temporibus  inivi  firmum, 
et  stabilitum  permaneat. 

Et  quod  a  nobis  supra  offerta  sunt  ita,  ut  ad  nullo  ho- 
minem ,  nulloque  tempore  disrumpi  possant.  Set  mage 
roboretor  in  suo  vigore ,  et  in  sua  potestatem  ipsa  Eccle- 
sia ,  vel  ejus  monasterio  sine  omne  impedimento  ioimiei. 
Juvantem  Dominum  Jhesuh  Chbtstdm.  Quam  vero  pagma 
dothalii  et  Gaudentius  quamvis  indignos  Presbitero  fieri- 
vere  rogavimus ,  et  subter  signa  Sancte  Croci  fecimus.  Sub 
$tipudationey  sponsiom  solamntgue  inierporila  (!)• 
Agt€h  Luca. 


nel  farsi  Religiosa»  lasciato  avesse  la  sua  Legge  Longcharda 
per  vivere  a  Legge  Romana  !  O  se  cessalo  fosse  il  Mundio 
tenutone  dal  figliuolo  Gumprand?  La  casa  di  Mutìchis  datJi  in 
Morgintsap  ad  Anstrualda,  e  ceduta  da  lei  al  Monastero  di  5. 
Giorgio  in  Nottuno,  era  situata  in  Monte  Calvoli;  colà  deve  ia 
Gttsciana  mette  in  Arno  >  di  fronte  a  Pontadera.  Si  yeggk  il 
Bepeui^. 

(i)  Sub  stipulatione,  sponeione  soiemnique  inierponta.  Le 
solite  formole  della  Latinità  giuridica  e  volgare  ,  in  bocca  di 
cosi  pretti  €d  ignoranti  Longobardi. 

1  RepettJ,  Diz.  Geog.  Toscano,  111.  330. 
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Sìgiuiih  maous  *Anstrualde  Religìosae  Deo  copolatae 
offeretricis  et  auctrix. 

Signum  maDUs  Ursi  Avìnio  testis. 

(  Sigoum  f  maaus  Gumprandi  v.  d.  filio  ejiis  eonsen^ 
tientis  ]. 

(  Signum  f  manus  Frahuald  v.  d.  filio  q.  Macrblli 
test.  ). 

'{  Signum  ^  manus  Waldifred  y.  d.  diacono  testis  ). 

(  Signum  -f  manus  GuLRimn)  Cognato  ejus  testis  ). 

(  Signum  -f  manus  Aduald  v.  d.  testis  ). 

Ego  OsPRABiDCS  Qiaconus  quantum  in  autenticum  in- 
veni  nec  plus  addedì ,  nec  menime  scribsi. 

NUMERO  DIVI. 

Pietro  del  Vico  Vignale  vénde  un  mo  fondo  in  Limite 
al  Prete  Alain. 

Anno  739.  Gennaio. 

(Dd  Btfioocliiiil  (1)). 

+  In  Dei  nomine. 
■  # 

Bbgnante  piissimo  dn.  nostro  Lidtpranuo  viro  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  vigensimo  septimo,  mense 
Januario,  et  domino  Hilprand  rege  anno  quarto,  per  in- 
dìtione  septima  feliciter. 

CoNSTAT  me  Pbtru  vir  devotus  filio  quondam  Alti  (2) 

■  ■     --  —  .  

(i)  li  Barsoccbioi  *  trasse  qaesta  vendita  dairArchivio  Arci- 
veicovile  ài  Lacca  (  *{-  G.  92  ]. 

(2)  Petru, . .  .filio  quondam  Alti.  Questi  nomi  sono  Roma- 
ni y  come  quél  di  Mauro  testimonio*  Uscivano  '  essi  à^éangue 
de'  vinti  Romani?  Nei  caso  cbe  ne  fossero  usciti,  e'  dovrebbero 
annoverarsi  Ivd?  paUeggiati  o  Longobardi  zzati. 

1  Barsocchini ,  loe,  eit.  pag;.  17. 
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de  vico  ViNiALB  cedisse  et  vendidisee  et  vindidi ,  tradidkse 
et  de  presenti  etiam  tradedi  lebi  Aloiei  v.  v.  presbitero 
aliquantula  terrula  juris  mei  sita  in  loco ,  qui  vocitator 
LuiiTB  (1),  ubi  vocavolom  est  Tentuipore. 

Hbg  et  est  plus minore  seaffiliorum  (2)  tres;  capa 

UDO  tene  in  via  pubblica,  et  alin  capu  tene  in  Limre, 
et  de  latere  uno  tenet  in  terra  de  filii  quondam  Alfri- 
Di:  et  de  alio  latere  tene  in  terra  Audolfi. 

Et  accepit  ego  Pbtm  da  te  Presbìtero  Aloin  prò  ipsa 
terrula  preiium  placitum  et  defenitu  capitulo  auri  sdidos 
nomerò  octo  :  ita  ut  de  mea  Pbtru  vel  de  filii,  aut  mei 
heredìs  exiat  dominio,  et  in  tua  qui  supra  Aloin  sit,  iradedi 
esse  potestatem. 

Et  dicimus  quod  fiat  quo  fiere  non  potui  >  si  mininne 
defensare  non  potuero  ego  Pbtru,  aut  mei  heredìs  tibi 
qui  supra  Aloin  »  aut  tuis  reprometto  adque  spondeo  me 
esse  componitunim  in  dupplu  meliorala  tenvh^  de  quo 
agitur  sub  stemaiitmtmf  in  ferquede  (ovvero  simile)  \oco. 

Et  cartuU  veoditionis  in  sua  manea  fermitatem. 

Et  prò  confirmationem  eartulam  Tbddbiado  amico  no- 
stro scrivere  ropvi.  % 

AcTU  ad  Ecqiesla  beati  S.  Petri  terrìturio  Lucense, 
die ,  regnum ,  et  inditione  suprascripta  feficìter. 

Signuui  -f  ms.  Pbtrò  v.  d.  venditori,  qui  hanc  carlu^ 
lam  venditionis  fieri  rogavit. 

Sìgnum  f  ms.  Alloni  v.  d.  teslis. 

Signum  -j-  ms.  Mauri  y.  d.  testis. 

Signum  -{-  ms.  Walfridi  filio  quondam  AtFami  testis. 

f  Ego  TBunBRADO  quia  post  rovorata,  et  tradita  aule 
lestibus  ipsi  octo  solid.  dare  vidi»  compievi  et  dedi. 

(i)  Limile.  Paese  del  Val  d'Arno  inferiore  vicino  ad  Empoli. 
(2)  ScaffUiorum,  S'è  dctlo  più  volle,  che  lo  scqffUo  era  una 
metà  d'  uno  staio. 
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NUMERO  DXVII. 

Brani  d'un  falso  Diploma  di  Liutprando  Re  intomo 
alla  Chiesa  di  Ceneda. 

Anno  739.  Aprile  3? 

(  Dal  CoIeU  (1)  )- 

In  nomine  Dei  aeterni  Amen.  Anno  Dom.  Incarn. 
DCCCGXGIII.  {DCCXXXIX).  Indibl.  VIL  die  3.  mensis 

(i)  Il  Coletì  1  ebbe  copia  d*  una  b\  goffa  scrittura  >  inserita 
nello  Statuto  di  Ceneda  :  ma  egli  stesso  dovè  sorrìdere  intorno 
alla  sua  sincerità  :  )>  Hunc  sane  documentum  ut  fìcUtiam  reji- 
»  ciunt  cordatiores  :  iilud  certe  mHii  liquet  esse  corruptissimam, 
»  et  prò  DCCCCXCUl  legeodum  DCCXXXIX  ». 

Io  credo  per  lo  contrario,  che  in  questo  •Documento  si  parli 
di  cose  avvenute  forse  nel  gg3:  ma  la  menzione  di  Liutprando 
e  di  Callisto  Patriarca^  inseritavi  fuor  di  proposito ,  fé' credere 
al  Coieti  che  si  dovesse  leggere  739.  Ad  ogni  modo,  il  Docu- 
mento è  falso  cosi  com'egli  si  leggea  nello  Statuto  di  Ceneda  ; 
tuttoché  si  possa  credere  interpdaio  non  solo,  ma  cacciativi  dis- 
sennatamente i  nomi  £  Liutprando  e  di  Callisto.Nè  io  avrei  fatto 
parola  di  tal  Cafta,  »'  ella  non  fosse  stata  cagione  d' ucei  bissime 
liti.  L'Abate  Girolamo  Leoni  avea  tratto  questo  Documento  dallo 
Statuto  di  Ceneda,  ma  tosto  l'ebbe  per  falso ^  ciò  increbbe  ad 
Almorò  Albrizzì  ',  che  gli  s'avventò  fieramente  addosso,  propu- 
gnando la  verità  e  sincerità  dello  Statuto  di  Ceneda.  E  sia  : 
ma  può  egli  credersi  autentico  un  Atto,  dove  si  finge  èhe  il 
Degniasimo  Re  Liutprando,  il  SanùMtmo  Patrialrea  Callisto  ed 
il  Serenissimo  Duca  di  Carinzia  furono  presemi  alle  cose  trat- 
tate in  Oderzo?  Dove  si  parla  di  meìv  e  misto  Imperio'^  Que- 
sta non  è  una  delle  parole  indifferenti ,  le  quali  poterono  usarsi 
molti  secoli  prUna  ohe  l'uomo  il  sapesse  ;  -ma  dinoi*  HMhf»s<2- 
òlicc  reggimento,  che  certamente  non  v'era  nel  739  in  Italia. 


1  ColetI,  Ad  ftal.  Sacram.  UglielU,  V.  173.  (A.t7-20). 
9  Albrizxi,  Hemorie  Storiche  dtMerto,  Veoesìir,  tu  4.**  éì  circa  lati- 
ne 14.  (  Scnz^anno,  ma  stampato  verso  il  1743  ).     . 
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DO  DignissimOi  Calistro  Patriarcha  Aquilbiéa  SandU-- 
iimo  ,  Ludovico  Duce  Carinthiàb  Serenissimo ,  Tbbyisai«> 
Episcopo  civitatis  testibus^  et  aliis. 

SupPLiCANDUM  prò  HUs ,  qui  foyeot  jostas  causas 

Hinc  est ,  quod  Cbnbtbnsbs  impestiti  fuerint  a  praedeces- 
soribus  R.  P.  D.  (  Reverendi  Patris  Domini  )  VALEmn 
Episcopi  Cenbtensis  de  Castellariis  et  Gurìis  Gbmellaeuk  . 

Vallis  Mabbm, cum  omni  jurisdictione  spsorum 

meri  et  mixti  imperii  (!)  et  ipse  D.  Comes  Iohannbs  dam 
foerit  in  litigio  cum  dicto  D.  Valertino  Cenetbksi  Epi- 
scopo  placuit  regali   majestati  D.  D.  Lutspuakdo 

Dignisnmo  regi  ac  dicto  D.  Patriarchae  Calistro  Aqcji- 
UBJEN.  y  omnes  sfmul  dum  starent  in  trono  pahitìi  Givi- 
tatis  Opitbrginab  ,  quae  fiiit  sedes  prima  Episcopalis  Cb^ 
fOBTBrais  Milriae ,  quam  prò  D.  Episcopo  Valbntino,  dum 
essent  in  praesentia  ipsorum  D.  Begis  ,  et  dicli  D.  Pa- 
Iriurchae  ,  ambo  eimnA  cum  omm  cariialt  sup^icaioerunt 
eidem  D.  Valentino  Episcopo ,  quod  deberet  et  dignare- 
tur  de  dictis  Castellariis  et  Curiis  cnm  omnì  jurisdictio- 
ne. •• .  ipsum  Comitem  Iohannbhi  investire 

(  Cto  SI  dice  fatto  dal  Vescotx)  Valentino  ) 

EcroPHiLiPPOsArchicancellarius  illustrissimi  regis  Lurs- 
PRAifDi  recognovi  y  et  ut  publicus  notarius  de  mand.  par- 
tium  flcripsi ,  auctmtate  Sacri  Palatii  (  !  !  ). 


Comprendo  nondimeno ,  che  un  Documento  del  993  o  di  più 
tarda  età,  potè  di  leggieri  essere  interpolato \  e,  per  renderlo 
più  augusto  f  gli  isi  poterono  aggiungere  i  nomi  '  del  Re  Liut- 
prando  e  del  Patriarca  Oalliito. 
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NDHERO  DXVOL 

Brano  d'un  testamento  d'Abboncy  Patrizio ^  in  quanto 
aUe  terre  da  lui  possedute  nd  Regno  Longobardo. 

Anno  739.  Maggio  3* 

(  Dal  P.  Le  Colute  (1)  ). 

In  nomine  Patris ,  et  Filii,  et  Spiri tus  Sancii.  Sub  die 
tertio  nonas  Maias ,  anno  vigesimo  primo  gubemante  inr- 
lustrissimo  nostro  Karolo  regna  Frangorum  (2)  Indictione 
Vn.  feKciter. 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  filius  Felici  et  RusnCAe  no- 
mine quondam.  •  •  • testamentum  condidi ,  quo  ve- 
nerabili HiTBBBTO  Clerico  acribendo  rogavi:  quod  testa- 
mentum meum  si  quo  casu  ,  et  jure  Praetorio  (3) ,   vel 

(i)  11  benemerito  Signor  d'Héroaval  trascrisie  questo  Doca- 
menio  nelF Archivio  di  Grenoble,  e  lo  donò  ai  P.  Le  Cointe  *, 
che  pubblicoUo  con  1'  erronea  dala  del  789  \  L' illustre  Ma- 
billon  *  tornò  a  pubblicarlo,  stampando  per  la  prima  volta  un 
Diploma,  con  cui  Carlo  Magno  circa  -l'anno  8o5  per  mexzo  dei 
suoi  Nolari  confermò  e  rinnovò  il  testamento  Abboniano,  g>k 
conaanto  e  quasi  distrutto  (valde  diruiam), 

(a)  Gubemante Karolo  Regno  Francorum.  Cioè  Carlo 

Martello,  Maggiordomo.  11  Re  inutile  de'Franchi  era  Teodo- 
rico, detto  di  Chelles. 

(3)  Et  jure  Praetorio ^  eie.  Questa  e  simili  frasi  procedono 
dai  fatto  notissimo,  che  Clodoveo  con  la  Legge  Salica  ed  i  suoi 
auccessori  con  varj  Capitolari  lasciarono  a' vinti  Bomani  delle 
Gallie  il  pubblico  uso  del  Codice  Teodosiano  (  compendiato 
dappoi  col  Breviario  d'Alarico  )j  sebbene  avessero  distrutta 
la  cittadinanza  Romana,  sottoponendo  ^\  guidrigildo  fermo  il 
Capo  di  que'  vinti,  e  tassandolo  una  metà  meno  del  Capo  d'un 

1  Caroli  Le  Cointe ,  Aonales  Eccles.  Francorum,  sub  anno  DCCLXXXIX. 
L*  errore  deU\anno  fli  corretto  dal  P.  Pagi. 

2  JllabiUon,  De  Re  Diplomatica ,  Lib.  VI.  Monument.  Num.  LXJl.  Et  in 
Appendice  Buioartu  Ad  cakem  dkU  Libri  Sexti,  Num.  IX. 
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qualecujas  Lege  adìaventionis  qaae  quomodo  valere  ne* 
qui?erìt,  ac  si  ab  iotestato  ad  vicem   codeGeUoriim  eum 
valere  volo  ac  jubeo.  ...••.'..• 

Ego  io  Dei  nomioe  Abbo  (1) ta  SacrosancU 

Ecclesia  in  honore  Beati  Petri  Apostoli. ...  Notauciìs 
Monasteri!  in  Valle  Sigusmìl heres  mihi  esto. . .. 


Franco.  Abbone  adunque  del  j3q  ,  fondator  della  Kovaiesa , 
pagavasi  la  meU  del  prezzo  d' un  Barbaro  dello  atesso  grado. 
Intanto  chi  non  crederebbe^  pel  Dritto  Pretorio ^  ricordato  dal 
testatorei  eh'  egli  non  disponesse  delle  sue  facoltà  come  un  cit- 
tadino di  Roma  prima  d'Augusto?  Queste  sono  l'illusioni,  die 
svolazzano  per  la  mente,  di  ehi  non  si  conduce  a  studiar  la  na- 
tura del  guidrigildo  e  della  cittadinanza  de'fiarbarì. 

(i)  Ego  ^òòo,  11  P.  Le  Gointe  ,  il  Mabìlion  ,  il  Ruiaarl 
mai  non  contraddissero  il  titolo  di  Patrìzio  ad  Abbone  ,  se- 
condo la  testimonianza  fattane  dal  Cronografo  della  Novalesa. 
Ma  il  Pagi  ^y  il  Muratori  '  ed  il  Cav.  Datta  *  gliel  negaro- 
no y  dicendo  eh*  egli  non  v'  è  nel  testamento ,  e  che  il  Pa- 
triziato d' Abbone  vuol  ritenersi  per  una  fiivola  inventata  dai 
Novalesiani  a  rendere  piii  splendide  l'orìgini  del  ìor  Monaste* 
ro.  E  percbi  Abbone ,  fondatore  della  Novalesa  (  f^edi  prec. 
Num.  458  )  non  potè  sopravvivere  alla  fazione  del  suo  testa- 
mento ^  e  diventar  Patrizio  ',  dignità  si  frequente  appo  i  Fran- 
chi e  soprattutto  nella  parte  Burgundica  del  Regno  loro  ?  Qual 
maraviglia  d'udir  salutato  Patrìzio  un  uomo  si  opulento?  IVr 
conoscere 9  senza  gir  molto  lontano,  la  frequenza  dentiteli  Ro- 
mani appo  i  Franchi ,  si  ponga  mente  alla  qualificazione  di 
Chiarissimi  usata  da'  quattro  testimoni  del  testamento  Abbo- 
niano.  Di  costoro ,  secondo  i  lor  nomi ,  due  sarebbero  stati 
Franchi  e  due  Romani. 


1  Pagi ,  Ad  Baromnm,  Anno  789»  8-  XU-XV, 

2  Mnratori,  Annali»  Anno  789. 

3  Datta ,  Memorie  deirAcca4emia  di  Torio»,  Tomo  XXX. 
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(  Segue  il  novero  delle  terre  ^  che  Abbone  lasciò  al  Mo-- 
nastero  della  Novaleia  nel  Regno  de^Eranchi:  poi  si 
parla  di  quelle  che  lasciò  nel  Regno  Longobardo). 

Et  cella  infra  Begnum  Langobardorch,  qui  vo- 

catur  ToLLATECCS  (1) ,  quidquid  «r  alode  parentum  no- 
strorum  mìcbi  ibidem  obvenit ,  una  cum  mancipiis  ibi 
consistentibus ,  vel  omue  jure  suo ,  ut  habeas  yolo  ac 
jubeo.  Etiam  et  Colonica  in  Valle  Dubusga  ,  infra  fines 
LAifGOBARDORCif  ubi  dicitur  BiGaATis(2),  quem  parentes 
nostri,  et  nos  ibidem  habuimus,  ut  habeas  volo  atqne 
praecipio  (3) 


(i)  ToUaiecua.  Oggi,  secondo  Jacopo  Durandi  S  si  chiama 
il  Talucco  ;  nel  territorio  di  PineroJo. 

(a)  ì^aiUs  jDuòiasca Biciatis,  Soggiunge  il  Duraadi  , 

che  anche  sopra  Pinerolo  ed  il  Talucco  si  stendea  la  Valle 
Dubiasca  o  Diubiasca  verso  il  fiume  Chisono;  e  che  Bicialis, 
compresa  ii^  tal  Valle ,  appellasi  oggidì  Bece  o  Beceglia. 

(3)  F'olo  atgue  praecipio.  Abbone ,  Patrìzio  o  no ,  dovea 
vivere  a  Legge  Longobarda  in  quanto  alle  terre  da  lai  pos- 
sedute nel  Regno  Longobardo,  si  come  faocano  le  Monache*  di 
San  Zaccaria  di  Venezia  {P^edi  prec.  pag.  671.672);  e  però,  s'egli 
avesse  vivuto  in  tempo  di  Roiari,  non  avrebbe  potuto  disporre 
delle  sue  sostarne  con  testamento.  Nel  759  poteva  ,  essendosi 
prima  in  virth  de'nuovi  costumi  Cattolici  e  poi  delle  Leggi  di 
Liutpraudo  permesso  di  far  testamento  in  favor  delle  Chiese. 

Alcuui  Scrittori  Piemontesi  pretendono  ,  e  cosi  crede  anche 
il  P.  Le  Cointe  '  ,  che  la  Novalesa  fosse  stata  ristorata ,  non 
fondata  dal  Patrizio  Abbone.  A  me  non  importa  in  questo  luo- 
go entrar  neiresame  d'un  fatto  avvenuto  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 

1  Purandi,  Piemonte  Traspadano,  pag. 23-25,  Torino,  in  4."  (4.1803). 

2  Le  Coiale,  Annales  Eccletiaslici  Francorum,  Y.  Mi.  (A.  1673}. 


nigitized  by 


Google 


8€awe  nei  negno  me  jrrwKni  /• 

Ego  Abbo  hunc  testanentom  a  me  facimn  sobsc. 
Rusncv»  vìr  clamsimus. 
MAGNiLBEaxus  vir  clarissimus.   i  ,  .^v 

STHPHORUNua  Tir  cIomsimtAf. 

(  Manca  il  luogo  dow  fu  soUoscritlo  il  teslamenio  fiel 
Regno  deFrandtiJ. 

NUMERO  DXIX. 

Citato,  Orefice»  da  Porta  San  GervasiOf  vende  ad  Trsa, 
Ahbadessa  di  Santa  Maria  al  Corso^  una  tigna  in  SastL 

Aimo  739.  Maggio  12. 

(  Dal  Banocohinl  (i)  ). 

-f-  In  Dei  nomine.  Regnante  dn.  nostro  LniTPBàKD  rif^eY 
anno  regni  ejus  vigensimo  settimo»  et  dn.  nostro  Hn.* 
FB4ECD  Rige  anno  quarto ,  duodecimo  dies  intrantis  Ka- 
lendas  magias  per  ìnditione  septima  feliciter. 

MAHiFBsnni  est  mihi  Jcjstu  aurifice  (2)  da  porta  S.  Gbb- 
▼ASi  yindedisse  et  vindedi  tradidisse  et  4radedi  tibi  Dbse 
abbatisae  Ecclesie  S.  Mabib  vinea  mea ,  qaem  havire  yisa 

(i)  L'Archìvio  Arcivescovile  di  Lucca  (  '^  C.  58  )  somministrò 
al  BarsocchÌDÌ  un  Documento  di  si  gran  rilievo. 

(2)  lustu  aurifice.  Poiché  un  Orefice  vende  lìberameoce  i 
suoi  averi ,  egli  era  dunque  un  cittadino  ILongobardo]  donde 
6Ì  ravvisano  i  pv^ogressi  del  Terzo  Stato  nel  Regno  di  Làul- 
prando.  Presso  i  Borgognoni  un  Orefice  sarebbe  stato  un  servo. 
Tanto  è  piìi  importante  la  notizia  delia  libera  proprietà,  e  però 
della  cittadinanza  d' un  Orefice  nel  759  ,  quanto  5Ì  può  cre- 
dere, che  Giusto  uscito  fosse  dal  sangue  deVinti  Romani  :  le- 
gittimo sospetto  a  cagione  si  del  suo  nome  e  si  della  sua  pro> 
fessioQC. 


6S7 
som  in  loco  nvì  vocitator  Gasisi (l);aiiu  caput  tenet  ia  vìa 
Tbdderadi»  et  aliut  caput  tenet  in  vinca  Ansprandi  ,  et 
de  uno  latere  est  de  vinca  Tctblhi  »  et.  de  alio  latere  est 
de  vinca  Saffuu  ,  qui  est  super  casa  Radualb  ,  qui  mihi 
ex  comparatioiieni  avvinet  da  Anutu  parte  mca  quantum 
in  ipso  loco  havire  visu  sum. 

Et  accipi  ego  Justu  aurifice  da  te  Ursa  ancilla  Dei  ab- 
batissa  auris  soledum  numero  sex  boni  Lugani  stellati 
expendivilis  infinito  et  deliverato  eapitulo  ^  sic.  ita  ut\ha 
uodierna  die  de  meo  qui  sopra  Jostu  exivet  dominio^  et 
in  tuaCasE  abbatisse  tradoesset  potestatem,  tuoque. do- 
minio vindicis  ac  defendis;  et  de  ipsa  vinca  que  facete 
volueris  in  tua  vel  de  heridis  tuis  siat  esset  poteatatem. 

Et  si  quod  non  crido  quod  fiat ,  si  aliquando  tempore 
ego  Jdstu  ,  aut  heridis  meus  te  Ursa  abbatissa  ,  vel  he- 
ridis tuus  ipsa  vinea  molestare  »  aut  retrahere  volaero  per 
qualibet  ingenio ,  aut  summisso  homine ,  et  adue  te  da 
qualivet  homine  ipsa  vinea  defensare  non  potuero ,  ctlm7 
puna  ego  Jcstc,  aut  heridis  meus  tibi  Ursa  abbatissa,  vel 
at  heridis  tuus  in  duplo  meliorata  vinea  de  eo  agitor,  et 
pagina  venditionis  in  sua'  maneat  firmitatem. 

Et  Petrus  quamvis  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi 

AcTUM  Luca  die  et  rcgnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter  "       " .       * 

Sìgnom  f  ms.  Justoni  Aurifid  vendituri  et  repro- 
measuri 

Signum  f  ms.  Sinboini  vir  devotns  da  porta  S.  Vifl- 
CBNS1  test. 

(i)  CasisL  O  Sassi  I  come  afferma  nella  Rubrica  deliaif>te- 
sente  scrittura  il  Barsocchini  :  ma  egli ,  neU'  Indice  de*£jUo^ 
ghi  y  pone  Gasisi  fra  Montemagno  e  Pedona  verso  CorsanSoo^ 
nella  Valle  del  Serchio.  Dal  Repelli  s'  ad4iu  Canse  fra'  Via* 
raggio  e  Camaiore  in  quei  di  Lucca. 

m.  42 
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Sigmun  f  ms.  Autkht  elirieo  filio  qaondMii  Rorcsrs 
test 

f  Ego  Ptnvs  Écripsi  et  in  presentìa  tesUom  sex  so- 
ledoft  dante  vidimos  campleTi  et  dedi. 

NUMERO  DXX. 

(In  firn  del  Doeumin9o  ttHi  riferito  di  GiuMo,  ed  k 
oofMere  qwm  non  UggikUe ,  scrive  il  Barsoccbiiri ,  si 
Irava  la  seguente  Jfemoria.  SoHhm  eeeere  um  atimaìi 
della  BadesM  Urea,  eoi  quale  ricorda  ella  i  hem)  emài 
51  eomponetHi  il  Morgincap,  epeitante  a'  suoi  nifoiiy  t 
Uiì6ato  ad  essi  dalla  lor  Madre.  Questa  per  ameniura 
fu  sortUa  d'Vrsa  o  cognata). 

-f  Memoiatdridm  facio  ego  Ursa  yovh  (vobìs)  oeputi 
mei  de  morganicap  a  ma(ri  vestre. .  In  primis  lectum  de 
aoledaa  decem,  Magnifredula  »  et  Magiotrudii  et  Musicr- 
LA  (1)  prò  soledus  tricenta.  tunica  de  soledus  decem; 
tnanitt  de  soledus  dece ,  nuari  (2)  de  soledus  tricenta , 
càbaUu  straium  prò  soledus  centum  ,  et  prò  coitum 
soledus  cosa  Valbntioni   in  Veturiama  (3) ,  et  alia  die 

(i)  Magnifredula  ,  et  Alagnitrudu  et  Musiuia.  Queste  tre 
donne,  valutate  per  soldi  trecenti,  erano  Serv^  MinUttriali 
(  oggi  8Ì  direbbero  Cameriere  )  di  colei ,  che  lasciò  il  n&o  iìccd 
Morginottp  a'figliaoli. 

(a)  Nuari.  Avrebbe  il  nuari  V  app.irenze  d'  essere  un  mo* 
bile,  del  valore  di  trecento  soldi.  Ma,  poiché  si  paria  più  giù 
della  casa  òk  Vetnriana,  il  nuari  o  noari  potrebbe  anco  essere 
staio  quell'immobile^  di  cui  «'ha  mcmoiia  presso  il  Ducao^e 
ed  i  saoi  GonUnuatori.  >»  ì^o^  vldeiiir  esse  locus  pa^cuus,  sed 
»  uligkioias  et  a^s  irriguus  >. 

(3)  Fèturiana,  Luogo  in  vicinania  del  Rio  Fraga. 
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MOftOAMlCAPA    FgRMOSlÒLA  (1),    et  COSA  FlANCQU .  da  Ro- 

CIA  (2)  medittale  ,  oài  resedere  visus  fiiet  medietiile 
nohis  reserlttYimiis  ^  quùi  jam  aniea  devisiim  fuet  ioter 
étto  fratri  tnter  HAvmtv  et  GmtisfANmr. 

(i)  ^iìa  die  Morganicapa  Permeisi  old.  Qui  mi  pare,  che 
voglia  dire,  d'essersi  donalo  an  secondo  Morgincap  alla  donna 
(  alia  die  )  ;  ciò  che  certamente  avvenne  senza  oltrepassar  la 
misura  imposta  dalle  Leggi  di  Liatprando  ,  riformatrìci  degli 
eccessi  di  quelle  donazioni  mattinali.  Aggiunse  dunque  il  ma* 
rito  alla  prima  1*  altra  di  Fermosiola ,  che  può  tenersi  ò  per 
serva  ministeriale^  o  per  Aidia  o  per  semplice  ancella^  non 
vedendosi  dinotato  alcun  prezzo  ,  e  la  metà  della  Casa  di 
Franculo  ,  Aldio  o  sèrvo  in  Rotta. 

(a)  Rocta.  Ora  S.  Quirico  di  Capannori ,  e  Vico  della  Pieve 
San  Paolo. 

NUMERO  DXXI, 

Liutfrando  Re  conferma  tulle  le  precedenti  donazioni 
de* Duchi  di  Spoleto  ed  altri  al  Mono,$iero  di  Farfa. 

Anno  739.  Giugno  IS. 

i  Dal  Fatlesfhì  (1)  ). 

FLAV10S  LiUTPi^NDUS  Rex  Excelmus  Monio    Beatimae 

(t)  Li^gesi  questo  Docuìpento  nel  Mum.  io  del  Gran  Re- 
gistra di  Farfa.  Muratori  *  noi  conobbe;  a  gran  fatica  e'  n'ebbe 
sojltanto  e  uè  pubblica  le  Note  Ooaolcgicba,  inviategli  sotto  la 
f«U^  data  del  7^94. 11  F^ttescbi  *  lo-  stampò  con  la  vera  del  739, 
0»a  c«n  ialcuni  errori  nei  testo  ^  obe  io  corressi ,  mercè  una 
Copia  speditami  genUlmanie'  dal  Signor  J^d^rict  Odori^  Sì  la 
trasse  dall' esemplare,  (the  il  Cardinal  Qoùprai  comandò  si  fa* 
oesse.  di  tttttto  ii.RegisU'PvFt^rfAnfr.  Una  taxi^t  fatica  sussiste  an- 

1  l^uratori;  A.  Medii  AEri,  V.  687.  {A.Ì741). 

2  Fitteschi ,  Memi.  da'DUchi  di  Spoleto,  pag.  259.  (A.ISOI). 
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mio  (1)  AbbatL  PostulayiC  Veneratio  toa  praecelsam  pole- 

cora  j  e  quel  Begistro  di  Farfa  si  legge  intero  nella  Bibliococa 
ìntigne,  che  per  lui  si  cbiama  la  Quiriniana  ,  in  Brescia. 

(i)  ZMceno.  Terso  Abaie  di  Farla ,  ottenne  una  di  quelle 
oonferme  generali ,  solite  ad  impetrarsi  presso  qualunque  Prin- 
cipe nuovo.  Ma  immenso  è  il  valore  di  tal  Documento  per  \^ 
sua  data'i  la  quale»  se  il  Muratori  avesse  potuto  conoscer/a  , 
qual*ella  è  veramente,  gli  avrebbe  risparmiato  molli  stud) ,  ed 
impedito  di  cadere  in  molli  sbagli.  Tal  data,  sebbene  sfa  er- 
ronea riudizione,  fa  tacere  le  dispute  del  Pagi  sul  tempo,  ia 
cai  l' Italia  Romana  videsi  turbala  nuovamente  dall'  armi  di 
Liutprando.  Io  non  vo'  qui  mettere  il  piede  in  tali  gineprai  : 
proporrò  solamente  ciò  che  credo  vero  intomo  a  tal  Cronolo- 
gÙL,  e  verrollo  di  mano  in  mano  illustrando  nelle  Noie  a* Do- 
cumenti ,  che  s^uono 

Anno  f3S.  indizione  VI.*  Principio  de'iiuovi  turbamenti  d'/- 
taUa  ,  e  de*  rancori  di  Re  Liutprando    verso  i 
Dochi  di  Spoleto  e  di  Benevento. 
Anno  738.  Indizione  VII/  {dopo  agosto)  Liutprando  si  spa- 
zia di  nuovo  per  l'Esarcato  di  Ravenna. 
Anno  739.  Indizione  VII/  Manda  un  esercito  contro  il  Duca- 
to Romano.  Gregorio  III.**  implora  gli  aiuti  di 
Carlo  Martello  in  Francia ,  e   gli  dirizza  una 
libazione.  Carlo  Martello  non  si  muove  in  fa- 
vore del  Pontefice,  ma  gli  spedisce  alcuni  Le- 
gati>  fra'quali  fu  Ancardo  od  Ancato,  in  'B^am^, 
con  magnifici  doni  per  la  Basilica  di  San  Pietro. 
Non  sappiamo  altro  di  tali  due  prime  Ambascerìe 
del  Pontefice  a  Carlo ,  e  di  Carlo  al  Pontefice. 
Anno  7S9.  Indlz.  Vii.*»  verso  la  fine  di  Maggio.  GregorìolYl/ 
Papa  scrive  mna  Prima  Lettera   qui    registrata 
sotto  il  seg.  Num.  5aa,  pregando  Ancardo,  che 
la  recasse  a  Carh>  Martello  in  Frauda. 
Anno  739.  Indiz.  VII/  Giugno  16.  Liutprando  avea  già  cac- 


661 
statem   nostrani  ut  per  nostrum  serenimum  praeceptam 
confirmare  deberemus  in  ipso  sco  Monto  seu  tuae  Vene- 

ciato  di  Spoleto  il  Duca  Trasmondo ,  che  op- 
portunamente fuggi;  e  già  e' risederà  in  quella 
citià  y  come  apprendiamo  dal  Diploma  presente 
al  Farfense  Abate  Lu cerio. 

Aono  739.  Giugno  (  dopo  il  16  ).  11  Re  si  sospinge  all'asse- 
dio di  Aoxna  >  ove  Trasmondo  erasi  riparato. 

Anno  739.  sul  cadere  di  Giugno.  Gregorio  111.*  scrive  una  Se- 
conda Lettera  a  Carlo  Martello^  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Num.  533  ^  intorno  all'  assedio  di 
Roma.  In  questa  Seconda  Lettera  non  si  la 
motto  d'essersi  Liiitprando  impadronito  di 
quattro  città;  OrU>  Bomarzo^  Sieda  ed  Amelia. 

Anno  739.  Luglio  e  principj  d'Agosto.  Indizione  VII.' Liut- 
prando  s'impadronisce  veramente  di  quelle  quat- 
tro città  del  Ducato  Romano. 

Anno  739.  Agosto,  Indiz.  VII/  11  Re  torna  in  Pavia.-»  Re- 
»  veriitur  in  Palatium  per  mensem  Augustum, 
»  Indie.  VII.'  )>:  come  scrìve  Anastasio  Bibliote- 
cario nella  Vita  del  Pontefice  Zaccaria  ^  suc-> 
censore  di  Gregorio  111.*. 

llderico  è  lanciato  Duca  di  Spoleto  da  Liutprando. 

Anno  739.  Agosto.  Indiz.  VII.*  Di  Pavia  il  Re  Liutprando 
vola  in  soccorso  di  Carlo  Martello  contro  i  Sa- 
raceni,  che  tornavano  ad  invadere  la  Provenaa. 

Rettamente  questi  falli  furono  collocati  dal  Cardinal  Baro- 
nio  '  sotto  il  739  ;  ma  e'  pose  nel  presente  anno  la  Seconda 
Lettera  di  Gregorio  111.*  a  Carlo  Martello  ^  e  la  Prima  nel 
7/1O,  del  che  or  ora  si  parlerà. 

Anno  739.  Indizione  Vili.*  [dopo  uégostó)*  I  Saraceni  s'al- 
lontanano dalla  Provenza ,  ossjfa  dalla  Gallia 
Gotica  5  e  Liutprando  ritorna  speditamente  in 
Pavia. 

Anno  739.  Decembre.  Indizione  Vili.*  llderico,  fedele  a  Liut^ 

1  Baronii»  Annal.  Anno  739,  $•  Ti.  Edit.  Luoeiu.  XII.  443. 
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de  ipBo  duca  tu  nostro  Spoletano  coatulere  per  slugula 
loca  conMiCuIa  prope  ipso  Monio  quatnq.  per  Celiai  jpi^ui 
Monj  ubicumq.  posìtae  suut,  Nec  non  et  postulasti  do- 
stram  Excel  leotiam  ut  nos  Ueentiam  trìbueremus  ut  po»Ì 
tuum  cujus  supra  Luceei  Abbas  excessum  de  torpore  m 
ipso  Modo  Abbatem  de  ìpsis  tribus  quem  ipsi  eligei%  com- 
na  uni  ter  voluerìut  ìpse  ibìd.  ordinatus  omm  io  tempe^re 
fieret.  Nlis  vero  luam  audieotes  ree  tatù  pelitiouem  et 
considera ntes  aeternam  relribulionem  Hoc  pofestatìs  no- 
itrae  praeceptum  libi  fieri  jussimus  firmaotes  in  ipso  sco 
loco  Tel  in  te  omnia  ut  diximus  quaecumque  ibìd>  tam 
Duees  quam  ludices  el  sìngulì  homìnes  recto  et  juslo 
tramite  cootulere.  Quatinus  deinceps  securius  ac  firmius 
valeatis  possidere,  el  ut  fati  somus  post  dece^um  resfrum 
sdm  poslulaJioDem  tuaoì  Abbatem  de  salpala  CongregaVìone 

praiido,  è  Duca  di  Spo1i:tOj  come  da  un  aliro 
Diicu mento  Farfeose  {Fhdi  seg.  Num.  5a5  ), 
Auuo  740.  Gennaro,  Indl^ioDe  V]II.'  11  ruggiti vo  Duca  Tra** 
mondop  escilo  dì  Homa,  per  la  via  detta  oggi 
degli  Abrujtzi  e  di  Rieti  rientra  nel  suo  Ducato 
di  Spoleto,  dove  fa,  per  rimedio  dell'anima, 
una  donazione  a  Farfa  (A'tJf^*  seg.  Kum*  3a6  ). 
Che  Liulprando  avesse  aisediato  Roma  ,  e  poi  fosse  tornato 
in  Pavia  n^l  mese  d'Agosto  ddla  VII.*  lpdÌ£Ìone,  cioè  d<*l  7J9, 
apparisce  dalle  par<>le  testé  recate  d'Anastasio  Bibliotecario*  La- 
onde, o  Gregorio  Catinese^  Autori^  del  Gran  Registro  df  Farfa, 
errò  nel  porre  la  VI/  Indizione  al  Diploma  di  Liutprando  in 
jkror  di  Lncerb^  Abate  Farfense^  o  nella  Pergamena  Origi- 
nale di  tal  Diploma  crnsi  cancellata  l'ultima  unità  di  quelli 
Noia  numerale.  Ma  lo  stesso  Gregorio  pose  rcttamenic  T  anmi 
XXVni/  di  Liulprando  Re  ;  anno  rispondeatc  per  Tappuuto 
aJr  IndiziATi^  S^Ifimn  ed  9I  Giugno  y3^. 


Domino  e\celle!<tissiiio  filio  Carolo  Sobregolo  Da- 
MiNO.  Gregorids  Papa. 

la  lezione  dell'antico  ed  unico  Manoscritto  di  quella  Biblioleca, 
ove  si  contiene  il  Codice  Carolino. 

Pietro  Lambecio,  uomo  d'immorlal  rtcordanxa  ed  uno  de'Snc- 
ces5ori  del  Tegoagelio  ,  sperò  di  ricondurre  il  Codice  CaDoiiao 
alia  611SL  vera  essenza;  rislainpollo  nel  1673;  ma  per  vRrj  bio> 
tivi  quel  suo  lavoro ,  eccetto  pochissime  Copie,  non  veooe  ^Ua 
luce  del  giorno.  Una  delle  pochissime  cadde  Delie  roani  del 
Muratori^,  che  nel  1734  tornò  a  pubblicare  il  Codice  Carolino 
«econdo  l'Edizione  del  Grctsero ,  e  con  remendaziooì  del  Lam- 
becio.  Ma  queste  non  erano  sembrate  immeritevoli  di  molti  rim- 
proveri al  Geatilottiy  Successor  d'easo  Lambecio  nella  cura  della 
Biblioteca  Viennese  ;  vo'  dire  a  Gio.  Benedetto  Gentilotti;  eletto 
dappoi  Vescovo  di  Trento ,  e  morto  nel  1725.  Quel  Prelato 
avea  rivolto  i  pensieri  ad  una  seconda  e  piii  ampia  fatica,  notan- 
do in  un  Esemplare  dell'Edizione  Gretserìana  deJ  16 13  tutte  le 
Varianti,  che  avrebber  dovuto  restituire  il  Codice  Carolino  alle 
f  uè  vere  lembiansc.  Rimase  Manoicritto  ne^la  Biblioleca  di  Vien- 
na un  éi  fatto  eotiljonto  fino  a  che  il  Cardinal  Passlonel  non  ne 
ottenne  una  Copia  ,  e  la  trasmise  al  Cenni  '.  Questi  nella  sua 
ristampa  del  Codice  Carolino  (era  Tanno  1760)  lasciò  stare  il 
teito  Gretseriano  ,  rilegando  nelle  Noie  le  Farianti  dei  Genti- 
lotti  y  sebbene  molto  da  lui  lodale  per  la  loro  sincerità  ed 
eccellenza. 

Ma  quale  abuso  non  fu  mai  questo?  Se  tali,  a  giudizio  del 
Cenni,  erano  esse,  dunque  dovevano  costituire  il  testo  del  Co- 
dice Carolino.  Poiché  non  si  trattava  di  mettere  in  mostra  le  Fa- 
' riatUiy  prese  da  molli  e  molti  Manoscritti ,  ma  sì  di  ridare  /e 
schiette  sue  forme  ad  un  Manoscritto  unico  del  Codice  Caro/ino  , 
le  quali  non  erano  state  fedelmente  ritratte  dal  Tegnagelio  io  >er- 
vi(^io  del  Gretsero.  E  però  io  nelle  due  Liettere  di  Gregorio  IH.' 
ed  in  ogni  altra ,  che  dovrò  riferire  del  Codice  Carolino  ,  met- 

1  Meritori ,  Script  Ber.  Italie.  Tom.  lU.  Part  II.  pag.  76.  U  passim. 
(A.  i734). 

2  Cenni,  Monumenta  Dominationis  Pontificiae  (II  Codice  Carolino  m  troTi 
Intero  nel  Primo  Tomo),  Romae ,  in  4.^  Ex  Typograpbia  Palladis  (A.I760,. 
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coèisoUuio  (1)  ;  sed  ui  coospicimus»  dinn  ÌDdultum  a  va/bis 
eisdem  Regibus  esl  motiooe  facìeodi ,  quod  (quia)  eonia 
Uìsa  suggestio  plQsqoain  nastra  veritas  apud  vos  recepCa 
est;  et  timemus  ,  ne  tibi  respidat  ad  peccalum;  quando 
uuDC  ubi  resident  ipai  Regee,  ad  exprobationem  oostram 
ita  proferuDt  verba  »  dicentes  :  )o  Jdveniat  GànoLus  ,  apud 
»  quem  refugium  fecisUs ,  U  ex^rdta  Frangorum  ,  et  ii 
»  vaUnt ,  adjucent  vos ,  et  eruant  de  manu  nostra  ». 

O  quam  insanabilis  dolor  prò  bis  exprobrationibiis  io 
nostro  relinetMr  pectore  ,  dum  taks  ac  tanti  filii ,  soank 
spjriialem  matrem  »  aanctam  Dei  Eccleaianì,  €ju$que  pefu- 
lum  pectdiarem,  nonconantur  defendere;  potens  esl^ca- 
rUsiue  fili,  ip»e  princeps  Apostolorom ,  ob  operam  do 
(  a  Domino  )  »bi  concesaam  potestatem  sum  dielender^ 
doma  9  et  populum  peculiarem^  atqae  de  inimicis  dare 
vindiclain  ,  sed  fidelium  fUiorum  menles  probaL  Non  ere— 
das  «  fili ,  faki4icis  suggesliooibus  et  suaaionibns  eìQnMa- 
dem  Regum.  Omnia  enim  tiU  folse  soggerunt ,  scribenles 
circumventiones  »  qnod  quasi  aUquam  cutpam  commissam 
babeant  eis  eornm  Duces  ,  id  est  »  Spoletinus  et  Bk^e- 
VENTANUS.  Sed  omnia  mendacia  sunt.  Non  cnim  prò  alio 
(  salisfaciat  te  veritas ,  fili  )  eosdem  Duces  persequitur  ca- 
pi tulo»  nisi  prò  eO|  quod  uobierunt,  praeteriio  a$ino  [2), 

(i)  Nulla  noùts  apud  te,,,,  refugium  facierUibas  jìervciùi 
consolano.  Dunque  il  rifugio  s'era  fatto  prima  dell'invasione 
cominciala  del  Ducato  Romano;  quando  ;  cioè,  il  Re  Liul- 
piando  roraoreggiava  da  un  canto  nell'Esarcato,  e  dall'altro 
avyicinavasi  a  Spoleto,  dove  già  s'era  sospinto  nel  i6.  Giugno 
759,  secondo  il  Diploma  Farfense.  Lunga  e  difficile  impresa  riu- 
scirebbe senza  un  tal  Documento  di  ben  fermare  la  data  della 
presente  Lettera^  scritta  poco  prima  del  16.  Giugooi.  Ed  il 
Cenni ,  se  avesse  avuto  innanzi  agli  occhj  un  simil  Diploma  , 
ne  avrebbe  tratto  un  gran  prò. 

(2)  Praeteriio  anno,  È  .una  conferma  novella  ^  che    fin  dal 
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de  sai»  parlibiis  super  nos  ìnraere  ;  et,  sicut  illi  fecertiot, 
res  saoctonim  Aposloloruiii  destroere ,  et  peouliarem 
populum  d^raedare ,  ita  dicentes  ipsi  Doces»  »  quia  cantra 
»  Eceléèiam  SancMm  Dei  ijusqu$  popuhm  peeuUarem  non 
»  txerdìawm  :  qmnUim  et  paetum  eum  eis  habemus  (1)  ei 
V  ex  ipsa  Ecclesia  fidem  accepimus  »  ;  ideoque  muoro  eo*« 
rum  {Re^fum)  desaevit  contra  eoa.  Nam  ipsi  praedicti  Diices 
perati  fiieront,  et  annt,  secaadum  anliquain  cousuetudi* 
Dem  eis  obedire»  sed  itti  reliBentes;  tam  prò  eo,  quod 
superius  diximus,  per  exquisitaiu  occasioneait  ^voleDles 
illos  9  et  nos  destruere  et  invadere  ;  ideo  ulrosque  perse- 
quentes  vestrae  bonitati  suggeruDt  falsa ,  ut  et  Duces  illos 
nobilissimos  degradent,  et  suos  ibidem  pravos  ordioent 
Duces ,  et  multo  amplius  cotidie  et  ex  omni  parte  Eccle- 
Siam  Dei  expugnent,  et  res  B.  Pbtri  prìncipis  Apostolorum 
dissjpent,  at^e  populum  pecuUarem  captivent. 

Tambn  ut  rei  verìtas  vobis  declaretur,  CbristiaDissime 
fili,  jubeas,  post  ipsorum  Begum  ad  propria  reversionem, 
timm  fidelissimtm  Missum ,  qui  non  a  praemiis  corrum- 
patar ,  dirigere ,  ut  proprìis  oeulis  persecutionem  no*- 
stram  ,  et  Dei  Ecclesiae  humiiiatiooem ,  et  ejus  rerum 
desolationem ,  et  peregrinorum  lacrìmas  conspiciantur ,  et 
tuae  bonitati  omnia  pandat.  Sed  bortamur  bonitatem  tuam 
coram  Domino ,  et  ejus  terribili  judicio ,  Chrislianissime 
Fili«  ut  propter  Dm  et  animae  tuae  salutem ,  subvenìas 

758  meditava  Liutprtodo  Re  di  voler  piombare  sul  Ducato 
Romano >  e  d'aver  per  coUrgaii  aManai  di  queslo  i  Duchi  4Ìi 
Spoleto  e  di  Benevento* 

(t)  Bt  paetum  cum  eie  haiemus.  Dicevano  i  doe  Duchi  , 
a  schivar  la  guerra  contro  Roma  ^  d'  aver  con  esia  ^e  col  pq- 
polo  peculiare  un  patio  speciale  :  ciò  sarà  nella  «ia  Sioria  un 
argomento  di  molte  considerazioni  suU<  qualità  ad  Dubalo  Ro- 
m^no  in  quegli  anni  758  e  ySg^ 
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et  jubeas  eos  ad  propria  reverti ,  oon  despictas  depreca- 
tionem  meam,  neque  claudas  anres  taas  a  posiolaUooc 
mea  ;  sic  non  libi  ipse  prioceps  AposCoIortim  daadat  coe- 
lestia  regna. 

CoNJDBO  te  io  Dm  vivimi  et  verum ,  et  ipsas  sacralc- 
simas  claves  Confesaioius  B.  Pbtri  ,  quas  vobis  AD  &0- 
GUIl  direximus  (1),  at  noa  propooas  (pra€pofuis)  amici- 
fi)  Conjuro  te  in  Deum  v£vum,,.,ei  ipsaa   saenUissijma 
clavea  B.  petri ,  quas  vobis  ad  rogum  direximus,  Co&ì  dice 
il  Geoiìlolli  essere  scritto  nel   Codice  Carolino,  e  non  ad  ro- 
gam  y  come  leggeva  il  Laoibecìo  ;  cosi  con  ogni  ragione  afferma 
il  Cenni  doversi  leggere  ,  ad  rogum.  Perchè  dunque  il  Cenni 
lasciò  stare  nel  testo,  ad  regnum  ,  come  sì  trova  nel  Gretsero^ 
secondo  la  difettosa  Copia  speditagli   daLÌ  Tegaagelio?  Atd  iyj- 
gum, ,  sì ,  ad  rogum  e'  si  vuol  leggere  ]  ne  altxl menti  si  pub  , 
chi  non  voglia  privar  tali  due  vuoi  d'  ogni  senso.  TuU*  ì  Di- 
plomi pubblicati  e  da  pubblicarsi  de' Duchi  di  Benevento  nella 
Cronica  di  Santa  Sofia   soa  pieni  delle  voci  ad  rogum    o  per 
rogum,  atte  a  dinotare  la  preghiera   di  chiunque  avesse  indoUu 
alcuno  di  que'Duchi  a  lare  od  a  non  fare  qualche  cosa.  Gre- 
gorio IH.**  scongiurava  Carlo  Martello,  pel  Dio  vivo    e  per  le 
chiavi  da  lui  mandate  della  Confessione   di  San  Pietro  a  quel 
Principe ,  secondo  il  costume  antico  de'Pontefici  Romani  e  so- 
prattutto di  San  Gregorio  il  Grande  ;  lo  scongiurava  ,  dico ,  a 
liberarlo  dalle  mani  de*  Longobardi.  Tali  chiavi  poteano  man- 
darsi  ad  rogum ,   cioè   per  simbolo  ed   in  atto   di  preghiera  ; 
non  ad  regnum  ,  di  cui  non  s'era  favellato  né  potea  favel- 
larsi. £  poi  di  qual  regno  avrebbe  parlato  Gregorio  UI."  ?  Del 
regno  di  Roma,  che  ancor  non  aveano  i  Papi  nei 739,  in  que*  pri- 
mi e  mal  fidi  giorni  dell'  emancipazione  Romana ,   tuttora  in- 
certa e  sempre  minacciata  dal  Bisantino?  Del  regno  de*  Fran- 
chi ,  al  quale  forse  aspirava   il  Afaggiordomo  Carlo  Uartelb 
fin  dal  j5q  ,  quasi  volgesse  io  meate  d' operare  ciò  che  pochi 
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tiam  Regnm  LANOOBARBOftUM  amori  Prìncipis  Apostolo- 
rum  ,  sed  velociter  et  sub  nimia  festiuatione  sentiamus , 
post  Deuniy  tuam  consolationem ,  ad  nostrani  defensionem, 
ut  in  omnibus  gentibus  declaretur  vestra  fides ,  et  bonum 
nomen  :  quatenus  et  nos  cum  Propheta  mereamur  dicere: 
»  Exaudiat  te  Dominw  in  die  iribulatìonis  ,  prolegat  te 
y>  nomen  Dei  Ugob  ».  Harum  autem  lìtterarum  portitOTy 
Anchat  (  od  AncharU  )  vester  fidelis^  quod  oculis  suis  vi- 
dit;  et  nos  eiinjunximua,  omnia  tuae  benignae  excellen- 
tiae  viva  voce  enarrat.  IRi  petnnus  bonitatem  tua^i  coram 
Deo  teste  et  judice,  ut  nimis  festinanter  nostros  lenias 
dolores  9  et  laetabunda  nobis  celeriter  mittes  nuncia ,  ut 
laeti  effecti  animo,  die  noctuque;  prò  te  tuisqae  fidelibuSy 
coram  Sacris  Sanctorum  Principum  Apostolorum  Petri  et 
Pauu  Confessionibus  domino  fundamus  preces. 

anni  dopo  venne  fatto  di  conseguire  al  sao  figliuolo  Pipino?  Se 
una  cotanto  inverisimile  profferta  del  Papa  dovesse  aversi  per  ve- 
ra, sarebbe  stata  ella  una  pratica  spettante  agli  a£Eari  di  Francia, 
non  del  Regno  Longobardo.  Inutili  perciò  riescono  i  desiderj 
degli  Scrittori ,  che  tengono  Gregorio  lìU  per  un  Re  di  Roma 
nel  739. 

Ma  più  inutili  assai  tornano  i  concelti  del  Muratori ,  che 
dopo  lunghe  Chiose  legge  negli  Annali  ^  ad  Kegnum  ,  e  non 
apre  la  bocca  intorno  alla  Variante  Lainbeciana,  Ad  Rogarti^ 
la  qual  Variante  da  lui  medesimo  fu  a' suoi  Lettori  proposta 
nel  1734.  11  Muratori  non  vuole,  che  Gregorio  IH.**  fosse  stato 
Re  di  Roma  nel  759  \  ma  pretende ,  che  il  Papa  senza  essere 
polca  ben  dare  quel  Regno  ad  un  Principe  Franco  ,  purché 
glie  lo  desse  col  titolo  di  G>nsole  o  di  Patrizio.  In  tal  guisa, 
la  falsa  od  almeno  l' incertissima  lezione  ad  Regnum  ha  ser- 
vito di  stimolo  alle  piii  contrarie  passioni  di  chi  pone  V  im- 
maginario Regno  di  Roma  in  balia  or  di  Gregorio  IIL** ,  che 
non  dicea  di  possederlo ,  ed  or  di  Carlo  Martello ,  che  non' 
sappiamo  d'averlo  bramato  giammai. 

1  Muratori,  Annali,  Anni  741.  7S9. 
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Seconda  Leltera  di  Gregorio  HIP  a  Carlo  Jttandlo , 
chiedendo  aiuti  contro  i  Longobardi  ^  che  assedùmno 
Roma. 

Aififo  739.  (  verso  la  fine  di  Giugno  ). 

I  Dal  Codlee  CaroUno  M  Cerni,  secondo  le  OrreMoì 
del  QeQtilotti  (1)  ). 

Irm  Emstot\   Grbgmii  Segcnda  ab  Garoliui   mssi 
smiLfrm  mo  defensione  Scaji  Di  Egclesub. 

Domerò  EXceLLKrrissiMo  Fitto  €aiiqlo  Scdieiegi^lo  Gib- 
GOBios  Papa. 

Ob  nimìum  ddorem  cordis  et  lacrymas,  iterala  vict 
tuae  exceUentiae  necessario  duximns  scrìbendum,  cotA- 
dentes  te  esse  amatorem  filiam  beati  Pbtei  Prìocipis  Apo- 
stolorum ,  et  aosUrum  ;  et  quod  prò  qus  revereatis  ;  no- 
stria  obedias  nandalis,  ad  de&odeadam  fiodesiam  Dei  >  et 
peemliarem  popuhm^  qui  jam  persetuiioDeaì  et  oppTesm>netH 
gcntls  LArooBAKDORtJM  suffièrre  non  posaomus.  Omnia  enm 
luminaria  ad  ipàus  Principis  Apostolorum  ,  et  qaae  a  ve- 
stris  parenlibus,  ET  A  VOBIS  OFFERTA  SUNT,  ipsi  ab- 
stulerunt  (2) ,  et  quoniam  ad  te  ;  post  Dm  confugiam  fé- 

(^)  Del  Gf^iUilotti  Fe^i  il  precedente  Nuna.  622. 
.  (u)  /psi  aòsliUerunt,  La  Lettera  di  Gregorio  III /  fu  dunque 
^crilla  ,  quaudo  già  Liut^rando  aveva  espilala  la  Ba&ilica  di 
S.  PietiO|  porlando  via  i  doni  inandatile  da  Carlo  Martciio. 
Cln  crederebbe^  che  il  Al  aratori  ^  avesse  preso  a  voler  coairad- 
c}ire  al  Baronip  ,  negando  ciò  clie  il  dotiissioio  Cardioale  af- 
fermava ,  d'còsersi  ,  cioè,  Liutprando  innoltrato.  fino  a  Roma, 
^  poila  la  Basilica  di  San  Pietro  a  ruba?  E  dice,  che  Grego- 
rio UL*"  altro  non  ia  sapere  a  Cario  Marcello  se  non  d'aver  Liut- 
prando saccheggiato  le  terre  delJa  Romana  Chiesa   ne*  paejj  , 

1  Muratori^  Annali,  Anno  741. 
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cìiBUs  ^  propferea  aos  ipai  Lammarvì  in  op^obriaia  ha* 
beot,  et  oppriminit  Uiide  et  Ecclesia  Sancii  Perai  demi- 
data  esi.ttm  nimiaBi  desalatieneiii  radacta;  tamen  omnes 
nostroB  doloriB  subttlios  ia  ore  postrimiB  premétti  porii^ 
tori,  tuo  fideli  (1),  qaae  id  anribos  tuae  ExceUenliae 

I   I  II ^«Wiiii^W      >       H     ■«■!        ■ I ""■         !     ■■iMlilKM      ■«>■■■■■       • 

dove  si  faceva  la  guerra.  Ma  i  luminari  donati  da^Be  Fraacbi 
e  dallo  stesso  Carlo  Mart^lo  aveano  forse  a  tenersi  altrove  in 
serbo,  che  nella  Basilica  di  San  Pietro^  poita  in  quel  tem|K) 
fuor  delle  mura  di  Roma?  Che  aves»ero  questi  luminari  do- 
vuto collocarsi  nella  campagna  è  un'interpetrazióne,  che  parve 
degna  di  rìso  al  Pizzetti  *.' 

(i)  Por/i/ori,  tuo  fideli.  Poiché  Lfuiprando  Re  da  Spoleto 
si  condusse  ali*  assedio  di  Roma ,  è  chiaro  che  questa  Lettera 
dovè  scriversi  pochi  giorni  dopo  la  precedente  da  Gregorio  III.*' 
e  raccomandarsi  ad  un  fedele  di  Carlo  Martello,  Chi  fu  questo 
fedele  ?  Io  credo  essere  stato  quello  stesso  Ancardo;  Legato  in 
Rqma  del  Prìacipe  Franco;  ad  Ancardo  y  che  non  erasi  proba* 
bil mente  partito  di  Roma.  Io  non  posso  qui  raccontare  tutto 
ciò  p  che  vado  scorgendo  in  questa  Seconda  Lettera  ;  che  An- 
cardo ,  cioè  ,  cercasse  di  favellar  con  Li^tprando ,  quando  ei 
giungesse  in  Roma,  per  esporgli  le  necessità  di  voltare  altrove 
gli  eserciti  Longobardi  a  combattere  un  nemico  assai  piii  minac- 
cioso e  possente  de' Duchi  «di  Benevento  e  di  Spokto,.  selìbene 
uniti  entrambi  (ton  gli  mmini  del  Ducato  Romano.  PorJk  de'Sa- 
racenii  che  minacciavano  la  Provenza  ;  infesti  del  pari  a'F^fia- 
chi  di  Carlo  Martello,  a' Longobardi  d'It^ia  ed  al,,Fpn(efice 
Romano.  Certamente  per  mesuo  de' suoi  Ledati  Carlo  Mariello 
fé'  indietreggiar  Liutptando  Re  da  Roma  verso  la  Provenzsi^  ed 
Ancardò,  già  precorso  nellWrna  Città,  dóve  unir  la  sua  voce 
a  quella  de^suoi  Colleghi ,  e  n'ebber  l'effetto  desiderato  di  con- 
durre nella  Provenza  il  Longobardo.  Anche  al  Cenici  '  balenò 
una  qualche  luce  intorno  a  questi  fatti  >  quando  egli  dicea,  che 
le  due  Lettere  di  Gregorio  IH."  furono  raccomandate  a  quel 
Franco.  »  Silentium  nominis  mihi  persuadei ,  ut  cred^m    esse 

i  Pizzetti,  Anttch.  Toscane,  I.  282. 

2  Cenni,  loa.  tit,  I.  24.  WTofa  (3).  '  
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6.  gistfum  ammacinu  vindedisse  et  vìndedi  tivi 

7.  oportano  vd  casa  cum  yinea  clausura  citina 

8.  terra  cultum  incultum  moyilem  et  mmoyìlém  omois 

9.  labore  Tel  adquisto  quas  avìre  visu  sum  ia  fiois 

10.  isUua  TUSGANBNSis  uode  suscipimus  a  te  pretio  prò 
ipsas 

11.  res  meam  auri  pinsanti  soljrigenta  (1)  io  prefinito 
pretio  sì- 

12.  cut  inter  nos  bono   animo    coveniet  ab  oernam 
diem  in  tu  {luam)  sit 

13.  potestatem  ipsas  res  meam  tam  mobilem  quam  io- 
movivilem  quanta 

di  Rodberto  è  Barbarico.  Qual  maraviglia  per  altro ,  che  Lon^ 
gobardi  ed  aliri  Barbari  si  fossero  in  Italia  posti  soUo  gP  inse- 
gnamenti e  le  discipline  àt^Comacìni  ?  Come  gli  eserciti  Lon- 
gobardi accresceansi  de' guerrieri /7aM^/a&'  ctLongobardivzati 
d'ogni  altro  popolo  si  Barbarico  e  si  Romano ,  cosi  le  pacifiche 
arti ,  state  per  luoga  età  in  mano  a' soli  Romani  ed  a'soli  Goti 
dopo  i  Re  Teodorico  ed  Alboino ,  penetravano  tutto  giorno  frai 
Longobardi.  Ed  era  gran  beneficio ,  pfae  gli  uomini  liberi  ed 
ingenui  di  simili  razze  Baibariche  piegassero  Fanimo  a'miti  eser- 
cizj  dell'arti.  A  tal  modo  s'ingrandiva  quello  «  al  quale  io  nel 
Discorso  *  dava  l'appellazione  di  Temo  Stato  :  composto  di  Co^ 
macini,  d'Orefici^  d'Artigiani  d'ogni  maniera  e  di  liberi  livellarj. 
Gli  accrescimenti  continui  òtYTerzo Stato  dava  nel  7^9  una  mag- 
gioranza grande  a'Longobardi  dltolia  su  tutti  gli  altri  Barbari 
d'Europa  ;  e  non  solamente  la  Legge  de' Borgognoni  ^,  ma  la 
Salica  emendata  dal  Re  Dagoberto  ^  dichiarava  servi  gli  arte- 
fici e  gli  operai. 

(1)  \^uri  pinsanti  solidoa  triginta.Foiee  fu  questa  la  moneta 
Lucchese»  onde  favellai  nel  prec.  Hum,  5 14.  Ma  grandissima 
è  la  varietà  delle  monete  dell'  ottavo  secolo  nel  regno  Lon- 
gobardo^ né  sempre  agevole  riesce  di  conoscerne  la  qualità. 

1  Discorso  de' Tinti  Romani ,  $.  LXX. 

2  Lex  Bargondiomim,  Tir.  XXI.  g.  11. 

3  Lex  SOioa  Antiqoior»  Tit.  XI.  $•  VI. 

///.  43 
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15.  di  doDaodi  concaDviandi  et  in  qiiod  minime  ere- 
àìtàu  ri  qQoquo 

16'  tempore  aJitis  damiou  exìeri  qui  ipsai    ret    metm 
omDÌam  suaro  ài- 

i7.  ca  esset  {dicat  «5Se]  aut  at  (ab)  nos  rei    hendtlnu 
nostris  molestata  fuerìt 

18.  et  ab  UQO  quemquem    homioe  miotme    defen^éra 
potuerimus  in  re 

19*  meliorala  rem  duplii  bonia  coùdiciooibus   cumpo-- 
ntrt  prOEDÌtUmus 

20»  qem  viro  cariala  vinditìonis  0ausuali>ij  ve    notar 
iscri- 

21*  vere  rogavimus  acium  tuscana  Ind  ssla  feJ^ 

22<  sjgn  f  m  rouipkrto  vh  v'mdiioris  qui  anc  carta- 
Jam  fieri  rogavi 

23.  sign  f  m  Ttiperto  vd  c«raiori(l)  testis  àga  -^  m 
LopoM  vd  testis  rogil  {rogiti) 

24.  sìgo  -j-  m  HADiCADso  vd  testis 

2B^  -f  Ego  AV120E  DO  [notar ius?)  ìa  aDC  carlula    jinii- 
cloni  rogatus  ad  noDiPERio 

26.  vb  veodilari  me  testis  supscrìpsi 

27.  f  Ego  GACSUALDC  vc  notar^  postradita  coii- 

28.  plivìt  et  dedit 


(i)  CumfùtL  Curarore  di  chi,  o  di  che?  JSoa  so  ^  ma  for« 
U^'  Maestri  Comacifti  aveano  i  Camion  una  qualità^  od  uà 
gntdo  pjtriicolare.  ■ 
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/  fratelli  Prcòato  e  Ravennane  donano  alcuni  fondi 
alle  Chiese  di  S.  Àrcangeto  e  di  S.  Pietro  in  Rieti. 

Amo  739.  Dieeembre. 

(DilGriletU  (D). 

Ili  nomine  Domini  Uei  salvatoris  nostri  Jb&d  Cheisti. 

Temporibus  domni  Hildebigi  gloriosi  bt  sriOHi  bdcis 
GBinris  Langobardoruu  (2)  seu  et  viri  magnifici  Picgonis 
Castalda  cidialis  Reatine  mense  Decembris  indictione  Vili. 

QnrsQUis  suorum  facinonim  et  delictorum  pertractans 
et  metu  gebennae  aeterna  incendia  pertimescens  aeterni 
regni  beatitudinem  concnpiscit  oportèt  eum  suae  salntis 
tractare  remedium  quatinus  bic  vita  perfruatur  bona  et 
illic  regnet  cum  Christo. 

Qua  de  re  ego  Probatus  et  Ravenno  germani  filii  quon- 
dam bonae  memoriae  Zangronis  et  Autab  (3)  considerantes 
mercedem  et  absolutionem  animae  nostrae  et  saeculi  hnjus 
excessum  donamns  atque  concedimns  et  in  aetema  tradi- 

(i)  Dal  Gran  Registro  di  Farla  (  pag.  MLXXXI,  1ÌL  /  ) 
trasse  il  Galletti  *  e  pubblicò  tal  Carta  ;  opportuna  cotanto  a 
chiarir  le  Storie  generali  delle  guerre  d'Italia  nel  ySg.  Ri* 
stampato  dal  Fatteschi  '. 

(q)  miderici  y  gloriosi  et  summi  Ducis  gentis  Langobar^ 
dorum.  Sì  fatta  scrittura  dimostra ,  che  nel  mese  ultimo  del 
759  sedea  Duca  di  Spoleto  queir  llderico ,  il  quale  fuvvi  la- 
sciato da  Liutprando  Re  nel  suo  passaggio  verso  Roma ,  dopo 
la   fuga  del  Duca  Trasmondo. 

(3)  Probatus  et  Ravenno ^  eie.  Se  i  due  primi  nomi  hanno  an 
qualche  suono  d'appartenere  a  gente  Romana ,  gli  altri  de' ge- 
ni tori  Zangrone  ed  Àuta  od  Aitta  arni  certamente  Burbàrici» 

i  Ganetti ,  Le  tre  Chiese  di  Rieti,  |Mg.  7.  Roma,  in  8.*  (A.  1765). 
3  Fatteschi,  Mem.  de*Puchi  di  Spoleto,  pag.  260.  (A.lSOlj. 
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tione  traoiiiius  in  CHisMica  o.  AKLUAntìBu  juiuuasus    et  la 
basiUea  S.  PEni  portiuncalas  nostras   qnantiim   a  fraCre 
nostro  ZiLLONE  nobis  in  partem  eyenit  quae  fait  de  dote 
S.  Petu  in  fondo  Hàsiniani  vineas  casas  terras  cultas  Te! 
incultas  in  integnun  aimul  et  olìyas  in  fondo  Cbsikiasd 
quae  foeront  de  dote  S.  Petri  omnia  in  omnibus  in  prae- 
dictis  ecclesiis  et  Teutoni  viro  venerabili  presbytero  tra- 
dimos  possidenda  ut  prò  nostris  facinoribus  diu  noctiupie 
Decm  omnipotentem  rogare  et  missas  cantare  yaleatis  et 
ab  bac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  donatio  in  ipsis  ec- 
clesiis  et  neque  a  nobis  neque  ab  ullo  homine  aliquaodo 
contradicatur  sed  in  perpetuis  temporibus  stabile  permaneat. 

Undb  prò  perpetua  firmitate  ipsius  venerabilìs  loci  Bìl- 
HUMGiOMBM  uotarium  scribendum  rogavimus  et  testes  a  no- 
bis rogatos  optulimus. 

AcTUM  in  cìvitate  Reatina  -f-  signum  manus  Probati  et 
Rayknnonis  -f-  Mansualdus  testis  sculdor  {i)  -^  Ani>\ìkLDCs 
testis  f  Probatus  testis. 


(i)  Mansualdus  testis  Sculdor.  Degli  Sculdori  toccai  nel 
prec.  Num.  462.  Sembra  ^  che  Mansoaldo  sapesse  scrivere ,  se 
pur  l'Autore  del  Registro*  di  Farfa  non  se  la  passò  troppo  spe- 
dìtameote  nel  compendiare  le  so(to»crìzioni  ed  i  segui  di  Croce 
de'  testimoni. 
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Trasmondo  9  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto  dopo  il  Duca 
Ilderico ,  fa  una  donazione  a  Farfa. 

Anno  740.  Geonaio. 

(DalGaUeUi  (1)).   , 

• 

In  Dei  nomine  domnns  Tbansmundus  gloriosds  bt  sum- 
Hus  Dux  (2)  donamus  atque  concedimus  in  monaslerio 
S.  Dei  genitricis  Mauae  semper  virginis  decimas  de  vino 
et  de  grano  sea  et  de  oleo  vel  de  tertia  que  a  populo 
colligitar  de  massa  obi  Mbllitus  aetionarius  est  et  de 
SuBSUALDO  omnia  in  integrnm  ipsam  decimam  per  singu- 
lo8  annos  in  ipso  monasterio  dare  debeamus. 

SiHiLiTBR  prò  mercede  et  àbsóluiione  animae  nostrae  do- 
namus et  concedimus  in  ipso  monasterio  terram  in  fundo 
GERMANiCfANo  propc  pastinum  S.  Angbu  ubi  pastinare  ipsi 
monachi  debeant  et  donamus  olivas  tallias  tres  quae  in 
ipsa  terra  esse  invenìuntur  concedimus  ibidem  paetinellvm 
quae  ad  manus  publicas  pasiinatus  est  in  casale  monasteri!. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
monasterio  donum  nostrum. 

Et  a  nullo  aetore  nostro  aliquando  conitradicatur  sed 
per  hoc  nostrum  preceptum  firmiter  yaleatis  possidere. 

• 

(i)  Il  Num.  XI.  del  Registro  di  Farfa  somministrò  al  Gal- 
letti ^  un  tal  Documento. 

(2)  Trasmundua  gloriosua  et  summus  Dux.  Trasmondo  a- 
dunque  già  rientrava  nel  sao  Ducato.  Ma  se  in  Gennaro  aresse 
conquistata  Spoleto,  e  spento  il  Duca  Ilderico,  è  incerto:  cosa 
che  nontardò  ad  avvenire,  secondo  Paolo  Diacono ^'j  che  narra 
la  morte  di  costui  ed  il  trionfo  di  Trasmoodo. 

1  Galletti,  Belle  tre  ghiese  di  Rieti,  pag.  10. 

2  Pauli  Diaconi ,  i)e  Gestis  Langobardorum ,  Lib.  VI.  Gap.  57. 
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SiCHWCHD  (1)  V.  V.  Archipresbitero  tibi  Ecclesia  Dei» 
adque  Beato  Sancto  Pbtho  patrono  meo  perpetuasi  salu- 
tem  dico. 

DcH  eniiD  vel  si  indignum  Sighimusb  ex  infantia  de* 
votus  desiderans  Domino  Jbbsu  Chbisto  ,  vel  ejusque  li- 
minibus  prumtisque  animo  deserbiret  una  cum  ejus  cle- 
mentia  tractavi  in  memedipso  ut  de  parvis  rebus  substàn* 
tioJa  mea ,  vel  adquisitulo  meo ,  quamvis  in  modico  mo 
ante  tribunal  eterni  Judicìs  salvare  possim. 

HoniB  in  Dei  nomine  ego  qui  supra  SicaiMunD  Arci-* 
presbiter  per  hanc  dotis  titulo  offero  Deo ,  adque  Beatis- 
simo Sancto  Pbtro  »  ubi  ego  quamvis  indignus  ex  infamia 
deserbire  visus  fui  :  idest  parte  meam  de  casa  hic  prope 
Silice  »  ubi  cummanire  videor  cum  solamento  :  vel  com 
omnia  adjacentia  sua  cum  movile  vel  inmovile  seu  semo- 
ventibus,  omnia  usitilia  seo  scherpa  meam:  tam  pannis, 
eramen ,  vel  auricalco  »  codieis  (2),  vel  omnia  quidquid  in 
meo  dominio  esse  videtor  ,  tam  borto ,  fenile ,  casas  mas«- 
saricias  ;  cum  omnia  ad  se  pertenentem  cum  familias  suas, 
cum  territuris  cultis  vel  incultis ,  quod  a  me  uUque  per- 
tenire  videtor. 

SiMOL  et  terra  vacua  hic  prope  Gvitatem  cum  vinea« 

(i)  Sìchimund,  Questi  è  quel  Sigemundo  Arciprete  ;  che 
fondò  uno  Spedale,  come  si  disse  nel  prec.  Num.  4761  vicino  a 
Lucca.  Il  veder  qui,  che  Sichimundo  lasci  tutte  le  sue  sostan* 
se  ad  una  Chiesa  di  S.  Pietro  (  ignora  il  Bertini  qual  ella  ai 
fosse  delie  molte  di  tal  nome  nel  Lucchese  ]  fa  dubitare,  non 
avesse  avuto  i  debiti  effetti  la  fondaiione  dello  Spedale,  o  che 
occorsi  fossero  a  Sichimundo  giusti  motivi  di  non  piii  volere 
avvantaggiarlo  con  le  sue  sostanze. 

(2)  Codicìs.  Manco  male:  fra  le  cose,  che  componevan  la 
sua  scherpa  ,  ovvero  la  sua  massarizìa  domestica,  s' annove- 
rava un  qualche  Libro.  Saranno  stati  molti?  Saranno  stati 
que'  soli  spettami  alla  Liturgia  ? 
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oliveta  f  silvis ,  vergariis ,  castanetis  »  culUs  et  inculi^  ma- 
yilia  yel  ininovilia ,  serbis  vel  ancillas  ,  omnia  et  in  anni- 
bus  ,  que  ex  jura  parentum  advinet ,  sea  quem  prò  ipa* 
livet  ingenio  cunquire  potai. 

SiMiUTBR  et  rea  illas»  qui  fìiet  qd.  Sindi  soeero  meo^ 
qui  milù  advioat  per  cunjuge  mea  Auria  (t)»  tam  cases, 
terra,  vina ,  oliveta ,  culiis  et  iucaltU  «  omnia  et  in  oon- 
boa ,  jam  dìxi  quidquid . .  • .  mihi  (Baraoc.)  per  qadtwei 
ingoio  {sic)  devolutum  est  parte  meam  in  ìntegro ,  tihi 
qui  supra  Beato  Sancto  Parao  trasfondo  in  integrala.. 
jMMNdendttm  (Barsoc). 

Et  boc  atdidet  animus  mena  volo  adqne  dìscerno,  ut 
dum  advirere  mernero  omnia  et  in  omnibus  in  mea  toIo 
esse  potestatem  rebus  meìs,  vel  de  sekerpa  «Ma,  elemo» 
Sina  porrigendi  prò  redemptionem  anim.  •  • .  animae  mei 
al  $er  (Barsoc.)  bus  vel  ancillas  qui  de  bene  meritas  faeni 
lirertandi  j^ro  redempiioneni  anime  me,  faciendi  quidqìùd 
volnero  »  nam  non  aliter  per  nullo  ingoio  a&enandì  de 
suprascrìpta  rea  mea. 

Et  post  transito  vero^  vero  (He)  meo  si  quod  snperios 
legitor  in  eodem  tenure  possedeat  ipsa  Sancta  Virtulem. 

(i)  Per  confuse  mea  Auria.  Or  come?  Un  Ardprelc,  die 
ha  detto  poc'anzi  d^ aver  servito  alta  Chiesa  di  San  Pìeira 
sin  daWinfanzia,  si  maritò  di  poi?  Non  sembra  questo  il  caso 
del  Prete  Romualdo  del  quale  si  favellò  nel  prec  Nom.  44B; 
ed  anzi  sefx^brai  che  il  prete  Sichimundus,  quivi  segnato  fia'b- 
stimoni ,  diverso  non  fosse  dal  nostro  Sichimundo  ,  divenuto 
Arciprete.  U  Bertini  *,  assai  disposto  per  l'ignoranza  del  vero 
fatto  a  scusar  Sichimundo,  teme  non  fos^e  stato  questo  un 
esempio  dello  scandalose  concubinato,  che  na'secoli  di  meno 
afflisse  la  Qiiesa  di  Dio,  ad  onta  de'Sacri  Ganoqf.  F'edifitc, 
Num.  5i3. 

1  B«rtini,  loc.  ci7.  pag.  335. 
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Et  Sacerdus,  qui  ividem  deserbiret  prò  me  Dominam  éxo- 
rare  diveas.  Et  luminaria  Sanctorum  Dei  faciaL  Et  His^ 
sarum  precìbus  at  [ad)  Dominum  nostrani  offerre  et  can- 
tare. Et  nunqaam  me  heridis  suscessoris  meìs  aversns 
ipsa  Dei  Ecclesia,  vel  ejos  dir.  • . .  cusiodibm  ire  (Banoc.) 
quandoque  presamat  Et  quod  a  me  supra  offerta  vel  cun- 
fermata  sunt  ita  ut  ad  nullo  hominem  disrumpi  possant  ; 
set  (sed)  magia  magia  roboretor  in  suo  yigure  et  in  sua 
potestatem  ipsa  Ecclesia  sine  omnem  impedimento  inimici» 
juvante  Dominum  Jhbsum  Ghbistum. 

Et  quis  quando  quandoque  tempore  aliquid  homo  post 
meo  decesso  ire  temtaverit ,  aut  retrahere  Yolueret  quod 
a  me  supra  oflerta  vel  confermata  sunt ,  in  Dei  omnipo- 
tentis  incurrat  judicium ,  et  ab  ipso  Sancto  Pstbo  \el  ab 
omnibus  vertutibua  Sanctorum  reatua  sui  suscidat.  Et 
catenia  ignetis  ad  etema  tormenta  trahator.  Et  fugiendi 
nulla  haveat  potestatem  resuttrahendi  :  Et  po^tna  doialis 
in  suo  roYore  permaneat. 

Et  GAunEimus  quanvis  indignus  Presbitero  scrivere  ro- 
gavi, et  subter  signa Sancte Croci  feci,  nib  sitpu/altone, 
sponsione  iolemniqiie  inierpmta. 

AcTUM  Luca  »  Regnum  et  Indictione  suprascripta  fe- 
lìciter. 

SicmMDNB  V.  V.  Arcipresbiter  in  ac  pagina  doioKumy 
seo  comfermatione  a  me  facta  in  S.  Pbtro  sicut  superius 
legitur  propria  manua  mea  subscripsi,  et  cunfermavi. 
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NUMERO  DXXVIU. 
Compera  d'una  liu^  che  $' agitava  fra  farenii. 
Anno  740.  Febbraio  18. 

(  Dal  Lupi  (i)  ). 

Regnantibds  dominis  nostrìs  Liutpraitdo  et  BuFiufli 
verus  et  eccell,  reges  anno  regnis  eorum  vigeslmo  ocUfo 
et  quinto  sub  die  decimo  Kal.  Martias  Ind.  octava. 

Rbpromittihus  yel  spondemus  nos  Anzblmcs  et  Dlsso 
germanis  prò  nos  et  germano  nostro  Petrone  tibi  Sta- 
vELENi  consobrino  nostro  de  causas  quas  cum  Bomoliko 
coMobrino  nostro  avemus  ut  tu  subedictus  Stayelisda  va- 
leas  erigere  de  portìone  nostra  et  germano  nostro  Pa- 
TRONi  de  omnia  et  ex  omnibus  quanto  Borgolincs  dt 
nostra  justitia  avit  contra  legem  tam  de  ierras  quam  fa- 

miUas  seo vel  peculias  aut  gua/escumque  res  ad 

DOS  pertinentes  ut  toum  dictas  res prò  polestale  de- 

yt9& omnes  causas  hortas  cam quam  nos  ipsi 

. .  • .  .causa  nostra de  omnium  medietatem  de  nostra 

portione  toUas  tu  Staveusdb  medietatem  toUamus  oos 
Akzelho  et  Dasso  et  Petrus  et  de  illa  medietate  quam 
.....  quam  tu  Statbus  nobls  predo  deveas  dare  sicut 
ad  quatuor  homines ext!mande  fuerint  unde  repro- 

(i)  Pergamena  Or^^ùsafe,  sebbene  lacera  e  monca,  dell' Ar- 
chivio della  Chiesa  di  Bergamo.  Il  dotto  Lupi^,  che  la  pui>- 
hlicò  y  ricorda  i  divieti  delle  Leggi  Romane  di  comperarsi  le 
altrui  liti.  Ciò  dimostra  vie  meglio ,  che  il  Dritto  Romano 
mancava  d'ogni  efficacia  nel  740 ,  eccetto  sei  suoi  provvedi- 
menti non  si  consentissero  dalle  parti  con  contratti  dinanù  a 
Notari;  secondo  la  Legge  recente  del  737  sugli  Scribi. 

»  Hic  contraclus  ;  dice  il  Lupi,    jure  civili  RoiCANoaua 
w  interdictus  erat  (Lib.  l.  Tit.  XVI.  Leg.  9.  Digest.)  «. 

1  Lupi,  Cod.  Dipi.  Bargelli.  I.  397-398.  (À.  1784;. 
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mitdmus  tibi  qui  supra  Stavelrhi  sì  de omnia 

quae  sup removere  presumserìmus  nos  aut  ger- 

manus  ooster  Petrus  aut  nos ipsas  causa  antea 

cum  Bbrgouno  Gendas coroponemus  libi  Stavelemi 

▼el  ad  tuos  heredes  nos  Amzblmds   et  Dasso    aut  nostri 

•beredes  pena  nomine aveas  in  tua  potestate 

Garioald  notarius  seribere  rogavimus. 

ACTO   in  SlBIANO  (1). 

Signum  -f  manus  Amzelmi  u.  d.  qui  banc  cartolam 
fieri  rogavit. 

Signum  -f  manus  Dassoni  u.  d.  qui  hanc  cartolam 
fieri  rogavit. 

Signum  -f  manus  Garibaldi  u.  d.  filius testis. 

Signum  -f  ma de  Siriano. 

Ego  qui  supra  Garioald  post  traditam  compievi  et  dedi. 

(i)  ^clo  in  Sihinno.  Ignora  il  Lupi,  qual  fosse  questo  luogo^ 
ma  lo  crede  situato  certamente  nel  Bergamasco. 

NUMERO  DXXIX. 

GodescalcOf  Duca  di  Benevento^  dona  una  famiglia  di  servi 
ad  Aufrid. 

Anno  740.  Marzo. 

(  Dalla  Cronica  diSanUSoOa  presso  rUghelìi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  lesa  Christi. 
CoNCESsiMcs  nos  vir  gloriosissimùs  Dominus  Godescralg 

SUMMUS    DUX     GENTIS   LanGOBABDOBUM     libi     AUFRID     filio 

quondam  Ubsi  thesaurarii  nostri y  puerum  nomine   Ursum 
cum  uxore  ,  filiis  et  filiabus  suis ,  qui   in  terra  ad   ha- 

(i)  Ughelli,  Vili.  619.  (A.  1662).  (  Ex  Parte  III.»  Num.  tj. 
fol.  92.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ).  P'edi  Asseniani  *. 

i  Assemani,  Scrip.  Ital.  Hist.  II.  &7^,  in  NoU  (6). 
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bitaodum  se  colloeaverunt  io  loco  ^  qui  dici  tur  Fcn- 
LiA  (1),  qui  fùerunt  de  actu  Siponthio  de  subactione  Wit- 
NEFRiD,  Gastaldi  nostri  ;  quateous  ab  hodìeroa  die  habee, 
et  in  tui  jurìs  domioìo  vendices  ac  defendas  tam  tu  qm 
supra  AuFRiD  quaui  et  filij  filiorum  (uorum^  et  a  nullo 
quoque  tempore  a  quopiam  homiue  nunquam  habeas  ali- 
quam  quaestionem  ant  reprehensìoDem,  sed  perpeto»  tem- 
poribus  per  hoc  nostrum  firmìssimum  praecephim  seca- 
riter  et  firmiter  yos  superìus  nominati ,  ipsam  praedkiiia 
Familiam  habere  et  fruere  valeatis. 

QooD  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  noim- 
natae  potestatis,  scripsi  ego  Probatus  notarias. 

AcTUM  in  SiPONTO  in  Palatio  mense  Martio  per  In- 
dict.  8.  (Vili). 

(i)  Penilicu  Ne' confini  di  Siponto. 

NUMERO  DXXX. 

Baroncìone  del  Ftco  ùmpoh  vende  al  Clerico  GunduaUo 
un  pezzo  di  vigna  in  Trassilico. 

Anno  740.  Aprile. 

(  Dal  Banocehini  (1)  ). 

f  In  nomine  Domini. 

Regnantb  domni  nostri  Liutprand,  et  Hilprakd  regi- 
bus, anno  regni  eorum  vigensimo  octavo,  et  cpiintom, 
in  mense  Aprili,  per  inditione  octava  feliciter. 

CimsTAT  me  Baruncio  y.  h.  filio  quondam  Atriahi  avi- 
tatorìs  in  Castronovo  vico  Gaupolo,  vendedesse  et  ven- 

(i)  Allra  Carta  Originale,  pubblicata  dal  Barsocchini  *  (Ar- 
cbivìo  Arcivescovile  di  Lucca  (  A.  55  ). 

1  Rarsocchiai,  Memorie  di  JLucca,  Tom.  V.  Parte  11.  pag.  AS« 
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dedi,  tradedisse  et   de  presente  tradedi   (ivi  Gunduaudi 
^iWct  ano  petio  de  \inea ,  qui  est  posita  ad  Tbamclu  (1) 
sorte  mea  in  integrum. 

In  ipso  loco  et  alio  petiolo  de  terra  Tacca,  qui  est  af- 
finis  de  pratum  Aurtaisi  sorte  mea  in  integrum  ,  qui  mihi 
cuntingeot  da  Aurulu  gUDSobriuo  meo  (2). 

Et  haccepi  prò  supras.  yinea  et  terra  de  presente  pre* 
tium  placitum  infinitum  et  liveratum  capitulo  auri  soli- 
dos  numero  duo  tantum. 

Modo  viro  posteaquam  pretìum  ipsum  suscepi,  ut  ab 
hodierna  die  de  meo  q.  s.  Barongioni  exive  domìnio,  et 
in  tua  predicto  Gunbuald  trado  esse  potestatem  ;  posse 
deinde  quidquid  de  eam  facere  aut  judicare  voluerìs  in 
tua  GuNDUALD,  yel  de  tui  posteris  sit  semper  potestatem 
derelinquendum :  et  quod  fieri  non  cridimus  quem  fiat» 
si  quandoque  tempore  aliqua  intentionem  ficero  cum  meus 
heredis  tìvi,  et  a  tuisque  heridis  de  hanc  dieta  vendi- 
tionem  ;  et  hac  defensare  non  potuerimus  da  qualivet  ho- 
mine  per  qualivet  ingenio,  ut  me  subtragere  duxero  per 
supposita  persona,  sic  spundeo  ego  Babcngio  cum  meus 

(i)  Trassiclu.  Luogo  nel  territorio  di  Castel  nuovo,  ov'era 
il  Vico  Campolo.  Era  ,  secondo  il  Bepetli  *,  Castel  nuovo  di 
Garfagnana. 

(33  Sorte  mea  in  integrum  ^  qui  mihi  coniingent  de  uiu^ 
rulu  gunsobnno  meo,  Nell'udirsi  la  parola  «o/ff,  ricorre  «a-* 
bito  il  pensiero  a  quella  prima  divisione  delle  terre ,  che  fe- 
cero tra  loro  i  Barbari  vincitori  dell'Imperio  Romano.  £  però 
tornano  alla  memoria  le  Sorti  Burgundibhe  ,  Visigotiche  , 
Chtrogoiiche,  Longobardiche.  Ma  nel  740  erasi  da  gran  tempo 
allargato  il  senso  di  tal  parola;  ed  ora  ella  non  dinotava  piti 
se  non  il  patrimonio  in  generale  d'un  cittadino  Longobardo, 
ed  ogni  eredità ,  come^  nella  presente  Carta  si  dice ,  anche 
<i'  un  Collaterale. 

1  Repetti,  Diz.  Geograf.  Toscaoo,  I.  509. 
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agitar. 

Et  ToipnT  v.  d.  scrìvere  rogayrniiis. 

AcTf»  die,  regnimi,  et  inditione  snprascripta  feliàter. 

Sigoum  -f  ms.  BiRofvcioiii  y.  h.  veoditaris  et  cooser 
batnrìs. 

Signam  -f  ms.  Gaifbibi  v.  d.  de  Maeilia  tesiis. 

Sìgnum  "f  ms.  Anspaldi  y.  d.  filio  Teutpalde  Icsbs. 

Sìgnqm  f  ms.  Ansiybiit  filio  Tkotpbrti  testis. 

NUMERO  DXXXI. 

Il  Prete  A^rando^  Economo  di  Santa  Maria  Cremone», 
dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambrogio,  figliuolo  di  Lupo. 

An^o  740.  Aprile  30  (  Sabato  (1)> 

(  DooaU  dai  Come  Morbio  ;. 

Ch\rta  FKTI  fatta  ab  AKSpaAimo,  PreaVi.  et  ICONI- 
MUS  (2)  de  domo  donata  Caaonicae  Crbhoneks.  ab  àdoal- 

■  I      Hn*        iiiilii        I  I  I  ■1^— i—  I       II    n  II  — ^^—  I  ,     I 

(i)  Prima  ddUa  correzione  del  CaleDdarìo  ,  la  Pasqua  dod  » 
celebrava  «empire  nella  atessa  Domenica  da'  Cattoìici.  Quando 
la  Pasqaa  cadeva  nel  34.  Aprile ,  v'  eran  di  quelli  che  gi« 
Faveano  celebrata  ,  come  avverte  il  Cardinal  Baroaìo  ^,  nel  i; 
di  quél  mese.  Tali  fluttuazioni  cessarono  con  la  riforma  Gre- 
Ijttriana.  I  Preti  di  Cremona  seguitavano  il  più  conaaiìe  oso  : 
e  peiò  il  Sabato  seguente  alla  Pasqua  del  740  cadde  nel  3a.  ' 

(a)  ioonùmuf^.  La  Carta  presente  d^un  semplice  fitto  ba  noo- 
dimeno  la  sua  grande  utilità  nel  darci  a  coti^^^cerc  ,  die  già  il 
Pili  uè  Barbarico  dì  ff^idamo  cominciava&ì  a  mutare  nei  Gn?c'^ 
f  Lnt^  d^ Bcùnomo.  L^  uno  e  l'altro  sou  ricordati  dalla  tio- 
!i4r4  Se  ri  liura  ;  it  primo  nella  per&oiia  d'Aspi  Ando,  e4  il  s#c0& 
do  in  quf'Ha  ili  Ì5Ìiivino,  che  nel  Venerdì  io*  Mnrio  j^  {Ftò 
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DO  Diacoao  (1). 

fa  nomine  Doni  Dei  Salvatoris  nostri  iesu  Xti. 

Regkantbs  donus  noster  Liothprand  yir  gloriosissimus 
rex  anno  regni  ejns  vicesimo  octavo,  et  per  eccellentis- 
stmus  Nepote  ejus  Hili^rAnd  rex  donus  noster  anno  regni 
éjus  quinto  :  die  sabato  ante  Dmninicam  quasimodo  die 
trigesima  aprilis  indicione  octava  :  beatissimo  Stlyino  in 
CRBMoramsi  cathedra  episcopali  sedente. 

CoNSTAT  Yir  venerabilis  Ansprandus  Presbiter  de  or- 
dine SGB  MARIE  GRBMONENSis  ccclesie  et  in  Canonica  ejus- 
dem  SCE  marie  ICONIMUS  nomine  ejusdem  canooice  de- 
disset  ad  tenendum  emphitìMrio  nomine  bona  omini  Am- 
BROxio  filio  qdam  Lopi  casam  unam  positam  in  ista  ci- 
vitate  CREMOKENSi  juxia  portam  orientcdem  :  coerit  ei  da 
mane  via  pia  parte  orientalis,  da  meridie  et  sera  ejasdem 
canocice,  da  montes  via  pia  quam  Adoalous  venerabilis 
"^iaconus  ejusdem  sgb  marie  filius  glorioso  dux  Redalgi- 

s  dono  dedit  eidem  canonice  crbmonensi  per  iulerven- 

pf  ?rurn.  479  )  ricevè  in  qualitò  di  ff^idamo  la  donazione 
do^  BS9^',  concedala  in  fitto  dall' ^00/tomo  Ansprando  ^ 
seu  ^   jedesimo  Sii  vino  sulla  Cattedra  di  Cremona. 

i  v>ngctiuray  che  il  nome  di  PPidamus  dinotasse  [Fedi 

Vr  ^^)  l'I^coQomo  di  Nostra  Dania  j  come  di  Santa 

f  •  >ese  ,  ha  trovato  un'eco  nel  Poh  plico  dell' Abate 

Signor  Guérard.  £'  suol  tradurre,  per  mezzo  della 

'  «  Francese   né  alito  che  Francese^  di  f^idame^ìe 

Jarlomagno  e  di  Ludovico  Pio ,  dove  si  parla  de'^i-  ' 
o  delle  Chiese  o  delle  Monache. 
(1)  u4doaldo  Diacono,  Questo  Adoaldo,  figlino!  del  Duca 
Aadelgiso  e  congiunto  del  Re  Liutprando  (  Fedi  prec.  Num. 
479*  4^^  )  ^'^  ^^^^  colui,  che  al  Capitolo  Cremonese,  rap- 
presentato dal  ff^idamo  Silvino  ,  avea  donata  la  casa  nel  750. 
Dopo  dieci  anni ,  questo  Adoaldo  è  ricordato  come  un  semplice 
Diacono  tuttora. 
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et  DVIDAMI  ejusdem  canonicae^  et  nunc  ejasdem  ecclesie 
beatissimiis  Episcopos. 

Idboqub  idem  Ambroxius  filios  LoPi  eidem  venerabili 
ÀNSPRANDO  Presbiter  de  sangta  habia  matre ,  et  in  ejos 
canonica  ICONIMUS  promississet  per  annos  aecntiros  de- 
cem  iDcipìeodo  in  sco  Michele  proximo  futuro  solvere 
omni  anno  in  eodem  die  sci  Michblis  ,  et  in  ipsa  cano- 
nica 8GB  MARIE ,  et  in  manus  venerabilis  ICONOMI  ipsius 
canonice  iDcipieudo  in  sancto  michele  iato  ipso  anno 
(  septuigentesimo  quadragesimo  )  argenti  soldos  dodeeim 
de  bonis  denariis  expendmks  monete  crbmorbnsis  abenie 
dodeeim  denarios  prò  dngtilo  soldo,  ut  denarios  oenlum 
quadraginla  quattuor  (1). 

Idcibgo  idem  venerabilis  Ansprarbds  Presbite  sce  ma- 
rie ^  et  in  eadem  canonica  ICONIMUS  mibi  emphiieusis 
paginam  scribere  ejusdem  sce  marie  eodem  Ambrosio  se 
ipsum  committente  unde  duo  carte  ejusdem  tinoris  {acte 
sunt. 

AcT.  ista  civitate  crbmorbrsi  in  canonica  felidter. 

-|-  Ansprardus  Presbiter  et  ICONIMUS  canonice  crb- 
MONBNS.  subsi. 

Signum  manus  isti  Ambrosi  qui  bis  actis  consensit. 

SigDum  Rosoni  ,  Aridbi^  et  Marci,  testes. 

Ego  Desidbbius  Notarius  sce  ecclie  crbmonen.  scripsi, 
et  compievi. 


(i)  Denarios  centum  quadraginta  quattuor*  Preziose  nouzìe 
son  queste  sulle  Monete  di  Cremona  e  di  tutu  Italia  verso  la 
metà  dell'oliavo  secolo. 


] 


689 
)  NUMERO  DXXXII. 

if 

'  Lettera  di  Gregeio  HIP  a  Vescoci  Longobardi  ^  acciocché 
V  aiutassero  a  ricuperare  le  quattro  città  p  tolte  dal  Re 
Liutprando  al  Ducato  Romano. 

I  Anno  740.  Ottobre  15. 

I  (Dal  FoiiUuiiiii(l)). 

Grkgorius  omnibus  Episgopis  in  Thusgia  Langodardo-* 

'        RUM. 

Mbminit  Fraterna  sanctitas  vestra»  tempore  ordìaatio- 
nis  saae  per  Chirografam  et  Sacramenti  vinculum  B. 
Pbtro  Principi  Apostolorum  spopondisse  (2),  ut  in  emer- 

(i)  11  Fontanini  *  fu  qaegli  che  la  pose  ia  luce  nelle  sue  Aati- 
ehità  d' Orla  ;  una  delle  quattro  città.  Lorena^  Zaccagni  ri* 
stampò  la  Lettera  dì  Gregorio  111.''  Muratori  '  negli  Annali ,  e 
Mansi  '  nelle  Raccolte  de'G>ncilj  s' avvantaggiarono  molto  del 
dono  importantiasimo  di  questo  Documento.  11  Fontanini  disse 
in  generale  d'  averlo  tratto  dal  Codice  Vaticano  3833.  In  eMo 
oontiensi  la  voluminosa  Collezione  de'Canoni  del  Cardinale  Deus* 
dedit ,  dove  io  risoontrai  si  fatta  Lettera  ;  ed  ella  trovasi  al 
foi.  59.  Avvi  l' indicazione  in  margine  ^  scritta  col  medesimo 
carattere  del  Codice  anzidetto:  <f  ex  regesto  gg  junioris  ». 

Nella  data  del  i5.  Ottobre  740^  Indizine  Nona,  sta,  ben  dice 
il  Di  Meo  ^ ,  ciò  che  rende  preziosissima  questa  Lettera ,  per- 
chè tal  data  riferma  i  Computi  Cronologici,  esposti  nella  prec. 
pag.  660.  Parlo  de'  computi ,  che  pongono  l' assedio  di  Roma 
e  la  conquista  seguente  delle  quattro  città  nell'  estate  del  739. 

(2)  Spopondisse,  Questa  promessa  faceasi  coWlndicolo,  com- 
preso nel  Libro  Diurno  e  da  me  riferito  nel  prec.  Num.  3o3: 
»  Promitto   pariter ,  giurava  ciascun  Vescovo  ^  fasti nare  omni 

1  Fontanini ,  De  Antiquitatibus  HorUe  pag.  278.  et  in  Appendice,  Non. 
X.  (A.  1708). 

2  Muratori,  Annali,  Anno  741. 

3  Mansi,  Nota  Collectio  Conciliornm  N.  XII.  286.  (A.  1786). 

4  Di  Meo,  Annali*  II.  327.  '  • 
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gentibus  sanctae  ejas  Ecclesine  totis  viribus  dàbortiiM. 
Igitur  quia  praesentes  viros  Amasta9ium  dìlectovi  iSiaoi 
nostrum  presbyterum  ,  et  Adeodàtum  Regionarium  S«b- 
diacooum  noslros  fideles  ad  obsecraodam  et  Deo  farenle 
obtinendum,  prò  quattuor  castris,  quae  anno  praeierùo 
Bealo  Petro  ablaia  sunt  (1),  ut  resiituantur  a /Qm  nosiris 
LiUTPRilNDO  et  HiLMANDO  (2)  Supplicare  destinaTiiDiis. 

Ecce  nunc  tempus  acceptabile  »  ut  juxla  ckù-a^rft/bim 
veUrumy  boni  operis  fructum  B.  Pbtro  feratis.  Ogus  ou- 
elonlale  \os  hortamur  in  Domino  ,  ut  ad  eosdem  cMm 
prmàiciit  fUiis  nostris  properèlis ,  ut  a  Deo  inspiratis 
Protectoribus  eorum  beatis  PriDcipibus  Àpostolonun  Pe-^ 
TM  et  Paulo  eadem  castra  restituaatur.  Nam  si ,  quod 
noD  credimus,  distaleritis  iter  arripere  propter  Deom,  cfo 
quamquam  imbecillis  sim  prae  ìofirmitate  corperis,  tfir 
wrripiam  labmosum,  et  videbo  ne  yesfra  oegìigmUiM  Fo- 
bia ad  obligatiouem  ex  nodo  pacti  pertineat. 

Data  Idus  Oetebris  Indictione  HL 

aociisa  ,  UT  j«s¥pb^  Pax  ,  <{uam  Deus  diligit  >  utraa  KsitFv- 
M«iCAX  RosuNAM  et  No» ,  hoc  est  Gks^tbm  Li^HcoiAUioRim^ 
eonserveUir  ^. 

(i)  Quac  anno  praetarito  ^.  Pelro  ablata  stimi.  Se  la  .Ab- 
ma  Indiziqnc  ricorreva  Del>  mese  d' Ottobre  740 ,  oome  mai 
potè  dire  il  Muratori  *  che  /'  anno  preterito  iqtse  staio  noa  il 
j3g^  ma  il  740  ?  Lo  disse,  perchè  pretese  mutar  l' lodizione  di 
Non^t  eh'  ella  era  j  in  Decima  :  pretensione  affililo  arlùcraria, 
la  quale  rimane  del  tutto  esclusa  da'  tre  precedeoti  Atti  Fjr- 
fensi  [Vedi  Num.53i.5a5.5a6};  Tuno  sulla  dimora  di  Lfotprandb 
nella  città  di  Spoleto  in  Giugno  739  \  V  altro  sulla  s^nork 
d'  Uderico  in  quella  città  nel  Decembre  dello  stesso  anno  ;  ti 
terzo  suir  entrata  del  Duca  Trasmondo  nel  Ducato ,  verso  il 
Gennaro  del  seguente  anno  740. 

(3)  FiUis  nostris  Liutprando  et  Ifilprando,  Di  Ui  qualità 
di  figliuoli  Vedi  le  seguenti  Osservazioni. 
4  Muratori,  Annali,  Anno  741. 
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OfiSERTAZIONT   SITLLA   GROKOLoaTA   Ttlf   QUI   PIIOYOSTA 
DBLI'A   OUXftRA  DI  LtV'mANDO  CONTltO  BoMA. 

Il  Cardinal  Baronie  *,  nell'ordfnar  tale  Cronologia,  s'arcoitò 
pili  d'ogni  altro  al  vero.  £'  pose  nel  739  V  assedio  di  Roma; 
ed  il  saccheggio j  negato  invano  dal  Muratori,  della  Basilica 
di  San  Pietro  (  f^edi  prec.  psg.  671)  ;  credendo^  che  allora  per 
l'appunto  scritta  si  fosse  da  Gregorio  IJL*  la  Seconda  Lettera 
del  Codice  Carolino  a  Carlo  Martello. Credette  in  oltre,  che  Liat- 
prando  fosse  tornato  all'offese  contro  Roma  nell'anno  appresso 
740  ;  e  che  allora  Gregorio  IIL"*  avesse  spedilo  in  Francia  la 
Prima  Lettera  dello  stesso  Codice.  Ma  quel  gran  Cardinale  già 
era  morto  quando  per  la  prima  volta  si  pubblicò  nel  ]6i3 
r  intero  Codice  Carolino;  e  però  egli  attinse  da  fonti  a  noi 
sconosciute  le  due  Lettere  di  Gregorio  lll.^  disposte  senza  dub- 
bio In  un  ordine  diverso  da  quello  >  in  cui  esse  veggonsi  oggi 
di:ftribuite.  * 

Ciò  scusa  il  Cardinale  :  ma  nnina  valevole  scusa  può  soccer^ 
rcre  il  P.  Pagi  *,  che  pose  nel  solo  anno  7^1  i  guerreschi  av- 
venimenti contro  Roma  e  le  due  Lettere  di  Gregorio  11!/;  al  che 
il  Muratori  *  applaudi.  Non  cosi  fece  il  Cenni  *,  che  le  coliti- 
co entrambe  nel  739.  Ciò  forse  fu  ignoto  al  Di  Meo  * ,  il 
quale  ricalcò  l'orme  segnate  dal  Baronio  ,  combattendo  fervi- 
damente contro  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Felice  sarebbe  staio  /V- 
lessandro  Di  Meo,  se  al  vivo  ingegno  ed  al  vasto  supere  avesse 
accoppiato  )a  chiarezza  e  Verdine  lucido  del  Baronio  e  del  P. 
Pagi.  Or  i  tre  Documenti  Farfensi^  tante  volte  ricordali  fin  qui, 
comandano  il  silendo  intorno  a  tali  ahercazioni  ;  e  la  presente 
Lettera  diGi^gorio  lU.'  a'Vescovi  Longobardi  vi  mette  il  sug- 
gello, concordando  perfettamente  con  le  memorie  dei  Gran  Re> 
gistro  di  Farfa  ,  che  vietano  al  Muratori  di  mutar  in  IJectma 
la  Sona  Indizione. 

Pur,  come  potrcbbesi  ella   mutare,  chi  voglia  considerar  con 


\ 

(  1  Baronii ,  Annales ,  Anni  739.  740 


2  Pagi,  Ad  Baronium  loe.  di,  et  ad  741. 

3  Moratori ,  Annali,  Anno  741. 

4  Cenni,  Monumenta  Dominationis  Ponlificiae,  afn.  1. 19.  33.  et  pauim. 
6  Di  Meo,  Anaali,.!!.  32»-337. 
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alla  volta  di  Roma  sotto  Gregorio  IIL'7  I  Saraceni  e  le  racco- 
mandazioni di  Carlo  Martello  furono  motivi  piii  che  bastanti  per 
impedire  a  Lìutprando  Re  di  sospingersi  nuovamente  a'  danni  di 
Roma  nel  740.  Non  era /orse  comune  il  pericolo  de'Cristiani? 
£  non  dovevano  essi  tenersi  uniti  contro  il  possente  inimico,  £à- 
cendo  il  colmo  di  lor  possa  per  non  vilipendere  né  minacciare  il 
Capo  della  Cristianità  ?  Carlo  Martello ,  donatore  de'luminari 
a  S.  Pietro^  non  avrà  dunque  speso  una  parola  presso  Liutprando 
in  favore  del  Papa?  Ma  già  nel  i5.  Ottobre  740  Gregorio  III.' 
chiama  suoi  figliuoli  e  Liutprando  ed  Ildebrando  :  segno  evi- 
dente, che  gli  animi  s'erano  da  qualche  tempo  raddolciti  «  se 
non  riconciliati  ^    e  che  non  poteva  in  quel  giorno  d*  autunno 
parlarsi  con  tanta  benevolenza ,  se  nella  prossima  estale  prece« 
dente  vi  fossero  stati  fieri  scontri  ed  atroci  depredazioni  Longo- 
barde nel  Ducato  Romano ,  e  se  il  Pontefice  non  avesse  gik  da 
un  qualche  tempo  segregata  la  sna  cansa    da  quella  de'  dae 
Duchi  odiosi  al  Re  Liutprando  :  vo'  dir  di  Trasmondo,  rihitosi 
Duca  di  Spoleto  dopo  l'uccisione  d'Uderico,  e  di  Godescalco, 
nuovo  Duca  di  Benevento  ^  contro  i  quali  guerreggiava  il  'Ke 
nel  740-  E  però  Gregorio  111.",  nello  scrivere  a' Vescovi  Lon- 
gobardi y  non  si  duole  se  non  dell'  occupazione  delle  quattro 
Città  del  Ducato  Romano ,  avvenuta  nel  preterito  anno^nioh 
nel  739,  senza  far  motto  de' patiti  danni,  e  de' rapiti  luminari'^ 
violenze  già  quasi  fatte  dimenticare  dal  tempo  e  dalle  nuove 
pratiche  sopraggiunte.  L'  Epitaffio ,  che    si   leggerà  y  di  Liut- 
prando pone  in  maggior  luce  questi  av  venimenti. 

Né  il  Galletti  *,  né  il  Pizzelli  ^  né  il  Fatteschi  ^  entrarono 
in  si  fatte  considerazioni  della  Storia  :  ma  tenendosi  contenti 
a'  soli  alti  Fariensi  ,  si  dissero  costretti  a  dover  abbandonare 
la  Cronologia  del  Muratori ,  ovvero  del  Pagi  :  concludendo 
unanimi  ,  che  nel  739  ,  non  già  nel  740 ,  segui  la  turbazione 
sotto  le  mura  di  Roma^  quando  i  luminari  furono  saccheggiati. 


1  Galletta  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  9.  Roma  in  S.""  (A.  1765). 

2  Pizzetti,  Andch.  Toscane.  1.  281.  (A*  1778). 

3  Fatlesclii,  Meiuorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  29.  (A.  1801). 
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NUMERO  DXXXin. 

//  Prete  Filicauso  dona  4in  fondo  sul  fiume  Arme 
alla  Chiesa  di  San  Quirico  a  Vico  Pontoni. 

Anno  740.  Decembre. 

(DalBarfOcchiaiH)). 

f  In  Dei  nomiDe. 

Rrgnantb  do.  nostro  Liutprand,  el  Helprand  viris 
excellentissimis  regibus»  aano  regni  eorum  vigensimo 
nuno  et  sexto»  mense  deeembrio ,  ìnditione  nona  felicìter. 

FiligAns  V.  V.  presbiter  tìbi  Ecclesie  beatissime  S.  Qui- 
RiGi  sita  in  fundo  AnNo(2),  ubf  vocabulum  est  ViqoPontotii 
prope  fluvio  Arme  perpetuam  salutem  dixit. 

Et  ideo  Deo  auctorem  bono  animo,  hac  spontanea  vo* 
luntate  mea  ego  q.  s.  FiuCAUS  v.  v.  presbiter  ;  clarum 
est  eo  qaod  a  paucis  diebus  comparationem  feci  de  alt- 
quantula  terrola  prope  ipsa  S.  Dei  Ecclesia  beatissimi  S. 
Quiuici»  qui  posila  est ,  ut  supra  dixì ,  prope  fluvio  Ar- 
me in  locum  qui  vocator  PoirroNi,  et  ibi  edificavi  cellula, 
ubi  nunc  havilare  videor. 

Unde  modo  consideravi  seculi  stius  decessionem,  dispo- 
sui  ipsas  res  meas  offerre  Deo  et  beati  S.  Qijiri€I. 

(i)  Questa  donazione  Originale ,  stampata  dal  Barsocchini  * 
(  Arch.  Arciv.  di  Lucca  (  *  F.  5i)  )  somiglia  molto  a  quella 
del  Prete  Romoaldo  (V^cTi  prec.  Num.448).  Ma,  in  vece  della 
Pretessa  Rapperga ,  o  Ratperga  ,  qui  havvì  V  anelila  Dei  o 
Monaca  Detanuasa  ,  in  favor  della  quale  si  rlserba  rusofirutto 
del  fondo  donato.  G>stei  abitava  nella  cellula  y  che  il  Prete 
Filicauso  dice  d'aver  fabbricata  vicino  a  S» Quirico  d'Arno, 
e  probabilmente  avea  cura  della  Chiesa. 

(3)  ^rno,  È  nome  d*  un  fondo ,  non  del  fiume.  Arme  poi 
è  un  fiume  vicino  a  Fucecchio ,  suUe  rive  del  qnale  sorgeva 
il  Vico  Pontone,  a  cui  appartenea  la  Chiesa  di  San  Quirico. 

1  Barsocchini ,  Mem.  di  Lucca ,  Tom.  IV.  Pari.  II.  pag.  IO. 
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Idko  do  et  duQu  ad  ipsa  predicta  Ecclesia  S.  Quiuia 
fi9L  suprascrìpU  terra  cum  casa  vioea  oliveta  àltU  Cam 
iDtus  quam  foris ,  coltum  vél  incoltum  ,  vel  quod  adkuc 
Deo  propitio  conqairere  potuero,  omnia  eC  io  oamìbos 
ad  ipaa  Ecclesia  tradedi  possedendi:  ia  eo  teoure,  ut 
dum  ego  q.  9«  Fiugahs  presbiter  advivere  meniero  ìd 
mea  volo  esset  potestatem  facieadi  quecumqve  vofaero, 
et  si  miU  advineret  iUa  persona  qui  mea  voluoiMÉe  iSi- 
cial,  ut  ipse  post  ovito  meo  in  ipsa  eeUo/amere  dìveai 
ad  ipso  S.  Loco  serviendum. 

Et  ilerum  meum  compiaeuet  aaimam  Dbtaxiusa  en- 
cella  tki  qui  mecum  est ,  si  super  me  Wxerìt ,  lioeat  eì 
sine  aliqua  tai^ljoncm  in  ipsa  cella  vivere  »  et  ad  ipsa 
S*  Dbi  virlutem  serviendum»  ut  ab  hodieriia  die  abeas 
tt  possedeas  ipse  S,  Locus:  et  nunquam  a  me,  neque 
ab  beredibtts  meis ,  neque  a  qualivet  bomioem  aliqaMndo 
tempore  disrompi  possaat;  set  jure  qmelo  ipse  Stucius 
et  venerabilis  Logos  valeas  possed'ire. 

QoAM  viro  [vero)  donationis  seo  ofiersionis  mee  pagìnam 
AcHiPERT  oolarius  scrìvere  rogavi  »  ubi  et  supter  propria 
manus  mea  scripsi. 

AcTCH  LqcA^  rejgnum  et  inditione  suprascrìpta  feiidtef . 

'f  Ego  FiLiGADSU  presvifer  in  ac  donationis  earlaVa  pn>- 
pria  manu  mea  subscripsi 

SigDum  -f  ms.  Arjcacs  germano  ipsius  consenlieniis. 

Signum  -j-  ms,  Fij^ipert  germano  ipsius  consantìeniss 

Signum  -f  ms.  Chispert  filia  quondam  Ghisbud  fesiisL 

Signum  f  ms.  SiNTATRm  de  Sghito  testis 
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NUMERO  DXXXIV. 

Ermelinda,  Religiosa  vende  una  sua  terra  sul  Strchio 
a  Radiperto. 

Anno  740. 

(  Dal  Barsoechioi  (1)  ). 

*f  lif  Dei  Domine. 

Begrantb  dn.  nostro  Liutprand  et  Hblprakd  regibus, 
anno  regni  eorum  Deo  propitio  xxviii  et  quinto  per  in- 
dìfione  octaya  feliciter. 

CoNSTAT  me  EfiMELiNDA  religiosa  Deo  copulata  ancilla 
Dei  fiKa  quondam  Godiperti  de  Wlamo,  hac  die  vinde- 
àisse  et  de  presente  vindedi  tibi  Rodipert  v.  d.  filio  quan- 
dam  {sic)  RoBPALD,  idest  aliquantala  terrula  mea,  qui  mihi 
per  donationem  obvìne  da  quondam  b.  m.  germano  meo 
GoBiPBRT,  in  loco  qui  dicitor  Salicbtas,  et  est  pauco  menua 
de  modiloco  uno;  aduc  uno  caput  tene  in  À0SERCLO,  et 
et  alio  caput  tene  in  terra  tua  Rodpbrt,  et  uno  htere  in 

(i)  Originale  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  G.  ga). 
Tal  Carta  pubblicata  dal  Barsoccbim  ^  è  notabile,  pertfaè  non 
v'interviene  alcun  Mundua/do  della  donna,  si  come  ai  vide 
nelprec.  Num.5i5.  esser  in  ter  venuto  per  Ànstrualda,  parimBate 
Heligiosa.  Ma  il  Prete  Gaudenzio,  che  distese  la  presente  Scrit- 
tura senza  dire  d'  essere  Notaro ,  non  tacque  d'  esser  egli  per 
r  appunto  il  Curatore  d' Ermelinda.  In  tal  qualità  ,  soprat- 
tutto fra  persone  sacre  al  culto  divino  cosi  dell*  uno  come  del- 
Taltro  sesso ,  è  facile  il  ravvisare  gli  effetti  del  Mundio ^  e  lo 
scorgere,  cbe  la  vendita  d'Ermelinda  non  si  fece  ili  dispregio 
delle  Leggi  Longobarde.  Un  suo  nipote  in  oltre,  per  nome 
Daniele,  ed  il  Prete  Aurinand ,  che  doveva  e>sere  un  parente 
di  lei,  conaentirono  f  secondo  gli  ultimi  provvedimenti  Liuti 
prandei  sulle  vendite  d^li  averi  spettanti  alle  donne. 

1  Barsocchiiii ,  he,  eit,  pag.  19. 
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terra  Tbuti»brt»  et  alio  latere  tene  in  terra  Maumu:  ipsa 
suprascrìpta  temila  in  integro,  et  nulla  ividem  TCMthaTi 
JB  meo  dominio. 

Et  accepi  ad  te  prò  ipsa  suprascrìpta  terra  ami  aole- 
do6  nomerò  trided  infenito  et  deliberato  capitulo:  sic  ita 
ut  de  meo  q.  s.  Ermilinda  exie  dominio,  et  in  toa  jam 
dicto  RoDOPBRT  trado  esse  potestatem  ad  poasidendam. 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  si  ego  q.  s,  Ebml- 
LINDA  religiosa  tibi  predicto  Bodipbrt  ipsa  saprascrìpta 
terra  quoquo  tempore  molestare,  aut  retrahere  Tolaero, 
ego  aut  heridis  meis  per  qualivet  ingenio,  aut  per  som- 
misso  hominem,  et  adhuc  si  da  qualivet  hominem  me- 
nume  defensare  potuero,  ego  vel  meis  heridis  componat 
tibi,  vel  ad  tuis  heridis  in  dupplo  res  meliorata,  de  quod 
agìtor  in  eodem  loco. 

Et  Gaddbntius  presbitero  in  X.to  pafer  Cara/or  nosin 
scrivere  rogavi. 

Actum  Luca 

Signum  \  ms.  Ermilinde  religiose  Dei  aneitte  vindifri- 
cis  et  autricis. 

Signum  f  ms.  àuriraiid  presbitero  conseR. 
,  Signum  -f  ms.  Danihrl  v.  d.   nepote  epsejus  comsem-^ 
tieniis  et  testis 

Signum  'f  ms.  Hiffbrad  v.  d.  filio  quondam  Botbari 
testis 

Signum  *|-  ms.  Ausperti  Clerico  testis 

-f  Ego  Gaudemtics  ante  presentia  testium  ipsos  supc*^ 
scriptos  solidos  dante  vidi 


Digitized  by 


Google 


INDICE  DE'DOCUMENTl. 


Nuni.^OCCLI.  Donazione' del  Primicerio  Cataldo  e  de' suoi 

fratelli,  Vetiziosi  del  Re,  all'Ospedale  dei 
Santi  Busebio  e  Sirino  in  Cremona  {j^nno 

686,  ec.  ) 1 

CCCLII.  Diploma  del  Re  Cuniberto  a  favore  del  Mona- 

atero  di  San  Fridiano  di  Lucca  {jinno  686,ec.)*    i  ^ 
CCCLni.  Ritmo  Bobbiese  intorno  a  Bertarido  ,   morto 

fra  il  686  ed  il  687.  {Anno  688?) 17 

CCCUV.               Memoria  d'un  Diploma  del  Re  Cuniberto  in     ' 
favore  del  Monastero  di  Santa  Maria  Teo- 
dota  in  Pavia  (  y^iiTio  688?  ) 18 

CCCLV.  Fondaaione  della  Chiesa  di  8.  Sabino  in  Ca- 
sosa ,  per  opera  della  Duchessa  Teoderada 
(^11710688  )....« 30 

CCCLVI.  Versi  antichi  sopra  Teoderada ,  Duchessa  di 

Benevento  (  Anno  688) 34 

CCCLVII.  Carta  di  pagamento  fatto  da'  Preti   di  SanU 

Maria  Cremonese  (  Anno  689,  ec.  ) 36 

CCCLVni.  Epitaffio  del  Re  Ceadvalla;  composto  da  Be- 

nedetto, Arcivescovo  di  Milano  («t^/ino  689).    39 

CCCLIX.  Iscrizione  sepolcrale  di  Giovanni,  Vescovo  di 
Bergamo  nella  Chiesa  Maggiore  di  Santo 
Alessandro  (  Anno  690,  ec.  ). 3i 

CCCLX.  Cuniberto  restituisce  ad  Antonino  ,  Vescovo 
di  Bergamo  ,  la  Basilica,  ossia  VAutarena^ 
Forense  {Anno  691?) 33 

CCCLXI.  Teoderada,  Duchessa  di  Benevento,  fonda  il 
Monistero  di  Santa  Maria  a  Castagneto,  vi- 
cina di  Pipiano  {Anno  691^  ec.) 54 

CCCLXII.  Testamento  o  donazione  di  Bachi  ^  figliuolo 
d'Alachi,  Duca,  al  Capitolo  Cremonese  (y/n- 
no  693,  ec.) 35 

CCCLXIII.  La  Duchessa  Teoderada  fonda  la  Chiesa  e  Mo- 

nastero di  Santa  Maria  di  Locosano  {Anno 

C97?) ^ 

CCCLXI V.  Ultima  parte  del  Ritmo  Bobbiese  intorno  alla 


Digitized  by 


Google 


698 


CMiaiWtie  4elloScùaia  d'AqnilaaiiLteiDjw 
di  Cuniberto  (>tffui0  698} 3y 

CCCLXV.  licrUìoiM  immàkné  dlt  Tomaaso  Diacono,  vito 

nel  698  {Anno  700?) 44 

OCCLXV I.  GioTaoni ,  eletto  VesooTO  di  Pistoia ,  diiede 
a  Balsari,  Vescovo  di  Lucca  ,  che  confermi 
ed  approvi  l'elesion  di  lai,  con  promeasa  di 
rimanere  sotto  il  patrocinio  della CbìesaLnc^ 
chese,  e  laaciando  in  oltre  a  Balsari  la  fiu 
colta  d'ordinare  i  Sacerdoti  ed  i  Dìaanddi 
Pistoia  {^nito7o0ycc.).«... 46 

CCCLXVII.  Iscrisione  intorno  all'Altare  diSanGlnsto, 
trasportata  poscia  nella  Chiem  dì  S.  Hbko 
in  Volterra  {Anno  700?] «9 

CCCLXVIII.        Brano  rimasto  deiriscrizione  sepolcrale  di  Cn- 

niberto  degli  Agilolfingi  {AnnoT) 5o 

CXXXXIX.  Diploma  di  Gisulfo ,  Dnca  di  Beneveato,  in 
farore  della  Badia  di  San  Vincenzo  del  Yol- 
tumo  (^niio  703?).. • Si 

GCX3LXX.  l4criaioneBepolcrale  del  Prete  Bertaldo(^^bn9 

704?  ec) • ^^ 

CCCLXXI.  Vendita  di  terre  in  ftTore  del  UoaasUio  di 

Paria  {Anno  704,  ec. V • 55 

CCCLXXII.  Giaulfo^  Duca  di  BeneTento,  dona  al  1Kona> 
stero  di  San  Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa 
di  San  Marciano  in  territorio  di  Sora  {An- 
no 704?) ^ 

CCCLXXlll.  Lettera  commendatizia  di  Faroaldo  li.*.  Duca 
di  Spoleto»  al  Pontefice  Giovanni  VIL*  in 
favore  di  Tommaso  di  Farla  {Anno  704? ec).    36 

CCÒLXXIV.         Bolla  di  Giovanni  VIL*   in  &vore  di  Parfa 

(Anno  706,  ec.) ^ 

CCCLXXV.  Bpiuffio  delle  due  Teodote,  nel  già  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Pusterla  di  Pavia  (^nno 
7o5?ec.) ^ 

CCCLXX  VI.  Una  metà  doli  'Epitaffio  di  Cuniperga,  figlinok 
del  He  Cuniberto,  nel  Monastero  di  Sia- 
t' Agata  in  Pavia  {Anno?) 7^ 

CCCLXXVIL        Donazione  d' Ariberto  U."*   ad  Enùlia»»  D.* 

Veacovo  di  Vercelli  (^wio  706,  ec,). 80 

CCCLXXVm.  Donazione  di  Romoaldo,  Duca  di  Besevcnio, 
al  Mo9ast^ro  di  Santa  Sofia  in  Ponticello 
delle  sosUnze  di  Wandulfo  {Anno  706,  ec.).    SS 

CCCLXXIX.         Giudicato  di  Magni&edo,  Duca  di  CccmoM, 


Digitized  by 


Google 


699 

in  fasore  d«ir Arcidiacono  Rotari  o  contro 
Guarisone  {jinno  707,  ec.) gì 

CCCLXXX.  Pooasiono  di  Romoaldo  II.**  Duca  di  Bone- 
Tento,  dalla  Chiosa  e  d'altre  sostanae  di  Qoìn- 
todecimo  a  &Tor  di  Santa  Sofia  in  Ponticello 
(Anno  707,  ec.) 97 

CCCirXXXI.  Romoaldo  II.*,  Dtica  di  Benevento,  conferma 
i  Priyilegj  al  Monastero  di  Santa  Sofia  in 
Ponticello  {jÌimo  708  (o  723?),  ec.) 98 

CCCLXXXII.  Romoaldo  H,^  Daca  dona  le  sostanze  di  To- 
tone  Traspadano  a  Santa  Sofia  in  Ponticello 
(^wio  708,  ec.) 101 

CCCLXXXIU.       Epitaffio  d'Autcaro,  VeicoTo  di  Capna  (jin- 

no  708?) io3 

CCCLXXXIV.  Romoaldo  II.%  Duca  di  Beneyento,  conferma 
le  precedenti  donazioni  a  S.  Sofia  in  Pon- 
ticello {Anno  709  ,  ec.) io5 

CCX^LXXXV.  Romoaldo  11.^  dona  quattro  Coloni  del  luogo 
detto  Graziano  al  Monastero  di  San  Pietro 
all'Acqua  di  San  Petito  [Anno  709.  ec.)...  108 

CCCLXXXVI.  Epitaffio  di  Damiano,  famoso  VeacoTQ  di  Pa- 
via che  mori  nell'(^nn^  710.  ec.). 111 

CCCLXXXVII.  Donazione  di  servi  e  di  molini  fatta  da  Al- 
fredo, Anaardo  eGarone  al  Monastero  di 
San  Xeunisto  in  Trevigi  {Anno  710) uà 

CJCLXXXVILI.  Donazione  di  Romoaldo  II  ••  a  Santa  Sofia  in 
Ponticello  d'una  vena  o  canna  d'acqua ,  e 
d'un  boschetto  sul  Calore  {Anno  711.  o 
7a6?  ec.) ,,6 

CCCLXXXIX.  Brano  Storico  di  Gerardo,  Primicerio  Areti- 
no ,  intorno  all'  ucciaìone  di  Godelperto , 
Gastaldo  Sanese,  nell'undecimo  anno  d'A- 
ribcrto  IL",  cioè  riell'  {Anno  711) 118 

CCCXC.  AriberLo  Re  dona  le  terre  d'Alpeplana  alla 
Chiesa  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  di  Pa- 
via  {Anno  711?) .« 121 

CCCXCI.  Ariberto  Re  dona  una  ca^ia  tributaria  in  Cal- 
cinate alia  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Ber- 
gamo {Anno  7i3?) ivi 

CCCXCII.  Epitaffio  del  Re  Asprando  ,  padre  di  Liut- 

prando  ,  morto  nell'  {Anno  712,  ec.) laa 

—  Osservazione  sulla  data  della  morte  d'As- 
prando  e  dell'esaltazione  di  Lìutprando..  •  J23 

CCGXCIU.  Doiuzione  al  Capitolo  Cremonese ,  fatta  dal 


Digitized  by 


Google 


700 


Prete  Orso,  figliuolo  di  Hagnifredo,  Duca 
dì  Cremona  {jinno  712,  oc.) 124 

CCCXCIV.  Fortunato  e  cinque  suoi  figliuoli  fondano  la 
Ckàetti  ed  il  Monastero  di  San  Firtro  in 
Cassiano ,  oggi  S.  Piero  a  Vico,  non  lungi 
di  Lucca  {Armo  7i31 i3i 

OCCXCV.  Indice  Garense  di  tutte  lé  Leggi  del  Re  Lìnt- 

prando xh" 

—  Ossenrazione  sugl'Indici  Vcsmiano  e  C^- 
▼ense,  nan  che  sul  numero  defie  Ltggi 
Liutprandee 14^ 

—  Nota  imporUuite • tVi 

CCCXCVI.  Prologo  pubblicato  da  Lintprando  udì'  (Am- 

fio  713,  ec.) 14^ 

CCCXCVH.  Sette  Leggi  pubblicate  dal  Re  Liutprando  nel 

primo  anno  del  suo  Regno  {Anno  yiS,  ce).  iSo 

—  Osser razione  Preliminare ivi 

CCCXCVUI.  Flnf elione  di  fede,  ort  s'anatemisza  il  Pon- 
tefice Onorio  I.**  nel  Libro  Dìumo  {Anno 
7i3,  ec.) »^* 

CCCXCIX.  Liutprando  Re  dona  molte  poMsettUml  a7  Ma- 
nastero  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  di  Plu- 
via {Anno  7 13,  ec.^ i^3 

OOCC.  Giudicato  d'Ambrosio  Maggiordomo  intorno 
a  quindici  Battisteri  ed  a  due  Monasteri  , 
su' quali  T'era  lite  fra' Vescovi  di  Siena  e 
d'Arezzo  {Anno  714,  ec.) i5S 

CCCCL  Senatore,  figliuol  d'Albino,  fonda  in  Paria 
il  Monastero  (  di  Santa  Maria  ),  per  lui 
detto  di  Senatore  {Anno  714,  ce-). i65 

CGCCII.  Memorie  d'  arere  il  Re  Liutprando  confer- 

mato le  donazioni  d' Ariberto  a  San  Piero 
in  Ciel  d'Oro  di  Paria  ^^n«o7i4,ec)....  176 

eccelli.  Compilazione   del  Libro  Diurno  de' Romani 

Pontefici  (Anno  714?) »7^ 

CCCCIV.  Memoria  d'una  lite  giudicata  in  un  Concilio 
Romano  dal  Pontefice  Celestino,  fra' Te- 
scori  di  Milano  e  di  Paria  del  Regno  Lon- 
gobardo {Anno  714?  ec.) '"9 

COCCV.  Precetto,  col  quale  si  conferma  dal  Re  liut- 
prando il  Giudicato  d'Ambrosio,  suo  Mag- 
giordomo (^nno  715,  ec.) >S' 

eccovi.  Gunleram,  Nolaro  e  Messo  Regio,   ascolu 

i  detti  di  settanta  tre  testimoni  sulla  cau<a 


Digitized  by 


Google 


701 

fra'  Vescovi  di  Siculi  e  d'  Arezzo  (  Anno 
7i5,  ec«  ) •• i85 

—  No^ • aio 

—  Siena. ivi 

—  Arezzo 3ii 

CCCCVn. .  Decreto  e  Lettela  Sinodale  di  quattro  Ve- 

scori,  congregati  con  Gunteram,  Rsgio 
àUssOf  intorno  alla  lite  fra  Siena  ed  Aree- 
zoy  dopo  eateni  dato  il  giuramento  da'Sa^ 
gramenhali  dell'una  e  dell'altra  Parte  Ma 

Longobardi  {/inno  yiS,  ec). 312 

CCCCVm.  Giudicato  o  Regale  Sentenza  di  LIutprando 
in  favore  del  Vescovo  d' Arezzo  contro 
quello  di  Siena  {Anno  716,  ec.) 222 

—  Novero  de'  luoghi  «acri  nominati  ne'quat- 

tro  Pocumenti  della  lite  Aretina  e  Senese.  aSs 

—  $•  L  Luoghi^  de' quali  si  parla  in  tutt'i 
quattro  Documenti ivi 

•«•  .$•  Il*  Luoghi  9  de'  quali  si  parla  ora  in 
uno  ed  ora  in  un  altro  de'  quattro  Docu- 
menti  I /  .  a33 

—  Novero  de'Iuoghi  non  sacri ,  nominati  dai 
teetimooi  dinanzi  a  Gunteram. aSy 

—  Nota  sul  giudizio  recato  intomo  a  d^e 
delle  Carte  Aretine  dal  Signor  di  Savigny.  a38 

CCCCIX.  Romoeldo,  Duca  di  Benevento,   concede  al 

Guargango  Giovanni  ,  eh' e'  potesse  dotar 
la  .sorella  Tundila  {Anno 'ji5»  o  730,  ec).  140 

CCCCXv  tfemoria ,  che  Liutprando  Re   attualmente 

rilasciò   in  poter  del  Pontefice  Romano  il 

.  .  Patrimonio  dell'  Alpi  Cozie,  già  restituito 

con  Diploma  d'Ariberto  IL*  {AunojìSf),,  944 

CCCCXL  Memoria  d'un  D^loma  di  Re  Liutprando  ai 

mercatanti  di  Comacchio  {Anno  716?).;  « . .  346 

CCCCXIL  Liutprando  Re  concede  a'  Veneti  ed  al  lor 
Doge  Faoluccio  esenzioni  e  privilegi  nel 
Regno  Longobardo  (Anno  715,  ec) iVi 

CCCGXUL  Memoria  dell'  Iscrizione  intorno  all'  alure 
della  Chiesa  di  S.  Giovan  Batista  in  Ci?idal 
del  Friuli}  altare  fatto  edificare  dal  Duca 
Pemmone ,  termimito  dal  suo  figliuolo  Ra- 
chis ,  che  poi  fu  Re  de'  Longobardi  (  An^ 
no  7i5?) 347 

CCCCKIV.  Giudicato  à*VitMno,  Noiaro  e  Messo  del  Re 


Digitized  by 


Google 


T02 


GOOCXV. 

COOCXTI. 
CCCCXVII. 
CCOCXTIIL 

CCCCXIX. 

coccxx. 

COCGXXL 
COCCXXII. 

occcxxm. 

ccccxxiv. 
ccocxxv. 

CCCCXXVI. 

cx:ccxxvn. 

CCCCXXVIII. 
COGCXXIX. 


T^atprandoy   MVeSùori   Tiilespcriaao   di 
Losca  e  Giovani»  ili  Pistoia  (Anmo  7  i6,ec).  2^9 

Filipert»  Glevioo^  rende  a  GalduaU,  JMf- 
dico  pMbbUeOf  ma  casa  con  Prato  e  Holino 
mi  fiamoBraìna  inPiatoia  (^jinv  716,00.).  iSi 

Prologo  dal  Secondo  Libro  di  Untpnndo 
(Aimo  jiy,  ec).. 256 

Nova  leggi  pubblicato  da  liutprando  nel 
quinto  anno  del  suo  Regno  (^niio  fij^ecy,  i58 

Meoioria  del  rbtabilimento  della  Badi»  di 
Montecasino  per  open  di  Petronaoe  ,  Bre- 
sciano (j4nno  718,  ee.) : . .  • .  366 

Epitaffio  d'AudoaMo  Dnca,  seppellito  in  San- 
ta Maria  alle  Pertiche  in  Pavia  (  jénno 
718?  ec.) 260 

—  Congetture  intorno  ad  Anduald^  Poca  di 
Liguria 171 

]>oaasione  di  Romoaldo,  Duca  di  BeaeventOy 
a  Oeuadedity  Abate  di  S.  Giovanni  rerso 
Afife;  non  di  Montecasino  (^«00718,00.}  273 

Talesperrano,  VeiooTO  di  Lucca  ^  eaocede 
all'Accolito  Maorinoi  li  Cbiess  di  San  Pro- 
spero d'AnCinccoli  (^ano  "fiS,  «c-V ^7^ 

Romoaldo  U.;  Doca  di  Benerento,  peranette 
a  Giustiniano  ed  sUa  sua  fiuniglia  d'offe- 
rire il  lor  Pakrìfflonio  iatero  alla  Chicn  di 
SanU  Maria  e  di  8an  Piero  in  Musano 
{JnMo  719,  ec.) A, 

Aadefrredo,  Clerico  •  Longobardo,  dona  i  anoi 
averi  alla  Chiesa  da'  Se.  Lorenao  e  Talen- 
tino di  Vaocole  {Anno  719,  ec.) 284 

Snndnald  vende  a  Bilioauso  la  metà  d' nna 
Casa  in  Pisa  {jintm  f^o,  ec). 186 

Tentpald  ed  altri  Longobardi  fondano  la 
Chiesa  e  l'Ospedale  di  San  Silvestro  fÌMrì 
Porta  6an  Pietro,  in  Lucca  {Anno  720,00.).  a^ 

Aufirid  vende  un  orto  a'fondatori  d^a  Chie- 
sa ed  Ospedale  di  San  Silvestro  in  Locca 
(^ftno  730,  ec) 34^ 

Prologo  pobblloato  da  Liutprando  ndl'  (^n- 
no  710,  ec.) • 297 

Sei  nuove  Leggi  pubblicate  da  Lintprando 
nell'  {Anno  710,  eoX 39$ 

Fondaaione  di  Sw  Michele  Arcangelo ,  nel  Ca- 


Digitized  by 


Google 


7^3 

uAe  Terenskno  in  Sabina,  prossimo  a  Rieti 

(^wi#  720).. • 3o6 

-«  Conùdcraiioai  ralla  cittadinanza  e  ralle 
^j^^itpnni  de^U  ooflùni  abitanti  Terao  il 
7M  •  731  na'  Patrìaonj  della  Chiefla  Ro- 
mana in  SalHna  •  nell'Alpi  Coaie ivi 

CCCCXXX.  Romualdo,   Paca  di  Beneyento,  dona  una 

Comhma  nel   luogo  detto  Greci  (  jinno 

7»o»  «e*) • 509 

CCCCXXXI.         lacrisioae  par  la  CliÌMa  di  San  Gioranni  tU 

Foriu  Asfro  in  Monopoli  (i/jiiio7ao?}. .  3ii 
CCCCXXXI r.       Pertnald,  tornato  dal  rao  pellegrinaggio  di 
RoBM ,  dona  molte  posaesaioni  alla  Chieia 
ed  al  Moniatero  di  S.  Michele ,  da  lui  fon* 
dato  preaso  alle  mura  di  Lucca  [^AnM^xC^.  5ii 
CCXXX XXIII.      Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re  (^n- 

iM  721,  ec). »•  319 

CCCCXXXIV.  Aqttruda  ottiene  il  oonsenao  de'fratelli  Sigi- 
rardo  ed  Arocki ,  per  isposara  tin  loro 
«ervo  :  ed  eaai  pagano  tre  «oidi  pel  Mundio 
di  lei  ad   Autareno ,   suo  padre   (  Anno 

7»»,  ec).. S34 

CCCCXXXV.        Sommario  del  Privilegio  di  Liutprando  Re  a 

Diodato^  VesooTO  di  Como  (Anno  731}...  33o 
CCCCXXXV I.  Nuoto  Prologo  di  Liulprando  (Awto  72»,  ec) .  3Si 
CCCCXXXVII.  NuoreLeggi  di  Liutprando  Re  (u^SnA072a,ec).  53a 
CCCCXXXYIU.  Orao,Ciianco> fonda  il  Monaatero  di  Mona. 

che  di  Santa  Maria  in  Lacca  (Anno  722}.  338 
CCCCXXXIX.      Aiurinand  e  Gaudifrid,  fratelli,  fondano  la 
Chieia  ed  il  Monaatero  di  S.  Pietro  in  Ca- 
atigUone  in  Garùgi^ina  (Anno  7^3,  ec)..  343 
CCCCXIi*  Knove  Leggi  pabblìoate  da  Liu^««qdo  nal- 

r{Anno  7a3^  ec) 346 

CCCCXU.  Rinaldo,  Prete  e  Vidmmo  di  fianla  Maria 

Cremonese  >  dà  in  fitto  un  terreno  a  Ga- 

ribaldo  Toaajbarba  {Anno  7a3,  ec) 369 

CCCCXUI.  Brano  d'una  Bella  di  Gregorio  II.*  al  Clero, 
ali'  Ordine  ed  alla  Plebe  de'Turingi  [An- 
no 723,  ec.) 362 

CCCCXLin.         Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do nel  suo  duodecimo  {Armo  724,  ec)...  363 
CCCCXLIV.  KuoTC  Leggi  di  I4utprando  promulgato  nel 

suo  duodecimo  (Anno  724,  ec.) 366 

CCCCXLV.  Ponaxione  di  LiutpFando  Re  a  San  Carpoforo 


■  Digitized  by 


Google 


idi  Cono  (Anno  724,  ec) 37Ì 

CCCCXLVf.  Donisioiie  di  Specioso ,  Vescoro  di  Fireiue, 

al  Capitolo  della  soa  Chiesa  {jénno  724,  ec.].  jSl 

CCOCXLYIl.  Memoria  d'un  Diploma  di  Liutprando  Rjo  in 
filvore  del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Ore- 
mona  (^TUio  724,  ec) 563 

CCOCXLVm.  Romoaldo  ,  Prete  7)niu^)adano  ,  dona  i  suoi 
averi  alla  Chiesa  con  Ospedale  di  San  Qui- 

rico  in  Capannole  {jtmto  724,  ec.] ^ 

—  Osservazione 597 

CCCCXLIX.  Talesperianoi  Vescovo  di  Lucca,  concede  al 
Prete  Romualdo  il  governo  del  Monastero 
ed  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole 
{Anno  724,  «5-) 598 

COOCL.  Prologo  delle  Leggi  del  tredicesimo  anno  di 

Liutprando  {Anno  725,  ec) 400 

CGCCLL  1^8*   ^^  tredioesiniò   auno  ^  di  Liutprando 

{Anno  725,  ec.) 401 

CCCCLII*  Trasmottdo  IL^ ,  Duca  di  Spoleto ,  dona  la 
Chiesa  di  San  Getnlio  al  Monastero  di 
Fbrià  (^/»io  726,  ec). 404 

CCCCLllI.  Ermendrnda  vende  per  dodici  toldi  il  servo, 
chiamato  Ssorelano,  Franco  dilazione,  a 
Totone  {Antto  726,  ec)..... 406 

CCCCLIV-  Memoria  d' nna  Lettera  attribuita  a  Pietro 
Oldrado  snlla  traslaaione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  in  Pavia  ndil'  {Anno  725?) 410 

CCCCLV.  '  Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando, 

nel  suo  quattordicesimo  (Anno  726,  ec.)..  411 

CCOCLTL  Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  amio  di  Liut- 
prando {Anno  726,  ec.) 4i5 

CCOCLVII.  Candiana  vende  ad  Agrestio  per  cinque  soldi 

un  Ariale  in  Trevigi  {Anno  726,  ec.) ....  425 

CCCCLVni.  Memoria  della  fondazione  del  Monastero  della 
Novalesa,  per  opera  d'Abbone,  creduto  Pa- 
trizio {Anno  fiBf  ec) 429 

CCCCLIX.  Brani  di  Lettera   scritta   da  Gregorio  D.**  a 

Leone,  Imperatore,  sull'eresia  Iconoclastica 

(^/»no  726,  ec.) f 45o 

-»  Osservazioni  sulla  data  di  questa  Lettera.  436 
CCOCLX.  Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  IL*  a*  Pa- 

triarchi  d' Aquileia   e  di  Grado  su'  limiti 
delle  loro  Diocesi  {Anno  726?  o  725?). ...  441 
CCCCLXI.  Il  Clerico  Lorenzo  e  sua  moglie  Petronio  Gin- 


■N 


GQcxaucn. 
coccLxm. 

CCXX^LXIV. 

ccocucv. 


CCCCLXVI. 

CCCCLXVII. 

CCOCLXVffl. 

OCCCLXIX. 

GCCCLXX. 

IH. 


70B 

no  doMtkme  delle  loro  tostarne  a  San  Sil- 
Yeitco  di  Nonantola  {Armo  725,  eo.) 444 

Ricordo  d'una  Carta  BeneTentana,  che  forae 
Al  data  nel  Novembre  711  (uf  uno  726»  ec).  448 

Lettera  dì  Gi^orio  II.*  ad  Orao  >  Doge  di 
Veneaia,  per  discacciar  di  Roma  i  Longo- 
bardi (ifnno  736?) 449 

Prologo  deQe  Leggi  pubblicato  da  Liutpran- 
do  nd  ano  quindàceainio  {jinnoj^jf  te*).  •  45i 

Nuove  I^eggi  del  quindicesimo  anno  di  Liut- 
prando  {/inno  727^  ec.) 454 

—  Osaervasioni  anlle  Leggi  degli  jirioli  e  de- 
gli Scribi p 470 

—  $•  L  Se  veramente  Ravenna  era  in  mano 

di  Liutprando  nel  727 wi 

—  $.  n.  Se  le  Leggi  degli  jirioli  e  degli 
Scribi  furono  precedute  da  qualche  altra 
intomo  a'Ravennati. 472 

•*  $.  UL  Come  i  Ravennati  restaaaero  aba- 
lorditi  nel  vedersi  pbvere  addosso  il  Drit- 
te Longobardo^  territoriale 475 

—  $.  IV.  Magistrati  Longobardi  in  Ravenna 

e  neir  Baarcato 474 

—  $.  V.  Caduta  d^li  Ordini  o  delle  Curie 
«al  7^7 476 

•^  $•  VI.  Ultime  opinioni  d' Alessandro  Man- 

aoni ,Vj 

*  $.  Vn.  Con  quali  Magistrati  vissero  gli 
nomini  de*  Patrimonj   Sabineai ,   occupati 

da'  Longobardi? 4^^ 

Memoria  d' una  donaaione  ,  che  Bruningò  o 
Burningo  fece  della  Corte  di  Sarma  o  Sar- 
mata nel  Piacentino ,  al  Monastero  di  Se- 
natore in  Pavia  (jirnio  727?) 481 

Radchis,  Abate  e  fondatore  del  Monastero  di 
San  Michele  in  Pugnano  ,  elegge  per  auc- 
caasore  Walprando,  figliuolo  di  Walperto, 
J>uca  di  Lucca  {Anno  727,  ec.) 482 

Prologo  dalle  L^gi  pubblicate  daLiutpiundo 
nel  ano  sedioeaimo  (Anno  728,  ec.) 487 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  auo  de- 
cimo aesto  {Anno  728,  ec) 488 

Transualdo  fonda  e  dota  la  Chiesa  di  San  Te- 
renaio  nel  Vico  Colonia  presso  Manila  o 

45 


Digitized  by 


Google 


7oe 


CGCCUUQ. 
OQOCLXXIf. 
COCCLXXBL 

OGOCLXXIV. 

COOCLXXV* 
CCCCLXXVL 

cxxx».xxyu. 

COGCLXXVIIE 
CGCCIJCXIX. 

GCOGLXXX. 

OGGOLXXXI-. 

COCCLXXXII. 

OCOCLXXXIU. 

COGOLXXXIV. 
OGGOXiXXXV. 

COCCUUCXVI. 


KttHa  ^^Jnno^ìS^ ^ 

frrwimiff  dì  FstrifantOy  Conte  ,  in  Sin  Ha* 
cario  prvno  Lucca  {jÉnno  yaS  e  ts^T),...  497 

Pròlogo  delie  Leggi  pabblkate  da  lintpniH 
dondwo  dìcÌTuoettoiìmo  {jimmo^sg^eB,).  4^ 

HDove  Leggi,  pvooNdlgate  da  Lintpnndo  uà 
8ua  decimo  iettino  (Anno  729^  ec) Soo 

Aldoiia^  PrìMoario  dr  Stata  Maria  CfemoatKf 
ooncedoi  in  fitta  mna  ten»  a  Landone  (Ja- 
HO  7P9,  eCéX àoj 

QufffiqA  di.  B^doaldiy,  abitante  in  Guaàagaf 
a  Orajioaoy  Veaoovo  drNoTaxm,  per  la  con- 
aecrasione  d' nn  altare  nella  dueaa  di  Saa 
Martino  (if  mio  739,  ec.) Su 

Sigemundoy  Arpipreto  Loodieae^  e  tre  fratelli, 
Ga»indj  del  Roi  fondano  una  Diaoaaiay  a»" 
aia  QUO  Spedale  ftiori  le  mura  di  Locca» 
nel  hiogo  detto  Fidia  (^nno  729,  ec.)b««.  5i4 

Il  Clerico  CandidD  rende  a  Savino  nna  fena 
vel- Pisano  (Anno  iòo^  ec.) 619 

Fodoin  Tende  a  Doodone  aknne  tenv  ad 
Pisano  {Anno  760,  ec.) 5» 

Il  Diacono  Adoaldo  ocTAdeokldo^  cqqjcdo  dal 
Re  Liatprando,  dona  una  aoa  casa  alia  Ca- 
nonica di  Santa  Maria  Cramoneae  (  ^wao 
75a,  ec) 525 

Gapxtolaxione  commerciale  di  Lio^cando  Be 
co'ComaccIiieai ,  pel  Sale  ed  altre  meroi  àà 
recarsi  ne' Porti  dei  Po  {Anno  i^Of  ec)»,  Sag 

I-firateHi  Pincok)  e  Ifacciolo  rendono  nna  loio 
terra  in  Arena  preeso  Pisa  a  JSanricioae  : 
Cànoinere  dal*  Re,  {Anno  7S0,  ec») 533 

Memoria  d'un  Biploma  del  Re  Ltntprandoin 
faror  del'  Capitolo  Cremonese  {Anno  'jSo, 
ec.)^ 55^ 

WVimefrld ,  Castaldo  di  Siena,  fa  donaamne 
d'alcuna  terre  al  monastero  da  lui  fondato 
di  Sunto  Bogenio  (Anno  75oj  ec.).. 53S 

Arialdo ,  Vescovo  di  Chiusi,  compie  la  sua 
Cattedrale  (.iWno?); 544 

Tavole  Chiusine*  Ovegorio ,  Buca  di  Ctthiai 
{Anno  750?  ec.) 64^ 

Iscriaicme  d'Anso  o  d'Ansone,  clae  findd  la  ' 
Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Favia 


Digitized  by 


Google 


7«7 

(Jnnojòol) 555 

OGOCLXXJKVII.  ^Iicriaìone  scolpita  «opra  due  cobnnette  dì 
maxmxyp  che  sostenevano  il  Cibario  nella 
Chiesa  dì  San  Giorgio  in  Val  Pulicella 
{jinno  730?  ec.) 556 

CCGCLXlXvni.  Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do  nel  suo  decimo  nono  anno  {Anno  ySi , 
«e.) 559 

OCCCLXXXIX,    Nuore  Leggi  dell'anno  decimonono  di  Liut- 

prando  {Armo  j5i,  ec.  ) 55i 

CCOCXC.  Gregorio,  Duca   di   Benevento,    rìbènedice 

Pietro ,  andato  aenza  permesso  in  Napoli , 
e  gli  restituiècè  le  sosunae  {Anno  ^^  ec.),  575 

COCGXCt.  I  fratelli  Baronta  ed  Àuderat  donano  una  loro 

vigna  alla  Chiesa  di*  Santa  Maria  di  Lavft- 
iano  per  t'anima  loro  e  per  quelle  del  pa-* 
dre,  dello  aio  e  degli  evedi  (^iuto75a,ec.).  579 

CCCCXCII.  Epitaffio  di  JHadélgrima ,  moglie  del  Conte 

Ràdoaìd  {Anno  73»?  ec) 58i 

CCOCXCHI.  Epitaffio ,  probalnlmente  falso,  d'un  Homo- 

aldo.  Duca  {Anno  ^^^) 58a 

CCCCXCIV.  Nuove  leggi,  pubblicate  da  Liutprando  senta 
Prologo  nel  ventunesimo  anno  del  suo  Re- 
gno {Anno  733,  ec.) 585 

CCCCXCV.  Prologo  delle  nuore    Leggi  di   Liutprando 

{Anno  734,  ec.). 5g4 

OCOOICVL  Nuore  Leggi  del  vigesimo  secondo  anno   di 

Liutprando  Re  {Anno  734,  ec) 595 

OCCCXCVIL  Iscrizione  intorno  a  Città  Nuova,  fondata 
dal  Re  Liutprando  presso  Modena  (  Anno 
734?) 599 

OQCCXCVin.  Giovannaccio  vende  a' fratelli  Sigherad  ed 
Arichis  il  Mundio  di  sua  sorella  Scolastica, 
donna  libera  ed  ingenua ,  la  quale  dorea 
sposate  Orso,  lor  servo  {Anno  735, ec.)..  600 

CCCCXCIX.         Prologo   delle  nuove  Leggi  di  làu^rando 

{Anno  'jSb,  ec.) « . . , .  6oa 

D.  Nuove  Leggi  del  figesimo  terso  anno  di  Liut* 

prlmdo  {Anno  ^35,  de.) ••••.  6o5 

DI.  Atto  d'una  vendiu  e  d*una  donasione  iu  prò 

del  ttonastero  di  l^rfii  {Anno  755,  oc.)..  612 

DEI.  Faichlsi  e  Pasquale  promettono  di  risedere 

come  Aldj  nel  Vico  Diano,   in  un  fondo 
posseduto  dal  Monastero  di  San  Saturnino 


Digitized  by 


Google 


708 

DUI. 

DIV* 

PV. 

PVI, 

PVII, 

DVIU. 

Dl^ 

pxi. 

pxn, 
pxm. 

DXIV, 
DXV. 

PXVL 
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II,  7. 

»  77.  V.  16 aggiungi Ma  Taiga  il  Tero.  Il  Robolini  * ,  ri- 

nnnxiando  a*siiol  dubbj,  passò  nella 
sentenza  dell*  Oltrocchl.  Lesse  con 
lai  dmos  sexios,  e  BoioUo  ex  norilù 
Ammise  due  Teodote  contro  il  pa- 
rere de*  Sacchi. 
1  Robolini»  Notizie  di  Paria ,  Tomo 
IV."  Parte  I."  (A.  1830). 

»  101.  «.26.  Legge  254 Legge  177. 

»  113.NoU(l)  in  fine.  Nnm.  64.    65. 

aggiungi  a  detta  Nota.  Vedi  seg.  Num.  431. 

»  145.  V.  4 togli ExPLicrr  Prologus. 

»  147.  v.  29. . .  aggiungi Expucit  Peologvs. 

»  160.  V.  31.  commessergli commessegli 

»  176.  V.  16.  4.  Aprile 2.  Aprile 

9  190.  Nota  (1)  V.  1.  Era  Tanno  678   Era  l' anno  679 

9  208.  «.22.  togli  (LaurentU  )• 

9  246.  V.  11.  15  Maggio ; . . .    10  Maggio 

»  330.  NoU  (1),«.5.  4.  Giugno  843.    4  Giugno  823. 

9  331.  «.  2.  Prologo  di  Rotari. . .    Prologo  di  Liutprando. 

9  357.  V.  5.  stataria  o  etalaria, . .   dataria  o  Hailaria, 

9  411.  V.  2.  Leggi  pubblicate  da 

Rotari Leggi  puU>Ucate  da  Uutprando 

9  429.  NoU  (l),v.9.  a  quale  per  Ul 

cagione  sono  qui  registrate,   fl  quale  per  tal  cagione  sari  qui  re- 
gistrato. 

9  430.  NoU  ri).  Vedi  la  seguente 

Oitervafione Vedi  le  seguenti  Oaervasioni. 

»  481.  v.penult.  BoboUni Robolini 

»  528.  V,  27.  del  ProTenzale dal  ProTenzale 

«  537.  NoU(l),  V.2.  Num.  478.. . .   Num.  479. 
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DOCUMENTO  AGGIUNTO. 

.(  Qiiaado  io  vorrò  soggiungere  uu  nuovo 
Ducumeoto  a' già  |»ubblicaii ,  ncrteronne  il 
Numero  con  asterisco,  acciocché  non  si  turbi 
la  numerazione  |;euerale  ). 


—  pcig.  54.  aggiungi 

NOMERÒ  CCOXVm.  * 

Epitaffio  del  Vanire  KtbertOy  (teduto  Veronese: 
morto  neR' 

Anno  703?  Agosto  U. 

(Dal  Uaratori  e  dal  Marini  presto  U  Cardinal  Mai  (i)  ). 

A.  D.  O.  €.  CUI.  IC  RE- 

QuiEscrr  KifiBfiTfJS  in  pace 

QCIXIT  XLII.  ET  K;  PASSUS 

1SST  MORTEM  11.  IDCS 

AGUSTI  PRO  aiRISTl  (2)  NOMINE  (3). 

I       .  -  'I  •  •"  -  •  -1       II        . 

(i)  N^  1706  fu  trovata  quest' Iscriziune  sotto  l'altare  di 
Santa  Maria  d^le  Fratte  in  Verona.  .Era  scolpito  sopra  una 
lamina  <li  piombo.  Apostolo  Zeno  ànvionne  la  Copia  ed  il  P. 
Giuseppe  Bianchini  dell'Oratorio  il  disegno  al  Muratori  *  (  caro 
ed  illustre  triumvirato!  ),  che  pubblicò  si  fatta  Iscrizione  senza 
poieme  conoscere  F  età ,  e  maravigliato  del  nome  Germanico 
di  Kiberto.  Ma  il  dotto  Veronese  Monsignor  Dionisi  scrisse  a 
Gaetano  Marini,  che  Kiberto  avea  patito  il  martirio  nel  703 
in  Verona  ;  della  qual  notizia  siamo  debitori  al  Cardinale 
Angelo  Mai',  che  tornò  a  stampare  V  Epitaffio  di  quel  Martire 
fra  r  Iscrizioni  Marìniane. 


1  Muratori,  A.  M.  JEfi,  Y.  55.  (A.1741). 

2  Mai,  Script.  Yatic.  ^'0Ya  Collectìo,  V.  415.  (A.1831}. 
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{'j)  ChriUi,  La  sigla  di  quello  nome,  incisa  dal  Muralon.  fu 
da  Itti  dichiarata  con  la  voce  Dei:  meglio,  per  quanto  a  lae 
icmbrai  fecero  il  Marini  ed  il  Cardinal  Mai  a  dtscio^ierla  c«i 
nome  di  Cristo. 

(3)  Pro  ChrUU  nomine.  Fu  dunque  per  la  Divinila  ài  Oir 
6u  GiisTO^  che  Ki berlo  die  il  suo  sangue  nel  703.  Or  chi  potè 
sparger  quel  sangue  y  in  odio  dei  nome  di  Cristo ,  ifusLikào  iX 
Cattolico  Re  A.riberio  IL**  regnava  sull'Italia?  E  quando  cn 
cessato  fin  anche  lo  Scisma  d'Aquileia  per  opera  del  Re  Cu- 
niberto ?  lo  non  oso  affermar  nulla  :  ma  parmi  di  vedere  in 
questo  fatto  le  vestigia  d'un  qualche  tumulto  suscitata  in  Ve- 
rona dagli  Ariani  contro  i  Cattolici ,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
perito»  confessando  la  sua  fede  Cattolica^  Kiberto  Longobardo. 
Ben  dovè  avere  le  sue  ragioni  per  assegnarne  la  nlbrte  al  joò 
r insigne  Monsignor  Dionisi  nelle  sue  Lettere  al  Marini,  ma 
sussistono  elle  ancor  ià  fatte  Lettere  all'  Autor  de'  Papiri  X>i- 
plomatici  ?  Certo  \  grandissimo  sarebbe  il  dono  àdlc  pia  scelu  , 
che  potesse  farne  alla  posterità  l'iliusfxv  Gsrdtqale^  s\  tenero 
della  memoria  di  <^uel  ano  predecessore  nella  PreCuttura  della 
Biblioteca  Vaticana  ^  pur  niuna  Scrittura,  parmi»  darebbe  pia 
luce  a  molte  nobili  ricerche  quanto  la  Dionisiana  inlonio  al- 
l'anno della  morte  di  Kiberto.  Il  Lami  nelle  Novelle  Fioren- 
tine parlò  di  coloro ,  ì  quali  soggiacquero  al  martirio  nel  ft^go» 
Longobardo:  argomento^  che  io  vado  studiando,  e  che  qual- 
che volta  si  lega  con  la  Storia  dell'Arianesimo  de'Goti:  coinè 
beo  presto  si  vedrà  negli  Atti  di  Santo  Evasio.  Del  restò,  quali 
altri  danni  poteano  temersi  nel  703  da  un  Goto  Ariano  per  aver 
ammazzato  un  Longobardo  Cattolico,  se  non  di  pagarne, 
dopo  r  apprezzò;  ri  ^uidri^ùldo?^ 
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MJOTE  COaBEZIOra  £  GIUNTE. 


.  .ifiuiu  uè  .11 


^^^:^\^'  *^'  ^^»**f*i^»-  •.•  "*^ Molti  de'Juoghf,  nobfliUU  già  per 

Lite  Aretina ,  illiutransi  dal  Car. 
eli  undici  Volumi  suoi  Ma- 
sullo Stato  antico  e  mo- 
derno di  Siena  ;  là  nella  pubblica 
Librerìa  di  quella  città. 
La  Storia  parimente  Manoscritta  di 
Montalcino  ,  lavóro  di  Tullio  Ca- 
nali ,  dà  molti  lumi  su' luoghi ,  di 
cui  si  favella.  Più  ampie  notizie  in- 
torno ad  essi  contengoosi  •nell'O- 
pera del  Dottor  Luigi  Santi  i. 
1  Santi,  Storia  di  Montalcino,  Firen- 

ze,  1822. 

'ì>  5i4.  in  fini  aggiungi Iscrizione  ristampata  dal  Cardinal 

Mai*. 
1  Mai,  Script.  Valic.  Collcctio  Sova, 
V.  83.  {JL.  1831). 

»  M7. . . .  aggiungi ^eI  1734,  quando  il  Gori  metteva  in 

luce  le  sue  iscrìzioni  Toscane ,  la 
Chiusina  fu  pubblicata  parimente 
dal  P.  Aulonio  Maria  Lupi  ^; 
tratta  da  una  Copia  particolare  d'un 
Prete,  al  quale  non  prestava  egli 
tutu  la  sua  Tede.  11  Cardinal  Mai  ^ 
ristampò  V  Iscrizione  di  Sonia  Mu- 
stioia  fra  le  Mariniane. 

1  Lui)i,£pitaphiumSerenaeMartyris, 
pai,^.  182.  Panormi,  in  4.''  (A.  1734]. 

2  Mal,  toc.  cit.  V.  144. 
»  »M.  V,  32-33.6orì. . .  (A.  1727). . .  (A.  1734). 

)»  551.  Nota  (15)....a^^t«#^t Del  resto  il  Gori,  il  Lupi  ed    il 

Marini  presso  il  Cardinal  Mai  leg- 
gono  

n  Martyra  Sisebati  sis  menor  alma 

»  iniselli  ». 
Allora  svanirebbe  la  qualità  di  Afar- 
jsio,  attribuita  dal  Pizzetti  a  Hasise- 
buio,  che  diviene  semplicemente 
Sisebulo. 

»  557.  alla  Nota  ;i; , . .  aggiungi Anche  il  Cardinal  Mai  ^   ripropose 

fra  le  Marioians  ri^criZiotic  di  San 

Giorgio. 

2  Jd.lbid,\,  183. 
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»  575.KoUt3).....  tiffikmgk Va  iMm-posèo  < 

Di  *  ,  cM  per  quesU»  < 

^^.'l^al  cbe  8*«iteaBD0    ^ 

Di  ìleo,  ootasto  ritroso   « 
nel  creder  Tere  le  Cartie    a 
1  AssenwBi,  ItaLBìstScripC 
NoU  (a). 
9  688.  Nota  (f)  bk  fine  ^gr^ttn^. •••Quinto  «Uà  ina  defa,  mme   f|r 

nimo  ignora,  che  ff  «foci 
giorno  avanti  le  Calend^  di  \ 
cade  in  Aprile:  malfai  sos8 
la  parola  wtranlU ,  ol^e  iia 
dell'ignorante  Noterò  si  ri 
al  duodecimo  giorno  dopo 
lende  di  Maggio.  VinirmwUm 
taya  la  metà  prime  d*an  me 
eair4to;noBd*  no  mete  da  ei 
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